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C 3l!a Serenifìima ? Jlluftriffima Signora KMfabella De dragona oe¥U> 
poliiReina ©euotilflma: fa noi come madre Colendifitma. 

©nfiderandoSereniflimatteina? madre in ebrifto ©enotiflima 
come callo Indeficiente fonte Della bontà ©tuina.dfral le grame lue 
ali Coiibmmli ? oeuori fco:rerc non celli : ne mai oe muftiplicarc li 
ooni foi.a fui fideli non retti: vnde penfando noi.voftra fignoiu Se, 
renilìima baucr piacere? oi cofe Spirituale molto Dilatarti babia 
mopenfatocbeforfi Tara agrato a voftra Signora Jlluftriflimade 
a quella oe li ©cuori ? melinui fermoni ocl oiuonfrimo oottoie fa n» 
1 to Jùcrnardo faremo una Dinota offerta, li quali fermoni già peri! 

Tftenerendolfcadrenoftro beato Joanni oaZufignano <£pifcopo veneratiffimo pi 
quella jlluftriffuna Citta oi Ferrara in lingua volgarc:tradnn furono nell! anni oe la 
incarnatane ocl nottro Signore Jclu ebrifto : mille quatrocento ? vinti : el Corpo 
oli quale già molti anni nella Cbiefia noftra qui oc f er rara collocato fu : i£t per meri 
ri oiì quale cl fummo Jdio miracoli moiri moftrarefeba Degnato :? ancboia alpre 
fonte oali Denoti fidelioe ebrifto C quali elprefidio con purafede muocano ) fentano 
p Ù menti fui alboio oa ©io la grana opportuna eflìr cocefia. ©egmfi aduneba via 
fignoiia Seremfiima oalioeuoti figlioli voftri frati Jefuatioe feto ©leronymoqfta 
fua picola offerta riccuere.Ct ben ebe nella appararla picola ? breue opa Pia nò dime 
no legendo vra Signotfa SerenilRma in effa falubernma opa la trouara ril'er piena 
oi vna Celefte ? fp fiale ooleeja.? come in vno odorifero ? fptìale piato potrano oiuer 
fi ? odoif feri fio:i effere racolti : liquali allt Denoti fpiriti odoti ? fpfial faniradecóferir 
poflano. Cbe certo ogni creatura ebe alla eterna gloria peruenire oefidera oebba cu5 
ogni folicltudine: ? buono oefiderlo le vie a dottrine voluntieri cercbare:cbe al Cielo 
falire ce moftra: odertandofi p il fpaciofocampo oelefacre fcritrure qualche volta 
tranfcoirere. ©oue copiofamenre lanima Dinota Della piopiia falure porrà ctterfn 
«rutta . lega ©moramente vottra Signoria Jlluftrìlfima quelli meliftui ? oiletteuoli 
fermoni oli pienominato fanro Jòemardo: el quale pieno oil Celefte liquore: tale 
opera còpofe: ftando lui nell! luocbf Polftarij ? fanti ooueoal Celefte oracolo rrabe/ 
uaafeoal fonte viuoel omino eloquio: ? pernottando cum folicitudine compone-» 
na ? òccbiaraua fopza le folennitade molte cofe celle fcritture facre : lequale alli bev 
meni plcoli ? volgari non erano colli nore./£t per ebe già molti anni cognofciuro ba/ 
biamovoftraSignortaSerenifiima eflere molto Dedita? Dinota oi quella noftra 
cógregatione . ac etiam cum vinculo oe pura ? fanta caritade eflere nella religione 
noftra fnfraeemata.per tanto queftaj fegurtade nui piefa babiamo oi Dedicare que» 
fio pfcolò oonoavoftra Signoria Sercnifiima . piegando quella fe Degni accco 
tarlo cum quella pura ? fmeera carità ebe oa nui fi e offerto . Snfuper oelideriamo 
abevoftra Signoria Sereniffimainlieme cum le 3lluftrlflime fignore * forellcno* 
ftre madonna Itoifabclla? madonna jfuliafeoegm anche per nui pregare Idiocbe 
fada nui tutti participi oe la grafia fua acio ebe mediante quella piu fccuramente per 
fi camino de la prucntc vita correre poffiamo.et finalmfte aldefidcrato porto oi fa» 
Iute eterne peruenire alla quale cc conducba colui ebe per Ibumana falute nel legno 
Crudfuofue vale Sercnifiima ©ominaij? ©cum pio nobia ora* 
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(EINCOMINCIA [A TAVOLA DE 
li Sermoni del dinoto dottore finto Bernardo 
intorno alle folf nitidi del (ignote nfo 
lefu Ch ritto Se l' tre fette del l'inno, 
imprima dello Aduento del 
nottro (ignote. 

P Rologo della martedì a catte. | 

<TSermonc primo dello aduétorpche piu to- 
fto la petfoni del fìgtuolo che quella del padre 
ouer dello fpirito fanto fife carne humana a c. I 
O nde e doue C hrifto viene & come noi el dobia- 
mo cetcate.pero che lenza lui non polliamo ha 
uere alcun bene a carte. fi 

A che,o perche viene Chritto . Se perche maggior 
mente noi non andiamo a lui a catte. » 

D el tempo nel qual Chritto viene a carte. fi 
D ella via per laquale Chtitto viene a carte. ii 
L ettionc ae Ifaia propheta a carré. iij 

CTSermone fecondo di fanto Bernardo a car. iii 
E x poli rione che e' fign ificato per lo butiro & per 
lo mele a catte. i,i 

D elfa declaranóe de quelle parole, vfeita vna vet 
ga della radice de icfle,& di quella radice filiti 
vno fiore a carte. jij 

C ome la virgine Maria é la via per laquale e ve- 
mito il tatuatole Se una diuora orationc dtizata 
a lei a catte. iiii 

CTSermone tetro, dello aduéto del (ignote incar- 
nea carte. iiii 

D e tre adoenti del (ignote , ma del fecondo che i 
lo aduento fpir.tuale nell'anima quello capito-’ 
lo ne fa fpeciale patiate a carte. v 

Del debito de prelati in hauete cura delti fubditi 
a catte. V 

CTSermone quarto, de dui aduenti del (ignore.fit 
quale (iano le urte ricchezze & la vera gloria 
dell'homoacarre. Vi 

D e molte uirtndc che in apparenti! paiano virtù- 
de,& in uerita non fono a carte. vii 

Del aduento fpirituale-5f occulto che fa il (ignor 
nell’anima a carne- vii 

Carinone quinto, del aducto del (ignote corno 
per medicina, & falute del l'animc Se non de rot 
pi Chritto e venuto a carte. viii 

V na bella & diuotaettortatione al corpo chend 
debba ttropiate la falute dell'anima.and che p 
quella fia pròto ad ogni feruigio a car. viii 
Dette vtilirade dello aduento del (ignote, fermo 
ne fedo a carte. ix 

CTNella vigilia della natiuita del (ignote, fermóe 
primo a carte. ix 

N ella vigilia della natiuita del (ignote, fermone 
fecondo a cane. xi 

D e tte di cioè del di della colpa, del di della gtatia 
& del di della gloria a carte. xi 

C ome dobbiamo riconofccre, Se humilmente có 
feditela nra impfettide,& miferia a catte, xi 
Cm ella vigilia della natiuita del (ignore, (cano- 


ne terzo a catte. xìl 

De dui di l'uno é il di di Ila vita prefrnte,& e di de 
miferia, l'altro e' il di della futura uita Se c 1 di de 
glona, Si de beatitudine eterna a catte. xiii 
D e tte effetti i quali adopeta la feienria onero co- 
gnomi mento dello aduento del (ignote in tte 
gradi a catte. xiii 

De tte mitturc tequile hae fatte Dio nel fa afiuntio 
ne della nottra carne a catte. xiiii 

CTNella vigilia della natiuita del (ignote, fermo- 
ne quarto a carte- xv 

CTNella vigilia della natiuita del (ignote, fermo- 
ne qnto.come l’humo fe dee difpone Se appare 
chiare p fantificatióc a receuere Xpo a car. x vii 
CTNella vigilia della natiuita del (ignore.fetmòe 
fello, come Chritto e venuto alli huomeni falò 
te,giocondita,& gloria a cane. xix 

C ome la memoria della natiuita di Chritto fem- 
pre de edere noua,& diuota nella nottra memo 
ria a catte. xx 

D elio apparecchiamento che de fare rìafchaduno 
dentro de fi a nccucrc Chritto a carte. xx 

Dellainteiptetarionedc quello nome Bethelem 
a catte. xxi 

CN el di della natiuita del lignote fermone ori— 
mo.della glande Se ecccffiua humilita del faina 
torca catte. xxt'i 

C ome Chritto e nottro paradifo dalqualc habbia 
mo quatto fontane a carte. xxiii 

C ome la prima de qfte quatto fontane fi conuie- > 
ne generalmente a tutti, & l’altre tre fi cóuenga- 
no a tte dati della militate chiefa 4 car. xxiii 

D ella quinta fontana, laquale e 1 detta fonte de ui- 
ta a cane. xxiii 

(UN ella natiuita del (ignote , fermone fecondo, 
de tre marauegliofe. Se (inguine opere de Dio 
fatte nella natura humana a cane. rimi 

Della feconda marauegliofa & (ingoiare opera di 
Dio che c'Ia federinone della natura humana 
a ratte. xxi iii 

O ella terza opera marauegliofa eh* e'Ia glorifica 
rione humana a carte- xxv 

CTn ella natiuita del (ignore,fermone terzo, co- 
me molte cofe fono in qfia natiuita de gloria et 
molte de humilita Sbattezza a car. xxv 
P erchc cagione Chritto volfe nafeere d'tnuemo 
a arte, xxv 

Per qual cagione Chritto volfe nafeere de notte 
a cane. xxv 

D elle lachrime di Chritto. Se della loro cagione 
a cane. *xvi 

D ella apparitfóe de l’angelo alli pallori a c. xx vi 
CN ella natiuita del fignote, della pouetta Se hu- 
milira fua, fermone quarto a catte. xxvi 

Cn ella natiuita del (ignore, delle molte Se gride 
mifericordie di Dio, fermone quinto ì ca. xxvti 
D e tre folennitadr, lequate feguitano allato alla 
natiuita del (ignore, Se de tte gencratiòc de fin- 
ti, fermone letto a carte. xxviii 

Perche 


P «che cagione la morte degl i innocenti fu meri 
toria # e’detla martirio a carte. xxix 

I n chemodola voluntade fenza l'opera, # l’ope 
ta fenza la voluntade fono dette meritorie 
a carte. xxix 

CTNella circócifióe’del fignore,fermócpriopche 
cagióe fa da Dio datta la circócifióea car. xxix 
P ciche cagione la citcócifionefi faceua lottano 
di a carte. x.\ix 

D dii nomi del fanciullo nato «quali pone Efaia 
a carte. xxx 

CTd ella. circoncifione del fignore fetmonefccon 
do come diritto volfe effe te p noi, & p noftro 
temedio circoncifo & nò per fe a catte. xxx 
D ella manifettarione del grande mifterio chee 
nella citcòcifiòe di Chrifto inficine cum la vox 
catione del nome a carte. xxxi 

D ella fpirituale # morale citconcifione che noi 
dobiamo fare a catte. xxxi 

Cd ella circoncifione del fignore fetmone tettio 
de la grande degnatione, benignila, humilitadc 
& rimira de Chrifto a carte- xxxit 

D ella fpirituale circoncifione laquale ciafcaduno 
de fate in fe p ufo de otto vittu a carte. xXxii 
Cd ella Epiphania del fignore fermone primo de 
tre apparinone de le quale fe fa hogi fetta Se pii 
ma della humanita, benignità, & fumma bontà 
de di dio a carte. xxxiiii 

D ella grande fpernnza.S molta cèfi Jentia la qua 
le dee l’homo haucte della mifcticordia de L'io 
apparita a carte. xxxiiii 

C ome Chrifto fe mani fedo a imagi a carte, xxx v 
D ella feconda apparinone o uero manifettarione 
fatta dal fighore iefu al fiume lordano a c. x.\x v 
D ella terza appatitióe o uer manifettarione fatta 
di iefu quando alle nozze fece de l’acqua uino 
a carte. xxx vi 

CTNella Epiphania del fignore fermone fecondo 
della apparinone fatta alti magi ,& de tre doni 
che etti offertolo a Chrifto a carte. xxxvi 

E> ella diadema & humilita de Chrifto a car xxxvi 
D ella admitabile fede di quelli magi & del Cento 
rione, & del ladro della Croce a carte. Xxxvii 

<IToella Epiphania del fignore fetmóe temo che 
uol dii Epiphania, Se de tre apparitióe del figno 
re a cane. xxxvii 

C ome nuoce a fubdiri il cariuo tenore a c. xxx viii 
C ome fe intendano fpiritualmente li tte donni de 
magi,# due albe de l’orarione a cane, xxxviii 
C e tre fpecie,oucr mainere de lachrime a cxxx viii 
N ella oft.iua delta Epiphania della citconcifione 
cioè perche cagione fu commandato nella lege 
vecchia,# pecche ragione fu inftiruito el baptif 
ino in loco de quella a cane. xxxix 

Expofitionedequelle parole del fignore a Giouà 
ni quando diffe caffi ci còuienne adimpite ogni 
giuftitia,# de tre gradi d qfta giuftitia a c.xxxix 
E lettione del Tanto Euangelio fecondo Gioanni 
a carte. xl 


S ermone de Tanto Bernardo fopra dello Enangex 
lioquàdo Chrifto andò alfe nozze a car. xl 

D efèi Idrie fpirituale a cane. xl 

D erre fatta timore a cane. xli 

S ermone fopra la lettione Euangelica doue li cóx 
tiene come Chrifto andò alle nozze, Se che fece 
il miracole de mutar l’acqua in uino a ca. xli 
D elle fpirituale nozze alle quale tutti liamo chiax 
man in cielo a carte. xli 

Come quelli che fonno datti al fetuigio de Dio 
non debbono hauer cura, ne follicitudinc de pa 
tenti carnali a cane. xlii 

D e fei idiie fpirituale nelle quale fi debbono gli fi 
deli putificari da le colpe loro a cane. xlii 
C ome il padre fpirituale Se lettor delle anime deb 
baaquellichefenteindeuori Se mancharedel 
fcruorc, porre innàri Se date dottrina del rimore 
de Dio a carte. xliii 

N ella conueriìone di fanto Paulo apoftoto lettio 
ne de gli ani delti apertoli a catte. xliii 

CTrncomincia il fetmone a cane. xliiii 

C ome quelli che viueno male nella chiefa béche 
habbino nome de Chriftiani fonuo ditri gtauif 
fimi mente pcifeguitate la chiefa a car. xliiii 

Come la colpa cornetta frienteméte egrauiffima 
quàtunche piccola de fua natura a car. xlv 

E xpofitionecfe alcune altre particelle che rettano 
della lenione degli ani delti apoftoli a car. xlv 
Nellapurificarione della Madonna , lettione del 
fanto Euangelio fecondo Luca a car. xlvi 

D c due proce (Tione fané cum Chrifto a car. xlvi 
CTNella purifìcarióe della Madonna fermone fe/y 
condo a catte. xlvii 

CTNella purificarione della Madóna fermone ter» 
zo a catte. xlvii 

D e due offette fatte di Chrifto per noftra falute 
a cane. xlviii 

CTN ella Septuagefima fermone primo a ca.xl viii 
C ome dobbiamo Tempre fofpirate alla eterna pax 
tria a cane. xlix 

D e fepte impedimenti li qual i ci ritatdano. Se inv 
Iridifchono dallo eflieicirio fpirituale a ca. xlix" 
CTNella Septuagefima fermone fecódo dei fonv 
no de Adamo nel paradifo,# de qllo d Chrifto 
nella Croce a cane. xlix 

C ome Adamo nello flato della innocenria nò era 
fugetro a quella gtauezza, che fumo doppo la 
colpa a carte. ] 

L et none del fanto Euangelio fecondo Marheo 
a cane. | 

CTNella qnadragefimafermone primo a cat. li 
E xpofitionc de quelle parole dello Euangelio, tn 
quando digiuni.ongi il capo tuo a car. li 

CT Nel la quadra geli m a, fermone fecódo come, ce 
dobbiamo a Dio conucnire pet humilita de co/ 
rea cane. tu 

D ella forma della una cóuetfione a cat. lii 

D elle lachrime,# del pianto,# del fendete del co 
re a catte. Uri 


CTNelIa quadragelima fermone terzo a cat. liii 
CTNelIa quadragelima fermone quarto del fìnto, 
& dì l'utilità del digiuno Se de due ale dell’ora 
rione a cane. liiii 

D ella orarione, & de tre foi impedimcti a cat. liiii 
CTNelIa quadragefima fermone quinto a car. I v 
C ome la tìdele orarione fempre e esaudita aca.lv 
D e tic cofe le quale lì debbono nel orarione ad/ 
dimandare a Dio, Se de tre uitii che in quelle fe 
^^oflbno mefcholare a carte Ivi 

(L Nella quadragefìma fermone fexto a carte. Ivi 
Come (ìngularmcntt in quello tempo della qua/ 
drage(ìma,ogni teligiofo, debe edere intento, 
có ogni uigilanria,alo lludio delle uittu a c.lvii 
CTNelIa feda di fanto Benedetto abbate fermone 
primo a'catte. I vii 

C ome fanto Benedetto, può tffer ditto arbore ftu 
tiferà a catte. Ivii 

D ella fanti ta giufHtia,& pietà, di fanto Benedetto 
a catte. Ivii 

ComeChrido puoeffer ditto arbore, & come al 
fuo esemplo cedobiamo humiliare, Atei femi/ 
nate, de tutta la trinità Se del feminare degli An 
soli, Se di fanti Se del feminare delle dimonia 
a carte. lix 

CTNelIa feda di fanto Benedetto fermone fecon/ 
do a carte- Ix 

C ome Chridoprima le uolfe affarichare, 8t patti/ 
re inanri che fedefle nella tedia della maieda 
a carte. Ix 

D e due tegenctarione,nella generatione humana 
(a cane. Ixi 

D ella promiflìone che fa il Signore de rctribniie, 
in quedauita per uno cento a catte. Ixi 

CTNelIa annuntiatione del Signore fermone pri/ 
mo a catte. Ixii 

Come Dio ueditel’homo nel principio dellafua 
Crearione de quatto uittude a catte. Ixiii 
D e una diuota contronetfia,& quedione,ta quale, 
fu tra quede quatro uittude a catte- Ixiiii 
CT Nella annuntiatione del Signore fermone fecó 
do a carte. Ixv 

C ome Chrido dette al padre, honore Se agli ho/ 
meni piena falutea carte. Ixv 

CTNellaquadiagelìma, fermone fettimo esorta/ 
rione, ouer conforto a monachi di douere petlè 
aerare nella uia che hanno ptefa a catte. Ixvi 
D e quatro «editori che nui habbiamo a iquali fia 
mo debitori a carte. Ixvii 

CTNelIa dominica delle palme fermone primo 
a carte. Ixviii 

D ella pioceflione del Ciclo, Se de tre dati Se con/ 
ditione de perfone che furono a honotate il Si/ 
cuore a carte. Ixix 

CTNelIa dominica delle palme fermone fecondo 
per che cagione, alla pcelfione de hoggi fé giun 
ga la lettione della paflìone a carte. Ixix 

D e quatto ordini, & codinone de perfone che ua/ 
no cum chrido a proccffionc a carte. lxx 


CTNelIa Dominica delle palme fermone renio, co 
me quelli di prò (fi mi ,a la palfionc fonilo nota/ 
bili a carte. lxx 

D el giorno della tefetrione, Se de cinque pani de 
iquali Chrido paf.ete li appodoli a carte. Ixxi 
CTNelIa cena del Signore fermone primo del ba/ 
tedino, <3t del Sactamcnto de l'altare, Se del laua 
re gli piedi a carte- Issi/ 

P etche ragione da poi il batefimo,anchora rima» 
gotto in noi gli incitamenti Se la indinatione al 
peccato a catte. Ixxii 

D ella Palfionc del Signore, la quarta feria cioè il 
mercordiacatte. Issili 

C ome nella Paflìone de Chrido, fonno da confi/ 
dente principalméte tre colè, cioè l’opera, il mo 
do, la cagione a catte. Ixxìii 

D e tre generali fece: e de peccati quali pet la Paf-, 
(ione de Chrido fonno purgati a catte. Issiiii 
C ome Chrido in ogni cofa fu limigliante a gli al 
tri huomeni fatuo che nella colpa a catte. Isx v 
C ome a foli quelli che per Dio faffarichano fono 
vtile le fatiche Se la Paffióe de Chrido a c Isx vi 
CTNelIa Rcfurrcttionedel Signore, fermone ptio 
della vittoria de Chrido contra gli obbtobtii 
de ludei a carte. lxx vi 

C ome fu di fomma potentia,cl miracolo della 
Refuttetrione di Chrido a catte. lxx viri 

C ome qdo leone ilquale e anchora agnello apet/ 
fe i fette figlili del libro a catte. lxx viii 

C ome la Refuttetrione del Signor nò epafea agli 
homeni viciofi a carte. Ixxix 

CT Nella Refurrettione del Signore, fermone fecó 
do a arte. Ixxx 

De tre vnguenti,fpirirua!i da ongere colui che e 
motto nel peccato a carte. Ixxxi 

De tre unguenti, oueio fpeciarie della lingua 
a catte. Ixxxi 

D c tre ungueuri, della mano a catte. Ixxxii 

CN e I la Refuttetrione del (ignote fermone tetro 
a carte. Ixxxii 

D e fette apparinone del (ignote nelle quali habia 
mo gli fette doni dello fpinto fanto a c. Ixxxiiii 
CNella Refuttetrione del (ignote, fermone quar 
to a carte. Ixxxiiii 

t ettione del la Epidola de fanto Giouanni, Euan/ 
gelida a catte. Ixxxiiii 

GTNela oftaua de la Pafca.fcrmóe ptio a c.lxxxim 
C ome chi non adopera, fi può dite che non creda 
a catte. lxx.w 

C ome Chrido e uenuto i aq et i fangue a c. Ixxx v 
De tre tedimonii che hanno li eletti in terra a falu 
te,etdetreche hanno in Ciclo a glorificatione 
a carte, Jsxxv 

CTNelle ottaue di Pafca.fetmóe fecódo a c.lxxx vi ■ 
D e fegni chepolfauo hauctc gli eletti in queda ui 
ta della loropredidinatione a car. I.vxx vi 

N elle ottaue della pafca,fermóe tettio a c. Jx.tx vii 
Comepetlotedimonio del fangue fiamofeam/ 
pati dal confentiméto del peccato, et per quello 

dcTaqua 


del'aq fumo liberi dal/a pcupifcéria a c. Ixxxvii 
D e tre teftìmonianze, cioè pene che fono nello in 
femo,di rie codinone de homcni che fono cat'/ 
nati, animali,» fpintuali a cat. Ixxxviii 

C Sermone fatto a pallori , » prelati della chiefa 
a catte. Ixxxviii 

D e tte fpcrie de pallori una buona » due carme, 
& delie proprietà loto a catte. Ixxxviii 

L ertione del fanto Enigelio fedo luca a c. xcii 
E xpofitione fopra quella (imilitudinc dello Eui 
gel io che dice quale de uoi haucia uno fuo ami 
co a carte, xcii 

E ettione del fato Euigelio fedo Marco a c. xcii 
CNella afcéfione del Signore é móe ptio a c. xcii 
CNella feda del la afcenfioncdel Signore fermo 
ne fecondo a carte, xciii 

Del dolore,» del umore degli Apofloli.del patti 
mento de Chrillo a cane- xciiii 

Come la mifericotdia de Chrifto fi! fmifu tararne 
te grande in faluare inanci al iudicio a c. xciin 
C ome fi conuietie feguitate Chnllo nella fua hu. 

militade a catte. «ufi 

CNella afcéfióe del fignore f mone terzo a c xcv 
C ome quella illuminatione. de mtelletto.c purga 
rione de effetto fu figurata nella duplicatione 
dello fpirito fatto in Helyfeo a car. xcv 

CNella afcéfióe del Tignole fmone qrto a c.xcvi 
D ef pfuntuofo » fupbOjfalimento Ioqle defide// 
ro l’angelo apollata de il primo huò a c. xc vii 
C ome Xjbo pria ifcefc,» ifeededo falfe a c.xcviii 
C Nella afeenfione del fignote fermóe qnto a c. c 
CNella a (centi óe del fignote.fetmóe fexto ac. c 
De due afeenfione, che noi dobiamo fare, oucro 
dedueeleuationedeanimaacane. ci 

C ome ogni fingularita difpiaceal Tignola ca. cii 
CNella folennita della Pentecofte fermone pri/ 
mo a carte. ciji 

C ome Io fpirito fanto ,tre cofe adopera in noi in 
farci dipartire dal male » tre in farce fare il bey 
ne a cane. ciiii 

CNella folennita della Pentecofte fermone fecó 
do a cane. ciiii 

CNella folennita della Pentecofte, fermone ter/ 
zo a cane. evi 

C ome tre cofe habbiamo a còfiderate nella crea/ 
rione del mondo a cane. evi 

CNella folennita della pentecofte fermone quar 
io a cane. eviri 

D cl mirabile,» arduo.ouero difficile modo della 
redentione humana a cane. eviri 

D fene doni dello fpinto fanto, » dclli effetti che 
elfo adopera in qllc mcte,chc cflo uifita a c. cix 
CNella Nariuita di Giouanni barifta fermone pri 
mo a cane. exi 

C omo fanto Giouanni era lucerna ardente, » lu/ 
centi a cane. exii 

Como folamtnte a perfetti, liquali hano difcaccia 
ta ogni uanagloria,c detto rifplenda la luce vo 
Ara a cane. exii 


C ome fanto Giouanni in tre modi arie » rifplen/ 
dete nella uiu a carte. exii 

CNella vigilia di glotiofi Apoftoli Pietro » Pau 
Io fermone primo a catte. exiiii 

CNcI natale di gloriofi Apoftoli Pietro » Paulo 
fermone primo a cane. exiiii 

Come quelli fanti Apoftoli ce'infegnarono di bé 
viuete » come tre cofe fi richicgono alla bona 
vita a carte. cxv 

CNel Natale delti Apoftoli Pietro & Paulo fir- / 
mone fecondo a carte. ex vi 

P erthe cagione la Chiefa fa fella della mone de 
fanti a ratte. cxvi 

C ome dobbiamo hauere diligente confiderai^/ 
ne di tre tempi a carte. ex vii 

CNel natale delti Apoftoli Pietro & Paulo fer / 
mone terzo a carte. cxvii 

CNel natale dclli Apoftoli Pietro » Paulo ter/ 

mone quarto a catte. cxviii 

C ome quelli Apoftoli fonno affimigliatialloliua 
&allolioacatte. exix 

E «rione del libro di re a cane. cxx 

D i Dauid & golia & de cinque piene fcrmone pri 
mo a carte. cxxi 

CNel le fariche della metirura fmóe prio a erutti 
CNelle fatiche della moritura fermone fecondo 
a carte. cxxiii 

Nelle fatiche della merituta, fermóe terzo c. cxxiiii 
N ella feda de fama Maria madalena a car. cxxiiii 
D e due vbere della (pota che e la chiefa a c. <xx v 
D e tre vnguenti de quali ciafcuna perfona.debbe 
ongete Chrillo a cane. caxv 

N ella fella de fanto Pietro in vincula a car. cxx vii 
C ome fanto pietra tra glialtti amo xf>o a c.cxxvi i 
CNella affuntione della beatiffima virgine Ma/ 
ria fermone primo a cane. cxx viri 

E etrióe del fanto Euigelio fccódo luca a c. cxxix 
CNella affuntionc della gloriola virgine Maria 
fermone fecondo a carte. cxxix 

C ome la cóuerfionc/i de fare nello effondale ufo 
delle vinu a cane. cxxx 

Come Chrifto nò habita nella cafa della cófcien/ 
tia, benché fia munda & ornata a car. cxxxi 
CD ella affuntionc della gtoriofa virginc,ferniot 
ne temo a carte. cxxxii 

D e tre flati ou«o andamenti c he fonno nel ditti/ 
no fetuirio a carte. cxxxri 

CNella affuntionc della gloriofa virgine fermo 
ne quarto a catte. ex xxiri 

D ella /pirituale refuttettione dellanima morta 
a carte, cxxxiiii' 

Come la gloria, e laude della virgine Maria e in 
effàbilc a carte. cxxxiiii 

N ella affuntionc della gloriofa virgine fermone 
quinto a catte. cxxxv 

O rationehumile,» amorofa drizzata con gride 
cfficaciaalla virgine gloriofa a carte, c.xxxvi 
N ella afluntióe della gloriofa virgine della mol / 
ta cófciétiajaqle dobiamo hauete in lei. cxxx vi 


C óela vergine Maria e ueftira de fole a c.cxxx vii 
D dia corona de dodcci ftel le, della quale e i coro 
nata la gloriola vergine a car. cxxx vii 

(T Della attillinone della gloriola vergine fermo 
nefettimoacar. cxl 

N ella natiuita della gloriofa fempre vergine Ma 
ria a carte. cxlii 

D e ire confimili, & conforme adimandare fané 
per fhipore a car. cxliii 

CTNella natiuita della gloriofa uergine fermone 
fecondo a car. cxlv 

C ome p lo mezzo di Maria vergine e datto alla 
natura humana tutto ciò che l'ha de gra acuivi 
D dia molta gtatia & della fingular famitadc del 
la gloriofa vergine a car. cl vii 

C ome dobbiamo parlare la diurna laude & da ui 
di lenire rilentio a car. cxl viri 

O ratione alla gloriofa vergine a car. c Uviiii 

D ella croce deiSignore et della fua conuenicnte 
forma a car. cxlviiii 

E xpofirione de qllocóriglio del Signore fe alcu 
no uolle tfenirc doppo me abnegi fc mcdcfi- 
mo a carte. eli 

CTNella fella degli Angioli ftrmóe prio a c. dii 
C ome dobbiamo foli iena méte procurare de ha 
ucre in noi le uinude a car. clii 

L etrióc del fanto Eudgelio fo Matheo a ca. cliii 
CTNella fella degli Angeli fmóe fccòdo ac. cliii 
D el fcandolo che habbiamo in noi medefuni 
a carte. cliiii 

N ella fella degii Angeli fermone terzo a c. cliiii 
D e fri ale che hae la natura angelica & de fri del 
la natura humana a car. dv 

t ettióedd fanto Eua'gel io fo Matheo a c. dvii 
CTNella fefla de tutti gli fati fermóe prio a c/trr 
C he fc debba intendere p lo ialite de clinilo nel 
monte, & p lofuo federe a car. elvii 

D elle otto beatitudine a car. dvii 

L a prima beatitudine a car. dvii 

L a feconda , beatitudine a car. dix 

L a terza, beat nudine a car. dix 

L a beatitudine quarta a car. clix 

L a beatitudine quinta a car dix 

L a beatitudine fexta a cat. dx 

L a beatitudine fettima a car. dx 

I. a beatitudine ottaua a car. clx 

CTNella fella de ogni fanti feunonc fecondo 
a carte. clxi 

D ella continua battaglia, & dubia fperanza nella 
qlc tonno li giudi in carne mortale a cat. dxi 
CTNella fella de ogni fintiamone ttrzo ac. clxii 
CTNella feda deognifanri.fmoneqrto ac. clxiii 
D ella perfetta ,& filmina beatitudine degli eletti 


D e tre dotte dellanima beata, de de quatro del cor 
t>o glonficato a carte. climi 

CTNella fella de ogni fanti f mone quinto de tre 
maniere de fanti a car. clxiiii 

C ome i fanti hanno gloria folamentcda Iddio 
a carte. dxv 

CTNella fella de ogni fanti fermone fcxto della 
grande felicita de fanti a car. dxvtii 

C ome quelle fette beatitudine, delle quale edet 
to di fopra li conuengono coligli fette donni 
del fpirtto tanto a car. dxix 

CT Sermone della morte de fanto Malachia 
a car. dxx 

S egue una Epiflola de fanto Bernardo mandata 
aiti monafteni de fanto Malachia uefchouoin 
Ibcrniaacarte. dxxii 

N ella fella di fanto Martino a car. dxxii 

C ome dobbiamo per deriderlo lcuare il core a 
Dio a cane, clxxtii 

D ella ubidtentia , & de molte altre notabile uir- 
tude de fanto Martino a car. dxxmi 

N ella fella di fanto Clemente come il diauolo e 
confuto e uinto da li fanti eletti a car. dxxvii 
D c tre rcflimoniàze che bino gli eletti a c. Ixx vii 
N ella uigilia de fanto Andrea, per che ragione li 
faccia offeruantra del digiuno innann alia feda 
a carte. c'xxviii 

D cl gride femore de fanto Andrea a car. dxx viti 
CTNella fefla di fanto Andrea fermone pomo 
a carte. dxxix 

D e tre gradi del fetuigio de Dio a car. clxax 
CTNella fella di ùnto Andrea fermone fecondo 
a carte. dxxxt 

C omo el deriderlo del migliorate & crefcerc in 
uirtude e legno de pdeflinatóe a ulta a c.dxxxii 
CTNella feda di fato Andrea fmóe terzo, dxxxtii 
CTNella dedicatione, oucro fagra della Chicfa 
fermone primo a car. dxxx v 

CT Ndla dedtcarione della Chicfa, fermone feton 
do a carte. dxxx vi 

CTNella dcdicatione della Chicfa,fcrmouc terzo 
a carte. clxxxVii 

CTNdla dedicarionc della Chicfa.fetmonequar.' 

to a carte. dxxx Vii 

CTNella dedicarionc della Chicfa.fetmonc quin- 
to a carte. dxxx viri 

CTScrmonc del gloriofo Tanto Bernardo contea 
il peffimo uicio della igratitudine a c. cxci 

D c quelle parole dclTApoltolo che dice chi fe 
gloria in el Signor fi gloria a car. cxciii 

C ome a Dio non habiamo rimedio pale noftrc 
colpe, fi non l’humilitade a car. cxcin i 


a carte. 


dxiii 


Finir. 
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PROLOGO I 

C» INCOMINCIANO I SER* lìpcrifcono in qucflo grande Si fpatiofo ma* 
moni del diuoro dottore Tanto Bernardo in* te coli perifeono i miferi i quali fequitando le 
tomo aUe follenmtadi del fignorc Si d'altre fé* cofe che perifeono / Si uengono meno lafda* 
Ite dell anno . Et in prima dello aduento del no i ueri Si fedi beni per liquali poteuano ufd 

lifTnnrn Il • « .. * . 7 F ' 


lignote fennonc primo. 

Prologo de la materia. 




re del pericolo /Si laluarc le anime loro. On* 
de c fcrittonon della uanitade ma della ueri* 
tade uoi la cognofcerete Si libereraui. V oi adu 
que fratelli ai quali iddio come a paruoli ri* 
uella quelle colè chcfono nafeofle a prudenti 
& fauii follicirateui con continua cogitationc 
intorno a quelle colè che fono ucraméte falute 
UoIi.Diligentemente peniate la ragione & ca* 
gionc di quello aduento inuefhgando Si cerca 
do di fapere chi e colui che uiene 8i onde Si do 
Ue uicne . a che Si quando Si perche uia uicnr» 
Ciucila cotale curiolìta di cercare fenza dub* 
bio c laudabile molto Stlàlutcuole'.Etlafan* 
ra chi dìa uniucrfalmencc tutta già non fareb* 
RATELLI Carillìmi be lì diuota fella del prefente aduento fenófuf 
noi hoggi celebriamo il prin fenafeofoineflò qualchegrande facramcnto. 
cipiodello aduento/il nome (C Meditatine chic colui che uiene. Prima* 

mente adunque raguardate anebora uoi inlìe* 
me col diuino apoftolo che Itupiua 8i maraui* 
gliauali come lìa grande collui che uicne. pero* 
che fecondo il relhmonio di Gabriele elfo e fi* 
gliuolo de l'altiflìmo Si con lui inlicme ancho* 
ra egli ealciffimo che certo già none licito di 
fofpettare ch'c) figliuolo di iddio lìa di minore 
nobilitade che! padre ma bifogno edi confef* 
farelui deequale altezza Sidignitade/Sicer* 
ne o ucro a cui ne faremo noi buona compara* to coli 'e hor chi c che non làppia che i figlino* 
tioneiqualiìnoiueggiamo dalle terrene Si cor li di principi fono principi Si i figliuoli di Re 
porali confolationi non potere ellerc peralcu* fono Rei 

no modo retratri ne partiti . Et certo noi pof* CC Perche piu tofio la perfona del figliuolo 
fiamo dire che lìano iìmiglianti a quelli i quali che quella del padre o dello Ipirito Tanto pre* 
fommerfi nell’acque fono in pericolo diane* fecarnehumana. 
garfe. Ecco ruuederai quelli cotali che anega* /" lf\ A che uole dire che de le tre perfone le* 
no fortemente tenere Si non uolere in alcuno LU! quali nella fomma rrinirade noi credia 
modo Iafaare qualunque cofa prima gli uiene mo confettiamo 8i adoriamo . Non il padre no 
alle mani Si ila che li uuole quantunque fui* lo fpirito Tanto . Ma lì il figliuolo c ucnuto a 
k tal cofa che niuno giouamento o aiuto gli prendere la noflra carne.chc quello già no pen 
poteffe dare. come fono radici dherbeoaltre fo io che lìa fiato fatto fenza cagione. Ma chi 
colè Iìmiglianti, Si piu che lèforlì ucnilTe loro e colui che cognolca il feno del (ignore oue* 
alcuno per foucnirli Si trarli'del l’acqua eflìgli rochifumailuoconfiglieri fiche babbia po* 
fogliono in tal modo agrappare Sicon fecoin tuto cognofcerequcfla cofa : che ueraméte già 
nolgere che ne fe/ne loro pollbno aiutare . Coi non è fatto fenza l'altiflìmo cólìglio de la firn* 


Idei quale aduento lì come de 
Jl’alcrc follcnnitadi del Signo 
i re è affai chiaro /Si noto al 
mondo Sic grande fella, ma della ragione Si 
della importanti del nome forfi non ccolì. Pe 
ro' che li infelici figliuoli di Adamo lafciando 
i ueri Si làluteuoli (ludii fedanno a cercare pur 
cofe caduche Si rranfitorie. Horacui affomi* 
gliaremonoiglihuomini di quella gencratio* 
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DE L A D V E NT O 

tiflima trinitadc ch’cl figliuolo fuffequcllo'che te bugiardo & padre de bugia, pero' che fu in , 
uenifle in carne, hor fe noicófidcraremolaca prima bugiardo quando dille farolimile alleai 

gionedcl noRro sbandimento forfi che potè/ riffimo.8C poi fu padre de bugia quando quel* 

remo intendere almeno in qualche parte quan lo uencna tofane dellafua falfitadelcminoan* 

to furie conuenicnte che noi dal figliuolo fuf* chora ne l’huomo dicendo farete fi cóme dii.Et 

femo liberati . Onde noi dobbiamo fapcrc che tu anchora feiagurato huomo fe uedi il furo 
quello Lucifero del quale c fcritto che nafceua tu corri con effo lui. lntèdcflc uoi fratelli quel 
la mattina per tanto chetilo uolfe ufurpare la lochein quella nottefu letto nel librode Ifa* 
fimilitudincdel’altilfimoflC penfo di fare rapi^ ia dicendo il fignorc.Infideli fono i principe 
nainuolcrcficrc uguale a Dio laqual cofa'efo tuoi. Ouero fecondo un’altra translationc.ln 

10 del figliuolo.Per quello di prefente prccipi* obedienti fono i compagni di furi. Coli cue* 
tato di ciclo ruinoc. pero' chel padre prefe a fa ramcntc che i principi ncllri Adamo SC Eua 
re uendetta per lo figliuolo . K pare che per prinripii SC padre della noflra natura furo de* 
opera dicclVe lafcia a me la uendetta Scio ben fobcdicnti SC compagni defuriincio cheper 
la faro . Et hora incontanente uederai Satan fuggeflionc SC cordiglio del fcrpentc anci del 
a modo di folgora cadere da cielo Jior come tu diauolo nel ferpente uolfeno ufurpare quello 
terra 8C cenere infupcrbifci f Se Dio agli angib che è proprio del figliuolo ciocia fimilitudi* 

11 luperbi non perdono quanto maggiorami# nedi iddio nel fa pere, hor uedi che fail padre 
te non perdonerà a te chefe puzza SC ucrmi* già non tace SC non molta di no uedere la in* 
ne . Ecco l’angelo niente fece niente adopero giuria del figliuolo . ma pero chel padre ama 
folamentc nclpcnficre hebbe fuperbia. SC per . il figliuolo di prefente fa la uendetta ncll’huo* 
quefio in uno momento SC in uno batter d’oc mo SC la mano fua aggraua fopra noi.Et pero' 
chio fu gettato da ciclo per modo di non po* che tutti peccamo in Adamo per tanto in lui 
terfi mai rilcuare.SC quello gli hauenne perche fummo tutti condannati difcntrntia dedan* 
fecondo ilprophcta egli non flette nella ucri* nationc.hor che penfifara il figliuolo, ueden* 
tadc.Fuggitc fratelli miei fuggite la fuperbia. do il padre cofi teneramente amare lo honore 
pregoui molto fuggite la fuperbia principio di lui SC per lui non perdonare ad alcuna crea* 
d’ogni peccato . laquale elfo Lucifero rifplen* tura.Ecco diceil figliuolo.il padre per cagione 
dente diclaritade fopra tutte le ftcllcfcce te» di me hae perdute le creature fuc. L'angelo pri* 
nebrofo de eternale caligincjaqualc non tanto mo defidero l'altezza mia 8C hebbe molti che 
l'angclo.ma il primo SCmaggiorc degliange* incio lofcguitarono.madi fubito ilzelo del 
li mutoe’ in diauolo . O nde di prefente hauen* padredirio fccegraue uendetta . pcrcuoren* 
do inuidia all'huomo parturite in lui quella do lui inficmementc con tutti gli fuoi di piaga 
iniquitade laquale cofi ha ucua in prima in fe incurabile SC de caftigatióe crudele, Poi ancho 
Hello conccputa confortando l huomo a gufta ra l’huomo la fdentia che ancho è mia lì uolfe 
re del legno uietato dicendoli che fe ciò facefle ufurpare . SC di che il padre ne anchora aliai 
egli denterebbe limile a Dio fapiendo il bene hebbe compaffione . 8C nó gli perdono l’occhio 
SCil male.Che proferifeitu o tnifero.cbe prò* fuo.hor hauera iddio cura de uoi. Due creatu* 
mctitu.concio Ha chel figliuolo de l' altilfimo re folamcnte haucua fatto il padre partiripe 
fia quello che hae la chiaue della feientia . anci di ragione capari di beatitudine rioc gli an* 
conciofia cofa che effo fia la chiaue di Dauid gioii SC l huomo . ma ecco che per me egli hae 
loquale ferra SC niuno apre . In lui fono tutti giuro molti angioli 8C tutti gli huomini . Adu 
i thefori de la fapientia 8C feientia nafeofi . hor que accio che fappiano che io amo il padre 
dunque penfiru di furargli iniquaméte per dar ecco elfo riceuera per me quelli che in alcu* 
li all'huomo. Hora uedi apertamente comefe no modo pare che ha bbia perduto pcrme.Se 
condo la fententia di iddio coftui c ucramcn* per me fe leuata quella temprila difle Iona to* 

gherone 


S E R. M O N 

gherone & gettatemi in mare. Tutti mhan* 
no bauuto inuidia or ecco chio ucngo.& ta* 
le SC in li fatto me dato SC mi mortrero che 
chiunqj me uorra hauere inuidia chiuncp mi 
uorra fluitare quella cotale inuidia gli fera 
utile Si Tarali bene.Tutta uia io fo che quelli 
angioli apportati che abbandonarono la giu 
rtida fono per ortinatióc partati in effetto di 
malitia SC di nequiria.8C bene intendo che no 
per ignorantia alcuna peccarono ne per fra* 

. gilitade.K per tato di necefilìtade è che non 
uolédo loro pentirli al portuto pcrifcano.L’a 
more del padre 8C l'honore del R.e ama il giu 
dido. Et per querta cagione erto padre creo 
glihuomini dalprindpio aedo che diedi li rie 
piano quelli luoghi uoti.SC che le ruine dela 
celeftialc lerufalem fe rirtorino,chc ben fape* 
ua il padre che gli angioli dinari ncrtunauia 
haueuano da ritornare.Egli certamétc cogno 
fee la fuperbia di Moab SC fa che glie gran* 
demente fuperbo.Et la fuperbia nó ha alcu* 
no rimedio di penitene» SC nó può ancho p 
querto hauere luogo di perdonaza.Ma inluo 
go deihuomo il padre nó creo alcun’altra crea 
tura : quali uolcndo in do dare ad intendere 
che l’huomo doueua anchora ertine ricompe 
rato.Che certo affai fucóueniente che a quel 
li polla giouare l'altrui carìtade ilquale fu in 
gannato da l'altrui malina . Coli lignote te 
priego che d piaccia decamparmi pero' ch’io 
lóno infermo SC furduamente fono flato le* 
nato della terra mia SC effóndo innocente fb 
no meflo nel lago. Non dico ch’io fia al tut 
to innocente: ma hauendo rifpctto a colui che 
m’inganno me diflì ertere alquanto innocch 
tcSignore mio la bulla mi fu data a incède 
te per la uedtade : uenga pregod la ueritade 
accio che porta edere comprefa la fallitadet 
SC aedo ch’io cognofca la uedtade SC la ucri 
tadc me liberaratfe pur io al portuto rinun* 
ciaro ala comprefa fallitade SC acortaromi ala 
cognofduta ucritadc altraméte nó fara detta 
bumana temptadone ne peccato humano an 
zi Tara propriamente diabolica ortinadone: 
pero' che perfeuerare nel male è cofa diaboli 
«u SC per tanto ben fono degni de perire co 
c. . 
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E PRIMO II 

lui tutti quelli che a fua lìmighanza perfeue* 
ranno nel peccato.hor ecco fratelli bora ha* 
ucte udito chic colui che uicnc.Cólìdcratc hc^ 
ra onde SC doue uienc. 
fJ^Onde SC doue chrirto uienc ÓCcome noi il 
dobbiamo cercarc:pcro'chc fenza lui nó poi* 
damo hauere alcuno bene. 

O lene il figliuolo di iddio del cuore di id 
dio padre nel uentre della uergine ma 
dre. Viene dal fommo cielo ale inferiori par* 
ri dela terra :che adunqj faremo or nócóuer* 
faremo anchora noi in terra poi che erto in 
tara c uenuto . Ec certo cofi faremo fe pur 
egli fuffe perni affo in terra, hor doue porre* 
mo noi mai hauere bene alcuno fenza lui.O 
uero doue potremo hauere male con elio lui. 
hor che bene è aroe in ciclo:Kchc uolli io da 
te fìgnorc fopra la tcrrardio del cuore mio SC 
la parte mia e a me iddio ctcmalmente . Che 
certo le io andaro nel mezzo de l’ombra del 
la morte nó temerò tuta imali fe pur tu là* 
rai con mcco.Et bora come io ueggio tuifeé 
di ala terra SC anchora per infìno allinferno 
nó come uiuo doc non come unificatore de 
dannad ne come uiuo quanto al corpo loqua 
le giaceua morto nella fepulturarma come co 
lui che fe libero tra morti, ifóendi come luce 
laquale rifpléde ndle tenebre & le tenebre nó 
la comprendono onde per tanto l’anima nó 
c lafdata rimanere ne l’inferno ne ilfantocor 
po tuo uede in rena corrutrione : che certo 
Chrirto ilquale difeefe erto c quello ilquale an 
chora fàlitc:per adempire ogni cofa.Delqua* 
le anche c fcritto . Erto partoe facendo bene 
SC fànando tutu quelli iquali erano oppreffi 
dal diauolo.Et in altro luogo c fcdtto di lui. 
Erto lì ralegro come gigante a correre la uia 
l’ufdta fua c dal fommo deio &per inlino al 
fommo di qudlo la ritornata fua.Et per taa* 
to ben gridaua l’apoftolo dicendo. Cercate le 
cole che fono di fufo doue Chrirto c che lie* 
de ala delira di iddio.Et certo ben dice douè 
Chrirto c pero' che indarno faffaricherebbe» 
uolere leuare fufo i noftri cuori fe inlicmeraé 
te nó haucrte detto come lo auttorc dcla no 
Ora falute era ritornato SC locato incielo, — 
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f£A cheo perche uiene ChriftoSi pche mag 
giormcncc noi non andiamo a lui. 

O Eggiamo hora quello che retta a dire. 

Et ben che la materia fu copiofaStco 
me che fé troui molto abundantespurlabre# 
uita del tempo non patifee tanta longhczza 
de parlare . Confidcrando noi adunqj chi lìa 
quello che uiene habbiamo trouata in lui una 
(mifuratamenrc grande SC ineffabile maiefta# 
de.inucfligando unde uenga uedemo una gra 
de uia : fecondo il tettimonio di colui ilquale 
per ifpirito di prophetia ditte. Ecco il nome 
del fìgnore uiene data longarpoi confcqucn# 
temente confiderando noi doue ucniffe.Ap# 
parueuna inettimabile dignationc 6C fi gran 
de che al portato non fi può penfare t che 
nello errore di quello nottro carcere tanta al 
tezza tanta grandezza fe fìa degnata de di 
fcendere.hor chi adunq; potrà hora dubita 
re che qualche grande cagione fu il perche 
tata maiertadc il luogo lontano in luogo ra 
to indegno fe degnata di uenirtfEc certo di 
co che ben fu grande pero' che fu la gran# 
de fua mifericor diadi lua grande compatti© 
nesla fua copiofa caritade.Et perche altro are 
deremo noi che fia ucnutofEc quella c quel 
la parte che hora habbiamo a uedere fccon 
do l’ordine pollo difoprascioe a che o per# 
che uiene.Et intorno a quella parte non ce 
habbiamo molto affaticare: condotta che le 
parole fuc medefimc Sciopera fuc apertame 
te gridano SCrmnifellanola cagione delibo 
aduenimento . Onde egli uelodfttmamente è 
difeefo de monti a ricercare la centeiìma pe 
corrila laquale errando era finarritasSC aedo 
che piu maniferte apparifeano le mifericor # 
die fue SC le fuc merauiglie ai figliuoli de gli 
huomini etto fìgnore è uenuto per noi . O 
merauigliofa dignationc di iddio che coli fi 
degna di cercare per la fua crea tura. O gran 
de degni cade delThuomo coli da Dio riccr# 
cacosnella quale fe etto fe uorra gloriare già 
non farain do meno che feuio.Nó che l’huo 
no fia per quello alcuna colà da fesma puoi# 
fi (buiamente gloriare che colui ch’el fece l’ha 
fatto fi grande fiC di tale degnitadescheuera 
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mente tutte le ricchezze SC ogni gloria di 
quello mondo aguagliata a quella gloria c 
una minima cofasanzi non è niente in coro 
paratione di quella.O fìgnore mio che cofa 
c l huomo che coli grandemente lo magnili 
chi SC a che poni il cuore tuo ad edere co 
fi folledto di lui.Ma io addimando SC deli# 
dero di fapcre che uuole dire che Dio cue# 
nuto a noisSC perche non maggiormente an 
diamo noi alluische certo coli fi conucniua 
pero' che quella era noftra neuffìtadc 64 per 
noltri fatri.Et ancho non fuolc eflerc ufan# 
za de ricchi andare a cafa de poueri huomi 
ni fe ben gli uoleflèno dare alcuna cofa. Co 
fi è fratelli che noi maggiormente doucua# 
mo andare a lui SC quello piu fi confaceua. 
Ma noi noi poteuamo fare per doppio im 
pcdimentosdoc per che erano ofeurati gli# 
occhi nottrisSC effo habitaua nella luce alla# 
quale non fi può andarcsSC per che erraua# 
mo paralitid a giacere in cl lettutio non po# 
tcuamo per alcuno modo aggiungnere a quel 
la diuina altezza. Et per tanto il benigniffi 
mo faluatorc SC medico dell anime difeefe da 
l'altezza fua SC la immenfa fua daritadetem 
pcroe agli noftri occhi infcrmi.Effo fi utili# 
ce a modo che duna lanterna dico di quel# 
lo gloriofo SC puriffimo corpo ilquale p noi 
tolfe.Quella è quella leggeri fiiroa SC chiarii# 
lima nuuola fopra la quale longo tempo di# 
nanzi il lànro propheta haueua pdetto ch’el 
fìgnore doucua falire per difccnderc nello egit 
to cioè nelle tenebre di quello mondo. 
f£Dd tempo nel quale Chritto niene. * 
Empo è hora mai de confidcrare ancho 
ra il tempo nelquale il faluatore uicnei 
Et dico che egli uenne come mi pento che 
ben lappiate non nello incomincia mento del 
tempo ne in cl mezzo ma uenne nella fine 
Ne non fu quello fconucncuolmente fatto ari 
zi fatuamente fi difpuofe la fapientia che in 
quel tempo quando il bifogno fatte maggio 
re allhora prima fatte dato l’aiuto . fapendó 
bene come erano inchineuoli 8C pronti ala in 
gratitudine (figliuoli de Adamo. Veramente 
fi può dife che già era preflb a fera Sigia era 
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inclinato il di. 3 fole de la giufliria era po* 

* co meno partito SC andato uia in tanto che 
molto piccolo era il fno fplendore OC il Tuo 
calore in terra: pero' che la luce de la diui* 
na notiria era molto poca/K habundando 
la iniquitade era rafredatoil calore de la ca* 
rirade : non appariua piu angelo moneta 
piu propheta die pari affé : crfiauano ipro* 
pbeti oueroper difpcrationc uinti nel lena 
goafpettamento ouero per la troppa duri* 
tia Koftinarione de gli huomini : bora ecco 
che dice il figliuolo . Allhora io dilli ecco ch'io 
uengo. Hor coli fu fatto che in quel mezzo 
q landò tutte le cofe ftauano in filentio flf la 
notte faceua fuo camino inel corfb fuo al* 
Ihora lo onnipotente parlare tuo lignote uen 
ne da le fedie regali . Quello medclimo ra* 
guardando l’apollolo odi comediceua. Qua 
do uenne la plenitudine de! tempo mando 
iddio il figliuolo fuo. Veramente che la 'pie 
nitudine Si l’abondantia de le cofe tempo* 
tali haueua in quello tempo indutta pouer* 
ta Si dimcnticamcnto de le cofe etcrne.util* 
mente adunque & a tempo di bifogno allho 
ra uenne la eternitade quando piu era ere* 
Aiuta sfatta piu forte la tcmporabtade.Et 
uoglituuedere come allhora era grande il té 
porale. Vedi che tacendomi tutto il rello tan 
ta fu pur la temporale pace in quello rem* 
po che al commandamento d’uno huomo tut 
to l’uniuerfo mondo fu deferitto. Hora ha* 
ucce udito la perfona di colui che uirneAC il 
luogo onde uicne, 8t quello alquale uicne , & 
la cagione perche uicne, OC 3 tempo anebo 
Capete. 

Q^De la qia perla quale Chriflo uicne. 

Na cofa d rella a dire cioè de la nia 
per laquale uiene. Et quella anchoci 
conuiene diligentemente cercare di fapcre 
accio che polliamoli come degna cofa can* 
darli incontra . Ma ben dobbiamo fapcre 
cheli come egli una uolta uenne in cameni 
libile ad operare Iafalutcdi tutti nel mezzo 
de la terra /coli tutto diuieneinfpiritoinui* 


SECONDO-; Ili 
Abilmente a faluare l’anima di ria fcuno . Si 
come è fcritto : fcritto 'e dinanzi alla faccia 
noflra Chriflo lignore.Et accio che tu fap* 
pia quello fpiritualeaduenimento effere oc* 
culto odi comedi prefente foggionfe.&nel 
l’ombra fua uiuerfrao tra le genti . Et per 
tanto bene è degna cofa che fe pur l’infer* 
mo non può andare molto alla longaincon 
tra a tanto medico/al raenofisforciquan* 
to può alle uare il capo & quanto che lia riz* 
zarfta farebonore SCriceuere il medico che 
a lui mene. O huomo non te bifogno d’an 
dare oltramare/'e non di falire fopra le nuuo* 
le/non di paflare l’alpe: dico che non teda 
to a fare grande uia per inlino a te mede* 
fimo folamente hai a farte incontra allo dio 
tuo . Preffo è la parola nella bocca tua,SC 
nel cuore tuo: adunque fratelli incontra per 
infino alfa Compuntionc del cuore & alla co 
fellone de la bocca : tanto che tu al meno 
efea dallo fler quilinio / SC de la immondiria 
SC puzza de la mifera confricnria,pero che in 
degniflìma cofa farebbe che in luogo coli 
immondo intrafle l’auttore degni putita* 
de. Et quello badi per hora bauer detto di 
quello fpirituale aduenimenco nel quale il fi* 
gnorc li degna de illullrare le menti di ria* 
feuno con inuifibile potcntia . Piacemi ho* 
ra di confiderare anche la uia del fuo mani* 
fclioaduento: pcro'chelc me fuefonomol* 
to belle Si tutti gli fuoi uiottoli fono pari* 
firi . Ecco dice la fpofà che ne uiene faltan* 
do ne monti & trappaffando i colli. Ofpo 
fa bella ecco che lo uedi ucnire , ma prima 
quando dormiua SC ripofauagianonlopo* 
teui ucderc . Onde allhora diccfli dimoflra 
mi pregote colui che ama l’anima mia do* 
uc tu palei tu SC doue tu ti ripofi . Ripo* 
landò pafee gli angioli in quelle perpetue eter 
nicade i quali fada di quella bearifiima uifio* 
ne de la fua eternitade Si incommutabilità 
de. Ma non te uolere ignorare o bella: pc* 
ro che per te è fatta mirabile quella uifio* 
nc:farta è grande Si alta & non potrai agi un 
gnere a quella contemplare tutta uia egli 
cufrito del fuo fanto luogo : Si colui cheti* 
A iii 
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pofando pafcegli angioli , rito hac tolto noi 
K cofifancranoi.Et uenendo 8£pafcendo* 
fe fera ueduto quelli che prima ripofando SC 
pafeendo altri non poteuaeffcre ueduto . Ec* 
coch'eluiene faltando ne monti S£ rrappaO 
fando i colli.Perli monti SC pet li colli noi in* 
tenderemo i patriarchi K fanti propheti . Et 
a che modo egli uenifle faltando SC- trapaf* 
fando tu l'hai nel libro de la generatione di 
Icfu Chrirto quando dice . Abraam genero 
Yfac Yfac genero Iacob 8£ cererà . Di quel 
li monti come tu qui uederai ufeite la radice 
di iefle da laquale radice fecondo che dice il 
propheta ufei la uerga, 8C di quella uerga nac* 
queilfiore fopra ilqualeferipofoc lo fpirito 
di fette forme, cioè che da all’anima nella qua 
lefi ripofa fette principali doni,laqual eofa 
quello medefìmo propheta in uno altro luo 
go chiaramente apperfe dicendo. Ecco una 
ucraine concepera SC partorirà uno figliuolo 
loK fera chiamato ilnomefuo Emanuel, che 
interpetrato Dio con effo noi . Hor uedi 
•che quello che prima haueua detto fiore da 
poi lo chiamoc Emanuel, SC quella che prie 
ma haueua detta uerga piu manifeffamen* 
te poi la chiamo uergine. Ma bifogno è che 
la confiderà rione di fi altiffimo facramento 
noilariferbiamo aunaltro di, pero' che tale 
materia e degna SC richiede unaltro fermo* 
ne confidcrato maffimamente ch’el fermonc 
d’hoggi giafia andato molto innanzi 0C(Ì2 
già forte prolongato. 

(TLcttione de Yfaia propheta. 

P Arlo iddio ad Acaz dicendo addi* 
manda fegnodalfignore Dio tuo nel 
profondo de l’inferno o uogli in eccelfo di 
fopra . Et diffe Acas non addimandero fe* 
gno 8C non tenterò il fignore . Et io diffi udi* 
te adunque o cafa di Dauid. Hor parai può 
co d’elfere molefli a gli huomini che an** 
cho fiete molefli allo iddio mio. Et per tan 
to il fignore effo ui dara el fegno . Ecco la 
uergine concepera SC partorirà uno figliuo* 
lo , SC fara chiamato il nome fuo Emanuel, 


butiro SC mele mangiara , accio ch’el lap*. 
pia rifiutare el male,& elleggcre il bene , OC 
reliqua. 

{[^Sermone fecondo di fanto Bernardo, 

Abbiamo udito il propheta Yfaia con 
fortarc Io Re Acaz che dimandi fe* 
gno da Dio o uuole nel profondo de Tiri* * 
ferno , o uuole in eccelfo di fopra . Vdimo 
ancho la rifpoffa del Re laqualc bene haue* 
uà apparenti SC forma di pietade Kdere* 
uerentia diuina ,ma non era coli in affetto 
SC in ueritadc,8£ per tanto da colui che uè* 
de 'il cuore, fifa cui c manifefla la cogita* 
rione de limonio merito tale fua rifpoffa 
defletè riprouata . Et fu quella la rifpofta» 
Non addimandaro fegno diffe, SC non ren* 
raro el fignore. Quello Re Acaz eia ciato 
SC infuperbito per la dignità reale , SC era affu 
to di parole de fapienria humana. Di che il fi* 
gnore diffe ad Yfaia . Va di a quella uolpe 
che addimandi da Dio che fegno la uuole;, 
nel profondo. Certo bene hac la uolpe ta* 
na , ma fe la defeendeffe bene anchora per in* 
fino a l'inferno, la giu ui trouera chi fapra 
comprendere i fauii .nella afturia loro. Diffe 
anchora iddio a I propheta , ua di a quello uc* 
cello che addimandi fegno di fopra ineeed* 
fo . L’uccello anchora bene hae fuo nido , ma 
feben fallita pcrinfino in ciclo ,la fufo ui tro 
uera colui che refiffe a i fuperbi , SC con la 
propria uirtu calca i colli de fuperbi SC alti. 
Vdito quello Acaz moftroe, OC diede uifla 
di non uolerc addimandare fegno de la eccel 
fa podeffa di Dio, ne de la incomprehenfi* 
bile profunditadc de la fua fapienria, per la 
qualcofa il fignore uolfecffo medefimopro* 
mettere, SC dare fegno de la fua bòntadcal* 
la cafa di Dauid, accio che quelli che non 
hanno tentato nella poffanza , nella diuina 
fapienria , al meno fumo tratti ad amarlo 
per lagratia de la fua carità , polliamo an* 
chora intendere quello che fu detto nel prò 
fondo de lo inferno , ch’elio addimaodaffe 
fegno de la diuina caritade,de la quale mai 
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haomo non hebbe maggiore / laquale no 
(Irò in do che per gli amia morendo/ifera 
défilé per infino al 'inferno . Et e quello lo 
intellcco delle parole : chclli uoglia ammo/ 
nirc 6C commandare ad Acaz / die ouero 
tema AC fia luggeto alla maedade di colui 
che regna in eccello dilbpra/oucro che con 
affetto di cuore abbracd la caritade di co 
lui che fi degno per noi ifeendere alinfcr# 
no. Bene c adunque molefio non folamcn# 
te agli huomini / ma anchora a Dio/chiun 
que non penfa Si raguarda la maiefiadecó 
timore : ne la canta ripenfa con amore . 
Per laqualcofa fugiunfc Yfaia . Ecco che! 
lìgnore elfo ui darà fegno / nel quale Si la 
maiefia fua / Si la fua caritade / manifefia 
mence apparirà . Et c quello el fcgno.Ec# 
co una ucrgine concepera Si parturira uno 
figliuolo/AC Tara chiamato il nome fuoEma 
nucl/che c interpetrato; Dio con elfo noi. 
Non fuggire Adamo / che ecco iddio c 
con dio noi . Non temere o huomo ne 
non ce fpauentare / udendo racordare fino 
me di iddio che ecco iddio c con efio noi. 
Con dio noi dico che c in fimilitudine di 
carne : con dio noi è in nollra udlitade: 
per noi c ucnuto come uno di noi : uenu 
to c paffibile / fimigliante a noi « Onde 
ben fogiunfc . Egli mangiara butiro SCine 
le . Come fe diccifc apertamenre . Egli fe# 
ra paruulo / Si ufara cibi da fanciulli. Se# 
gue : accioche fappia riprouare il male /AC 
eleggere fi bene » Confiderà che qui / an# 
diora odi fi bene Si fi male / fi come udi# 
(ti ne l'arbore uietata / fi come nel legno 
ddla cranTgrdfione . Ma molto meglio di 
(cerne Si pardlfe quello fecondo Adamo/ 
che non fece fi primo : pero' che elegge fi 
bene Si riproua il male . Non fa come fi 
primo Adamo / fiquale uolfe la maledirio# 
nc / Si coli gli uenne t Si non uolfe la bc 
nedidone / Si dilongofi da lui . Et uera # 
mente che in quelle parole della fanta prò 
pheda / quando dice ì che egli mangiaua 
fi butiro AC il mele / ben potrai compren# 
dere la buona eledone di quello paruolo. 


mi 

Se tanto fera / che noi habbiamo la fua 
grada/per laqual quel cotanto che per gra 
da ci fa Tenore Si preda ala nodra intei li# 
gcntia/fappiamo degnamente proferire. 

(£Efpofidonc che è lignificato per lo bu# 
tiro Si per lo mele. lubrica. 

D Oi dobbiamo confiderare /che nel# 
latte dela pecora/ due cofe fe conten 
gono : cioè il budro Si fi cafo . li butiro 
ueggiamo che c graffo Si humido / ouero 
morbido : il cafo per lo contrario e arido 
ouero afiutto Si duro : ben feppe adunque 
làidamente eleggere fi nodro paruolo/iiqua 
le mangio il budro / Si lafdo dare il calo: 
uedi in die modo . Hor dimmi che intcn# 
ditu per quella ccntcfima pecora del uan # 
gclio /laquale ancho dice nel falmo . io hoc 
errato fi come la pecora che c perita C Ccr 
to queda pecora non c altro che la natura 
humana laquale fi benigniamo padorecue 
liuto a cercare / lafdando l’altrc nouanta # 
noue ne fand monti. In qutda pcccora ad# 
unque due colè d trouarai / doc la natura 
dolce / AC natura buona / AC molto buona/ 
AC quello c il budro / trouarad ancho Ja 
corrutionc del peccato / AC quedo c fi cafo. 
Hor uedi adunque come ottimamente icp# 
pe eleggere il nodro fandullo il quale colle 
la nodra natura lenza alcuna conutaone di 
peccato . Onde de peccatori fi legge coli. 
Coagulato 8C raprefofì come latte fi cuore 
loro . Et quedo per tanto c loro adiuenuto/ 
pero' etici fermento de la maliria / fi piclà# 
me dela iniquitade a corrotto in loro la pu# 
rita naturale del latte . Coli c anchora del'a 
pe / che ella hac in fe la dolcezza del me# 
le / AC anche hae la puntura dd pungetto/o 
uero dola fpina , Q^ueda c quella fàntaape 
laquale fi pafee tra gigli /laquale a la fuaha 
bitadone in quella fiorita patria de land an 
gioii . Onde ben ueggiamo / che dia uoloe 
in la ritta di Nazatet / che c inttrp errata 
fiore / AC peruenne al liiaue AC olente fiore 
di perpetua uergiuenicade.in quello fìorcfi 
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tipo foc/ & allui facofioc . Colni ben fa il me 
le SC il pungeto di quella ape . ilqualc tnife 
ricordia 8 L giudicio gli atribuifee SC canta 
col (anco propheta / ma pur nientedime# 
no ucncndo a noi quella ape arecoe con fe 
co folamentc mele SC non in pungeto /cioè 
che ci arecoe mifcricordia SC non giudicio. 
Onde uedcfti / che confortandolo idifeepo 
li Tuoi che faceffe uenire foco da delo / fi C 
confumafle quella cittadc che non lhauea 
uoluto riceuere / rifpuofe loro / che non era 
uenuto il figliuolo delhuomo per giudicare/ 
ma per faluare il mondo . Hor ecco l’ape 
nofira non haucua il Tuo pungeto / p olila.» 
mo ueramente dire che l'haucua pollo giu 
quando foRencndo tante cofe indegne/ mo 
llraua pur mifericordia SC non giudicio /ma 
non uogliate pero' per quello ipcrarc nella 
iniquitade/guardateuide nó peccare in fpe 
ranza / pero' die la nollra ape hae ancho# 
ra aritore quando che fia il fuo pungeto SC 
allhora quando lo ripiglierà /afpramente lo 
fìchcra nelle metolle de peccatori . Cheue# 
ramcntc il padre elfo non giudica alcuno/ 
ma ogni giudicio hae dato al fìgliuolo.Ma 
hora il paruoio nodro hae mangiato buri# 
ro SC mele / quando tutto il bene dela na# 
tura humana in tal modo unite ala diuina 
mifericordia / che fu fatto uero huotnofen 
za peccato / SC uero SC milericordiofo Dio 
8C cflerdtando il giudiao. 

d^Ddla dedarationedi quelle parole/ufcira 
una uerga dela radice di iefe SC di quella ra 
dice fallita uno fiore Sic. 


B Er quello che detto habbiamo / affai 
mi penfolì comprenda / SC lìa già ma 
nifello quale lìa quella uerga che nafee da# 
la radice di iefe / SC quale lìa quello fiore fo 
pra ilqualc lì ripola lo fpirito del fignore : 
pero' che lì come ueggiamo quella uerga la 
«tergine madre di Dio / SC il figliuolo fuo c 
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il fiore . Fiore dico ueramente fiore / figli# 
uolo della uergine . Fiore candido 8C rubi# 
cundo / clcto di migliaia /fiore nelqualede# 
fiderà no gliangioli di riguardare . Quello 
e quel fiore al cui odore rifufeitano i morti. 
Et lì come elio meddìmo dice egli c fiore di 
campo / SC non d’horto / pero' che fi come 
noi ueggiamo / il campo fiorilce fenza alcu 
no aiuto o Audio humano . Jl campo fiori 
fee fenza edere Ammaro / non zappato: 
non letamato . Coli dico al poAuto / coli 
fiorite il uentre uirgiuale.Cofi le fantilfime 
uilcere di Maria uergine / immaculate/inte# 
gre /SC caAe / produflcno il fuo fiore/ a mo# 
do de pafcoli de la eterna uerdura . La cui 
bellezza non uedera giamai corruttionc.L a 
cui gloria mai non marcirà / ma in perpe# 
tuo durerà . O uergine uerga iublimeSC al 
ta / come altamente / SC come in lublimc 
SC alto luogo inalzafii il fanto capo / per 
infino a colui che fiede nel trono / per infi# 
no al fignore dela maicRade . Et già non c 
merauiglia / pero' che molto a fondo mete 
(li le radici della humilitadc . O ueramente 
pianta ccleRialc i piu predofa di tutte / piu 
tanta di tutte . O ueramente legno della ui 
ta / ilquale foto fu fatto degno di portare 
il frutto dela fàlute . Hor ecco maligno fer 
pente comprela c la malitia tua/fcopcita è 
la falfita tua . Due colpe haueui fallamcn# 
te impofio al (omino creatore / di bulia/ SC 
d’inuidia / lhaueui infamato / manellunoSC 
nell’altro hora fe conuinto SC le riprouato 
che tu hai mentito . Pero’ che ecco che per 
infino dal principio ueggiamo morire limo 
mo / alquale tu haueui detto giamai non 
morrai / SC hora la uerita di dio Ra in etcr# 
no / ma anchora rifponde fc tu puoi/di qua 
le arborc/ouero di quale frutto d’arbore po 
te allui hauere inuidia / colui che quella co 
fi eletta uerga / SC coli alto SC nobile frutto 
uedi che non da negato . Hor fe egli non 
a perdonato al fuo figliuolo proprio ma hai 
lo dato per noi / come non d hae anchora 
ogni altra colà donata con lui. 

(£Comc > 
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Come la uergine Maria 'e la uia perlai 
quale e uenuto il faluatore / Si una diuota 
orationc dirizzata alici. 


Rubrica. 

’ !i j 7 


Ora già uedete fé non erro die que* 
Li Ibi uergine regale cria e la uia per la* 
quale il faluatore c uenuto a noi ufccndo 
del uentre di quella come fpofo dela carne* 
ra fua . Adunque poi che habbiamo tro* 
naca la uia laquale fe uaricorda noi inco* 
mindamo ad inuetòigare nel fermo ne paf* 
fato Mudiamo dilettiffìmi di falire anehora 
noi per quella a colui ilquale per ella uolfe 
ifeendere a noi / tòudiamo per Id ucnire in 
grada a colui ilquale per ella e uenuto nel* 
la notòra miferia. Per te o benedetta uer* 
gine a fia ledto d'andare al tuo fìgluolo . 
Per te o trouatrice della grada/ genitrice del 
la uita/madre di fàlute per te riceua noi co* 
lui che per te c dato a noi . La (anta tua 
integri tadc o piiflima madre efeulì appref* 
fo di lui la colpa de la n olirà corruttione. 
Et la tua profundiflima humilitade a Dio 
tanto grata impetri a noi perdonanza de 
la notòra uanitade . La tua copiofa canta* 
de cuopra la muldtudine de notòri peccati/ 
OC la gloriola tua feconditade doni a noi fe 
condita di meriri . O madonna notòra /!o 
mediatrice notòra / o aduocata noftra pre* 
ghiamori riconciliad al figliuolo tuo /al tuo 
figliuolo d raccomanda /al figliuolo tuo d 
raprefenta . Preghiamote o benedetta per 
la grada laquale tu troualli/per quella pre* 
rogadua laquale tu meritatòi/per la miferi* 
cordia laquale parturitòi che facd che effo 
ilquale per te fe degnato di farli parddpe 
della notòra miferia OC infermitadc/ancho* 
ra per li prieghi tuoi d faccia partidpi del 
la fua bearitudine OC eterna gloria.ElToChrì 
ftolcfu figliolo tuo notòrofignore ilquale è 
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fopra tutte le cofe Dio benedetto in ferula 
fcculorumamen* 

r > oi:;;' jn; ou 

il idlinni i'iiì fi»l s! ii^HI 
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Sermone .iii. dell’aduento del fignore 
in carne. 

•i.-i/ : • ... ' fi: 

T N quello aduento del fìgnore delqua 
le noi faedamo feda fe io raguardola 
perfona di colui che uiene io non fono ca* 
pace dela eccellenda di tanta maietòade.Se 
io confiderò a chi egli uiene io tòupifco OC 
fpauento della grandezza de tanta digna 
done.Stupifcono certamente anehora gli 
angioli uedendo fotto al loro fatto minore 
colui ilquale fempre adorano fopra di loro 
già manifetòamente falendo & difccndcndo 
al figliuolo delhuomo . Se io confiderò la 
cagione OC il perche glie uenuto/ allhora io 
abbraccio come io poffo la inetòimabilclàr 
ghezza di tanta caritade.Se io penfo iimo 
do come glie uenuto OC io in do cognofap 
la efTaltadone de la humana conditione.Ve 
r am ente che glie uenuto il fignore OC crea 
tore de l'uniuerfitade e uenuto dico a gli 
huomini/e uenuto per gli huomini/c uenu 
to huomo. Ma potrebbe dire alcuno. Co 
me fe dice edere uenuto colui che femprefu 
in ogni luogo . Si come noi leggiamo egli 
era nel mondo /K il mondo c fatto per lui 
OC il mondo noi connobbe . Diciamo adun* 
que che non propriamente uenne colui che 
Tempre era prefente / ma apparue OC mo * 
ftrofle uiiibile effo che prima tòaua nafeo 
fo » Onde efTo fe uetòitte la forma huma 
na nellaqualc fuffe cognofciuto ilquale fe* 
condo la diurni cade habita la inacceffibi* 
le OC incomprehcnfibile luce . Et già certa* 
mente non e dirainurione di gloria dela di 
uina maietòade che Dio fia apparito nella 
propria fùnilitudine fua laquale dal prindpio 
haucua aeata/ne nòe da dire chea Dio fuffe 
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cofa indegna di moflrarfi In tal forma a: ima 
gine che poccflc eflerc ueduto da glihuomi* 
ni ilqualc non potcua cfTcrc cognofciuto da 
loro ftando nella propria fua fufiantia/ben 
fu aduncp conuenientc che colui che haue* 
ua fatto l’huomo a la (Tmiiitudine fua a gli 
huomini fi moRrafie fatto huomo.Ec lame 
moria di qucRo aduenro ilqualc c di tanta 
maicRade/di tanca humilitadc/di tanta ca* 
ritadc OC ancho di tanta noRra glorificatio* 
ne OC da tutta ! uniucrfalc chicfa una uolta 
l'anno folenncmente celebrata OC falènefo* 
tenne feda. Ma piaceffe a Dio che queRa fe 
Ra in tal modo fe faceRie una uolta/chc fuf* 
fe fola una uoltatcioc che la fufle continua 
fiche fuRie pur una OC qncRo farebbe piu do 
gno . Odi quanta Ruldtia c che dopa l'ad* 
ucnimcnto di canto R.e gli huomini doglia* 
no o ardifeano di occuparli in alcuna altra 
facendafEc come non lafciando maggiora 
mente ogni altra cofa non fi danno tutti al 
fuo feruigio OC ala fua rcuercncia/fli come e 
che nella fua prefentia gli huomini pofiano 
hauere memoria dalcuna altra cofa C Ma a 
quefio ueggio che non c di turti quello che 
diRe il fanto propheta/ ciocia memoria de la 
babundantiadela tua foauitade ha blindane 
temente mandaranno fuori. Ma ne ancho fe 
pafee ogniuno di qucRa memoria. Et niuno 
può mandare fuori quello che non a gufia* 
tolde fe ben l’haucfle guRato non lo mandi 
fuori fe non a molto mangiato i pero' che 
mandare fuori non procede fe non da pie* 
nitudinc OC dafacictade.Et pertanto colo* 
ro la mente OC la uita de quali cancfaora fe* 
colare poniamo che la memoria di queflo ad 
ucnto habbiano in feda OC folcnnitade non 
la pofibno mandare fuori / pero' che qucRi 
dioficruano non per diuotione ma piu to* 
fio per una cotale arida fliindcuoca ufanza. 

* Et cofa che e anchora di piu reprenfione OC 
di piu graue dannarioncfi'c che la memoria 
di tanta larghezza fiedignatione diuina è ri 
dotta in occafione di carne . Onde uederai 
gli huomini fecolari con tanta follccitudine 
in queRi di apparecchiare la gloria de ucRi* 


mena OC le dclirie de cibi come fe qucRc OS 
fimigliantc cofe ChriRo addimàdaileda noi 
nella fua nariuicadc OC come fe qui doueflè 
edere piu degnamente riccuuto doue cotali 
cofe fufleno con piu Rudio OC follccitudine 
apparecchiate. Ma odi quello che cflodice. 
con colui che edi fuperbo occhio OC dicuo* 
re infadabilc con qucRo cotale io non man 
giaua. A «he con tanta ambinone tappa* 
recchi UeRimcnta nel miò natale.Eccoiode* 
tcRo fituitupcrola fuperbia nòia lodo/per* 
che con tanta folledtudinc riferbi i cibi per 
quello tempo . Ecco le dclitie de la carne io 
danno fitnon le accetto. Bene appare che ai 
fe di cuore infatiabile in do che canee cole 
t’apparecchi fiC <ii fi longo tempo dinancw 
che ueramentc poche cofe baRarebbono al 
corpo/8i tali che agcuolmcntc fe porcllono 
hauere . Facendo tu adunque fefla del mio 
aduenco per qucRo cotale modo fi puoue* 
ramcntc dire che tu con le labbreme hono* 
ri ma il cuore tuoc di longi da mc.Tunon 
adori me ma il dio tuo c il ucntreSilaglo* 
nac aite in confiifione/troppo c infelice co 
lui ilqualc fi da agli defidcrii del corpo ficaia 
uanitadc dda gloria fecolarc . Ma beato c 
quello popolo ilquale hae il fignorc per fuo 
dio. Fratelli non uogliate uoifcguitarc ima 
tignanti ne non amate quelli che fanno la 
iniquicade. Confidente maggior mente il fi* 
ne loro OC habbiatcli compaliionc de cuore 
fi C orare pet loro che coli gii uedete occupa 
ti in peccato . Q uclle cofe pero fanno imi* 
feri perche ignorano SC non cognofcono ìd* 
dio perche fe ucramente 1 handlàio cogno 
fduto giamai non haucrebbono con tanta 
Roltitia contra di fc prouocato il fignore 
della gloria . Ma noi JilcctiRimi non porre 
mo hauere feufa d ’ignorària/chc certo ogn’u 
no di noi che e qui fi lo cognofcc . Et le tu 
dirai chetunólo cognofdru farai bugiardo 
fimigliantc a fecolari. hor midi fe tu non co 
gnofd iddio chi t’ha menato quafoueroco 
me fe tu qua uenuto.Et fe uero fufle che cu nò 
rhaueffi cognofciuto quado o chi thauereb* 
be potuto indure a rcnunciarc a gli affetti di 

quelle 
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quelle cole che haueui molto care & chemol 
co annui OC fponcancamére rinunciare a i pia 
ceri dC diletti del corpo OC alle uanitadi del fe* 
«olo & porre tutto il tuo pen fi ero nel ligno* 
te di in lui gettare ogni tua fbllecitudine.dcl 
quale tu niente di bene anzi molto male ha* 
netti meritato. Chi tale cole t'hauerebbe mai 
dato adiotendcrc,fe non fapeffì tu ch'el fìgno 
ree budhoa quelli che in lui fpcrano , OC alla* 
nima che cerea lui fe anebora tu non haucf* 
fi cognofciuto ch’el lignote c fuaue OC man* 
fueto Sedi molte milericordic OC uerace . hor 
-tutto quello onde lo fapefii , fé non che non 
folatnente a te, ma anchora in te uenne il 
fignorc. 

ìinar.oiuO.crwa l'jh Ttf.'J : uri} i o ] 

fT^Ditre adaenti del lignote , ma del fecon* 
do che è l’aduerit o fpirituale nell’anima que* 
Ho capitolo ne fa fpeciale parlare. 

'Ivi snn'h.i <ml'o:q i it A ì 

O Nde nói leggiamo di tre aduenti del 
lìgnore , cio'c a tutti , in tutti, cótta tut 
ti. Ma pcro'chel primo cheè fatto atutri 
nella alTuntionc dela carne OC il terzo cheè 
contra ntti al giudicio come manifefii OC pa 
Icfemente fatti fono molto noti, per tanto 
uoglio che del fecondo ilqualec fpirituale OC 
occulto alcuna cofa ne ueggiamo . Et di que* 
fio odi come il lìgnore medelìmo ne fa tnen* 
rione quando dice . Se alcuno me uole bc* 
ne cflbofferuara imici commandamenti OC 
il padre mio amara lui OC a lui uerremo OC di 
inoreremo appo lui . O come fara beato co* 
lui appo ilquale tu dimorerai o buono le* 
fu. Beato colui nelquale la fapientia hedifì* 
ca a fe cafa intagliandoui lètte colonne, bea* 
ta quell’anima laquale è lédia de la fapientia. 
Et quale è quella cotale anima fe non fa* 
nima del giuRo i Et degna cofa è che coli lìa: 
pero' che è ferie to . La giuRitia OC il giudi* 
ciò è preparatione de la fedia tua. borchie 
era uoi fratelli che defideri di apparecchia* 
re a ChriRo fedia nell’anima fua '• hor ecco 
quali drappi de fetta quali tapetiochcguan 
cialefc gli conucnga apparecchiare. GiuRi* 
eia dice OC giudicio e preparatione de la fedia 
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tua. GiuRitia è una uirtu laquale, da a ciafcu* 
noquello chele fuo.T u adunque fe uogli ha* 
uerc quefia uirtu de la giuRitia da ad altri que 
lo che è loro cioè che fe richiede /& è debito 
a te douerli dare . Rendi al fupcriore , rendi a 
Io inferiore ouero minore, rendi a lo uguale 
ad ognuno il debito fuo,8f per qurRo mo* 
do farai degnamente fella de Io aduenro di 
ChriRo apparecchiando allui in giuRitia la 
fedia fua.Rendi dico al prelato rcnercntia OC 
obediétia 1 . Di queRe due luna c di cuore cioè 
la rcuerentia : OC l’altra di corpo OC queRa è 
l’ubidientia : pero' che già non baRa deobe* 
dire a noRri maggiori pur nell’atro di fuo* 
ri fe anchora con intimo affetto di cuore nó 
Tentiamo altamente di loro cioè che di loro 
ci conuiene hauere grande opinionc.Et fe pur 
la ulta d’alcuno prelato fufle li manifcRamcn 
tecatiuache per niunomodo fi poreffe co* 
prire ne palliate ouero che non fi poteflè feu* 
fare : tutta uia p amore di colui da cui'c ogni 
potcRade dobbiamo quello cotale ilquale noi 
fappiamodilìmala uita grande OC alto ripu* 
tare non per H fuoi meriti ma per la rcucren* 
ria che li conuiene di fare alla ordina rione di 
bina OC alla dignitade dello ufficio di colui» 
Coli dicofimigliantemcnte che fiamo debi* 
tori a fratelli noRri con liquali noi habitia* 
mo perragione di fratemitadeflidelacoro* 
pagnia humana,in douere dare loro configlio 
8 C adiutorio che certo coli uorremo che effi 
facclTcno a noi / noi uorremo configgo da Io 
ro per lo quale fulfe ammaeRrata la noftra 
ignoranti ,& uorremo adiutorio per lo qua 
le fufle aiutata la noRra infermitadc. Ma for* 
fi che fara tra noi alcuno che tadramrnteri 
fpondera OC dira OC che configlio porro io da* 
re al mio fratello alquale non me lecito di di* 
re pur una parola lènza liccntia ne che adiu* 
torio io pollò da re a niuno che non me lecito 
niente lènza ubidirotia . A quefio io rifpondo 
non te mancherà certo qllo che debbi fare fa 
pur che nó te mlchi la fra terna caritadc.On* 
de io mi penfo che niuno conlìglio lìa meglio 
di quefio checu ti Rudii d’infegnare al fratei* 
lo tuo quali cofe fono di fare OC quali di nó fa 
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re inducendolo tèmpre per lo esemplo tuo 
a cofc migliori , Si configliandolo non con 
parole ne con lingua /ma con opere Si ue* 
ritade. Et quale fi può dire piu utile ne piu 
efficace adiutorio che orare diuotamente per 
lo fratello : Si cofi orando non trafcorrere 
la correttione de le colpe fue, Si guardarte 
non fola mente di nonponcre innanzi al fra 
cello offendicelo cioè cagione alcuna per la 
quale offenda /ma anchora fiifolledto qua n 
to tu poi di leuare uia fi come angelo de 
pace gli fcandali del regno di Dio/flidi ri/ 
muoucrcal poffutoogni occafione de fcan* 
dalo.Sctu farai cotale còliglieli Si aiutatore 
del fratello cerco allbora fi potrà dire che gli 
habbi renduto quello a che tu glieli debitore 
Si non Tara di che poffi edere accufato.Ma 
fe tu fe forfi prelato allhora fanza niuno dub* 
bio tu fe debitore al fuddito de maggiore fol* 
ledtudine » Onde il fuddito richiede dal fuo 
prelato guardia Si difciplina . La guardia di* 
co per la quale polla fchifarc il peccato : Si 
la difdplina per la quale non rimanga ira* 
punito il male che nona fchifaco. Mafetu 
non fe prelato a niuno de fratelli nicntedi* 
meno tu tempre bai fotto di te, & al tuogo 
uerno de cui ci conuiene haucre guardia Si 
difdplina, Si quello e il corpo tuo ilquale 
lo fpirito tuo hae riceuutopcrdouere regge 
re. Al corpo tuo fc debitore a quella guar 
dia che guardi bene 8£ diligentemente che no 
regni in lui il peccato Si che le membra tue 
non fiano arme d’iniquitade . Anchora gli 
fe debitore de difdplina, che tufacei degni 
frutti di penicenda rendendolo caligato Si 
fuddito alla feruitu. Del debito de prelarì. 

debito de prelati in hauere cura de 

lucidi ti. 

A di molto piu grauc Si piu perico* 
lofo debito fono (Iretd / Si obligati 
quelli che per molte anime hanno a rende* 
re ragione, hor che faro io infelice: da qual 
parte mi uoltero: fe tanto theforo a me com* 
mcffo,fc qdo predofo depofito ilquale Chri* 
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(lo col fangue proprio coli predolàmeate 
s’ hae acquillatofe adiuera ch’io negligente 
mente Ibabbi guardato. Se il fangue del lì* 
gnore nella aoce ffillante io haueffè racol* 
to & appreflo di me fulfe ripollo in uafo di 
uetro ilquale fulTe dibifogno da luogo alno 
gofpelfo portare horchefolIcdtudine,chedi 
ligentia/ che agonia mi conuertebbe hauere 
in tanto pericolo. Et certo ecco che horaio 
hoc tolto a lerbare quella cola per la quale 
il mercatante del quale non lì puogiadubi* 
care che non fia fauio pero' che c dia Tapini 
tia uolfe quello fuo fangue fpargere Si dare: 
ma anchora hoe quello cotale iheforolinua 
lì di terra i quali ueggio fottopolli a molti 
piu pericoli che i ualì del uetro. OccorTemi 
anchora ad accrcfdmenro di piu angonia Si 
a maggiore pondo di piu timore che hauen 
do io a guardare ftconfcruare la propria co 
feientia Si quella del prolfimo ne luna ne Tal* 
tra non polio bene cognofcere , luna Si Tal* 
trae uno infcrutabile abyffoche non fi può 
cercare, luna Si l’altra fi può dire che fia una 
notte, Si nientedimeno ditramendue me ri* 
chieda la guardia. Et quali come fi foglio* 
nochiamare le guardie a race gridato &dct* 
to . Guardiano di notte guardiano di notte. 
Et non poffo io refpondere có Cayro Si dite. 
hor fono io forfi guardiano del fratello mio: 
ma conuiémi humilmente confettare col fan* 
to propheta che lei lignote no guardara la eie 
tade in darno uegghia colui che la guarda. 
Mapurinqueffoio paio da feufare fi come 
detto è fe io rendo a quelli che mi fono com* 
meffi guardia & difdplina. hor adunque ha* 
uendo quede due haucro anchora faltre pri* 
me quatto che furono dette di fopra cioè di 
rendere a prelati reuercntia Si obedientia 8Ca 
1 fratelli configlio Si adiutorio . Allhora pof* 
fiamo credere chelafapientia trouera la Tedia 
afe apparecchiata quantoa quello che afpet* 
ta alla parte de la giuditia.Et pofiiamo dire 
che quede fiano forfi quelle lei colóoe lequali 
intaglicela fapicntia nella cafa laquale è fcrit* 
to che fc edifico:’. Ma bora habbiamo a cer* 
care anchora de la letama fe forfiefla fapicn* 
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ria fi degnara d iniégnarcela . Ec perche non 
polliamo noi dire che fi come nella gi urti ria 
nhabbiamohauute fei icofì ancho nel giudi# 
ciò s'intenda la fettima rche già non difTefo 
la giufhria ma la giuftitia Si il giudicio è la 
prepararionc della tua Tedia . Onde Te a pre# 
lati Si a i fudditi Si ha i pari noi rendiamo 
per debito de giuftitia quello che fi conuie# 
ne rendere :hor adio non daremo noi niente. 
Ma certamente che allui non ne huora che 
polla retribuire quello che gli debba : concio 
ria cofa che cori copiofamente habbia accu# 
molate Si mulriplicate fopra noi le miferi # 
cordie Tue che noi habbiamo tanto pecca# 
to contra di lui : che noi riamo cotanto fra# 
giti Si niente rche effo c cotato pieno Si fuf# 
ridente a Te (ledo Si de noftri beni nò ha niu 
no bifogno . Nientedimeno io ho udito dire 
a colui a cui egli haueua reuelatogli incerti Si 
gli occulti della Tua fapiétia che lohonore del 
re ama il giudicio. Niente altro quanto che 
in fc richiede egli da noi : folo quello faccia# 
ma che noi confefliamo le iniquitadi noflre 
Si effo in dono Si per grada giufliricaranoi: 
■aedo che ria in noi commendata 8i cogno# 
fciuta la gratia fua t pero' che iddio ama quel 
la anima Si molto gli piace laquale lenza in# 
tcrmilfionc confiderà le ftefla Si fc (IcfTa di# 
famina Si giudica lenza diffimilationc.Etque 
rio cotale giudido non richiede iddio da noi 
fe non per noi Si per norira faluce.Ghe cer# 
eo fé noi giudicaremo noi medefìmi già non 
faremo giudicati . Et per tanto lhuomo che 
èfauio Tempre terne# hae fofpettcToperefucr 
SS ricerca Si difamina fottilmcnre Si giudica 
tutti ifatti Tuoi dela fua confdenria.Colui ue 
ramcncc honora la uerita ilquale fe lidio Si 
tutte le cole lue ueracementecognofce &hu# 
imlméte confetta in quello flato che fono in# 
uericade. Odi anchora a l’ultimo piu aperta 
mente come dopo la giufhria Si dopo tutte 
le buone opere che hauerai giuflamenteope# 
rato anchora te richiedo il giudido: odi quel 
io che dice il lignote. (Quando haueretefat# 
to dice tutte quelle cole che ui fono comma# 
dace dite fcrrn inutili riamo ,Qucfta c adutjj 
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quanto che è ncllhuomo degna preparano# 
ne dola Tedia al rignore dela maeftade : cioè 
che Thuomo Tempre fe ftudii de oflcruare icó 
mandamenti dela giuftitia & del cótinuogiu 
dichi Tempre fe TtciTo difurile #indcgno.Dco 
grarias amen. 

fT Sermone.iiii . De dui aduenti del rignore. 
Si quale fìano le uere richezze Si la urta glo# 
ria de l’huomo. Rubrica. 

Egna cofa c fratelli che con tutta di# 
uotionc faedate feria dello aduento 
del lignore dilettandoli di tanta confolatio# 
ne riupefatti/di tanta dignatione infiamma# 
ti/di tanta diletrione.Et non peniate folaraé 
te qucfto Tuo primo aduento doue cglic uc# 
nuto a cercare# fare faluo quello chccrapc# 
rito. Ma anchora peniate l’altro aduento nel 
quale egli ucrra # corra noi a fe mederimo. 
hor piacefTe adio che con continua medica# 
rione uoi ue eirercitarii intorno a queriidui 
aduenti ruroinàdo Tempre ne cuori uoflri qua 
ti beni egli ci ha dati nel primo:# quanti n’ha 
promeffi nel fecondo. Voglia dio che uoi dor 
miatc tra quelli duo cleri che fono duoaduc# 
□ .Quelli duo aduenti polliamo noi dire che 
fìano le due braccia dello fpofotralequalidor 
mondo la diletta fpofa canraua dicendo . La 
leua cioè la rinillra fua lotto il capo mio #la 
dellta Tua rim’abracciara.De quella rinillra in 
alno luogo leggiamo che in ella fono ricches 
ze # gloria # nella delira longezza de uica. 
Onde dice nella rinillra fua fono ricchezze# 
gloria. Vditc figliuoli di Adamo generatio# 
ne auara # ambinola. Che hauete uoi a fa# 
re con le terrene ricchezze con la gloria rem 
porale lequali ne uere fonone fono uoflreJoot 
me dice l’auro# l'argento hor nòe dii cena rof 
rii # bianca laquale folo lo cirore de gli huo 
mini fa edere : anzi diro meglio riputa edere 
piu preciofafEc fe pur uero è che le riano uo 
(Ire coglietele # porta teude con cdo uonma 
certo quello non ponete uoi fare ri come c 
ferino. Lhuomo qua do morra nó poi etra có 
feconiétedclc ricchezze Tue nenódilecderacó 
elTo lui la gloria dela cala fua.Bé ueggù ma ada 
9 chela robba di qfta uàfitotia tua nó fono 
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uerc ricchezze. Ma le «ere Sé buone ricchcz* 
se fono le fante uircudi lequalila confcicncia 
porta con feco: Sé per quelle ne Tara eternala 
tpére ricca. Dela ucra gloria dice anchora l'a* 
podolo.La gloria nodra è queda il redimonio 
dela conlcienria nodra . Quella c ucramente 
la ucra gloria laquale e dalo fpirito dcla ucri 
tade,peroche elio fpirito rende tedimonian* 
za a lo fpiriconodro che noi damo figliuoli di 
iddio.Ma quella gloria laqualc togliono gli* 
buoniini l’uno da falcio, di quelli dico iquali 
non cercano la ucra gloria che è da fòlo iddio 
quella tale gloria c uana pero' che uani fono 
i figliuoli de glihuominuo come fc dolco tu il 
quale raguni la tua mercede in facco forato 
elquale el cheforo tuo conllituifci Sé poni nel 
la bocca altrui; or non fai tu che quella coca 
le arca oucro calla non ha ferrame Sé ferrare 
non fi puofo come fono molco piu fauii quel 
li iquali fe ferbano loro ideili illoro teforo Sé 
lènza darlo a ferbare ad altri . Ma dimme lo 
tarano eglino femprc mai pur apprctTo di fe/ 
or lo nafeonderano eglino lèmprcmai.Et ccr 
to non che ben ucrra quel tempo nel quale fe 
manifederanno gli occulti de cuoti.Sé quelli 
beni che faranno dati uanamente modratiSé 
uantadi allhora già non comparirano . onde 
bene hai letto che ucncndo il lìgnorcfcfpcn* 
jjono le lampade delle doite uergini.Sé quelli 
che la loro mercede hanno riccuuca nelle lau* 
de deglihuomini dal fignore non fonocogno 
fauci. Per tanto dico a uoi cariffimi utile cofa 
è a noi fe habbiamo niente di bene di mag* 
giormentc nafcondcrlo che di fame modra. 
Impariamo da quedi poueri mendichi iquali 
«eggiamo che quando addimandano limoli* 
pa non li ucdono Sé nonmodrano le predo* 
{e uedimcnta and s ingegnano dimoftrarc le 
tnembra mezze nude8é fe hanno alcuna pia* 
ga o infermità li la fcuoprono.Et quello pero' 
fanno acdoche piu todo fe indina Sémuoua 
g compadrone l’animo de chi ucde.Q ueda 
tegola molto meglio olTeruoe quello cuan* 
geli co publicano che non fece il pharifco.Sé 
pero' fe parti giudifìcato da qucUo:doè pri* 
ma Sé piu di quella.Tépo c fratelli mia ch’el 


giudicio s’incominci data cafa di iddio . Ma 
oimc quale làra il fine di coloro iquali non 
obedifeono al cuangelio. Che giudicio fara a 
coloro iquali in quedo giudicio de hora non 
lì rileuano dala colpa ala grana. Veramente 
chiuq; no uorra cfler giudicato di quello giu* 
dicio che c hora in quedo tempo nclquale il 
principe di qdo modo c cacciato fuori afpet 
tino o ucro mano temano il giudice dalqua* 
le faranno anchora lori acciari fuori infieme 
col prinripc loro.ma noi fe perfettamente là 
remo hora giudiati afpettiamo fecuri il fai* 
uatore fignore nodro lefu chrido ilquale ri* 
formata il corpo delfhurailita nodra configu 
rato al corpo della fua claritade. Allhora ri* 
fplcnderanno igiudi : lì che ben potrano ue* 
derc idotti 8 é parimente gl'indotti; pero' che 
rifpléderanodice lì come il fole nel regno del 
padre loro.Et fera la luce del fole fette coti* 
ra cioè lì come la luce de fette giorni : pero’ 
che allhora urna il faluatore Sé riformata il 
corpo della nodra humilitade configurato al 
corpo della fua claritade. Et quedo fera uero 
in quelli chcferanno dati in prima reforma* 
ti Sé configurati alla humilita del fuo cuore, 
per laqualcofa,odi come eflo medefimo di* 
ceua . Imparate da me che fono man(iieto,Sé 
burnite di cuore. 

(£Dc molte uirtudi che in apparenti» paio* 
no uirtudi,Sé in uerita non fono. 

I N quede parole è da confidente, che è 
di due faccia humilicade. Luna de co* 
gitarione/l’altra de affettioncjaquale inque* 
do luogo è detta de cuore, per la prima hu* 
militadc che è de cogitatane cioè che da nel 
penlìero,noi cognolciamo quanto damo nul 
la » Sé queda impariamo noi da noi meddì* 
mi,8é dalla propria infcrmitade. Pala fecon* 
da che è d’affettione, noi calchiamo la gloria 
di quedo mondo . Et queda impariamo noi 
da quello ilquale efìnanite fe medefimo. pi* 
gliando la forma del leruo^lquale elTcndo ad* 
dimandato Sé richiedo per Re , lì fe fuggita 
Sé addimàdato a tate igiurie Sé uetgogncSé allo 
ignominiofo fupplicio della croce,uolótariamc 
teoflerfefe racdcfimo.Se adó<j noi uogliamo 

dormite 


SERMONE 

dormit e nel metro tra i dui cleri, cioè tra que* 
(li dui aduenti,fiano le penne noftrc inargenta 
te,ouero d'argento ornate, ciò uoglio dire che 
noi regniamo Si feguitiamo quella forma de 
uirtudi laqualc Chrifto infegnoecon parole Si 
con cflcmplo elTendo egli in carne prcfcntc. 
Onde per l'argento fi può conuenicntemen* 
te intendere la human ita di Chrifto . fi come 
per l’auro fe fuoie intendere la Tua diuinita* 
de . dico adunque che ogni nodi a uirtu , tanto 
è lontana dalla uera uirtu , quanto cdilongata 
da quella forma laqualc tenne Chrifio nella 
(anta humanitadc,& ogni nofira penna, cioè 
ogni nofira uirtu ccrtiffimamente niente ua* 
le , fella non Tara inargentata, do conformata 
alla uirtu che Chrifto infegnoe efiendo prefen 
te in camc.Hor ecco una grande penna e quel* 
la della poucrtadc con laqualc fi collo fiuola 
nel regno del deio . Onde ncll’altre uirtudi che 
(eguicano nelle beatitudini, la promiffione del 
premio c fatta per lo tempo chehac aucni/a 
re. Ma alla pouertadc non tanto glie promefa 
fo per l’auenirc, quanto che glie dato incon* 
tancntc . 8i nel prcfcnce tempo 'e fatta la nun* 
tiacionedel premio, dicendo,beati i poucri per 
llfpirito , pero' che loro c il regno del deio : 8i 
nell’altrc uirtudi dice : pero' che herediteran* 
no » faranno confolati.farannofaciati.uedcran 
no iddio . 8i fimigliantc a quelle . Ma noi ueg* 
giamo alquanti pouari, i quali fehauefleno ue 
rapoucrtade,nonfi trouarebbono coli pulì* 
lanimi Si trilli. come quelli che farebbonoRe, 
Si Re dico del ciclo . Ma quelli corali fono di 
quelli i quali ben uogliooo elfere poueri, ma 
con quelli patri, che niente gli manchi. Si in 
cotale modo uogliono amare la pouertade, 
che non follcngano alcuno difagio.Sono al* 
cuni altri manfueti , ma feranno coli per infi* 
no a tanto che non glie nc detto ne facto, le 
non come uogliono . Ma fe adiuerra che na* 
(caloro alcuna maceria difeandaloquantun* 
que leggieri, allhora apparirà quanti effi fia* 
no lontani dalla ucramanluetudine.Horco* 
me potrà quella cotale manfuctudine heredi* 
are , laqualc non ha pur heredi rade Alcuni al * 
tri io ueggio piangere, ma fe quelle lachrimc 
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inucritaprocedeflono dal cuore, non firifol* 
uerebbono di fubiro coli di leggieri in rifo.Ma 
poi che dopo le lachrime ifeorrono piu lar* 
gamente in parole ociofc Si giocofe che in pri* 
ma innanci c’haueflcno le lachrimc non mi 
pare che le fiano di quelle alle quali ladiuina 
confolarionc'cripromefla. confiderà» ancho 
ra che dopo tali lachrime, ogni uileconlola* 
rione e cofi di leggieri dalloro riceuuta . Sono 
alcuni alrri i quali contra gli altrui diffetti fi 
commuouono grandcmente,Si mofirano gra* 
de zelo, in tanto che ben parrebbono hauere 
fame Si fete de la giuftitia,fe pur facefleno quel 
lo medefimo giudicio de peccati loro : che fan* 
no de gli altrui. Ma hora fappiano chetale lo 
ro zelo cloro pondo. Si li proprii peccati fo* 
no loro pondo /Si l’uno Si l’altro è abbonai* 
natione appo iddio, pero' che contra gli al* 
tri cofi irreucrcntementc Sibaldantiofamcn* 
te, come crudelmente ferifcaldano Si fcanda* 
lizzanfi,ma fe medefimi Si i proprii diffetti: 
cofi dottamente , come difurilmente palpano, 
leggiermente riprendcndofi,8i tenera méte cor 
reggendoli . Alquanti altri fono mifcricordio* 
fi, di quelle cofe che appartengono alloro/i qua 
lififcandalizzano Si contrifianfi fe non ueg* 
giono dare a ogn uno abundantemente . fi ue* 
ramence, che effi non fiano pur in una picco* 
lacofa aggrauati . Quelli cotali fcfuffcnomi 
lèricordiofi in ucrita doucrebbono di loro fa* 
re mifericordia.Sifenon potcflcro farla del* 
le cofc temporali darebbono di buono cuo* 
re Si di buona uolontade piena perdonanza 
a quelli che pare loro cheoffendano contra di 
loro.Darebbono a chi gli faceffe ingiuria dol* 
cefegno di pace, Si parola buona di ricond* 
barione , per potere le menti loro indurre a 
pcnitcntia , laqualcofa è fopra ad ogni otti* 
mo dato. Et ancho a tutti quelli che fa pelle* 
no cffcrcin peccato bauerebbono fomma co* 
paffione di cuore,Si horarebbono per loro. Al* 
tramente fe cofi non fanno,fappiano che la lo* 
ro mifcricordia non c nulla. Si nulla mifericor* 
dia cófcguiteranno.Sono anchora alquanti al 
tri/liquali confettano i loro pecca ri/per forma, 
che ben parebbono fare ale confezione nella 
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quale fé Cogliono lauare tutti i pecca ti: per defi 
derio de mondare il cuorejfenó fuffe che quel# 
lo che efii uolontariamente'confeflano , non lo 
podono patientetnence udire da altri. Se que# 
Hi tali in uerira defideraffeno d’cflcre mondai 
ti come i demodrano : certo già non Ce turba# 
rebbono,anci l'harebbono per gratta Stper 
grande feruigio da quelli che gli modrafle le 
colpe loro . Sono alcuni altri i quali Ce uederan 
no alcuno pur un poco fcandalezzato Cono 
molto folcciri come lo pollano riducere a pa# 
ce in ciò ben parrebbono ucracemente pa# 

cifici , fe non che fé fera odito o fatto contra di 
loro alcuna cofa, non li può la loro commotio 
ne Ce non tardi 8£ con grande dcflìcultadc per 
prieghi de molti rapacifìcare.Q.ucdi cotalife 
in ucrita amareno la pace,nó c dubbio che pri 
ma la cercarcbbeno afe detti. In argentiamo 
adunque dilettiflimi le penne nodrc nella con 
ucrfatione di Chrido,cioc le nodre uirtudi, in# 
formiamole a lo c (Tempio de la uita fua . Si co# 
me i fanti martiri lauarono le loro (loie nella 
fuapafltone,feguitiamolui quanto cpottibile 
a noi.ilqualc intanto amo la poucrtadc che po 
niamo che ne la fua mano fuffeno tutti i (ini de 
la terra,non uolfe nientemeno hauere douc po 
tede reclinare il capo, 8C de difcepoli ch'el fegui 
tauano leggiamo, che condretti per necettìta di 
fame,pa(Tando per le biade drupiriauano le 
pighc con le ma ni.Ilquale anchora lì come pe 
corrila fu menato alla uccisone tacetteSEdet 
te come agnello dinanci a colui che lo uccide in 
facrificio,8E non aperfe la bocca fua.Ilquale leg 
giamo che fopra Lazaro Si fopra la citta pian 
fe. 8E che a l'orarionc mol co con cinua ua ,o per # 
no taua.Nó leggiamo che giamai ridette o gio 
caffè. J Iquale in tal modo hebbe fame della giu 
fliria , che non hauendo egli commrifo pecca# 
torichiefeKtolfcda femedelìmo unta Tariffa 
rione per li nodri peccati . Onde in croce non 
haueua fece daltro che dela giudi tia.Ilquale per 
gli inimici non dubito di morire , 8 i oroe per li 
Tuoi crucififlbr>,ilquale non fece mai peccato, 
8C quelli che gli furono apodi, patientemente 
udice.Ilquale per riconciliare a fe i peccatori/ u 
ti mali uolfe fodenere. 


(£De lo aduento fpirituale K occulto chef» 
il (ìgnore nell'anima. 

Icemo poco difopn a quelli che hanno 
inargentato le loro penne , che douefle 
no dormire tra dui cleri, lignificando per dui 
cleri dui aduenri del (ìgnore . Ma il douc (ì deb 
ba dormire non fu detto. Et per tanto noi dob 
biamo confi Jerare che è un terzo aduento tra 
quelli dui . nclquale deletteuolmentc dormono 
quelli che l’hanno cognofciuto.Quelli dui pri# 
mi fono manifedi,ma quedo terzo non . 0 n# 
de nel primo aduento Iddio fu ueduto in ter# 
ra, Si conuerfo con gli huomini,3i allhora fi co 
meefTo medefìmo ri dice, & il uidero, Si heb# 
berlo in odio.Et in el ultimo uedera ogni car# 
neri faluraredd nodro iddio, Si uederanno co 
lui in cui crucifideron.Q^cdo aduento di mez 
zo e occulro:nelquale foli gli eletti lo ueggiono 
in fe detti, & in rale uifìone fono fatte falue la# 
nime loro. Nel primo uenne iddio in carne & 
in humilitade.In quedo dimezzo uienne in fpi 
tiro 8Euirtu.Ne l'ultimo uerra in gloria 8£mae 
dade.SC cofì ucdiche perla uirtude fe penne# 
ne alla gloria .Onde tubai chel (ìgnore de le 
uirtudi e(fo c Re de la gloria . 8 C ancbo dice 
quello medefìmo propheta in altro luogo. Ac 
rio che uededela uirtude tua idi la gloria tua. 
Onde dico: che quedo aduento dimezzo cuna 
uiaper laquale fi peruiene a l'ultimo.ln nel pri# 
mo.Chrido fu nodra redentione . In nell'ulti# 
moretto apparirà nodra uita . in quedo terzo: 
accio che noi dormiamo tra dui cleri già detti, 
etto e nodro ripofo & nodra confola tione.Ma 
accio che forti niuno penTaffe, che quello che 
noi diciamo di quedo aduéto dimezzo fia no# 
dro nouo trouato. V dite lui come di quedo di# 
ce.Se alcuno me ama: egli offeruara il mio par 
bre,8£ il padre mio amara lui, 8 1 allui ucrrcmo. 
Ma che uuole dire, fe alcuno me ama egli offer 
uara il mio fermone.conriofia che noi leggia# 
mo altroue. Colui che teme Dio (ara benei 
Hor a me pare che in rio che qui dice della# 
mante/uoglia dire alcuna cofa piu:dicédo qud 
lo cotale che marna ,feruara il fermone mio. 
Ma hora è da uedere in che modo s’intenda 
quedo feruare.hor te addimando doue fìano da 

feruart 
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feruare i (emioni del (ìgnore : &di quedo 
non è dubbio /che fé uogliono feruare nel 
cuore / fi come diccua il fanto propheta. 
Nel cuore mio io nafeofi i parlari tuoi/ 
per non peccare contra di te. ma dimme 
bora per che modo gli fcruaremo nel cuo 
rcfhor bada clli a tenerli foto nella memo 
ria /SC racordarfi di qucllirEt rifpondochc 
non bada /pero' che a colui che foto nel# 
la memoria li uolcdè feruare odi che gli 
dice l’apodolo . La feienda emfìa. Et an# 
cho ueggiamo che Ihuomo de leggieri di 
menda /quello che apprende la memo# 
ria.Tu adunque ferua il fermone di iddio 
per quello modo che non può hauere me 
glio / cioè come tu uedi che fe ferua il ci# 
bo del corpo.che code la parola di iddio 
pane uiuo OC cibo della mente . Hor noi 
ben ueggiamo di quedo nodro pane cor# 
porale/che mentre che da nella affa/il fu 
ro lo può torre.il toppo lo può rodere.pof# 
lì corrompere 9C guadare per lo troppo da 
re.ma poi che tu l’hauerai mangiato/ non 
temi piu niuno di quelli pericoli. In que# 
do modo dico che tu guardi la parola di 
iddio/che ucramente fono beati quelli che 
cod la guardano. Fa adunque che quedo 
pane della parola di iddio da tranghiot# 
cito ne le uifeere dellanima tua.trappaflì 
trasformid nele affettioni tue & nelli co# 
durai tuoi.mangia quedo buono OC falud 
fero cibo / & dilettarafd l’anima tua nella 
fua graflezza . Non ti dimentiare di man 
giare il tuo pane / accio che non arridifea 
il cuore tuo /ma di gradezza fe riempia i’a 
nima tua.Se tu cod femarai la parolla di 
iddio / fenza dubbio faraitu fcruato & guar 
dato da quella.Pero’ che ucrra a te il figli 
uolo col padre . Verrà a te quello grande 
propheta /ilquale tinouera Hierufalem 6C 
fata tutte le cofe noue. Et quedo é quello 
che adopera in noi quedo aduento/che d 
come noi habbiamo portato la imagine 
dcU’huomo terreno /cod portiamo da ho# 
ra innanzi la imagine del cclcdiale . Et fi 


come il nocchio Adamo fu (parto per tue# 
to Ihuomo iSL tutto lhae occupato / cod 
hora Chrido tutto lo rccoueri Si tutto Io 
pofTcgga/ilquale tutto l'ha creato /6d tutto 
ricomperato /BC ratto anchora lo glorili# 
ara. ilquale dmigliantcmentc ratto l’huo# 
mo fece faluo nel fabbato.Era in noi per 
adietro quello preuariatorc huomo uec# 
chio/era dico in noi cod nella mano co# 
me nella bocca / Si nel cuore. In nella ma 
no era doppiamente /cioè per facinoro/che 
è il male che d commette contra il proffi 
moia per flagitio eh’ è il male che fi com# 
mette in (è mededmo/in boca dmiglian# 
temente era per arrogantia 8C per detrat# 
rione/nel cuore anchora era per defideriidi 
arne/ 6C per dedderio della gloria tempo 
rate. Ma bora fe alcuna e noua creatura in 
Chrido /Si fe alcuno shac uedito cdochri 
do nuouo huomo /fono in lui padari que 
di mali delhuomo uecchio.Et già contra il 
facinoro chec contra il profdmo/ricne in 
mano la innocentia / 8£ contra il flagitio 
chec in fe (ledo tiene la continentia.Nela 
boca hae contra la arrogantia /parole di 
confefdone.contra la detrattione hae pa# 
fola de edidatione / aedo che cod d par 
tano i mali uecchi dalla boca nodra,in el 
cuore hae contra gli dedderii dela arne la 
ariade.Et contra la gloria temporale/lhu 
militade.Et hor uedi fe nelle tre dette par# 
ti.cioe nelle mani 6i nella bocca/K nel cuo 
re no riccue bene dafeuno de gli eletti diri 
do uerbo di iddio.Onde odi come c loro 
detto ponirae dice Dio/dgnacolo foprail 
braccio tuo/dgnacolo fopra il cuore tuo. 
& in altro luogo e fcritto.Prcffoc la paro 
la nella boca tua. 

([^Sermone. v. dello aduento del dgnore 
come per medicina 8&fàlutc dell’animenó 
de corpi Chrido e uenuto. 

I O non uoglio che uoi ignorate fra# 
celli il tonpo dela uidtationc uoftra. 
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Ma ne ancho douete ignorare quello che 
in quello tempo e uifirato in noi . Onde 
dobbiamo confiderarc/ che quello tempo 
c a Degnato all’animc non a corpi/ & ben 
c conucneuole che l'anima molto piu de* 
gna & piu nobile chel corpo di lei pri * 
ma shauelTe follecitudine/per la Tua natu* 
tale degnitadc.Et ancho per che la fu la 
prima che cadde /per tanto prima deef* 
(ere reparata/chc certo l'anima prima cor 
rota in colpa fece che ancho il corpo fi 
corrompelTc in pena . Onde le noi ci uo 
gliamo ritrouare membra di Chri(lo/ci có 
uiene fenza dubbio fcguitarc il capo no 
Uro . Si che prima debbiamo hauere fol 
lecitudine in repararc l'anime per lequali 
(fio già c ucnuto . Se la corruttione dele 
quali prima iludio di mcdicare.Et la cura 
del corpo riferbiamo a quel tempo/ Se in 
dugiamo a quello di nelqualc elio uerta 
a riformare i corpi, fi come lo ramenta* 
ua l'apollolo dicendo. Noi afpettiamo il 
faluatore fignore nollro icfu Chrifio/ilqua 
le riformane il corpo della humilita no* 
(Ira configurato al corpo della fua clan* 
tade . Onde nel primo aduento Giouan* 
ni battilla come banditore / anci uerame 
te banditore di Chrillo grida dicendo* 
Ecco l’agnello di iddio / ecco colui cheto 
glie ipeccati del mondo.uedi che non di* 
ce che toglia le infermitadedel corpo/nó 
le molefiie della carne / ma il peccato lo* 
quale è morbo dell’anima /& corruttione 
della mente. Ecco adunque quegli cheto 
glie ipeccati del mondo. Ma addimandia 
no hora onde gli tolga:Etdico cheli tol 
le dala mano da l'occhio dal collo/# an* 
chora da efia carne /nellaquale il peccato 
è fortiffimamente fiflo . Dico che toglie 
dalle mani caflando ipeccati comm effi. tol 
lelo da l'occhio purgando la intcntione. 
del cuore, toltelo dal collo /rimouendo la 
sforzata fignoria/fi come c fcritto.La fi* 
gnoria # la pofianza dello efiattore fuo 
tu fopcrchiafti/fi come nel di di Madian. 
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Et ancho è (entro. Tu farai marcire lo 
giogo /alla prefentia dell'olio. Et di que* 
fio parlaua l’apofiolo quando diceua.Nó 
regni il peccato nel uofiro corpo morta* 
le.Onde diceua in un'altro luogo il me* 
defimo apofiolo . lo (ò che none bene in 
me /cioè nella carne mia . Se in altro luo 
go gridaua. Infelice io huomo chi me li* 
berara dal corpo di quella morte:Sapeua 
bene il diuino apofiolo che nó prima po 
teua edere liberato da quella peffima ra* 
dice / laquale c infida nella carne dalla leg 
ge del peccato che è nelle membra nofire 
per infino che da dio corpo non fudedi 
(dolco. Et per tanto egli defideraua d’cl* 
fere difciolto/# edere con Chrifio/fapié 
do ch'el peccato che diuide tra noi Se dio 
non può edere in tutto leuato uia per in 
fino che non fiamo liberati dal corpo. 
Haucte piu uolte udito d'uno ilquale il fi 
gnore liberoc dal dimonio che gettando 
il dimonio a terra/# molto contorcendo 
lo fi difparti da lui.Cofi dico a uoi/quel 
la fpecie o uero maniera di peccato clqua 
le tante uolte ce conturba /parlo dcilccó 
cupifcentie 8 C de mali dcfidcrii / fi dee 6C 
puotefi certamente ripremere Se rafrena* 
re per la grafia di iddio /fi che non regni 
te non pigli fignoria in noi/# non dare 
le membra nofire alla iniquitade.# cofifa 
ceudo / niuna damnafione ca quelli che co 
fi fono in Chrifio Icfu. Ma pur non fi può 
in tutto dilcacciare/fe non per morte, qua 
do fiamo in tale forma difuclti che l’ani* 
ma fi diparte dal corpoifiora hai perche 
cagione fia ucnuto Chrifio. # che debba 
edere intento chiun<$ c chriftiano. 

|£Vna bella # diuota efiortationealcor 
po che non debba llroppiare la falute del 
l’anima/and che per quella fia pronto ad 
ogni fcruigio. Rubrica. 

Onfidcrato adunquequello chehab 
biamo detto difopra/ non uolcre o i 
corpo 
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corpo antivenire Se procurare il tòpo tuo. 
Non uolere innanci tempo il tuo ripofo. 
pero' che ben puoi impedire Se ftroppia# 
re la falute dell'anima/Sè niétemeno la tua 
nella Tua falute non puoi operare . Ogni 
cofa hae il tempo Tuo hora c tempo che tu 
lafci affaticare l'anima per fé SC per la fua 
falutc.Se maggiormente te debbitu affati# 
care infìeme con lelpero'che fe infìemecó 
lei patirai /Se infieme con lei regnerai Ve# 
di corpo quanto tu impedifci la redenrio# 
ne de l’anima/tanto impedifci la tua.cheuc 
ramente non potrai già mai tu edere rcpa 
rato per infino a tanto che iddio non ue 
de in prima la fùa imaginc cflerc nellani# 
ma riformata.Confidera o carne che no# 
bile hofpicc tu bai appreffo di te Se gran 
demente nobile / SC tutta la tua falute di# 
pende dalla falute di quello.Fa honorepre 
gori a tanto hofpitc » Ecco tu corpo fe SC 
habid nel paefe tuo /ma l'anima per egri# 
na SC sbandita c albergata appreffo di te. 
Hor mi di pregod quale c quello uillano/ 
che fe adiueniffe che alcuno nobile SC po# 
tentc huomo uolcife albergare in eafa fua 
che uolenderi non dormilfe in uno canto 
della cafà o fotto la (falla o ucro etiandio 
nella cenere l per dare come fe conuienc il 
piu degno luogo allhofpitc fuo/doc al fp 
raffa'cn che glie capitato a cafa.Et tuadun 
que fa fìmigliantcraente delle tue ingiurie 
difagi SC molcrtic/aonri curare pur che 1 ho 
Ipitc tuo poffa honorcuolmente dimora# 
re appreffo di te.A. W (ara honore che tu 
hora te moffri SC tratd uilmente per lui 
Et guarda bene che tu nó difprcgi nchab 
bi a uilc l’hofpite tuo/per -tanto che gli d 
paia peregrino SC forarti eri . Ma diligcn# 
temente attendi quato bene fa a tela pfe 
fenda di quello hofpite. Et intenderai che 
glie quello che a gli occhi da il uedere a 
le orcchie l'udito» Effo c quello che ammi 
nirtra la uoce alla lingua al palato il gurto 
SC il mouimento a tutte le mcmbra.Se in 
ce c alcuna cola de uiu se punto di fenri 


mcnto/sc punto di bellezza tutto conuie 
ne che tu lo ricognofca dal benefìcio di 
quello hofpite che c l'anima . E1 diparti# 
mento Tuo ben te moflrera SC fara chiara 
proua quanto era udle a te la fua prefen# 
da.pcro' che partendoli l'anima la lingua 
tacerà / gli occhi non ucdranno niente / le 
orecchie faranno forde SC tutto il corpo di 
nétera rigido Se interrigato la faccia impali 
dira in breue &in poco di tempo tutto il 
corpo morto mardra SC diuentera putti# 
do i SC ogni bellezza ritornerà in puzza. 
Perche adunque o mifero corpo contrirti 
tu SC offendi querto hofpite tuo per qua# 
lunque temporale delcttadonc:dapoi che 
tu non puoi pur fentire fe non per lui in 
alcuno modo.Et hora aggiongi ancho que 
rto.Se l'hofpite tuo effondo anchora in bà 
do SC diacciato per cagione de inimirta# 
de data faeda del lignote fuo te cotàto uri 
le.hor quanto ben pentì che dfara poiché 
fora ricondliato.Non uolere corpo nó uo 
lere dare lfroppio a quella recondliarione 
per laquale te s apparecchia gloria gran# 
de/padentementc and uolunderi efpone 
te medefimo a tutte le cofe.Non trafeor# 
rere niente che tu ueggia potere aiutare q 
(fa recondliarione. Di a Ihofpire tuo qua 
do fara recordato di te il fìgnore Dio tuo 
SC hauerati riporto nel tuo primo grado.SC 
tu allhora ri racorda di me. Et erto certo 
fi racordera di te in bene fetu baueraiben 
fornito lui. Et quando fara ueuuto dinan 
d al fìgnore fuo/ertb te gli metterà in gra 
ria Se parlara bene per Io lùo buono al# 
bergatore diccndo.Signorc mio effendoio 
feruo tuo nello sbandimento per punirio 
ne della mia colpa uno pouero appo il# 
quale io albergai fece con meco mifcricor 
dia SC hora ce piaeda fìgnore mio di retri - 
buirlo per me. Ecco fìgnore mio egli im# 
primamente efpuofeSCdiputoe tutte le fue 
co fe Se poi anchora fe medefimo alle mie 
ntilitadi non perdonando SC non refpar# 
mando fe per me io digiuni molti in fari 
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che fpelTamente in uigilie Copra modo in 
fame Si Cete in freddo Si nuditade. A que 
(ti corali preghieri che penti fara il tigno 
ref Certamente no mentirà la Ccrìttura che 
dicc.Frra il tignore la uolunta di qllichel 
temono Si effaudira le preghiere loro. O 
Ce tu potefti guftarc quella dolcezza fe po 
teffi citi ma re quella gloria.Certo mcraui* 
gliela Si grande cola diro/ ma pur uera Si 
da fedeli niente dubitata.Che effo tignore 
fabaoth cioè delti efferati tignore delle uit 
tudi Si re della gloria lui in perfona ifeen 
dera a riformare li corpi notiti Si confìgu 
rerati al corpo della fua claritade.O quan* 
ta fara quella gloria come Cara ineffabile 
quella etialtatione quando il creatore del* 
l’uniuerfo ilquale per uiuiiìcare l’animeera 
prima uenuto humile Si occulto.Per glori 
fìcare te o mifera anima carne / uerra poi 
fublime o ucro grande Si manifetio . non 
uerra già piu in intirmitaderma in gloria: 

8 i maictiade.Hor chi farebbe fuffìcicntea 
ripofare il di di quello tanto aduenimcn* 
to quando il tignore della maictiade delie 
dera con plenitudine di luce'/& gli angeli 
gli andaranno innati col fuono della tra* 
ba adetiare Si leuare il pouero corpo della 
polucre Si portarlo incontra a Chritio nel 
l'aere. Adunque o mifera carne tiolta&cie 
ca Si al potiuto fenza Cenno de per infi* 
no a quando detidercrai tu le trantitotie 
Si caduche confolationi anti ueraméte de 
fblatiói.O feper ftiagura tadiueniflc d'ef* 
(ère difcactiata e giudicata indegna di que 
fla gloria o uero fe maggiorméte forti t’a 
diueniife d’flère etemalmétc tormétata nel 
la indicibile pena. Non coti pregoui fra* 
felli mei non coti. Anti in quefte cotali me 
dirarioni fe diletti l'anima uotira. ma an* 
chora la carne notira fc ripofiin fperanza 
afpettando il fàluatore tignore notiroiefu 
Chritio ilquale la riformerà configurata 
al corpo della fua darirade. Coti diccua il 
Tanto propheta. In te fentite l’anima mia 
quanto grandemente a te anchora la car 
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ne mia.In quelle parole detideraua l'anima 
del propheta el primo aduenimentoperlo 
quale cognofceua fe douere edere ricotti.* 
perara . Ma molto piu detideraua la carne 
il fecondo aduenro : cioè la glorifìcatione 
fua.Onde allhora faranno pieni Si Cariati 
idetidcrii notiri Si tutta la terra fara piena 
della maietiadc di Dio.AIlaqualc gloria/al 
laquale beatitudine/allaquale pace laquale 
Copra auanza ogni fendmento per la fua 
mifericordia ce pduca Si dala notira efpet 
tarione non ce confunda il faluatorc ilqua 
le noi afpcttiamo iefu Chritio tignore no 
tiro ilquale c Copra tutte le cofe Dio bene 
detto in fecula fcculorum.Amen. 

f£Dc tre urilitadi dello adycto del tigno 
re fermone fedo. 

S E diuotaméte noi facciamo feda del 
lo aduento del tignore/ccrto noi fac 
damo quello che ti contiene di fare, che 
fieramente edo c uenuto non folamenteà 
noi ma ancho è uenuto per noi Si perno 
tira utilitade. Ilquale alcuno bifogno non 
hae de notiri beni/ ma come grande folle 
il notiro bifógno/la grandezza della fua de 
gnatione chiaramente lo dimotira.Et non 
(blamente s'intende il grande pericolo de) 
la infìrmitade per quello coti caro prezzo 
del medicaraento/raa anchora fe da adin* 
tendere il grande numero dele fanitadi per 
ti grande moltitudine de rcmedii.Hor per 
che farebbe la diuitione delle gratie / fe de 
notire neceftitadi non appareffe alcuna di 
uertitaderEt certo farebbe affai defffale/a 
uolere trattare in uno fèrmone tutte lene 
ceftitadi Si bifogni che tutto difperimen* 
tiamo.Ma per bora meneoccorrc tre/qua; 
ti mente principali Si communc a tutti.on 
de mi penfo non ti trouera niuno di noi 
ilquale per intino che tiamo in quetia ti* 
ta/non habbi bifogno di contiglio/d'aiuto 
Si di foccorfo/ouero diffefa/pcroche la na 
tura humana tutta è foggetta a quefte tre 

mifcrie. 
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mifcric.Et noi tutti iquali uiuiamo in que 
fio paefc d’ombra di mortc/nclla fragilità 
del corpo 8 C in luogo de tetitationc/fe dili 
gcutcmcnte uorcmo confiderare/chiararac 
te intenderemo che fotro quelle tre incó» 
moditadi X mifcric/fiamo mifcrabilmente 
affaticati. Onde liamo di leggieri fedud OC 
ingannati.Siamo debili ad operare /lìarao 
fragili a riliflere.Sc noi uorcmo difeeme# 
re tra il bene OC il tna le/ecco fpeffo ce tro 
uiarao ingannati.Se ci mettiamo affare il 
bene/St noi manchiamo/lè ci storciamo a 
refi fiere al malc/K noifìamo abbattuti fiC 
fuperchiati . Et pcx tanto bene c ncccffa# 
rio l’aduéto del fignorc/neceffaria c (apre 
lentia di Chriflo aglibuomini coli prcoc# 
cupati.Et bor piazzia a lui di cofì ueni# 
rc/che per la copiofiffìma degnatione Tua/ 
habitando in noi per fede/inlumini la no 
(Ira ccrirade/8£ permanendo con effe noi* 
aiuti la nodra infìrmitade / X dando pet 
noi/diffenda X difeazzi la noflra fragilità 
de.Ondc fe egli fera in noi/hor chi ce po 
tra piu ingannare : Se egli fera con effò 
noi/ qualcofa non potremo noi in colui 
che ci confortasSc effo fera pemoi/chefc 
ra contea noi : Effo e fedele confìgliere/il 
quale in alcuno modo non può neingatì 
nare ne eflferc ingannato . Eglie c quello 
forte che mai non fi fianca. Effo c patto# 
ne X diffenforc efficace / ilqualc etiandio 
effo Sathanas ueloccmcntc atterra lottò 
ipiedi nodri/SC ogni fuo inganno X ordì# 
flamenco al poffuto fpczza.Egli c ucraine 
te la diuina fapientia/alquale Tempre c in 
pronto adammaeflrare gli ingnorati.Effb 
c la uircu di Dio/alquale c molto ageuo 
k di refrigerare X refficae quelli che mi 
caao/X decampare quelli che danno, per 
pericolare. Adunque fratelli miei a quedo 
tanto dottore X maedro recorriamo in 
ogni nodra delibcratione.Quedo coli no 
bile aiutatore inuochiamo in ogni nodra 
operationeA qucfto cofì fidato combat# 
licore iX difenfore/in ogni noflra batta# 
glia commettiamo ! anime nodrc/ ilqualc 
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per quedo uolfe uenire nel mondo per he 
reditare ne glihuomini con glihuomini X 
per glihuomini/^ per illuminare le tene# 
bre nodrc/ X per leuard le nodre fatiche/ 

X liberarci da pericoli. Dco gratias amc. 
(£Nella uigilia dcla natiuita del fìgnore 
fcrmonc primo di Tanto Bernardo. 

O Oce di lcdcia c Tuonata ncla terra 
nodra. Voce de effaitadone Si di fa 
lute/ne tabernacoli de peccatori. V dita e 
parola buona/parola di conTolatione/fcr# 
mone pieno di giocondiudc/ degno do# 
gni accettadone.Cantate laude o mori co 
giubilo di cuore/ uoi tutti legni dcle Telue 
idendete le mani in rendimento di grane/ 
innanzi ala Taccia del fìgnore / pero' che 
glie uenuto. V dite deli con le orecchie/in 
tendi o terra/dupifd X lauda o uniuerfi# 
ta tutta delc creature /ma maggiormente 
flupifce X lauda o tu huomo.lcfu chriflo 
figliuolo di Dio nafee in bcthlccm di gin 
da/hor chi harra cuore tanto di pietra Si 
duro la cui anima non fc liquefacela X 
intcnerifca a queda parola.Horche Te pò 
teua annundarc piu dolce. Q^ual cofa fi 
poceua piu dilettcuole. rifcrirc/qualcofa ta 
le Tu mai piu udita.Oucro quale limigli! 
te colà riccuctte mai piu il mondo t ieTti 
Chrido figliuolo di Dio naTce in bctthlee 
di giuda . O breuc parola del ucrbo ab# 
breuiato/ma ripiena di cdediale fuauita# 
de/la affeteione grande fi sforza defidera 
do de largamente fpargere la habundan# 
da della meliaca dolcezza iX nótroua pa 
rote nè uocaboli aedo ToTficicnd. Tanta 
c ueramete la gratia di quede parole/ che 
fi e pur una lettera /cne muta/difubito in# 
cominciano amancarcda loro fapore/icfu 
chrido figliuolo di Dio nafee in bcthlec 
di giuda.O naduitade honorcuolc al mó 
do per puriffima fanticadc. Amabile agli 
buomini per la gradezza del nceuuto figli 
uolo benefido inuedigabilene gliangioli/ 
p fa era proTunditade di mideno/ in tutte 
qde cole c amirabile p Tengulare rccdlcn 
ria della Tua dcgnitadc/come qlla che mai 
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nóhcbbc limile dinari da (c/ne mai barra fe 
guéce dopo fe.O parto/ilquale fe folo fenza 
dolore/folo fenza ucrgogna /folo fenza cor^ 
rutióc/ilquale nó aprilb/ma confecrafti il cé 
pio del uéere uirginalc.O natiuiradc fopra . 
natura/ma fatta g la naturaiauanzante effa 
natura p mirabile tua ecccllétia/ma reparan 
ce qlla p uirtu di mifterio.o fratelli la genera 
tióe fua chi la narrcra.Lagdo annucia/la uir 
tu obubra/foprauiene lo fpirito/la ucrgine 
crede p fede cócepifccla uergine partorifee 
uerginc/p mano uerginc.hor chi nófi maraa 
uiglia .Nafce il figliuolo de laltiffimo/colui 
che e Dio de Dio generato dal padre innan 
eia tutti ifecoli.il ucrbo nafce fa nciullo.bor 
chino fi merauigliarcbbc puralTai.Et ucra 
mente già nócoriofa tale natiuitadc/ncnd 
è infruttuosi ladegnationedi tata maiefta^ 
de.iefu chriflo figliuolo di Dio nafce in bc* 
thleé de giuda. Dcftateui uoichelìcte nella 
polucre/& laudatc.Ecco il fignorecon falutc 
ecco che con (àlutc ne uiene. Viene co gli un 
gucti /uiene con la gloria /pero' che nó e icfu 
fenza fa lut c/n e eh ri (io c fenza untióe/ne fen 
za gloria uiencil figliuolo di Dio.onde elfo 
c làlute/effo c unrióc/cffo c gloria. Si come e 
fcritto.Gloriadel padre c il figliuolo fauio. 
Felice 8ibcneauéturata quella anima/laqua 
le gufatolo fpirito frutto dclafalute ctira 
ta ài corre nell’odore de gli unguéti per uede 
tela gloria di quella gloria quali dell'unige* 
to dal padre. Rwcfpirate adunq? uoi che craua 
te perduti . Ecco che ne uiene iefu a cercare 
BC fare fatuo quello ch'era peritaR-cleuatw 
ui in fermi /& pigliate cóforto/eccoche chn 
fio ne uienc/ilquale con la untione della &ia 
mifericordia fana quelli che fono contriti di 
<uore.RaIlegrateui uoi chiunqjui liete che 
defiderace cofc grandi. Ecco che difccndea 
uoi il figliuolo di Dio per fami con iui infici 
mcheredi del fuo regno. Gali te priego fia 
gnore/fanami/8C faro fànato/faluami/flC fa* 
ro faluo/glorifìcamc/K gloriofo faro.Et co 
fi benedirà l'anima mia ilfignore/SC tutto 
do che e dentro da me / al fuo fanto nome/ 
' quando tu farai facto propitio a tutte le mie 
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iniquiradi/Si hauerai fanate tutte le micini 
famitadi/8C nei beni hauerai ripieno il de 
fiderio mio. Quefte tre cofe fento diletnfli* 
mi in do che io odo che nafce iefu chriflo fi 
gliuolo di Dio.onde perche chiamiamo noi 
il nome fuo iefu/fe nó perche egli faralàluo 
il popolo fuo da peccati loro.Et perche ca* 
gioneuolfccffoefTere chiamato Chriflo /fe 
nópcrchel fara mardre il giogo ala preferì* 
da dell'olio della milcricordia fua. Et pache 
èfattohuomo il figliuolo di Dio fe nó per 
fareglihuomini figliuoli di Dio.Etallauo 
luntade fua chi potrà refiflerejicfu c quel* 
lo che giullifica/flt chi fara quello che condi 
ni.Chriflo cqucllo che fàna/& chi piaga.il fi 
gliuolo di Dio eque Ilo che dlai tacchi fera 
quello che humiln. Nafce aduncp iclu ralle* 
grafi chiunqu e quello ilquale la confcientia 
de fuoi peccaci io giudica degno della dina 
tioncerana/pero che la piata di iefu auan 
zaogniquanticade/ogni grauezza /OC ogni 
numaodepeccad.Chriflo nafce/raliegrafi 
chiuncp fi fente impugnato dali fuoi andqui 
uicii/pcro' che dinizi alla faeda dela untióe 
di chriflo nó potrà p alcuno modo (lare nifi* 
funo morbo /ne infamità dell’anima quan 
tunqi fìa in lei inuecchiato. Nafce il fìgliuo* 
lo di dio rallegrali ài faeda fella chi fuolc de 
fidaarc grande cofe/pao che glie datore de 
gradi doni. Fratelli/ccco quello ciò haede/ 
rcceuiamolo diuotamétc/6i p quello modo 
la beredita fara noflra/K nó può efiicrc altra 
mcnte/pao' ch’cl padre che a ha dato il prò 
priofìgliuolo/come'eda acderc che ogn’a) 
tra cofa inficme con lui non ci habbia do* 
nato.Niuno da quella fi diparta /niuno di 
do dubidiccco noi babbiamo il te (limo* 
nio troppo credibilc/pcto' che il uabo c fat 
to carne/K c habitat» in noi. Ecco fratdli 
l’unigenito fìgliuolodi diohaeuoiuto haue 
re qucflo/dcffere egli primogenito tra moki 
fratelH.Niéir adunq; dubiti dia pufillanimi 
tadc della fragilità humana.po'che ueggia* 
mo che effo pmaméte c fatto fratello degli 
huominic fatto figliuolo d buócfatto huo 
mo,fe qlla cofa l imonio giudicallc edere ìq 
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credibile/ecco gliocchi dimoflrano la fede/ 
de refu Xpo figliuolo di dio nafee in bethleé 
di giuda.Ec or uedi dcgnntionegràdc/nó uol 
lenalcerein Hicrufalé citta realc/ma in be* 
thleé /laquale è minima nel tribù de giuda.O 
bethleé citta picciolinadiora lèi magnificata 
dal fìgnore.Effo c qllo che t'ha magnificata/ 
elquale de gride in te c fatto picciolo. Ralle 
gran bechi cé/3C per tutti i tuoi chiaffi hoggi 
in te fe canti alleluia canto di feda. Hor qua 
tee qlla detade che fe di ciò haucflc ardiraé* 
to/nót'haueflcinuidiadi qlla preciolìffìma 
flalla/K de la gloria di quella magiatoia. Eco 
co che in tutta la terra già cfamofo il nome 
taoiSC tutte legencratióegia te dicono bea 
ta.Inogui partefe dicono gloriofa laude di 
te decadi dio.In ogni luogo fi cata/che l'huo 
no è nato in lei Siedo altiffimo l’hae funda 
ta.ln ogni luoco /dico fi predica/in ogni luo 
go fi grida/che I efii X po figliuolo di Dio na 
ice in bethleé di giuda. Et uedi che già nó fu 
odofa/nefensa cagione fatta quella giunca 
quado dice de giuda. Volcdo in do radure^ 
a memoria qlla promiffìone/laquale fu fatta 
agli andehi padd quado dice non. Se leuara 
uialaiìgnoriadigiuda/ncduca machcra del 
fianco fuo per infino a tato die uenga colui 
che de effere raandato/Si effo fera la efpctta* 
rione dele géd.Ondeia falute c da giudei/ma 
quella falucec per infino ai fini della terra* 
Diceandiora ndla pallegata .pphctia.Giu* 
da/Iaudarano te ifracdli tuoi/le tue mani por 
rainelleceruidouerocapide glinimid tuoi 
Q_ueflc cofe ne qllo che fiegue /già noleggia 
mo effere flato in qllo giuda ma bélc ueggia 
moadépiutein Xpo. Onde elfo ciò leone 
dd tribù de giuda/ddquale nella detta ,pphe* 
ria anchora fuggiunfe. Giuda catello di leo* 
ne/doc picciolo leoncello/ala preda falifli fi* 
gliuolomio.Hornó fu Xpo gride rubato* 
re/oueropigliatoredi preda/ilqualepria che 
fàppia chiamare il padre c la madre/rubba/SC 
toglie le ricchezze de faraaria.Gradcrubba 
torecXpoilqualefallédo inatto menoecó 
feco la prefonia che prefo haueua/Si nó colfc 
pero'nicceagli huomini/ma maggiorante 
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a glihuomini diede doni. (Quelle OC femiglia 
riprophetieueggiamoadépiutoin Chriflo/ 
ftche di lui fufièno predette/me na fatto ri* 
cordare qlla parola che noi rrattiamo/cioe 
bethleé di giuda.Et p ni uno modo nó c da di 
mandare fe da bcthlec polla effere alcuno be 
ne.chc certo come a noi s’apart iene difage 
etiàdio per quello che egli uolfe nafccrc in be 
thleé in luogo uilc fi fe da adintenderc a noi 
in che modo elfo uoglia da noi efTere riccuu 
to.Horcófidcrache forti alcuo sfumerebbe 
péfato'dhaueredouuto apparecchiare igra 
di/&f nobeli palagii per potere riccuere cum 
gloria il Re dela gloria.Ma non e cofi/pero' 
che per habitare palagii di qua giu/gia nó fa 
rcbbc ucnuto da qllc reali fedie della fu. Noi 
leggiamo che nella fìnidra fua fono ricchez* 
ze OC gloria/# nella delira longezza di uita. 
Delle quali tutte cofe nhaucua giade abun* 
dantia in dclo/ma poucrtade nó uifì troua* 
ua la fufo.Quefla abundantia in terra OC fo* 
prabundaua/8C limonio nó fapcuail pregio 
fuo. Il figliuolo di Dio aducp defìderado ql* 
la difccfc per ellegcrfcla OC torla per fe/8C per 
fare che anchora noi la riputaffimo predo* 
fa/uedendo lui hauala in tanta dlima rione, 
Hora adorna la camera tua fponfale fyon/ 
ma adornala di poucrtade/adomala d’humi 
litadc/pero' che in tali pini fe cópiace lo Re 
tuo/3i di ciò rende tefhmoniaza Maria uer 
gine in tali drappi difetta fe diletta deffere 
inuolto/le abominationi degli egyttii/doc 
quelle cofe ch’el mondo difpregia/quelle offe 
nfcealoDiotuo.confìdera che in bcthleem 
de giuda nafee il fìgnore/8£ fii follecito come 
tu poffì edere detto bethleé di giuda. Si che 
anchora dentro da te non fe sdegni d efìere 
riceuuto.Onde dico che bethlecm e interpe 
trato caia di panc/Sd giuda unto uol dire/co 
me confeffìone.T u aduntp lì riempi lanima 
tua del cibo del diuino uerbo . Oc fe tu fedel* 
mente non dico con tutta quella diuotione 
che fìconucrrebbc/ma con quata tu puoi ri* 
ceui quello pane loquale è difeefo di ciclo OC 
che da uita al mondo /doe il facraridimo 
corpo del lìgnore Iefu/fi che quella nuoua 



carne della rcfurrettionc dia reflcttionc S C 
foflécameto a quello uccchio otre del corpo 
tuo. accio che di tale fortezza SC ligarura 
ferraato/ÓC folidato/fìaatto a tenere il nuo 
uouino cheuedcnrro.Ecfcanchora tuuiui 
per fede in tal forma chenóhabbi da pian* 
gerc Sidadolcrtc/d'haucre domenticato di 
magiare il pane tuo.fe tu aducp qfìo fai/bé lì 
può dire che tu lìi fatto bethleem/ degno 
di riceucre il fìgnorc pur che non ti man* 
chi la cófcffione/ laquale come detto è fin 
tende per giuda . Sia per tanto giudea la 
fàndficatione tua ueflite de confezione & 
di bellezza. Cotale Zola o uero ucflimcn* 
to fengularmcntc Chrifìo accetta da fuo 
miniftri » Quelli duo / cioè bethleem / o ue* 
ro pane / SC la confefiìone . L'apoflolo in 
poche parole l’uno 6S l’altro deferiue qua* 
do dice . Col cuore lì crede a giuftitia SC 
con la bocca lì fa la confefiìone a falute. 
Onde la giuftitia nel cuore /polliamo ue* 
ramcntc dire/che lìa pane in cafa / SC che 
la giuftitia fia pane odi come ben lo dico 
no quelle parole. Beati quelli che hanno 
fame de la giuftitia /pero' che faranno fa* 
follati. Sia adunque la giuftitia nel cuore/ 
la giuftitia dico che c da la fede pero' che 
fola quella hac gloria appo Dio. Siaan* 
chora la confezione nella bocca a falute/ 
SC allhora ficuramcntc riceui quelli chena* 
fee in bethlcé di giuda Icfu Chrifìo figliuo 
lo di Dio .Deo gratias amen. 

c Nella uigiiia de la natiuitade dcllìgno 
re ferraone fecondo. 

O Giuda SC Hicrufalem non uogliate 
temere* Noi parliamo a i ucri giudei/ 
giudei dico non fecondo la lettera / ma fecon 
do lo fpirito iquali fono il ucro ferae di 
Abraam/ la cui mulriplicationc lì come lì 
legge promelTa cefi uede adcmpiuta.pcro' 
che non li figliuoli dela carne/ma i figliuo 
li dela promiftìonc fono quelli che fono de 
putati nel f cmc.Ma ne ancho diciamo a quel 
la Hierufalé laqualc uccide i prophcti.pero' 
die come confola remo noi quella fopra la 
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quale pianfe il fignore / laquale ueggiamo 
data in mina OC fouerfione. A quella dicia- 
mo Hicrufalem nuoua laquale c difccfada 
cielo.O giuda dcHierufalé nó habbiate pau 
ra.Nó habbiate paura ueri confeffon iquali 
nó folaméte cóla bocca ma tutti col cuore SC 
con ogni uofìra ucrtu / SC per ogni uoflro. 
membro confdfatc al fignore /SC lui lauda, 
te / u editi di confefiìone fi come di uefti * 
mento /And le interiora tutte de quali có 
feflàno el fignore / OC loda de quali ratte 
gridano SC dicono. Signore hor chi è che 
lìa limile a te. Non come coloro iquali có 
parole confeflàno di cognofcerc Dioflicó 
gli fatti Io negano. Allhora c la confefiìo 
ne ucra fratelli /quando l’opere noflre fo* 
no l’opere del fignore /SS lui confellanoflt 
lui laudano . Et debbono confettare l’ope 
re uoflre con doppia confcffionc/acciochc 
de doppio ucdimenro fiate ucdici.cio'c de 
confefiìone de peccati uodri / SC dcconfef* 
fìone de diurna laude. Onde allhora fa* 
rette ucri giudei fc tutta la uita uofìra có 
feda» uoi edere peccatori SS degni di gra 
niffime pene/ Si confetta» Dioclferefom 
inamente buono / ilqualc per quelle leg* 
gieri SC tranficorìe fatiche ui perdona gli 
eterni fupplicii iquali haucte meritato. Ec 
neramente chiunque ardentemétenonde* 
fiderà la penitenba ben pare che con lo* 
pere dica fe non hauerc bifogno di peni* 
tenda / OC coli non confclìà quello cotale 
la fua colpa/o ucro pare cbcdica che lape 
nitcntianó gli può giouare/Si colino con 
feda la diuina bontade.Ma uoi fratelli uo* 
glio che fiate ucri giudei SC ancho Hierufalé 
uera.accio che nó habbiate niéte a temere. 
Hierufalé cadireuifionc di pace uifìonedi 
cono pollcffionc/il cui fine nó il principio 
ne il mezzo/ma il fine dico che! fignore hae 
pollo SS uoile chefia pace. Se quella. pace 
aduqjnon haucte and perche nó la potete 
haucre gfetta in qdo feculo almeno ucdctda 
«guardatela cófideratela/Si dcfideratela Jn 
qlla fiano gliocchi di cuor uoflro ala pace rat 
tafe diricala intédóe uofìra fi che ogni cola 

che uoi 
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che uoi fate facciate per defìderio di que* 
fla pace laquale auanza ogni fenrimento. 
In ogni cofa che uoi fate quella fia la 
uoffra intentione che riconciliati a Dio 
polliate haucrc pace. A quelli che quello 
fanno didamo noi come fu detto di fo* 
ra.Non uogliate temere/o uero nonhab 
iate paura . Quelli cotali fono quelli che 
noi confoliamo non quelli che non con* 
nobero la uia della pace.pero'che fé a quel 
li fufle detto quello che lìegue a le dette 
parole/ cioè non uogliate temere/ dimane 
ufdrete. certo quella farebbe loro minac* 
da /non confoladone.Ondefolv quelli de* 
fiderà no d’efiere difdolti / SC rallegranti 
d’ufcirc iquali ueggiono la pace / OC che 
fanno che fe le loro cafe terrene di quella ha 
bitadone faranno difdolte che effi anno 
altro hediiìdo da Dio . non poflbno coli 
fare quelli iquali riuoltari ala (loltitia lìdi 
Iettano de ligami loro. Quelli cotali qua 
do muoiono non ranto fono detd ufdre/ 
quanto intrare /iquali non uanno in luce 
ne in libertade/ma uanno in pregione/ua 
no in tenebre /uanno nelinferno . Onde 
a uoi c detto. Non uogliate temere / di* 
mane ufeirete OC già non fera piu dmore 
ne uollri confini. Voi certamente hauete 
mola nimid do'c la carne /dela quale niu* 
no altro nimico puotc eflerc piu d’appref 
fo . Hauete per nimico il predente fecolo 
maluaggio/ilquale ui circonda da ogni par 
ce hauete i maligni piindpi dcle tenebre/ 
iquali polli nell’aiere/ue infidiano 8C pon* 
gono aguari nella uia / nientemeno non u» 
gliate temere/dimane /doc tollo SC dicer 
co ufdrete. Onde dicendo dimane / s’in* 
tende del tempo uidno SC d’appreflbfico 
me diceua il fanto Iacob . Dimane rifpa 
dcra a me la giultiria mia Di tre di . doè 
del di dela colpa /del di de la graria/SCdel 
di de la gloria. 

^ Dette di doc del di dela colpa /del di 
de la graria/8C del di dela gloria. ■ i J 
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Er quello modo del patlare/noipof 
fi amo dire che tre fumo gli di . de 
quali anchora altroue leggiamo . Viuifi* 
cara noi dopo duo di . SC nel di terzo fi 
ce rifufdtera . Il primo di c fotto Adam. 
Il fecondo in Chrillo . Il terzo con Chri* 
Ilo, Onde ben fogiunfe alle prcallegace pa 
role.Noi faperemo SC feguitaremo/aedo 
che cognofciamo il fignore/fiC qui dicedi 
mane ufdrete / Si il fignorc fera con elfo 
noi . A quelli fi dice quello / iquali hanno 
dimegia to gli di loro /do'c che fono uenil 
ti nel fecondo giorno che e in Chriflo.ne 
quali e perito il giorno neiquale nacque* 
ron che cl di di Adamo . Q uclìo di il prò 
pheta Hieremia ancho mabdiccua/dicei» 
do maladetto quel di nelquale io nacqui . 
In quello di tutti nafdamo. Piaccia a Dio 
che in noi tutti perifea .quel di clquale e 
di de nebbia lOC de caligine di tenebre OC 
di tempdlade/ tale c il di che fece a noi 
Adamo . Quello c il di che fece il irimi* 
co . elqualc dille aprirannofi gliocchi uo* 
Uri . Ma ecco che hora hae noi rifplena* 
duco iSC datod luce lo giorno della redé* 
rione nuoua/ della rcparatione antiqua/de 
la fclccitade eterna. Quello 5 il di che hae 
fatto el lignote / rallegriamod SC faeda* 
mo fcfta in efio/ perche dimane ufeiremo. 
Ec onde ufdremo noiffe non della chiù* 
fura di quefto fecolo / dela prefone di que 
fto noftro corpo .de ceppi o uero legami 
dela neccffitade/dela curiofitade/ dcla iia* 
nitade/dela uoluptade/o uero concupifcé 
ria /lequali tutte cofc/etiamdio cótta noftra 
nolutadc d tégono i piedi della’' affettionej 
Hor die hae affare ld (pirico noftròcó le cofe 
tcrrcnefperche non defidera le cofe fpiritua* 
li /perche li fpirituali non cercafperchefo* 
fedele fpirituali non fi diletta f Si comè 
di do d ammoniua el diuino apoftolo di' 
cendo. Le cofe che fono di fofoue dii et 
tino SC fiaui in piacere / doue Chrifro e 
nella deftra di Dio . Cercate le cofe che 
fono di (ufo / SC non quelle che fono fopta’ 
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la terra . Ma ecco per che quello non poi* 
damo liberamente fare / pero cb'el Éòrpo 
che (ì corrompe aggraua l'anima /Si la ter 
rena habicarionc atterra /Si occupa el fen 
timenro a penfare molte cofc . Le molte 
necefótadi di quello noflro mifero corpo/ 
ce ritengono / uno certo uifchio del reo de* 
lìderio di dela dilettatone terrena / non ci 
lafcia uolare.SC fc pur alcuna uolta la mcn 
te fi fen riffe fublcuata /di prefente quello 
cotale uifchio la retira al baffo.Mapertan 
to non habbiate paura / dimane ufeirete 
del lago de la miferia /Si deliuto dcla fec* 
cia/delquale per trarci lo faluatore nolho 
Dio uolfc anchora effere infixo nellimo/Q 
«ero luto del profondo. Non uogliate adu 
que temere /dimane ufeirete del corpo del 
la morte /Si d'ogni corruttione di pecca* 
to.Fatc di di fella in Chrillo/andando fi 
come OC elio andò. pero' che chi fi dice di 
(lare in Chrillo/debba andare al modoche 
andò egli. Non uogliatc temere /pero' che 
dimane ufdrcttc i&i cofi fempre farete col 
fignore. Ma per che dice nelle parole prò* 
polle /il fignore (ara con effo uoi / poffìa* 
Rio cofi intendere /cioè che mentre che noi 
fiamo nel corpo / polliamo noi effere col 
fignore /cioè che ci polliamo accodare ala 
uolonta fua/maeffo per quello modo non 
può effere con effo noi in acconfentireal* 
la nodra uolonta. ecco noi uorremo giacf* 
fere liberi /defiderianjo d’effere difciolti.ad 
dimandiamo d’ufcire. Ma quedo effo in* 
dugia per certa cagione. Ma dimane ufei 
remo /Si il fignore Tara concilo noi. 8i al 
Ihora tutto ciò porremo noi/uorra ancho 
ra egli /Si in niente fi difeordera da la no* 
(Ira uolontade. 

m'éiMÙu ; sa • 

IH; Come, dobbiamo riconnofccre Si hu* 
tnilmepte confeffare la nodra iraperfettio, 
ne Si miferia della humana conditionc Si 
quella patientemente fodenere/defideran*; 
do fempre di ufdre Sipaffare alla perfet* 
tionc de fanti. 


H Dunque o giudea Si Hierufalem'tìó 
uogliate temere / ben che la perfet* 
tionc laquale uoidefideratc/ non poffiac e 
ottenere. Ma quedo fate/ che quello che 
hac meno la uodra imperfetrione/Si quel 
lo che ui manca ad effere perfetti /fuppli* 
fcalo la humilira de la confcffionc / Si per 
quedo modo uederanno gliocchi di Dio lo 
imperfetto nodro/doc che harra compai* 
fione Si fupplira in quello che ci manca» 
Et per quella cagione uolfe elio comman* 
dare che quelli Tuoi commandamenti fui* 
feno troppo grandemente offeruad aedo 
che uedendo noi la imperfettione nodra 
mancare Si non potere empiere, quelle chel 
la dee Si a che c tenuta / fuggiffemo alla 
mifericordia /Si diceffcmo. Migliore c la 
mifericordia tua fignore fopra ad ogniui* 
ta /Si che cofi appareffimo uediti de con* 
feffione/poi che nel ucdimcnto della inno 
cenrìa/o ucro giuditia/non poffiamoap* 
patire. Onde la confeffione Si la bellcs* 
za /dice il propbcta c nel confpctto del fi* 
gnore.Se pur come detto habbiamo/tala 
confeffione non fia fatta fole con la boa 
ca / ma fia fatta con tutto il cuore Si col 
corpo / fi ebe tutto l huomo dentro Si di 
fuori /Si tutte loda nodre cridino Si di* 
cano .Signore chi c che fia fcmigliante a 
tei Si quedo fi faccia per rifguardo Si in* 
tendone della fola pace/ Si per dcfidcrio 
di ricondliadone a Dio. Et certo a que* 
IH cotali c detto o Giuda Si Hierulàlnn 
non uogliate temere /dimane ufeirete / SC 
cofi todo come l'anima ufdra del corpo/ 
tutte le affettioni / tutti i d eliderli liqua* 
li per infino che l’anima daua nel corpo 
erano tenute difperfe Si .lignee per l’uni*. 
uerfo mondo/di. prefente ufdranno di que 
do uifchio /Si il fignore Tara con effo uoi. 
Et quedo fi puotc chiaramente uedere iè. 
pur habbiate lo riguardo a. uoi / Si non a 
quelle cofe cheuoiafpertano.Hornóafpet 
ta tutto il mondo quedo di uoi / che fia * 
te riformati Si «colti con Dio. pero' che 

tutu 


SERMONE 
tutta la creatura a fuggetta a uanitadr/Si 
cadendo Ihuomo ilquale iddio ha urna c5* 
Ibtuito SC porto iìgnore della cafa Tua /8C 
principe d’ogni fua poffeffione / allhora 
fu inficme corrotta tutta la creatura. Di 
qua uenne la diftcmpcranza del l’aicre / la 
terra per quefto fu maladetta nell'operedi 
Adamo /Se tutte le cofe furono fuggettea 
uanitade. Et certo giamai non lì rcparala 
bereditade/per infino che in prima non fia 
reparati gli heredi. Onde fecondo il tdli* 
(nonio de laportolo Paulo / piange ancho 
ra la creatura Se parturifee per infino ad 
bora. Et non folamente a quefto mondo/ 
ma anchora a gli angioli 8 e a gli huomini 
damo fatti fpettacolo/Se tutti ci afpetta* 
no . fi come lo diceua il propheta . Gli giu 
fti m’afpettano/per infino che tu me ri tri 
buifea Se diami il premio. Et cofi ancho* 
ra leggiamo /che addimandando Se defide 
rando i fanti martiri il di del giudicio/nó 
come cupidi di uendetta/ma dcfidcrofidcl 
la perfettione Se compimento della loro 
beatitudine /laqualc in quello tempo baue 
ranno /gli fu da Dio rifporto . Softenete 
un poco di tempo / per infino che fi com 
pia il numero de uoftri fratelli. Certo eflì 
hanno già riceuuto uno ueftimcnto che c 
la gloria dell'anima / ma non fono per ef* 
fere ueftiti de doppii ueftimcnti / per infino 
che anchora noi non d ueftamo con loro. 
Ecco noi tegnamo i pegni Se li oftagi ap* 
preflo di noi/dico de corpi loro/fenza iqua 
li non poiTono ertere pienamente compia 
ti / SS quelli non fono per hauere fenza noi. 
Onde da patriarchi 8i deprophetiodiche 
ne dice laportolo . Dio alcuna cofa meglio 
prouede per noi / che elfi non le compia* 
no /d oc che non rihabbiano i corpi fen* 
za noi . O fe noi poteffimo connofccrc qua 
to effì afpettano la nortra andata della fu* 
fo/ quanto lo dcfidcrano che noi andiamo. 
Come foli caramente cercano /come uoló 
cleri odo bene de noi . Ma che fa dibifo* 
gno che io quello dica di quelli iqualiira* 
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pararono per li mali che effi fortenero/dba 
uerc compaffionc ad altri . condofia che 
anchora li fanti angioli iqualimai no prò* 
uarono i noftri mali/defidcrano di ueder* 
d in patria . Hor non fapete uoi / che di 
quelli uermicclli 8i di quella polucre/fi deb 
bono rirtaurare le mura de laceleftialeHie 
rulàlem.Non penfitu adunqj quanto deb 
bano defiderare quelli dttadmi del deio/ 
che fiano rertaurate le ruine della lorodt* 
tade.Come penfi che fiano follcdti/chela 
fufo uengano pietre uiuc/lcquali fiano po 
He nello hedifido infieme con loro. O co* 
me aedi che dilcorrano mezzani tra noi 
8i Dio / fedeliffimamente portando a lui i 
pianti noftri /Si riportando fcdeliffimamé* 
te a noi la grada fua. Onde già non fi fde 
gnaranno d auerd noi per compagni / de* 
quali già fono fatti minili». Si come ben 
lo diceua laportolo . Hor n5 fono egli tue 
ti fpiriti / amminiftratori Si fcruidori/man 
dati in rainifterio per coloro che debbono 
pigliare la hcredita della làlute. Affrettia* 
mod pregoui dilettiffimi / aflrcttiamod. 
Ecco tutta la moltitudine de la ccleftiale 
corte hor afpetta. Certo noifacdamoral* 
legrare gliangioli quando ci conuertiamo 
a pcnitentia . Hor aefdamo in uertu / Si 
affrettia nd de compire di noi la Ictitia lo 
ro . Guai a te chiunq; fe quello ilquale de* 
liberi di ritornare attuto /Si riuoltartialuo 
mito . Hor penfitu di potere ritrouarti pia 
cari nel giudirio gliangioli (and iquali tu 
cogli priuare di tanta allegrezza dal loro- 
tanto fperata Si fi grandemente defidera* 
ta . Ecco effi fi rallegrano molto quando 
noi uenimo a pcnitentia / come di quel* 
K che uedeuano dfere da rifa porta del’in 
ferno reuocati . Hor che penfi fara hora 
fe d uedranno partire da erta porta del 
paradifo/Siuedranno tornare adietro quel 
K che l'uno de piedi già haucuano porto in 
deio . che ben che i corpi fuftèno in ter* 
ra i cuori già fufo in deio erano leuatn 
Correte fratelli correte /che non folamen 
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te gli angioli /ma eflb creatore de gli an* 
gioii ci affetta . Ecco le nozze fono ap* 
parecchiatc . Ma anchora non c piena la 
cafa / anchora fafpettano altri /dequali fi 
riempiano le nozze. Dilctriffimi uoiafpec 
ta il padre eterno SC defideraui / non fo* 
lamento per la molta caritade nellaquale 
hac amato uoi/fi come ce lo racconto ef* 
fo unigenito ilquale e nel feno del padre/ 
dicendo . Il padre ama uoi / ma anchora 
ue defidera per fc medefimo. come ben lo 
diceua per lo propheta. Per me medefimo 
quello faro / non per uoi. Hor chi dubita/ 
die conuiene che s’adempia quello che gli 
ha promefTo al figliuolo / dicendo / adirai* 
dami Se darotti le genti in tua her edita* 
de. Et in unaltro luogo della fcritturagli 
diceua . Siede alla delira mia / per infi* 
no ch’io porroc gli nimici tuoi per pre* 
della de piedi tuoi . Vedete che già non fe 
ranno atterrati tutti i Tuoi nimici /per in* 
fino attanto che noi iquali fiamo fue mé* 
bra / faremo da effi in alcuno modo irapu 
gnati . Quella promeda non «'adempita / 
per infino che l'ultima inimica morte fia 
d ributta . Ma del figliuolo chi non fa qua 
to dio defideri il frutto de la fua natiuita* 
Ac ite di tutta la uita che meno in carne? 
«X quanto uolonticri afpetri il frutto del* 
la croce SC della morte fua. prezzo de) pre 
ciofo fanguc? Hor non debba egli ancho 
ra al padre dio rendere il regno che egli ha 
acquillato / non redimirà egli al padre le 
Tue creature /per lequali il padre el mando 
in terra . Afpcttaui anchora Io fpirito fan 
to . Egli e ucramente quella caritade Se, 
benignitade/ nellaquale noi fiamo prede* 
dinari ab eterno ite già non é dubbio/che 
uorra adempiere la prededinarione fua. 
Adunque poi che apparecchiate fono le 
nozze ite die tutta la multi tudine della ce 
lediale corte ci afpetta /corriamo non qua 
fi nello incerto / corriamo con ogni defi* 
derio Se con accrefdmento di uertudi . 
Onde acfeere in uertude / polliamo dire 


che fia il nodro correre tC il nodro anda* 
re . Diciamo ogn uno per fc rafguarda in 
me fignorc / òi babbi mifericordia di me/ 
fecondo il giudicio di coloro che fono 
amatori del nome ruo. Diciamo non fa*' 
re a me fignore fecondo ch’io hoc merita 
to/ma fecondo che ti piacerà de tarmi 
mifericordia . Diciamo /fi come c la uo* . 
lontadc ma in cielo / coli fia fatto . SC fia 
fatta la tua uolontade . Pero' che ben fap 
piamo chellc fcritto . Se Dio c per noi/ 
chi fata contra noi. O ucro chi fara co* 
lui che acculi contra gli eletti di Dio.on* 
de elfo dicc/hornon me ledtodi tarequd 
lo ch’io uoglio . Cariffimi fia queda la no* 
dra confolationc mentre che uiuiamo/pct 
infino attanto che noi di quedo mondo ■ 
ulcircmo / accio che il fignore allhora fia 
con elfo noi. Ilquale per la tua grande mi 
fericordia ce conduca a quello beato ulici 
mento/ SC a quello chiaro giorno de dima 
ac ite ancho in quedo proffimodimanefe 
degni di uifitard Se edere con edo noi. 
Si che fe furie alcuno ritenuto in qualun 
que tcntatione / dimane efea fuori per la 
mifericordia di colui ilquale uenne a pre 
dicare a glincarcerati laprimcnto . Aedo 
che con faluccuole gaudio noi nomiamo la 
corona del pamolo R.c nodro/per ia gra 
ria SC per ladiutorio luo ilquale col padre 
8 C con lo fpirito tanto uiuc SL regna Dio 
per omnia fecula fcculorum amen. 

H^Nella uigilia della natiuita del fignore 
fermonc terzo. 

Oggi fapcrete die uerra il lignote/ . 
SC la mattina uedcrcte la gloria fua. 
Vdite mtti uoi habitatori della tèrra /udì 
te mtti figliuoli de gli huomini/uoi che fie 
te nella polucre dedateui te laudate, pero' 
che ecco il medico ne uicneaglinfermi/io 
redétorc agli uenduti/la uiauiene agli errati 
Se la uita a morti. El ne uiene ce rtamétcco* 
lui ilquale gettara nel Rifondo dd mare tutti 

i peccati 
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i pecari nfylqualc Tartara tutte le nrc infermi 
tadi ilqlcriportara noi có le fuc .pprie fpalleal 
la pria nradigniradc.Gradecqfia porétia ma 
piu emarauigliofa qlla mifericordia,cfi coli uo 
Icflc uéire colui che poteua lubuéirc.Ondedice 
oggi fa pere efi ucrra il fignor.Qucftc pole furo 
no fcritte Ad porte nel fuo luogo Ad tépo. Ma la 
lanca madre cedrila leac cóucnictcmétc tolte 
alla uigilia defa natiuita del ftgnor.Q uella chic 
fa dico,laqlcaccófcco ilpliglio di lo fpirito del 
fpofo & Dio fuo,Ad il cui dilecto tra le mamclle 
gli dimora tpoflcdédoSd cóferuàdo pricipalmé 
ce la Tedia del fuo cuore.Q^ucRa chicfa e qlla Ica 
ipofa laqle ae uul iterato il cuoredel diictto.Ad i 
abyffo de diurni fecreti ae a tuffato (occhio del 
b cócépiatióc accio cheai diletto nel cuore fuo 
di lei, Ad afe nel cuore de lui/t faccia magi oc Ila 
bile &ppetua.Q n adóqj ucdcfli adiuciiirc che 
la fca chicfa ncllediuinelcritturemutaflèo fcà 
biade alchunc parole/appi che piu forre, & di 
magiorc autoritadcc qlla tale Tua cópofitionc, 
che la pria pofitióe delle parolc.Et forfi che c ta 
to piu fortequita eia diflferctia chcerra la lìgu 
ra 8i la ueritade,tra la luce 8C lóbra,Ad tra la ma 
dona Ad larilla .Oggi fapcte che ucra il lìgnore. 

De dui di luno e il di della uita pfcnte,Ad e dì 
mifcria.ialcro e il di dcla futura uita,Ad edi glo* 
ria Ad de beatitudine eterna. 

S Ecódo la mia cfiimatiócdui fono idi do* 
qli in qfte nrc parole fi fa cxpfla mctióe. 
Il prio e quello che corre dal cadimcto del prio 
huó p infino alla fine del modo. Quello e qllo, 
di ilqualc ueggiamo che ilei fpefle uoltc ano ma 
ladctto.O nde da qllo luddiffimo giorno, nclq 
le il prio n offro padre Adamo era fiato creato, 
ne fu gictato 8d rinchiufo nel làguftia Ad ftrcttcz 
za di qfie cofedi qua giu,Ad i corlc nel tenebro* 
fogiorno,Ad qli mente fpéto Ad priuato dogni 
lume di ucritade . In quefio cotale giorno noi 
tutti nafeiamo/etato eche fi debba chiamare 
giorno,Ad no piu tofio notre.ma pur fi può di* 
re che p tanto fi polla appellare giorno, po che 
in effo quella inuindbile mifcricordia del no* 
flro Dio,cia laflato quali come una fauilluda, 
cioeillumcdella ragione. |£E1 ferodo giorno 
(ara nello Iplédoreddàntipcllcpcrpctue eter 


R. Z O XIII 

nitadi.quado apparirà il chiarorcdi quella fc* 
reniliima mattina, allaqualeeripromcfla la mi 
fcricordia,ncllaquale la notte lira leuata uia in 
uittoria quado rimafe (ombre Ad Icuate uia le 
tenebre, lo fplcndorc della ucra lucc,dilòpra, Ad 
difetto, dentro Ad di fuori, occupara pariméte 
ogni cofa.Di quello giorno Ad di quella matti 
na,odicomcdiceua quello fanto. Signore fa* 
me udire la mattina la mifcricordia tua. Ad in al 
tro luogo dicc.Ripicnifiamo la mattina della 
mifcricordia tua. Ma hora ritorniamo al 
nofiro giorno della uita prcfcntc,ilqualcedct* 
to come guardia nella notte per la Tua breuita 
dcjilqualecomc niente Ad uano e nominatola 
quello familiare Addomcfiico organo dello fpi 
rito fanto,quàdo dice.T utri gli di, noftri fono 
manca ti, Ad fi come fumo fono ucnuti meo gli 
giorni mici , Ad li giorni mici a modo che om* 
bra fono dcclinati.Piccoli Ad peffimi fono tur* 
ti li giorni della uita mia difiequcllo Tanto pa* 
triarcha ilqualc uidcldio a faccia a faccia. Et 
quello cotalegiorno certamente, Dio allhuo* 
tuo prefta ragione, Ad dagli intclligéria. Ma di 
bifogno e che quado qllo huomo efeiede! mon 
do, Dio lo inlumini ddlumc della Tua feienria, 
ero che (è ulcilc della cafa della pgióeAddcló* 
ra della morte fpcnto del lume, nò potrebbe 
mai in eterno eflcrcinluminato.(£Etp tato 
lunigcnito figliuolo di Dio folcdigiufiiria fi co 
mcccrreodeluniucrfo Ad darò lumc,uolfe e(* 
fcreacccfo,Ad illuminato nel carccredi quefio 
mondo,accioche tutti quelli che uorrano cére 
illuminari,uadano a lui Adallui ficongiunganO 
per fi fatto modo che tra lui Ad loro niente fia 
di mezzo.Pero che i peccati nofiri fono quelli 
cheuidanorranoi Ad Dio. Malcuatichcfe* 
no uia i peccati, allhora d congiugnati» al uc* 
ro lumc,a doucrc edere in effo inluminati, Ad in 
elio quali mente incorporati. (£Si comenoi 
ueggiamo dcllumcfpento,chc allume lucente. 
Ad ardente fe congiungc fenza alchuno mez* 
zo, accio che da quello riceua lume. coli noi 
per la proua Ad per lo exempio dclecofc uifibi* 
le, dobbiamo cognofccre gli effetti delle cofe 
diefonoinuifibili.^Aduiiquca quella fi gra 
de Ad fi rcfplcndcntc (Iella , illuminiamo a noi 
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fecondo che Jiee il prophcta illumc della fcicn 
tia,inanzichcufciamodalc tenebre di quello 
módo.acdochefepaffallcmonóeflcndo pri* 
ma illutn inatyió andaffemo di tenebre. Siate 
nebredico fcmpitcrne.Ma tu forlìdiraiorche 
(cientia c quella o uero che cofa e quella che ci 
cóuicqc cognofcerc Si fapcre; Certo quello do 
biamofapcre,chcucrail fignore quàtuq? non 
pofiiamo làpcreil quado,8£ quello c tutto quel 
lo efi da noi c richicilo.Et tu dirai, quello fel fae 
ognuno.or chic che non fappia.maximaméte 
fec chrilliano al meno de nome,chel lìgnore ue 
ra a giudicare gli uiui Si morri.'Si a rédere a eia 
febuno fccódo lopcrcfuc.(CFratclli miei quo 
(lafciétia,Si quello cotale fa perento c di tutti, 
maneàcheedcmolri.pocchi fono che quello 
fappiano,pcro chcpocchi fono nel uero quelli 
che fi faluano. Or eda credcrechc quelli cheli 
rallegrano quado fc ueggiono ha u ere fatto ma 
le,Si eh li godono nelle cofe pcflìmc,chc eflì fap 
piano oche lì pelino chcl lìgnore dee uenire a 
giudicarci Cerco fe eglino lleffi tei dicdTcno nò 

10 credere, pero che colui che dice che cognofce 
DioSinófcruaifuoi comandamenti, egliebu 
giardo.Silaucrìtadenóeinlui.Di quelli cota 

11 dice Iapo(lolo,che confeflano di cognofccre 
Dio, 8i con gli fard lo negano, Si quello p tan<» 
to,chclafcdefaza lope emorta.Chcccrtogia 
nólìmacularebbonocolidogni imundiria fc 
cognofccfeno Si temefféo Dio anzi ueggiarcb 
bono attenta méte, Si non lafciarcbbono coli 
graueméte robarelc cófciérie loro. 

(£Di tre effetri iquali adopera la fciéda o uo 
ro il cognofciqaéto delladucnto del lìgnore in 
tre gradi. 

Q Velia fdcntiaouero'cognofciméto di 
faperechcl lìgnore u cranici primo grao 
doadopa pcntiméto, cioè dolorc:lì chcilrifo 
cóuCTtcinpiato,Siilcàtoinlaméto,Si il gau* 
dio cóuerteintrilliria.Siin quello grado tein 
corniciano adifpiacere quelle cofe che ri foleua 
no in prima gràdeméte piacerc.Si quelle ai lìn 
gularmcntc in horrore,lequali folcui lingulara 
méte dciìdcrare.Ondecoiìcicritto. Chi agiu 
gncfcicnria,agiugnédolorc.li chela crcfcrimé 
to della ueraceSilànu feienria eil lequétc do 


lorc.Ncl fecódo grado quella feienria adopera 
corrcttionc del malcrondc allhofa tu già non 
dai piu le membra tue ad cfferc arme de iniqui 
tadcal pcccato,anzi in quello grado tu cóllrin 
gi la gola, imponi fine alla luxuria.afbaffi la fu 
pcrbia,Si fai chcl corpo tuo fcruc alla fanrira* 
de,ilquale in prima haueua feruito alla iniqui 
tadc.po chcl pentimento fenza tale corremo 
ne non giouarebbe niente^! come dice la fa pie 
ria .Se uno edifica et Ialtro dillruge,che utilità 
dcefenófaticafEt colui che felaua per lo toc 
camcnto del morto, et da capo lo ritocca, nien 
tcgligioualcircreIauato,anzi guardifli molto 
bene,che fccódo la fen feria del falua tore nó gli 
fcótri molto peggio.^ Ma códolìa che que* 
Ilo pcntiméto et la perfetta corretrione nonfi 
poffonolongamentetencre,fcla méte nólla 
dclcótinuo intenta ala guardia di fcctfcmpre 
lia uigilantc có molta circófpctrione,per tato 
conuicne che lì uenga al terzo grado, ucl quale 
quella feienria di fapere chcl fignorc uerra,ado 
pera folidtudinc,fi che chi c in qllo grado, già 
incomincia dandarc follicìtamétecol Dio fuo 
et da ogni parte diligétcm étc fe guarda di non 
offendere criàdio in legcriffima cofa,lafpctto 
di quella tremenda maidla de. Nel pcntiméto 
aducp che fa il prio grado làccéde nella correte 
rione arde nella follicitudine rifplcdc^n tanto 
chedétroctdifuorilìrinuoua.Etinqllo gra# 
do già incomincia un pocco a refpirarc et cófo 
larfì dela tribularióc et dolore di cómcffi mali, 
et la gradella del timore icominda có alcbua 
fpualc lctitia a téperare.accio che p la enormi 
ta delle fue fcclcragie,n foffe a (Torto dala trop 
pa et foprabudare trilliria.Onde p tàto.quatu 
qj egli tema idio p che le giudice,anchora fpcra 
pchc lefaluatorc,effédo già p qllo mó la lctitia 
et il timore acópagnatofì nellaio fuo et fcótra* 
tofi ilicme.Et coli el timore alchiìa uolra auazi 
la lctiria.et laletitia fpeffe uolte cxcluda el timo ' 
re.ee fotto il fccrcto del fuo gaudio lo rinchiu* 
da. Felice et bn auéturata qlla cófdétia nel 

la qlclifa córinua mete qlla cotale bataglia.p i 
(ino a tanto che qllo che e morta Ic^ìa abfoico 
dala uita,& p inlìno chcl timore die c i pte, fia 
euacuato Si uéga mco,Si fucccda la lctitia eh « 

col! 
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eofi pfeta.go cben timore lepitemo (era a qllo 
cotale, ma fi (epitema lerida.Mafcé tutto che 
già lia coli ardete OC cofi luceteci go fafccuri,S£ 
no fé co fidi ddlerein cafa,douc illume acccfo fi 
fùolc portare fenza alchuna paura deuéri.Ma 
ricordili che leanchorafotto picolo della fdru 
dolete uia.Si per tato cétra méduelcmaifi (tu 
dii quaco può di coprire qllo chcporra,8éguar 
di bene eli né (affidi allaiere.quàtucp lo u ed effe 
edere traquillo,go che di fobico, etiàdio qn no 
fel péfarajaicre lì mutara OC fpegnerafli illume 
cheportaua,fcpur un poco rellafdara Icma> 
ni.Et fe adiuenidc come fuolc,chcl caldo dclliv 
me feotradè la mano di chi la porta, cllega piu 
tolto di fodenerc quello ardorc,chc de ritrare le 
mani, pero che in uno mometo,8i in uno bat# 
ter docchio gli potrebbe il lume edere (pento a 
uno lòffio di uèto.Sc noi foflemo in quella ca# 
fa etera a no fatta co mio,laquale e in cielo do 
ue non intra nefluno nimico, OC onde né efde 
ocdfuno che fìa amico, in quello luogo niéte fa 
rebbeda temere. Ma hora noi damo fottopo 
(ti a tremaligniffimi OC fortiflìmi ucnti,cioeal 
lacamc,aldiauolo,8ial médo.Iquali fofTiàdo 
nc cuori nodri catiui dciìderii Sé inliciti raouw 
méti,fi sforzano di fpegnerc la inluminata co 
(aéria,8C i talguifa turbano Ihuomodifubito 
OC fproucduramétc,chea pena puotelhuomo 
cognofcere onde fi uéga o douefi uada. (j^Di 
quedi tre uéti ouero nimici,poniamo che i dui 
fpeffe uolte lì ccffìno per a tepo, pur dal terzo 
nonfumaichipotcffetorreunpuocodc indù 
gio nc termine alchuno diripofo.fli gtantoc 
da coprire Sfoccultarclanima cétra menduclc 
mani del cuore & dei corpo, accio che forfi no 
lì fpcnga,poi che fera già illuminatale né dob 
biamo dare luogo ala tétarióe,ne fugire fe etia 
dio grauc ardore di téracioneaffligeffe fortifiì 
maméte lo dato di tutto Ihuomo dentro 8C di 
fuori,doedcllanimaSi del corpo.Ma diciamo 
allhora col Tanto jipheta. Ecco lanima mia nd 
le mie mani e Tempre. Ellegiamo di uolercpiu 
todo ardere 8éfenrirelafflittione,chedarc tuo# 
go OC fugire.Et lì come ueggiamo che né fi di# 
mcntica de legieri quello che tegnamo nelle no 
(bemani,cofìnó dobbiamo mai diméticarei 
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fatti deIlanimenodre,& queda fòIIidruJineSÉ 
cura prinapalméte Tempre lia uigorofa ne gli 
nodri cuori.Quado aduq? faranno cofi accinti 
OC radretti ilumbi nodri p caditadc, Sé le lucere 
nc ardenti perilluminarionede cófcicntia,aU 
Ihora fi uogliono guardare le uigiliede la notte 
fopra il gregge dcla cogitationc OC dcllopc no* 
drc. Accio che fcnella prima o nella feconda o 
nella terza uigilia ucra il fignore,ce troui appa 
rcchiati.^TLa prima uigilia eia dirittura dclo 
pcra,fi che tu ri sforzi di tenere tutta la uita.lé 
condo quella regola che tu ai giurata OC ferma 
mente deliberato di uolcrc.se guarda né trap# 
padarei termini iquali puofero ipadri tuoinó 
dcclmado in tutti gli exerdtii de queda tale uia 
Sé uita,ncalla diritta,neala finidra,ciocchene 
in bn nein male.fad/enéfccódo la uolonrade 
OC ordinationidi raagiori.^La fecóda uigilia 
eia purità della intentiéc,fichcquedo fimplicc 
occhio, faccia tutto il corpo edere lucido. OC co 
fi facci per idio tutto do cR tu fai, Sé fad le gra 
tic ritornare allo luogo onde cleono, accio che 
poi ritornino da capo. La terra uigiliaela 
guardia dcllunitadc,checflcndo tu in cógrcga 
tionc.uoglilémprcantiporre le uolontadi de 
glialtri alle tuc.8é cofi cóucrfì tra ifratclli, non 
folamcnte fenza qucrcla,oucro lamentila, ma 
con grada Se bcniuolcnria, foportando rutti, 
& per tutti orando, aedo che anchoradi te (ì 
polla dire . Codui camatore de fratelli et del 
populodiftacl.Coduic quello che molto ora 
per lo populoctpcrladttafanta Hicrufalcm. 
Et per quedo modo laduento dcllunigenito fi 
gliuolo di Dio in quedo di accede in noi la ue 
ra fdentia. Di quella fdentia dico, per laquale 
noi impariamo chcl fignorc ucra. Laqualc fia 
a noi perpetuo et dabile fundamento de no# 
dricodumi,ct poi fieguc.Et la mattina uedere 
te la gloria fua.O mattina, ogiorno.il quale fe 
miglior nella cafa del fignor/opra le migliaia; 
douc (ira mefe dal mcfc,ct fabbato dal fabba# 
to. Douclolplcndorc della luce, et il femore 
della charitadeilludrcra tutti ifuoi habirarori, 
per infino in quelle Téme altezze di quella ter# 
ra.or chi Tara quello che di tc prefuma alchuna 
cofa pcnfarc né che rea tare. 
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f£Di tremifiurelcquali a e fatte Dio nella al* 
fumotione della nofira carne. 

A p infino chdìamo in qlla uita fratei* 
li edifichiamo la fede nra.&feqllc ma* 
rauigliechein quella uita beata cefono riferba 
tenópoffiamoorauedcre,al meno quato che 
fia córépliamo lemarauigliofc cofe che per noi 
fono fatte in terra.T re opc,& tre mifhrrc fece 
quella oipotetemaiefiade nella aflumptiócdcl 
la nofira carnc/i mirabilmétc fingulari,&fi fin 
gularmétc mirabili,chc tali mai no erano fiate 
farte,ncmai piu fc fatano fopra la terra.Onde 
fi congiunfc inficine Dio OC Ihuomo, madre OC 
uerginCjfcdefii cuore humao. Admirabili mol 
to fono quefte mifturc,8£luno miracolo có lai* 
tro miracolo, appare piu marauigliofo. Come 
edere poteflc che cofe coli diuerfe,# coti to di 
uifc& partite deficmc, fi potefiero congiugne 
re infiemc.Et p meglio intendere quella mira* 
bile mifiura,&C piu altamétc cótéplarc, raguar 
da in pria flicófidcra la creatióedc luniucrfita* 
deddecofe,5£ la loro pofìtione,& la lorodifpo 
fitióc,ó£ or cófidcra quata fia la potenria nella 
creatióe,quata fia la fapiétia nella pofirióc,qn 
ta benignitadefia nella cópofitióc. Nella crea 
rione uedi come molte 8C come gradi cofe po* 
téteméte fiano creatc.Nclla pofitióe come fa* 
inamente tutte le cole fiano polle & ordinate. 
Della bontade uedi come benignaméte lecofe 
fuppreme OC che fono piu alte Kqllechc fono 
infime & polle abaflo, come fono inficmccó* 
giure flCcolligatc in charitadcjCofi amabile co 
meadmirabile.Ondcnoiueggiamochca qfio 
loto,la diuina maiefiadc ac mefcola to, OC i efio 
ae pollo uirtudede uita, come fenegli arbori, 
dalaqualeuirtuuitalcnenafccuna bella appa 
renna, & uno ornaméro nelle foglierà qlla ne 
uggiamo ufcircncfiori,una ornata bellezza, 
ne frutti ueggiamodiletrcuole faporc & utile 
ttiedicina.Non contento di quello il creatore 
aggiunfeanchora a quello nofiro loto, la uirru 
féfitiua,comcfcneglianimali brutti,iquali uol 
fe che no fola méte haurficno uita, ma uolfc che 
anchora fentifleno p uirtu fenfitiua diftinta in 
cincp fentimen ti. Anchora piu aggiunfc la diui 
tu maiefiadc a uolcrehonorarc lo nofiro loto, 


OC puofe in efib la uirtu rarionale,coroeucggia 
mo ne glihuomini,iquali no fola méte uiuono, 
ma aucho fcntono,cognofcono OC difccrnono 
trail comodo# lo incomodo, tra il bcnc&il 
malc,tra il ucro OC il fallò. V olfe anchora, quel* 
la parrcchccinnoipiuifcrma fublimare i piu 
hubundantc gloria, & inchino fcmcdcfimo,ql> 
la maiefiadc eterna, per cógiungcreallo loto no 
(lro,quello piu OC meglio che haueua,cioc fc ftef 
fo, Si unite inficine in una perfona Dio OC loto 
maiefiadc,# infirmitadc,tara uilta ‘OC tata no 
bilita,oucro fublimita,chc certo noe cofa nel* 
funapiufublimcchcDio,#niércpiu uilc che 
loro,# niéremeno in quello loto c difccfo Dio 
con tanta dignationc,# lo lotoc falito a Dio 
có tanta dignitadc,che tutto rio che Dio i que 
fio loto ac fatto,fc creda efio loro haucrlo far* 
to,# tutto ciò che lo loto ac foftenuto OC pati* 
to,qucllo diciamo Dio haucrc parito.Et cqflo 
facraméto cofi incffabile,o ucro indicibilc,co* 
me incóprcnfibile.Etin rio artédi,chefi come 
in quella fingularediuinitadcuerrinitadc nelle 
pfonc,# unitadc nella fu(laaa,cofì in qlla fpe* 
cialc comifiione,oucro cógiuntionc,uc trinità 
denellcfuftantic,# nella pfona r uniradc.Er fi 
come in quella altiffimadiuinitadc.la pluralità 
dcle pfóe nó diuidc lunitadc,# luni tade no mi* 
nuifl'cla trinitadc,cofichiinqucfiofacramcto 
dcla incarnatióc,lunita deia pfona nó pfonde 
le fufiatic:# quelle fufiatic nó guadano OC non 
diuidono lunitade.Q^uela fóma triniradc diui 
na ac dato a noi qlla trinita.laqualce in xpo. 
opa marauigliofa,opa fingularein tra tutte,# 
fopra tutte laltre opc fuc.Onde cl uerbo,laia OC 
la carne/c cógiunfero in una pfona, & qfte tre 
fono uno OC qfio uno fono tre, nó p cófufione 
di fufiatic, che luna fia mutata ncllalrra ma per 
unitadedcpfona.Q uefta eia pria OC magiore 
OC fopra cxccllcre miftura.# c la pila di òlle tre 
dclcqli tra triamo.Ora atedi huó OC cólidrracfi 
tu fe loto OC po nó eflere fupbo cófidera che tu 
fe cógiuro a Dio & po nó cfferc igrato. La feda 
miftura laqlc ac fatta in qfio miflcrio dela icar 
natiócladiuia maieftade c che una medefima 
fia uirgic OC mrc,opa marauigliofa OC fingulare. 
Mai piu non fu udito che la donna partorifee 

folk 
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f ? ffe ? r yH ,c fla «ma chio mai nò umoresche dlaro udirò & ere* 


fts uergine.Sccódo lordine ciclo cole non può 
giambi cifere uirginitadc,douc e fccódita di fi* 
gliuolo.ne no può cflcre fccódita o parto di fi* 
gliuolo douc e uirginitadc.Qudla e quella fola 


duto p infino a lultima della terra qllo gradefa 
.craméto de picta.chc e la incarnatone diuina. 
Ma niétedimeno occhio uó uide fenza tei che 
triodo fra le firetrurcdcl uentre congiungcfiitc 


j- , „ . ° . . loia *noao rraicitretrurcdcl uentre conciunccm 

dona.nellaqualcla uirgmitadcK la fecó.iitadc al corpo humano.La fecóda locchio la uidc,pe* 
fifonofcotratcìnf.ancanlaofiato una uolta roche quella fingulare rogu, a fouidcgrau.d^ 
^atto quello chcp.u no era prima fatto, Si che ucrginc.laquale cófcruaua tutte quelle cofe tu 
giamai piu no fe tara,po che no e pna fiata tro gumidole nel cuore fuo. Videlo achora Iofeph 
.arata unaltrafimigliancea leyie mainefarain cofitcfiimoniocoraeguardianoditlta uirgi* 

* T™ nitadc * La rcrza uggiamo chcefalita nel aio* 
rauigliofa e la fede Kil cuore humano,& bene re humano^n ciò che fiato creduto quello che 

f,^u!!Lz™ K ”c n0rC ^! C ^ Icpn.nedi^ma fattocconciofuchccrcdiamopudito di quel 
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fori! che nòe meno fortc.Chc certo gride ma 
rauiglia parccomeil cuore humano diede fede 
? quelle due cofechc fono dette. Come credere 
poteflc,chc Dio folle ho, che folle uergine qlla 
che partorifeeSi come cl ferro Si la terra, no fi 
pofiono cógiuugcre,cofi qfic due nófc poflo* 
no inficine mclcolare Si cógiungere,lc nó p uir 


lo che fidicelo per ueduta docchio.pero che 
quelle cofechc fono dette o fatte, fermiffima* 
tn cn te tcgnamo.nicn te dubitando. Confiderà 
nella prima mifiura.checofa Idio tabbia data. 
Nella feconda,pcr cui mezzo te la data.Ndla 
terza , perche effetto te la data .Eruedi che 
Idiota dato Chrifto per Maria, a tuafanita*, 


. ° au.uiaviaiw v*iuiuu uu ivuria, a tua lanital 
\ u Si opatiocdelo fpiritodiDio. Ore adonqj de.Nella pria tedato optimo remedio ad ogni, 
da credere che colui fiaDio^lqualcucggiaopo tua infirmitadc.pcro chede Dio & buomo ne. 
ito nella mangiatoia, dqualcpiage nellaculla. fatto per modo di dire uno impiaftro.ilqualc 

i quale lofiicne tutte le ncccffitadi Si molefiie, habbiaafanaretuttelcinfirmitadituc.Etpof 
iecodo che fogliono foftcnercghalrri fanciulli, fiamqdirechcqucfieducfpeciarie fufleno re* 
llquale e Hagclato.nclqlcefputato.ilqualce Ile SCracfcolatc nel uentre dclaucrginc,a modo 
crucifixo.ilqualc morto e pollo nel lepolchro. che in unomortagliuolo/oaucmcnrc mcfcola 


Si tra due pietre e ferrato Si cóclufo,colui che e 
«ceffo Si imenfo. Or diremo noi che quella fia, 
porgine laqle latta il fanciullo. laqualc ac il ma 
rito fuo ptinuo cópagno,al!a méfa,& in carne 
ra,ilqua!e la mena in egypto,rimcnala de cgyp 
po,3d lólo co fola fa cofi longa,cofi fccrcta uia. 
Or come fe puotc mai qfto dare a intendere al 
lagcncratióchumana.comemaifc puotc fare 
a credere alluniucrfo mondo . Et niétemeno fi 
agcuolmétc.fi poteteméte fe fatto intcdcrc Si 
crede quella cofa.chcla mulrirudincde crederi 
la fa crcdibilea me.l gioirai Si ucrginy uccchi 
co gli fanciulli anno eletto piu torto morire de 
mille morrijche pur un poco , o p uno momcu 
to mleare da qlla fcdcjEt e quella mifiuramol 
tocxcel.'éte.ma la fccóda,cioccheuna medefì* 
ma fia uergine Si madre e piu cxccl!étc,ma lai* 
tra che Dio fia huó e excellétiffima.La pria ne 
.laquale idio e huó lorechia bé lac udito, ma oc 


dole lo fpirito fato, quali come pifiello.Ma pe*, 
ro che tu non cri degno chea te fi douefle fare 
tale dono fu data a maria, aedo che per la ricc 
ueffi tutto ciò che tu haucffi.Laqualcpcr ta nro. 
che le uergine, fu per la fua rcucrcntia esaudita, 
ne la tua caufa,o ucro piato,& di tutta la gene 
catione humana.Et che per te fia fatto in lei ta 
to mifieriojin do lo confìdera.Chc fe ella forte 
folamentc madrc.bafiarcbbe allei di faluarfc p 
la gencrationcdcfigliuoli.SecIla folle folamé 
te uergine, baftarebbe allei per la fua falutc la 
fua ucrginitade,& il frutto del uentre fuo, già 
non farebbe prezzo del mondo. Códofia adu 
qucchc nella prima millura certa dato rime* 
dio.Nela feconda habbiamo adiutorio.Pcro 
che non uolfc che noi haueffimo alcbuna colà 
chcnó paflaflcp le mane di maria. Ncla terza 
habbiamo il nro merito, & nella fcdcc la nra 
(ànitadc.pcro che chi crederà fara làluo. 
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{£Nda uigilia de la nat'uita del lignote Cero promefla ancho e pieno di gaudio. Rallegrati 
monequarto. ui pchc già hauetc reccuuco idoni della finiflra . 

0 L fermonedozzi lufanza de lordine nfo Rallegrateui pchc già arpettate ipremii della 

no lo richicdc.ma pero che dimane fara dextra. Onde ben diccua la fpofa ne caricala fi 

di bifogno che intorno alla folénitadedclemcf niftia Tua Torto il capo mio, & la Tua dextra fi 
(e noi fiaino longaméte occupati,8e p la breui mabrazziara.La (ìniftra leua fu,8e la dextra ab 
ta del tepo non fi potrà fare longo parlare, per brazziaSCriceue.Lafinillra medica, Se cura lé 

tanto affai mi pare utile Se neccflario appare* infcrmitadi,fl£ la delira iuflifica ,abbrazzia 8£ 

chiare ozzi i cuori uoflri a tata folénitade.Có* beatifica. Nella finiflra fi cótengono imeriti,St 
ciofia maximamétc,che pfundiffima SC in co* nella dextra i pmii.nclla dextra dico/ono le dé- 
prchéfi bile fia (altezza di quello facraméto,8e e liric,& nella finiftrà lemedicine. Hora attendi 
come fontana di uita.delaqlc quanto piu Tene comcepietolò medico, attedi come fauiomé. 
caua, tantopiuhabilda, Semai nóui fitrouafó dico.Cófideradiligétcmcnte,comcnoue medi 
do.So anchora quatc & come abondi p xpo la cincegli arccha co lèco uedi come le lue medici 
tribulatióe uoflra, hor piaccia adio cheancho he lequali egli ae arecate fono nò folaméteprt 
abondi la uoflra cófolationeplui.che certo la ciofe,ma ancho fono fpcciofcflcbclle.Comefo 
mondana cófolatióe non uoglio,8e noe licito nonófolamente utili a frutto de fanitadc,ma 
di poncruiinanzi poche tale cófolatióe e mol ancho fono delcttcuoli al uedere Se foaui algu> 
to uile,5i a niéte e utilc:& ancho piu, che c mol Ilo. Onde attendi la pria fua medicinale e la 
to da temere Se da cflcre (chifata,cóc ipedimen pria cofa che effo porta nella fua fin idra, Se tro 
to della faluteuolcSe ucra conlòlatione.Etpcr uerai una cóceptionc fatta fenza humano fe> 
quella cagióe,ueggiamo che colui ilquale e de* toe.Rafguarda pregoti quella cofa, pfidera ctf 
lettatione Se gloria de gliangeli,eflo e fatto con me e fatta,comc noua,comc adrnirabile,come 

folationcdcmiferi .Coluichc nella citta fua gra amabile,comegiocóda. Or quale cofa e piu bd 

de Se alto, beatifica grandemente icitadini di la chela genera ti óecaflafqual cofa c piu glorio | 
quella,ecco che nel fbandimcnto paruolo Se hu fa, che la Tanta Se lineerà cóceptióc,nclla quali 

milc, grandemente letifica ifbanditi .Et colui niéteuedi ucrgogna^iiétcdc imódiria.nicntC 
che negli altiffimi egloria del Tuo padre, e fat* dccorruttionc.Ma poche potrebbe forfìadi* 

to in terra pace aglihuomini di buona uolóta* uenire.chcnoi laucrcmo meno grata Se meno 
de.Onde eifo c detto paruolo ai paruoli, accio acceta có tutto che la folle de marauigliofa no 
chcfiadatogradcagrandi,Seacciocheqlliiqli uitadc/c laio anchora nófcdilcttafle in efiap 
effo fatto paruolo uiuifica,dapoi magnifichi8e cófidcratióedel frutto dcla falutcfuaSe dela Tua 
glorifichi elfo grande 8e gloriofo.Et p tato ql* utiliradc. Per tato attedi che qlla cóccptióc nd 
Io uafo de clcttionc,loqlc haueua receuuto dd* folaméte cgloriofa in ella fua bdlezza quali ai 
la plenitudincdi qllo paruolo,ilqualc paruolo teriorc,ma acho c prcciofa nella uirtude détro, 
bé che fia picciolo , niétemeno e pieno, pieno fi che fecódo eli e Icritto.Ncla finiftra del figno 

dico di gra tia Se di ucritadcyielqle habita ogni re trouiamo gloria, Se inficmcmctc ricchezze, 

plcnitudinedediuinitadecorporalmétc.Qud ricchezze dico di falutecó la gloria dela nouita 

Io uafo de dettióe,dico lapollolo Paulo, odi co de.Dcluno Sedclaltro odi come e fcritto.Chei 

me mada fuori qlla buona parola laqualc hauc che poll a mondare colui che c cóceptb de feme 
te fpefle uolte udita a quelli di,quado dice. Ra imódo.hor non fetu qllo tu fignore ilqle folo le 
legratcui nd lignote fcmprctda capo dico ralle cóceputofcza ogniilHcitaSeimóda cócupifcé 
grateui.Et uole dire lapollolo.Ralcgrateui del tia.Ecco io india mia radice mcdefima,8e nella 
dono che già hauetc riccuuto Se rallegrateui an origie mia fono ifetto 8e maculato . Immóda e 
chora dela pmelTa a uoi fatta, po cheldonoa la cóccptióc mia,magrc fia a Dio noi habbia 
noi dato epieno di gaudio:^ la fperanza ddla mo colui p cui c tolta da noi qlla cófufióe. Elfo 

«quello 
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e quello die la toglie,ncIquaIc folo cfla no cade 
ilquaic folo fu fenza cale cófufione.Io oc le ri c# 
diczzedella falutc,che fono la purifiima cócet 
none di Chrifto. perlequali io poffi focisfarc 
alla ipurita oucro imudida,#ricoucra re la pu 
rita delia ,ppria cócetione. Aggiugnc anchora 
piu (tgnore Icfu/inoua ifegni, muta imiracoli. 
pero che iprimi & andq miracoli, per la loro co 
dnuaza # per la molta ufanza, fono nella nra 
<eftiimtióeauiliri,#da noi pocorcputati.On 
dcnoiucggiamochelnafcimento# il colcare 
.del fole.il fruttificare della terra , la uidlìtudie, 
cioè la uaca rione di répi fono miracoli, # mira 
coli gradi.ma qfte cofe abiamo tate uolte uedu 
te,che non e piu chi uatéda,o che ne faccia con 
to.RJnoua adu cp ifegni fignore,muta miraco 
li. Ecco dice,tuttc le cofe faccio noue.Et chi dif 
fe qflofCerto (agnello loqualc fedeua nel thro# 
Ho. Agnello ueraméte tutto fuaue,tutto diteti 
icuolc,# ancho tutto unto,# qlf a e la iterpre^ 
tarioncdel nomefuo,chc cChrifto.Hora acuì 
potrà quello agnello coli unto, parere afproo 
duro,ilqualc nella fua nariuitadc.no etià dio al 
(a madre diede niente dafprezza,non niente di 
tnolcftia,ouero incrcfciméto.' O ueraméte no 
rii miracolida cócctrione fu fenza ucrgogna. Il 
parto fenza dolore. Mutata e nella n olirà uer# 
gine,lamaledirionedcua.po che partorì il fuo 
figluolo fenza dolore . Mutata e dico la mala# 
dirione in bndicionejì come a lei fu pderro da 
ligcIoGabrido,qndifle.Bndettafe tu tra tut 
te lcdóne.O beata uirgine/ola benedetta tra 
le dóne#non maladctta/ola libera dalla gene 
tale maladirionc/ola liberata dal dolor del par 
to.Etgianon e marauiglia fratelli fc no diede 
dolore alla madrc,coluichc ac tolto # leuato 
uia idolori di tutto il módo/ecódo che prophe 
toe Efaia,qn dice. V eraméte egli ae portato le 
noftreinfcrmitadc X i nollri dolori. Dui fono 1 
maliiqualifuolc temere lhumana fragilirade, 
ciofono!auergogna#il dolore, oucro pena. 
Chrifto faluatoreeucnuto a tollcrc# leuareda 
noi luno X laltro.Onde# luno X laltro riceue 
te in fc qn tacendo tutti glialtri Tuoi mali, uolfe 
cére códénato dali iniq a morte,# a morte tur 
piliìma, Accio che adonta noi delie fidanza 
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chcqfti mali rimouerebbeda noi,in prima ico 
mincio dala madre,# cófcruolla che nò fentite 
dàno di neffuno di qllimali.fichcnclcócipenó 
fu nicntedi uergogna,# nel parto niéte di do 
lore. Anchora facumulano, oucro chefacrefco# 
no le ricchezze. Anchora creicela gloriammo# 
uàfi ifegni,# mutali imiracoli.Pero che non fo 
laraenteela cócetione fenza uergogna X il par 
to fenza dolore. Mac anchora la madre fenza 
corrutrióe.O ueramétenariuitadcnómai piu 
audita.La uerginc partorifce,& doppo il parto 
fe rimane uerginc come prirna,hauendo la fecó 
dita del figliolo con la itegrita, oucro uirginita 
della carne,# hauédo gaudio di madrecó lo ho 
nore della uirginiradc.hora già ficuro ,afpetto 
la pmdra gloria della icorruttione nella carne 
mia,qn per lui ueggio cóferuata la icorruttione 
érià dio nella madre fua. Ageuole cofa fara allui 
per loqualc la madre medesima nó pdette la in# 
corrutrione partorédolo.di fare che qfto comi 
tibilecorpo fc uclla icorruttione,# chediuenti 
incorruttibilerifùfcitado.Ma anchora hai ma# 
giori ricchezze. Anchora hai piu ampia # piu 
copiofà gloria. La madre e fenza corrutrione 
deuirginitade,cl figluolo c lenza ogni imódicia 
# macula di pcccato.Nclla madre non cadela 
maladicionedeEua.Nel figluolo non cade qlla 
generale códirione,dellaqualeccofi detto g lo 
propheta.Niunoechcfiamudo dalla fozzura 
& imudicia del peccato, non cria dio il fanciul# 
lo la cui uita eduno di lopra la terra. Ma ecco il 
fanciullo fenza peccato jota ueracc tra tutti gli 
huomini,anci cella ucritade.EccoIagnello fen 
za macula , agnello di dio^lqlc tollc & leua uia i 
peccati del módo.Hor chi meglio potrebbe to 
te uia i pecca ri ,che colui nclqualc non cade pec 
catoCCollui lènza dubio e quello che mi può la 
uarc.dclqualcccerto die nó e maculato. Que# 
fta mano pgo che netti locchio mio copto dita 
to.laquale c fola fenza poluerc.Collui tragha la 
felluchadcl mio occhio,ilqualcnonaclatraue 
nel fuo. Anci coflui traga la trauc 3 locchio mio 
ilquaic nó ac pur un minutiflìmo minuzzuolo 
di poluercnel fuo.Hor ecco noi abbiamo uedu 
to le richezzc della fatate # della nita . Abiamo 
ueduto la gloria di qllo ueraméte unigenito dal 
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padre. Vogliru fapcre da quale padrc.'Hor odi 
ài Gabriello. EiTo dichiara chiamato figliuolo 
de laluffimo. Chi ila lajciiìimo ecofa mdifcda 
Cia pur accio che no riroancd’c alcuo dubio fog 
gionle poi piu giu ligclo Si dille alla ucrgin e, ql 
lo ianto che di te nalccra,fara chiamato figluo 
lo di DiOjO ucraroéccfànto.T u nò darai tigno 
re il fanto tuo uedete corruttionc.ilquale ne an 
che alla madre tolte la fua icorruttione. Or ec* 
co uniracoh crcfconOjmuitiplicano le nehezze 
el theloro te miifcda.qlla che genera e ifieme* 
mère madre &ucrgine.Co!ui che e generato e 
Dio Si buorao.Ma debbafidar il Tanto a canif 
Si le margarite daranofi a porcir Et certo non, 
tna nafcódafi il theforo nodro nel càpo,& la pe 
cunia nofira iia ripoda nel facco.laqlcofa icio 
ueggiamo fatta,quado la cóccttióclaqualc era 
lènza teme humano/u coperta Si occultata g 
la difponfatiom. fatta della uerginc madre.SC il 
parto che hora fenza dolore e occultato ne pii 
ti Si nella triditia del nafccnte paruolo . Or Ila 
anchora nafeofa la icorruttione della paiturié 
te uerginc, fotto la purificatone lcga!c,cioe fa t 
ta fccòdo il comadaméco della legge. & la inocc 
tia del fanciullo fenafcóda nella Tua circócifìóe. 
Nafcódc dico^natcódc o ucrgiegloriofa lo fplé 
dorè del nouo fole. Poni qdo tuo fanciullo nel 
prcfepio,inuolgcloncpani.chc certo anchora 
etti paniccili/ono noflrc richczze . V cramcntc 
che ipàni di faluator fono piu peiofi dogni por 
pora,6C quello pfépio ecertiliimamctc piu glo 
riofo che le inaurate Si hornatc fediedi R.e.& fi 
nalmétc dico,chc la poucrta di chrillo e molto 
piu i iccha,chc tutta la robba o rhefori del mon 
do . Or quale cofa diremo noi chcfia piu ricca 
che Ihumilitadc.qual cofa fi troua piu pciofa.g 
laqle habbiamo che fc ne copra il regno del eie 
lo,& la diuina graria fc naquitla.tif oc c,fcritro. 
Beati ipoucriperfpirito,pcro che loro e il rea* 
mcdclcicIo.& nclibri di Salomòc lcgiamo, eli 
Dio rcfidc agli fupcrbi,Si agli bumili da graria. 
Ecco adòqj, nella natiuitadcdel fignore cómen 
data la humilitade.pochciqlla cxinanitc&hu 
tnilioc fe mcdcfimojtogliédo la forma del fetuo 
in habito e ti ouato eli ere come homo. Or uo* 
gli tu anchora trouarc piu pdofe ricchezze Se 


piu c.vccllcnt(ig1oria.Orrilguardà li pafiiono. 
Si iella hai Iònia charicadc. Niuno homo può 
haucrc magiorediletioncdi qda.chcdi porrei* 
nima fua per li amici luoi.Qucdc fono ieriche 
zc della la Iute & della gloria,il peiofo (angue- dii 
làluatorc delqualc fiamo ricópati,S£ la croce del 
fignorc^icllaqualcccn la pollo) o ci gloriamo. 
Onde elfo dice. Non uoglia dio che io mi glorii 


fc non nella croce del fignof nollro ledi chiudo» 

tra 


Étandiodiccua,uicntcmo péfato di Tape 

uoi/e nò ldu,& qdo Icfu.dico crucifilTo. Que 
da e la fiuidra delaqualediccmo difopra, Chri* 
do lefu,* quedo dico crucifillQjfeùa la destra e 
chnflo,|c(u,& quedo glot iofo.Dicc adonqj la* 
podolOjClu ido Iefu ( & quedo crucififlo.Poffia 


mo dire che toifinoi fiamo quella croce nellaq | 


le chrido fe dice edere dato infido ouero cófir* 
to. Onde ben ucggiamodie lhuoraoae forma 
di croccrlaquaic q uàdo didédiamo le maniqfiu 
manifcdamétefi parc.Etdi Chrido noi leggi* 
mo,che effe parla nel falmo Si dice, lo fono in* 
fido ncllorodc),pfòdo.Hora noi fapiamo ma 
nifcdameptc.chcfiamo loto.po che de loto fia 
mo plafmari.Ma alihora quàdo fumo plalina 


ti fumo loto.pcro di paradifo , ma hora fiamo 
loro dclj-fondo.be dille adonepio fono ififio 


nel loto del profondo,# nota che dice infido,- 
non dice padarnon dice medi parti.ma dice fo 
noinfillo.pcrócheconcdouoi fono per ifino 
alla cólumationc dei feeolo.Q ueda poffiamo 
figurariuamétedirc.chcfia quella mano laqle 
Zaram prima mid’c fuori,ncl parto d T amar 
laquale mano nel facraméto deila paffionc del 
fignore fi può dire efi foflè lega ra col filo rodo» 
hora adonqj già abiamo la finidra. Ma andrò 
ra habiamo bilogno di cridarc Si dire . Allopc* 
ra delle tue mani fignore porgi la tua dedra.mo 
draci fignore la dedra tua Si quedo bada a noi. 
Gloria & richczze dice il finto prophera fono 
nella cafa fua.di colui parla clqualc teme Dio. 
Ma nella tua cafa fignore che cofa ue . Certo el 
uc rcndiméro di gratic,& uocedc laudc/i come 
e fcritto.Bcari quelli eh habitano nella cafa tua 
fignorc,in fccula feculoru te laudcrano. Onde 
occhio non uide mai,nc orecdiia udire, ne cuo 
redhuomo può còprcndcrcqudli eterni beni, 

iquali 
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liquali idio a apparcchiati a quelli che lamano. 
pero che ueluceallaquale no fi può aggiugcrc, 
ue pace laqualc auanza ogni fcntiméto,ue fon 
ce laquale non fac làlire.ma fi d elee J ere . No fu 
mai occhio che ucdcHcqlla incópréfibilc luce, 
ne orecchia che mai udiflc la icóprchéfibile pa 
cc.Onde ben fono detti fpcciofi Si belli ipiedi 
iqualieuangelizano.cioechcpdicano la pace. 
Ma poniamo che per tutto il modo andarti: il 
fuono SC la uoce di pdicatori di quella pacc,nié 
temeno quella pace laqualcauaza ogni intédi 
mento nò puote.etia dio da loro medefimi d* 
(crecóprelà^ion che a le orecchie di gli uditori 
lapotcflenopdicarla.OndeelTo meddìmo a* 
portolo Paulo diccua.lo Hello fratelli no mi pé 
fodoucreitcgramétccóprefo.La fede fi fac per 
lo audito,laudito e per la predicanone della pa 
rota di Dio.Ma nota che ben dice fedc,nó fpe* 
eie ouero figura ne uilìonc.E t ancho fa qllo la 
fedc,che la qjrncttc qlla Tóma pace nel tépo che 
ae a ucnire,nó che la dia nel tépo pfente. Et ccr 
co bene anno hora pace in terra gli huomini, li 
quali fono di buona uoluntade. Ma che credi* 
tu cheli qlla pacediquagiuperrifpettodi qlla 
plenitudine, 8C di quella fopra emine te pacela<j 
quale hauerano gli eletti nella uita bcacafp la* 
qualcofadiceuaelfignoreja pace mia uido la 
pace mia ui larto.La mia dice, laquale auanza 
ogni fétiméto,ai laquale e pace fopra ogni pa 
ce,aCuoi non liete anchora capaci,# pertanto 
io uido la patria della pace,& inqucftomcz* 
zo per infinocheuoi uegnateaquella,uilafTo 
la uia della pace. Ma come (intende quello che 
noi diciamo che querta pace di dio che auanza 
ogniféciméto, ouero il bene Si la gratia fua no 
fale in cuore dhuomo; Et certo dico che la diui* 
na gratia pero no riccuc faliméto.per tato che 
e uno fonte.Ondcnoi ueggiamo chcppricta* 
de SC natura delle fontane edimadarcla loro ac 
qua ne riui delle ualli,Sd lafdarcil faticofo fali* 
mento de móti.Si comccfcritto.T u fai feorre 
re le fontane nelle ualli,tral mezzo de mòti tra 
i paflaranolacquc.Et quello e qllo di che loglio 
fpeflo rtudiaredamonire la charira uoftra.cioe 
die dio refirte a fupbi 8C agli humili da la gratia 
, fua.Colì ueggiamo che la equa della fonte mai 
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no attigue a piu alto luogo che Ha il Tuo luogo 
proprio dódela uicnc SC procedc.Ma fecondo 
quella ragione parrebbe che le uic della gratia 
non follèno ipedite dalla fupbia, cédola maxi 
manière che qllo primo fupbo,ilqua!c fecondo 
chcdicclafcritturac R.e fopra tutti ifìgluoli 3 
la fupbia,nóli legechedicefle.Io faro piu alto, 
madiflcfarofimilealaltiflìmo.Ma noe goda 
dire per qftojche laportolomcntiflc.Ilqualc di 
Ce che qllo capo de tutti gli iniq li leuera fopra 
tutto qllo che lì crede SC che fc adora che c dio: 
allaqual parola pare che lhumano udito uenga 
in horrore.ma or hauefle anchora laio limiglià 
temete in horrore cotale maligno péficro SC co 
firaaligno affctto.Onde dico a uoi,& douetc 
in ciò faperc,che nófolaméte quello iniqffimo 
uafo di pditione,ma chiunq; fupbo lì fc cxtol* 
le SC leuali fopra Dio,pcro che dio uolc che fi fa 
eia la (ùa uolétade,& colui che c fugbo uole che 
rifaccia la Pua,& in quello già lo uedi infupbi* 
to,per inlìno alla equalica di dio.Ma attedi ho 
ra come in quello ce mala cóucniétia SC cófor* 
mitade.Dio in quelle cofe folaraéreche fono ra 
gioncuoli Si che la ragione approua uuolc che 
fia fatta la fua uolótadc. Ma il fupbo la fua uo* 
lonta uolc 8C cógrcgationc SC cétra ragióe . Or 
ueditu lalrczza del fupcrbo,allaquale no pofifo 
no pcruenirc ne aggiugncrc iriui della gratia^p 
laqualcofa odi come diccua il faluatorc.Sc uoi 
non ui cóuerrite.ouCTo fc nóui dipartite dalla 
fuperbia.K diuétaretc humili come qrto paruo 
lo,né itra rete nel regno del ciclo. & dicendo eoe 
quello paruolo.intédc di fc (ledo. clqualc e ucra 
méte fonte diuita/iclqlchabita,& onde ddc 
la plenitudine le gratic.per tato apparcchiati i 
riuidellegratiediuine,gitta a terra SC difpcrge 
gli argini della terrena & fuperba cogitatione* 
Cóformatcal fìgluolo dcllhuomo,non dico al 
primo huomo.pcrochel fontedelladiuina gra 
ria non fale nel cuore dcllhuomo carnale SC ter 
rcno.Purga anchora locchio tuo, accio che tu 
poflì uedere quella puriflìma luce.Et inclina lo 
rccchia tua ad ubidirc,accio di tu quàdo di lìa 
pctuéga alla perpetua quicte,& a qlla pace.la^ 
le fopra ogni pace.Et e detta lucc,per la fua fere 
nitade pace e detta per la fila tràquillitadc,F on 
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tee detto per la fua habudatia OC per la fua erer re a qlli che fono tribulati di cuore.dapreflo e a 


nitadc.il nome della fonte poffiamo sdegnare 
al padre,dalquale nafcc il figliolo,& ( pcedc lo fpi 
rito fanto.La luce al figluolo,elquale c ucramé^ 
tecandore,ouero bellezza deuita eterna &cqt 
la luce ucrajagle illumina ogni huomo cheuie/ 
ne in qdo modo. La pace poflìamo allignare a 
lo fpirito fantOjilqualcfcripofa fopra colui che 
ehumile OC quicto.Et nó itédcre efi qdccofe lìa 
no ppriededafeuna per fc delle pcrfonc della 
diuinitadc.pero che ancho il padre e luce come 
e il figluolojumcdal lume,& il figluolo e pace. 


quelli che inuerita lafpcttano.Or uoglitu fape 
quito elio ita dapreffo.Odi la fpofa come diq 
(lo fuo fpofo cita.Ecco dice che egli da dopo il 
pariete.tu puoi per quello parieteirédere el cor 
po tuo.l Iquale e ueraméte uno oflaculo ,ouero‘ 
ipazzio.che ipedifcechc tu nó poffì anchora ue 
derc lo fpofo (ignote, ilquale e cofi daprefib . He 
perqtla cagione tu odi dell apio Paulo che elfo 
defidcra deflere fdolto dal corpo per cflcrccon 
chriflo.Et cridado anchora piu miferabilmcre, 
diceua.Infclice io huomo,or chi mi liberata dal 


pace no(lra,ilqualc a fatto di dui uno.K ancho corpo di quella morte.Colì anchora il prophe 


ta nel falmo diccua.T rac de carcere fignore la/ 
nimamiaaconfclTarcKdirclodaal tuo fanto 
nome.Deo gratias amen. 
f£Nelauigilia della natiuiradc del (ignoro fcr 
monc.y.Cóc lhuófi dccdifporrc& apparcchia 
re p fàrificaróe,a riccucr xpo,fl£ alla uifióc diuia. 

8 Antificateui ozzi,« fiate apparecchiati, 
dimane ucdrctc la maidladc di dio i uoi. 
Doncndonoicclcbrarchonorarc OC fare fella 
dello ineffabile facraméto della natiuira del li/ 
gnore,(iamo dilettifiimi ragioncuolmétci qflc 
parole amoniti di doucrc oliere in ogni fantifl 
Catione pparati.pchc ecco pfentc qllo di fànro 
de fanti. Ecco habbiamo pfentc colui ilqlc dii/ 
fc.fiatc fantino chio fono fanto (ignoro dio uo 
Uro. Et or uedete come bene (ia neccffai io , che 
noi cofi fumo per fanrificarióe apparcchiati OC 
difpodi.po che non (i debba dare il fanto aca/ 
ni, ne le margarite a porci fc in prima nó faràno 
quelli cotali cani purgati dogni iniquitadc,6C 
iporci (Tano purgati dalle ìllicite cócupifccntie 
OC carnalitadi/K cofi mudari fugano poi del co 
tinuo con ogni dudio,& có tutta folìicitudine 
fe guardino 1 cani di non ritornare al uomiro, 
cioè di non rip>igliarc quello che già haueuao g 
pcnitentiauomicato.Et iporci piu non ritor/ 
nino alle fezzofe & lotofc cócupifccntie gialaf 
fiate.Doucndo qllo carnale populo difracl già 
molti tepi paflati/iccuerc idiuini comàdamé/ 
ti/i fe fantifìcaua nelle giuditic dola carne in ua 
riilauaméti,in doni OC offerte, Scaltri facrifidi, 
iquali nó poteuano módarc ne fare pfetti qua/ 
cateto mette che cdaprcflb.Daprcfloc il figno to alla cófciétia dentro quelli loro colduacorù 

Maqlle 


lo fpirito fanto c fonte dacqua,chc fa falire c in 
tlita eterna. (T Ma quddo pcrucrremo noi a q 
Hi tana benif quando madépierai tu fignore di 
ledeia col uolto tuofEcco noi ci rallegriamo in 
te,pero eli tu ci ai uifitati nafcédo da alto,8f an 
chora ce rallegriamo afpctrldo ta beata fpera/ 
za nel tuo fecódo aduéro.Ma quando ucrra fi/ 
gnorela plenitudine dcla IcriciaCquàdofaracfi 
noifenriamolaletida nel cuor,K nóce lìa pur 
folaméccjpmeffafquldoce rallegrammo della 
fua pfcnria.at non pur foto della expettatione. 
Dice lapodolo la modedia ura (la nota OC mai/ 
feda a tutti gli huomini,cl fignore e dapreffo, 
Benecueramétedcgna cofachcfia nota la no 
lira modcdia,poi che a tutti fe màifedata la mo 
dedia dello dio nodro.Or quale cofa c piu feon 
ucncuolc,chc lhuomo nó fi porti moderatamé 
tc.fapicdo la propria ifirmitade,poi che tra gli 
huomini e apparito raodedo cl fignore dcla ma 
iedadc.Ondc eflo medefimo diceua. 1 mparatc 
da meplqualefono mafucto OC humilc di cuore, 
accio che anchora la uodra modedia polla clic 
redalli huomini cognofciuta. ^Quello efi ho 
ra feguita,cioe il fignore edapreffo/i dee itédc/ 
re della dedra, cioè del tépo della futura uita.po 
che della fìnidra.cfi cil tépo di qda uita.diceco 
fi el lìgnore.Ecco chio fono con effo uoi,p ifino 
alla cófuraarionedel fcculo.Daprcflb c il figno 
re fratelli mieyiiéte fiate folliciti di cofc trafìto 
rie.cgli e molto uicino OC predaméte apparirà. 
Nóui laffia te uenirc mcno,non ui (affiate dan 
charc.Cercatc lui métre che fi può aouare iuo 


ft 
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Ma quelle cotali colè durarono per infino al té 
po della correttionc.clqual tempo hora e uenu 
to.Ec per tato già e cóucniétcmcnte comàdata 
a noi la pfecta fantificatione.tt lo fpiritualela 
u;imcco dellanima décro.ttda noi e nchicfta la 
mudicia fpiritualc/ccódo quel detto del figno/ 
rc.Beati qlli che fono mòdi di cuorc^o che ue^ 
dràno dio.Per quello farcuiuiamo noi fratelli, 
a quedofiamo chiamati a qdo e ucnuta a noi 
la lucedcldidozzi.pcr adietro e data la notte, 
nellaquale niuno poteua qdo oparc . Per tutto 
il mòdo cri notte inici al nafcimcnto del ucro 
lumini alci alla natiuita di cnrido.Era anchora 
notte a ogniunodi noi^nanci alla cóucrfióc di 
ciafcuno,tt inaci alla regcncra rione dello fpirù 
to dentro.Or non era bencpfundiffima notte 
& tenebre fpeffiffimefopra tutta la faccia dela 
terra,quado ne tepi palfati ipadri nollri adora 
nano gli dii fatti con mano,tt con passo fa# 
crilegio adorauano li legni*: le pictre.Or non 
diremo noi anchora che a ogniuno di noi fof=» 
fe caliginofa notte.quSdo uiueuamo in qdo le 
culo a modo come fe foliimo fenza dio.quan# 
do andauamodeuppo lenrepcupifcctic.quado 
fcguicauamo le lafduieddla carne, quido noi 
erauamo fugecd ai fecolarcfchi defiderii della 
earnc.quido noi faceuamo le mébra nodre ar * 
mediniquitadeal peccato. quido ad iniquità/ 
detta male feruiuamo alla imqta de.Delequa/ 
li tutte colè hora dcgnamentcciucrgognamo, 
comedoperedi tencbre.Ondcbé diceua la po 
(lolo.Coloro die dormono, di notte dormono 
tt coloro che fono ebrìi,di notte fono ebrii.Ec 
coli ueramcntc fudyna hora liete dcdi^iora Ite 
tefantificari/epurtàcoe che fiate figluolo di 
luce tt figlioli del dyion figluoli di notte ne di 
tenebre.(£Ben «a ccrtamétc banditore de di 
colui che cridaua tt diceua.Siate fobrii tt ucg/ 
ghia tc.tt degli altri fuoi cópagni di faepoli del 
fignorc alti giudei diceua coli nel di della péce* 
code.Or come dite uoi che cofioro fìano ebrii, 
condofiacofa che fia del di lhora di terza.Et q* 
do e qllo che diceua dcópagnofuo ncllapodo 
lato,dico di Paulo.La nottec andata inanci tt 
pallata uia,tt il die approximato , gittiamo 
•doncp da noi loge delle tenebrc,tt uediid lai 
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me della lucevi come de dihonedaméte andia 
mo.Gittiamo da noi dice lope delle tenebre p 
lcquali itéde la fonnolentia tt la ebrictadc, po 
che eòe difopra diccmo.coloro che dormono, 
di notte dormono,tt qlli che fono ebrii di noe 
tc fono ebrii. ^Gittiamo adóqj da noi quede 
cotali opc tcnebrofe,accio che nóccidormen/ 
tiamOjCÓc nófe idorméta chi enei di.Ma and 
andiamo.Et anco quedo doe la'dare, du diamo 
di fare honedamétc,nó cbriacamétc,oucro im 
pudicaméte.Ondc fe tu uedi alcuno, lata dclq/ 
le ad ogni bn fadorméta p tcdio,certo qllo co/ 
tale e in tenebre p ifino ad hora.Sc tu uedi lhuo 
mo inebriato dafentio,doedamaritudincdcl 
uicio laquale allui pare dolcezza ,tt uedi lo uo/ 
lerc fa pere piu che no bifogna,tt non uolc Tape 
a fobriecacejocchio delqualc non fempie di uc 
duta, ne (orecchia dudito,i!quale amando la pe 
cunia o altra cofa terrena giamai no fi fa eia, p 
la Ioga fete che gliae a fimilicudinc dello idropi 
co,qde cotale poffiamo eertaftiéte dire, che fia 
figluolo della notte tt delle profundiffimc rene 
bre.Et qdi dui,cioe il lono della negligétia tt la 
ebrictadc de uicii,non fe diuidono di ficme agc 
uolmétc/ecódo qllo detto della fcrittura elidi 
ce.Ogniodofoe in defiderii tt lebricradc c o/ 
gni fónoléto.<£Satifichiamod aduqj oggi,tt 
lìamo apparcchiatitapparcchiati dico oggi gic 
tàdo da noi el fono della nottc.Et fiamo ancho 
ra fi come nel di ferichicde/antificari tt mondi 
dalla cbrictade della notte, rafrenàdo limpcto 
tt lardoredela mala cupiditadc.Et in quelli dui 
comadamérichcfonopartirfcdalmalc tt fare 
Io bene, tutta la legedipéde tt ipropheti. Et ta 
to quello di detto abbiamo fi cóuicnc fare nel 
didoggi.pocheldide dimane nó fi fpedera in 
fan tifica rione ne in apparccchiaméto,ma oo 
cuparaflc nella uifioncdella maedadc.Ondcdi 
cono le parolcppode.Sàrifìcatcui oggi tt fiate 
apparcchiarijdima ne ucdcrcte in uoi la madia 
di Dio.Et qdo c qllo di diceua cl patriarci» la 
cob.Dimancrifpondera a me la giudiria mia. 
Nel di doggi fi coltiua tt adopafi la giudiria,tt 
dimane cfla rifpódcra a gli Tuoi amatori. Oggi 
la giudiria fe cxcrcita,tt rifa dimane frutifiche 
la.Ondcfelbuónóadogara giudiria oggi che 
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ecl di della ulta pfcnte,gìa no afpttti de mictef 
quello che nó haucra fcminato.Per lo di de di# 
mane itédila futura gloria.h t certo già nófa# 
ra riccuuto allhora alla uifiócdela macftadc.co 
lui che oggi nóhauera uoluta la fàntitade.Eta 
colui nó nafeera dimane Io fole della gloriaci# 
quale non fata nato oggi lo fole della giudi tia. 
Et nó uedera la luce del di de dimane , chi non 
haucra ueduta la luce del di doggi .Quello me/ 
delìmo ueramète ilqle dal padre dio oggi cfac# 
to a noi giuftitia,dimane apparirà nodrauita, 
accio cheanchora noi pofliamo con lui appa# 
rireigloria.Oggi nafeeanoi paruolo cl tigno# 
redcllaraaedade,acciochelhomanó lì pógha 
piu a magnificare fe (fello. Ma accio eli ma 
giormétece riuoltiamo dalla fupbia alla humi 
litadc # diuentiamo paruoli. Dimane ci fedi# 
modrara # dara lìgnof magno # molto da lo 
dare, accio che anchora noi damo magnificati 
f laude.# qdo allhora fia,quado da dio (ara lau 
de ad ogniuno.che ccrtaméte egli magnifica ra 
dimane qlli che oggi haucra giudificati, & al fi 
ncdclla lantitadcfucccdcra la uilióe della mac 
ftadc.|£Etgia nóeda péfarcchelìa picola ne 
da poco qdauilìone,laqualenó Tara p monile 
ma i limilitudine.po che noi faremo limili allui 
cóciofia che noi il uederemo lì come cglie.On# 
deucdichcnclnodro thcma.cioc nelle parole 
propode, nó dille fimpliccmétc,uoi uedcretcla 
maeda di dio,maagiófe parola ben da notare 
SC di molta lìgnificatióc,# dille uederetei uoi. 
Onde noi pofliamo dirceli oggi ce ueggiamo 
in lui a modo che in uno fpccchio in ciò chccf 
fo riccuctc la nodra humanitadc. Dimane uc# 
deremo lui in noi quando egli donerà a noi la 
gloria fua,modrado fc dello a noi,# a fe dello 
togliédo noi.Et certo qdo e qllo che eflfo _pmif 
fc,cli palfandoccminidrarcbbc # feruirebbe 
lui dcÌTo.della cui plenitudine noi hora riceuia# 
no,# già nó riccuiamo gloria p gloriarla gra 
da, per grafia .Si eòe e fai tto.Gra tia # gloria 
il lìgnore dara a fuoi eletti .T uaduqjnó difpre 
giare le prime cofe m inori, fc tu dcfidcri dhaucr 
le magiori che a qllc feguitano.Nó hauae in fa 
didio la prima uiuada,fc tu uogli hauae le deli 
ca te # exquifite che uatàno poi. O uogliamo 


dire che tunó debbi ricufarcdi torre cluafó in 
che re porrata la uiuàda,fc tu uogli hauae cflk 
uiuàda.ff^Et certo il ucroSalomóe,ciocil no 
droR-c pacifico, fa fatto una uiuanda che non 
marciflc,# qdo e il corpo fuo icorruttibilc ac# 
cóciadolo a le, a modo duno nobiliflìmo ualb 
nelqle egli uolc minidrarc a noi le uiuàde della 
nodra falutc.Di qdo faaatiflimo corpo dice# 
ua il fanto Dauid.Tu lìgnore nó dara i,o nó fa. 
rai il fanto tuo ucdaecorruttione.di qdo me# 
ddìmo dille ri Gabriello a lla uaginc . Quello 
fanto chcnafccradi tc,fara chiamato figliuolo 
de lalriflimo. Studiamo adunq? dcflcrc oggi fa 
tificatida qdo lato, accio che quado apparirà 
qllo chiaro giorno dedimanc,noi fumo troua 
ti degni di uedere la fua ma diade. (T Q uefro 
diche cuenutoa noicófualucecdi fàtificato 
di di falutc,nó di gloria odi fcliritadc.Er final 
méte dico che per ifino che durerà quel tempo 
nelqualcfe annoderà lapafliócdelfantodifan 
ti,clqualc uolfc patire nel di dato parafarne fe 
cèdo la lingua hcbrca,chc c a dire di dapparee 
chiamerò degna cofa c # ncccdaria che a tutti 
fcdica Ratifica rcui oggi # fiau apparecchiati. 
Satificateui piu # piu.andado di uirtu i uirtu, 
& fiate (empre apparcchiati pfeuctado.|£ Ma 
fori! direfre. In che modo ouao in quali uirtu# 
di pofliamo noi di ere fan ti fica ti fRifpódcn# 
do dico. Che io o letto duno, del q le dice la ferie 
tura,che nella fede # màfuctudic fua, ouao be 
nignitadc,dio lo fcccfato.Onde nó piu fi può 
piacere agli huomini fenza mafuctudine,chefi 
polla piacere a dio fama fcdc.Etp tato bèlla# 
mo ammoniti di ftarc in qllcuirtudi apparcc# 
chiari, p kqli liamo dacordo & cóformi a Dio 
la cui raaefradcdobiamo uedere,# plcqualifi» 
mo dacordo# uniti ifieme,acdo che qlla mac 
ftadepoffiamo fimigliitcmcnte uedere in noi. 
Per laqualcofa cccóuicncproucdac i beni nó 
folamétc din.iri a dio, ma anchora dinari a gli 
huomini.accio die coli polliamo eflcrcgratiflC 
acati nófolamétealloR.enoftro,ma ancho# 
raa qlli cóliquali dobbiamo cflcreiliemc ritta 
dini della fuperna patria,#iquali fono ificme 
có noi cóbattituri in tara . Et ueramète colie 
che inari ad ogni cofa fi dee cacare dhauae fc 
dcdclaqualc 
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«JfdcITaqualccfcrirto.Chcdio monda per fede 
icuori degli elctri.Ondc fono detri beati imon 
di decuorc,pcro che uedrano dio. Da te aduncp 
tutto a diojcommetreti tutto a lunetta in lui 
ogni tuo péficro,® erto te nutrichcra.acrio eh 
tu'poftì co gride fidita & fedclmétc dire. E1 fi* 
gnore ueramécc/olicito di me.fT^Q^ucfla cola 
già no lentono ® non adagiano gli amatori di 
femedcfimijhuomini fauii di cofe terrene Sede 
prudentiaraódana,foIliciti pur de loro rtcflì, 
cópicdo in dcfiJcrii la cura della carncloro.fur 
di alla uoce di colui che dice. Ogni uoftra follici 
radine gittate idio, che neramente egliae cura 
di uoi.Onde uolcrfi affidare pur a fe ffcflo none 
opera di federa de pcrfidia.Et hauere fidanza 
per in fc medefimo none opera di cófidétia,ma 
piu torto didiffidétia.Macolui può eflere det 
to ueracem ere fedele clquale a ferteffo nò crede 
ne in felpera.fatto a fe medefimo & parédogli 
cflcrc come uno uafo pduto,cofi perdendo laia 
fua in querto mondo,che in uita eterna tameri 
ti cóferuare . Ma qucfto non può fare fe nó fo 
lata humilita del cuorc.per laquale lanima che 
e fedele non facorta a femedefima&nó ficófi* 
da de fuc uirtudi.ma lattando fc fletta , cfciedcl 
difetto apoggiata fopra cl diletto fuo,® p qrto 
mó c féprc habudltc dele delide.^Et acio cl» 
la nfa fanficatióc fia pfetta rtudiao daucrc non 
folamcteqfta humilita di cuorc,maanchora la 
mafuetudic ® la gfa dela uita focia Ie,cioc la gfa 
di fapc bé puer(are.& tutto qrto ci cóuicnc ipa 
tare da erto fato de fari/i eoe egli dice. Imparai 
teda me,chc fono mifucro ® humilc di cuore» 
Or che nòli può ben dire che qrto cotale huo* 
mo fia molto ha budàte 8i ricco,elquale eéndo 
filane Si tutto manfucto,® di molta mifcricor 
dia efatto ogni cofa a tutti.® tutti fi può dire 
che erto bagni, ouero unga doglio de mafuera* 
dine ® de béignitade. dclqle eglie cofi pieno ® 
molto bene ripieno,® ache foprapieno che pa 
re filila re X nudare fuori da ogni parte de tata 
Tua habimdàtia.fTFelicc X ben auéturato co 
lui iIqualc,ccndo cofi apparechiato di qfte due 
fantifica tioni,che fono la humilita del cuore Si 
la mafucrudine della buona conuerfatione,puo 
catare & dir. Ecco apparechiato^ cuore mio fi 
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gnorc,apparcchiato eff cuore mio . Certo qrto 
cotale a oggi il frutto fuo ilatificatióc,® dima 
ne haucra cl fine uita eterna .po efi uedera la ma 
icfta didio.la cui uifióccuita ctcrna.ficócdicc* 
ua la ucritadc. Q^ucfta c uita eterna cognofccre 
tediouero,® lefu vpo clqlc tu hai madato. A q 
flo cotale rédera il giufto giudieeja corona dela 
giuftitia i qllo di ctcrno,alqIcnó fucccdc niuno 
altro. Allhora cortui cofi felicem étc btó , ucdra 
& habudera,® marauigliaraflc,® dila tararti il 
cuor fuo.®dilataraffi dicoqj ifino a ueder la ma 
icfta di dio i fc medefimo. péfatc fratelli 
eli qlla pmeffa di tata felici tadc,noi uela poffia 
mo co polc cxplicaf.Ma fatificatcui oggi® fta 
te appcchiati,dimle uederete,® rallcgrarcteui, 
& il gaudio ufo fara pieno.Or qlcofa echeqU 
la maefta nó empiarDico che denota fopra ipi 
ra ® trabuchera.alihora qn ne feni ufi data me 
fura buóa,piéa,calcata,® ricolma ta,&traboca 
tc.Et i tato ® p fi fatta guifa,certaméte rraboc 
chera, ouero foprabódera,chc fopra mó auace* 
ra i fóma altezza, nó folaméte imcrici, ma tra* 
fcédcra àchora rutti idcfidcrii.fi cóc eglie bri ue 
ramete potére di fare molto piu eh noi nó pof 
fiamo itédcre ne fpare.^Sccódo eh noi ,puia 
mo p expiétia,i nfi defiderii pare che rtiano ma 
ximamétei trccofc,riocin cofa de honeftade o 
ucro de honore ® de utilirade,ct dcdilctto.qrtc 
fono qlle cofe che noi dcfidcriamo,et turi gli ho 
mini tutte qflccofcuorrcbbono, ma alcuno c 
chcpiudcfidera luno,etalcuno piulaltro. On 
de uegiao eh fera uno rato dato ai diletti,cfi po 
co fi curerà nc d honof ne daltra utilitadc.unal 
tro fera che tato fi dara a lurilita del guadagno, 
che n fi curerà nc et hócftadc,oucr honof/ic dal 
tro diletto,Sara unaltroilqlc poco curadofi ne 
de diletti ned urilitadc,daraffi folamccc o alme 
no có magiof sforzo a cercare honore. Et già n 
farebbe il defiderio di coftoro rcpnfibile , fe pur 
noi cerca flemo qfte cofe et qfti bèi douefe potè 
rebbono ucramétc trouar ,po che tutte qfte co 
fe doue le fono in ucritadc, fono tutte una cofa 
fola,ct fono erto fommo benc/óma gloria/om 
ma utilitade,fómo dilctto.Et rato qrto , fecódo 
qllo che hora poffuo itédcre e la nfa expctatióc 
& quello efi noi fpcriamo della prometta a noi 
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fatta di douere uedcre in noi la madia diuina. 
Accio chedio fia tutte le cofe in tutti, fia ogni 
cofa gioconda, ogni cofa urilc,'8£ ogni cofa ho# 
nc!laX)co gratias amen. 

^O^Nella uigilia della natiuita del lìgnorc fcr# 
mone lcxto.Come Chrifto e ucnuto a gli huo# 
tnini/alutegiocondira.&gloria. 

'l'jt V ona parola habbiamo udita, piena di 
J”/gratia,dcgna da cetra tionc.Icfu chrillo fi 
gliuolo di dio nafee in Bcthlecm degiuda. Lani 
ma mia in quello parlare e tptta liquefatta, ma 
ancho Io fpirito mio tutto incende X ardenti# 
le uifccrc del mio cuore,defidcrando almeno co 
ufa to delìdcrio proferire fuori quella fua tanta 
exultationc&giocóditadcjlcfu chrillo figliuo 
lodidio nafee in bcthlecm di giuda. Tcfuca di# 
refaluatore.Orqualcofa era tanto neccflària 
a quelli cherano perdutifqualcofa tanto defide 
rabilea mifcnVqual cofa tanto utile a defpcra# 
tiTEtfe lui non foire,ondeera a noi alcuna falu 
tdOndcpotauamo noihaucrcpurun puoco 
di fperanza deflètè falui.urdendoci legati nella 
legge del peccato,ncl corpo della morte, nella 
malicia di quello di X in luogo dafflittióe. Ma 
tu fori? dirai.Io ben ddidero la falutc,& bé uot 
tei eflcre faluo^na io temo lacci bita X il dolo 
re del medicarCjConfiderando quanto io Ibnb'i# 
fermo X tenero.Ma uedinó temere, lelu fatua 
torecheuicnc con falutc X Chrillo che uuole 
dire unto , pero chcglic fuaue , manfùcto , X di 
molte mifericordie,unto dolio di iericia,t>iu che 
tutti ifuoicópagni,ouero piu che tutti qlìi che 
di lui partidpano.Di quelli dico iquali benché 
non habbino rìceuuta tutta la plenitudine fua, 
pur di quella plenitudine anno riccuuta. Ma ec 
no che udendo tu che le fuaue X benigno , accio 
thè forfi tu non penfafìi chcl folle faluatorc im# 
potentc,a non potere cópire la tua fatate, p ri# 
to uedi che glie anchora detto lìgi iuolo di dio. 
tt quale e il padre, tale cil figliuolo , ilquale 
quando uolc ac ogni portanza al fuo dominio. 
Ma forfi udito che tu hauerai ludlira della fa# 
lute,& la giocondità della fua unnonc/cnco an 
chora non fo che tacita mormoratione. penfo# 
micheàcborauorreftihondlade.Onde bé ueg 
grò che tu d rallegri che tu fe»ti il ùluatore die 


reucnuto.comehuomo chete ucdeui paratiti# 
cogiaccrenel tuolettuccio,ouerochemagion# 
mente re ucdeui giacCTe tra HicrufalcfiC letico 
mezzo uiuo ha bidonato nella uia . V eggio an 
chora che ru molto piu ri rallrgri,cfi tu odi cbol 
medico none duro, 3t chcnó ufà medicine trop 
po graui,pero che tu temeui che forfi nó te icre 
fceflc piu il fuo duro X breue mcdicamento,oue 
ro curarione.chela longa infirmitade.Cofì e ue 
ramcntecoficchc moiri per infino al di doggi 
perifeono perqfta cagione, perche fuggono al 
medicojper tanto che ben fanno che glie lelu, 
cioè faluatorc^na n5 fanno che giie chrillo, cioè 
tmto,pieno di gratie X di tutta fuauirade, pela 
Hopurcofìhuraanamcnrclamolcllia& la fati 
ca della medicina, pia moiri rudincK perla ma 
lignitadegrande che fefentono delle loro infir 
miradi.^Ondefegia fc fatto certo eli glk fai 
uatorc,& cognofd anchora di glie Chrillo,cfi 
non ufa ferro, ma unguento, non ufa abrogia# 
menro,oucrofcottaturadifuoco,ma unrione 
fanatiua.penfomi die anchora d refta una cofa 
che forfi potrebbe moucrclacreatura.laqualco 
fa a dio piacia che in noi non fia. doc che forfi 
non paia fufficicntemcntc degna la pedona di 
quello faluarore. Ma purmi credo che tu non 
fia rito ambitiofo X cupido de gloriale tanto 
defiderofo dhonorc,che tu uolcffi rccufaf di riefc 
ucre qrta gratta da qualuq; fi fia uno d fcrui tuoi 
pur che dio tale grati poteflc darc.Si che mol 
to meno haucrcbbc da biafimare,oucro daziai 
fare la tua animofitadc X grandezza/e forte an 
gelo o arcagclo,o uno del lupiore ordine de fpi 
riti bea ri £ cui ri forte tale grafia donata. Mol 
to magiormcntc adunq? debbi tu bora con tan 
to magiore diuorionc riceucrcqucfto faluatoit 
quanto che gliac hcreditado uno nome piu diffe 
réte X piu alto di tutti gli altri,& c qudlo il no 
me,Iefu chrillo figliuolo di dio. bora uo# 
glio'checonfidcricomclangdo quelle tre cofe 
euidenteméte dichiaroe a paftori,cxponendo lo 
ro quello grande gaudio che erto gli annuciaua. 
Ondcdirtè.Natoea uoi hoggi il faluatorc ilqua 
le e Chrillo fìgnore.Exulriamo adunque fratei# 
li in qlla natiuitadc,Si in moiri modi rallcgriaà 
b erta S£ facian feda, laquale noi ucggiamo fi 
altamente 
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altamcntcornata de utilitari fa!utc,di fuauira, 
dunrione.demaidta del figliolo di Dio.die nié 
teui manca di tutti quelli beni che ddidcrarcfi 
pofiono non ui manca cola utile, non colà gio 
conda,non cofa honefta.ExuItiamo dico ragù 
mando & medicando dentro da noi medefimi. 
Si anche inficine parlando, Si del pieno cuore 
madido 1 uori qlla fuauc Si dolce pola.Icfu xpo 
figliuolo di dio nafee in bcthlccm di giuda. 
{^Cometa memoria della natiuita di Chrillo 
fempre de citare noua Sidiuota nella noftra me 
moria. Rubrica. 

On fia alcuno fi indcuoto.fi ingrato^» ta 
religiofo,chc a quello mi rifpóda 8i dica. 
(Quella cofa none noua,gia c gran tempo che 
quello citato uditola longo tempo quello fu 
fatto molti anni fono che Chriflo nacque. Pc* 
ro che io dico che ucro c chegliegra tempo che 
Chrillo nacque,8i ancho inanci a quello gride 
tempo nacquc,Si non te marauigliarc chio eoo 
fi dicalo che tu ai chcl propheta dice. In ecco 
no 8i oltra.ouero piu in la.Natocadonq? chri 
flo,non folamcnte inanci a quelli nollri tempi, 
ma inanci a rutti i tempi. Ma quella natiuitadc 
certamente ac pollo le tenebre per fuo nafcódi 
mcnto,ancimagiormécchabita la luce iacccfiì 
bile ouero icóprélìbilc elio Ha nafcolo nel cuor 
del padre nel mote umbrofo Silpefliffiino.Et 
p miifcflarltalquato,aeuolutonalcere tròpo, 
nato di carne, nato i carne,fatto c il uerbo car* 
nc.Or che marauiglia c fe p infino al di doggi fi 
dice nella tanta chieta,Chrillo figliuolo di Dio 
natae.conciofia che tanto tempo dinanci fi di* 
ccua di lui. E1 fanciullo c nato a noi. Antiqua* 
mente fincomincio a udire quella parola. Si nò 
fu niuno de fanti alquale mai umilio i fallidio. 
Onde Iefu chrillo figliuolo di dio,8i iori,Si og* 
gi,Si in eterno. ^Quello e il tacramento del* 
quale uoleua dire il primo huomo padre di tue 
ti li uiuenti,clqualelapollolo,poi piucuidence 
méte aparfeSidichiaroc edere i Chrillo, & nel 
la chieta dicendo coli. Abidoncra lhuomo il pa 
dre Si la madre,Si acolta radi alla fpofa fua. Si fa 
tano dui in una carne.Pcr q(lo,anchora Abraa 
padre de tutti ifiddi fi rallegro per ucderc que* 
fio di SC uidclo,S£ fu facto gaudiofo. Altramccc 
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fequdla natiuitadc del figliuolo di dio, Si il mi 
flcrio di quella incamatione no hauefic cogno 
fciuto,a che hora haucrcbbc elio comandato al 
feruo fuo diponerclamano lòpral fuo fianco, 
facendolo giurare per lo dio del cielo/e no ha* 
ueffe antiueduto quello medefimo dio del ciclo 
doucrcnatacrcdi qllo medefimo fianco . Que 
Ilo configlio del cuore riuelocanchora Dio al* 
lhuomo chclli haucua rrouato fecondo il cuore 
fuo,aiquale giuro la ucricadc Si non lo inganc* 
ra,diccndo al!ui,dcl frutto del uétre tuo porro 
fopra la fedia mia.Ondc ecco eh gli nataci beth 
lecmdttadi Dauid.fi come dille langclo a pa* 
llori.Et quello per adempiere la ucrita di Dio a 
confermare le promclta fatte a padri. |£Quc* 
fio millerio fu anchora in molteguife Si i mota 
timodircuclatoagli altri padri 8C propheri. 
Non fu mai non piaccia a dio.che quella cofa 
foflc negligentemente udita dagli amatori di 
Dio.Scgia noi non uolcfi’emo dire cheforfico 
lui nontanccurauajlquale diccua . Priore Ita 
gnorc manda colui che tu dei mandarc.Ouero 
fenódiccffcmo che colui Ihaucflcin fallidio Io 
qualccridaua 3i diccua.Or ti piaceflc di rom* 
pere Si fpczzare iddi 8i difccndere,8i altre Ita 
migliami parole a qudle.Qudlo medcfimo.da 
poi itann apolloli, 8i uideno Si udirono, Si le 
mani loro trattarono del uerbo della uita . Ata ' 
quali dio incarnato uerbo fingularmentc dice 
ua. Beati gli occhi die uegiono quello che ue* 
dete uoi.(£Finalmentequefto medefimo efer 
uato anchora anoi,ai pofroSiaffcgnatoa fe* 
deli thefori della fcde/ccondo chcdlo (tallo di 
ccua,brati quelli che non uederanno Si crede* 
ranno.Q ucftaclanoftra parte nel uerbo del* 
la uita, laqualc già none certamente uile, ne da 
difprcgiarcjcondofia che per quella taneuiuc 
Si per quella fe uinccil mondo, fi come e fcrit* 
to.El giufeo uiue per fedc.Si alrrouc dice. Que 
ftaclà noftra uittoria,la fede notata, laquale 
uince il mondo . quefta c quella fede laquale a 
modo duno excmplo de etcrnitade compréde 
nclfuolarghiffimo tano le cofcpaHate,8i in* 
fieme le prefenri Si le futurc.in tan to che nicn* 
te gli palla uia.niétc gli pifta ne uicncmeno.ni 
ente lina inanci. Et per tato in tefrimonio dda 
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fedeuollra,difubitochcfu fatta nelle orecchie 
uoftrcla uoce di quella annuciarione,exaltalle 
degnaméte i gaudio,# i rerra,p firati rédefhr gra 
tic,# cuti ificme adorale,# qfi (otto lóbra dele 
fucate,# fotto le Tue péne fpcrafle.Or n crida 
Ile uoi ognuno di pfe, udita la natiuita del Tigno 
re, dicendo ne cuori uoflri . buona cofa c a me 
acollarmca dio.oucromagiormentc,dicédo ql 
Jo altro detto di quello medefimo propheta. A 
diofia fugetta ianima mia.fninfeliceucramé 
te colui ilqualerimanendocol cuore rigido, fit# 
ta mence moftra dehumiliareel corpo giacédo 
in terra. pero die fono alcuni iquali maluagia# 
mente fchumiliano,# le interiora del cuore Io 
ro fono piene dingàno.Ondc chi non confido 
ra benda fua ncccffitadc,chi poco fente i fuoi 
difagi # ifuoi mali, chi poco temeifuoi pericoli 
chi poco diuotamérc ricorre ai remedii dcla na 
ta falutc,chi poco affcrruofamcntc fc fortomct 
tea Dio,chi poco fedelmente cantai #dicc.Si 
gnorc,tu a noi fc fatto refugio, ladorarionc di 
quello cotale e poco acctta.il fuo gittarfe a ter# 
racpocoucrace,lafuahumiliatióe aepoca uir 
tu, la fua fede c poco uittoriofa,and e poco uw 
uacc.fTi Ma dice quello che dicc.Bcati qlli che 
non ucdcrano,#crederano;' , parc quali che uo# 
glia dirc,chel credere no fia quel meddìmo chd 
ucderci Or none il credere in alcuno modo uc# 
dcrc.Hora attendi diligétemctc # confiderà a 
cui # quàdo fiano dette quelle parole.Beati ql 
li che no uederano # creder ano.# uedi che lo# 
no dette a colui ilqualc era riprefo daucrc credo 
to,pcr ta nto che haueua ucduco.Ondc per di** 
chiaratiócdi quello, dobiamo fapcrc,chc altro 
e uederc,# per quello ucdcrc credcre.altro c il uc 
derc che a Itri ae per lo credere, che c credendo ue 
dcrc.Et che fia uno uedcrcdcfcdc^nollraflc in 
Abràà padre nollro .Or in che modo c da ero# 
derc che dio ucdellc quello di del fignorc , fc no 
CTcdcudo ouero per fedc.Et coli anchora fi co# 
uienc itédcrc quello che in quella notte ui fu ca 
tato,cioc fantificateui oggi # fiate apparcchia 
ti,# dimane uederete la madia di Dio in uoi. 
Or come fi può quello altramente intédcrc,fe 
no del uedere mutale che e per fede . Et qllo tal 
uederc e uno ra prefentare con piatola diuotio 


nc # uno racordarlc con fede no ifìnta , di qllo 
gridcfacramcntodcfi gradcpictade,ilquale e 
manifcllatoin carne,# giullifìcato in Ipiriro, 
apparito cagli angioli,prcdicato alle genti, ere 
duto al mondo,# aflùnto in gloria. f£Benc e 
aduqi Tempre mai nuouo, quello che Tempre ri# 
nuoua le mentirne non dee giamai cflcre detto 
uccchio,qucllochcmainócdfadi fare frutto, 

# che in ppetuo no marcifle.Onde qudlo c ue 
raméte quel fanto,clqualc non c lafciato uede# 
re corruttione. (fucilo puote dlerc detto uera 
méte nuouo, pero che none capace dalcuna uc 
tufladc,cioeda!cuna cofa dcllhuomo uecchio. 
anci piu, che coloro lolla de qli fono inuccchia. ^ 
tc,ctfo li trasfcrifccin ucra nouita di uita. Et j> 
quella cagione# le bene hauete'confiderato, 
che in quella prefenrcannuciarione tanto gio 
condi filma cheli fa della natiuita del faluator, 
conucnictcmcte fi dice,nó folamcntc eflère na 
tonila dice che hora nafce.Icfu chrillo figliuolo 
di dio nafcci bcthlccm di giuda. Onde fi come 
noi diciamo che egli c anchora cotidianamcn 
te imolato # morto per noi, per infino che noi 
annunciamola mortcfua,cofi fi può dire che 
egli del continuo nafee, mentre che noi fedd# 
mente rallentiamo la fua natiuitadc. Adu 
qucdimancucdcrcmolamaclladi Dio, ma ue 
dcrcmola in noi ouero tra noi,non infcftcflb. 
pero chcuedrcmola maclladcin humilitadcJ* 
uirtude in ifirmitadc nel nomcdel fignore.Oa 
dcelToeiluerocmanuelche citerprctato Dio 
con efio noi.O di quello medefimo piu chiara 
méte.El ucrbo dice c fatto carne, & habito tra 
noi.& dallhora inanci # fcmpre,poi uederemo 
la gloria fua,gloria quali come de lunigcnito 
del padrc.Et habbiamolo ueduto pieno di gra 
ria# di ucritade.Non la gloria della podclla 
odcladaritadehabbiamoucduta,ma la glo# 
ria della paterna pietadc,gloria de grana , del# 
laquale dice lapoflolo.In laude della gloria del# 
la gratia fua. Benedice adunquc,Icfu chrillo fi# 
gliuolo di Dio nafcc. 

(£Dcllo apparecchiamento che dee farccia# 
feuno détro da fc a riceuerc Chrillo. Rubrica. 
Ora abiao a ucdcf douexpo nalce.Etcer 
to egli naie i bcthlcé dgiuda.laqlcgia nó 
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ce fcconuicnedi Iafa'arla o trapalarla uia. On 
de diccuano ipaflori,pafliamo per ifino a Bcch 
leé.Si no diceuano trapafliamo bcchlcé. Et che 
aeaffare per chclla fia una piccola Si poueretta 
cittadella Co per chclla fia minima i giudea ( già 
quello non difdicc a colui ilqualc elìendo ricco 
fc fatto poucro per noi. Si eden do fignore ma 
gno SC molto laudabile/edegnatodi nafccrea 
noi paruolo.llqualc ancho diceua, beati ipouc 
ti per il fpirito.pcro eli loro e il regno del ciclo, 
diceua anchora.Se uoi non ui coucrtirete Si di 
uen tate come qucflo fandullo,non itraretcnd 
rcamcdel cido.Onde uolfc anchora ellcgerc el 
prefepiOjOuero la migiatoia SC alia dalla ,laq* 
leera fatta di loto,o uogliamo diredi terra, SC 
era luogo di iuméti. Aedo che tu per quella in* 
tenda che dio c quello ilqualc licua il potrei 
ro del loto Si del llcrco.Si che fa falui gli huomi 
ni & gli iuméti .<£Or uoglia dio che ce tTouia 
no anchora noi in Bcthlcem de giuda,acao di 
dio fi degni di nafcerelchora in noi.Si che me 
tiriamo dudirc che a noi iquali temiamo Dio, 
nafccrail foleddla giufliria. Et quello cforfiql 
Iodiche difopradicémo,chchaueuamo bifo* 
gno de fan tifica tionc Si dapparecchiaméco , a 
uolcreuedcrein noilamacfladidio.Ondefccó 
do il prophetaja giudea e fatta fantificarione 
difracl.doc di colui che uededio.pcro che nella 
cófeflione fe laua.Et la cada dd pane, che finte 
depcrBcthlcé,poffiamoucdcrccbc faperticne 
grademéte alla parcchiaméto 8i difpofitióc di 
dobbiamo fare delcnoltremenri.{£Or come 
dirai tu che fia apparecchiato a potere riccuerc 
tanto hofpitccomc c Chrillo colui che dice , in 
cafamia none pane.Et per tanto uno di che fa 
métione cl uagdio,per cagione che no fi trouo 
apparecchiatogli fu bifognodi mezza notte 
picchiare a lufiodellamico fuochcgia era fcr* 
rato.Si dirc,uno mio amico e uenuroa me di 
longo uiagio,& non oc che porgli innand. Par 
Udo il fanto ppheta dcllhuomo giudo, diceua. 
Apparechiatocil cuor fuoa fpcrarc nel fignoé 
cófirmato c il cuore di quello, 8C non ficóraoue 
ta.Q^ucl cuore già nódeedlcre detto apparcc 
chiaro ilqualc nonccófirmaro.Et noihabbiay 
no fecódo el tdlimonio di quello japheta me/ 


dcfimo.chcI panccófcrma il cuore dcllhuomo. 
ben fé (cgucaduq?chc none apparecchiato el 
cuore de colui, and c a rido & fenza fanguc ilqle 
aediméticatodirnlgiareilpanefuo.Ma colui 
c apparcchiato & no c turbato^d obfcruarc i 
comadamcnti della uita,ilqualehaucndo dime 
ticaro quelle cofcchclono di dicrro/e mende 
allccofedinand.|£Orucdirucome eunodi* 
mcnticaméto molro da fugirc,8i unaltro che fi 
dee molto dcfidcrarcf Et in figura dido noi leg 
giamo, eli tutto manaHes,ciocqudla tribù no 
paffotutta ilgiordano,nc andie tutto rimafe 
di qua. pero dice alcuno chea dimcnricato d 
fignore creatore fuo , SC e alcuno alrro ilqualc 
dimcticido il populo fuo SC la cafa del fuo pa* 
drc,prouedc fempredio nel fuo cófperto.El pri 
mo dimérica lecofeccldliali. Ma quello fecon 
do dimérica le cofecfi fono fopra la terra . luno 
dimérica i beni pfenti.laltroifuturi.luno dime 
tica le cole che fi ucggionojalrro quelle che nó 
fi ucsgiono.Etfinalmète collui dimérica le co 
fcchc fono fuc8i ogni fua utilirade, qucllaltro 
dimentica quelle che fono di Iefu chrillo, Si che 
partégono al fuo honorc,8i qfti fonomanaf* 
fes luno Si laltro dimcnticheuole. Ma acci qlla 
diffcréria.cheluno a diméricatoHierufalé,Ial* 
tro Babilonia. Lunodi loro a dimenticato qtle 
cofe che impedifeono il bene della fallite, Si co* 
ftuicapparccchiato.Ialtroac diméticato quel 
lo che e urilc,Si quello che non e utile a dimena 
ticare.Si collui del rutto non e apparecchiato a 
ucdcrc in feia madia diuina.pcro che efib nort 
può cficrc detto calla di panejaqualc fin tende 
per Bcthlccm,ncllaquale udiamo che nafee il fi 
gnorc.Nonpuo anchora cflcrc detto manaf* 
fcscolui,alqualcfceódo le parole del pfalmo,fi 
dimoflra Si apparifee colui che regge Ifrael Si 
chcfìcdcfopraichcrubini apparifee dice dini 
ciadEffraim,Bcniamin,Si Manaflc.^Io mi 
penfo che qudii tre (i ntendano quelli tre flati 
Si ordini dhuomini chcfilàluano, iquali una!* 
tro prophera chiammoc.Noc, Dan icl. Si lòb* 
Q_ucfH medefimi fc porto no allego are a qudli 
tre pallori,aquali,naco che fu (angelo del gran 
configlio,langclo annuncioe gaudio grande; 
Ma urggiamo fc forfi anchora fi porcflcnò 
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conuenirc con quelli tremagi,iquàli uengono 
nófolamétcdaoricrc,ma uegono auchora da 
ocddcntcaripofarficon Abraam,Ifaac Si la* 
cob.Ondc forti non parra fcóueneuolecbc ad 
Effraim.ilqualcitcrprctato fruttifica tionc.noi 
appropriamo loffcrta dello icéfo.po che a colo 
ro iquali il fignorc ac porti OC ordinati che uada 
no Si arechino frutto,cioc a piati della chiefa, 
a cortoro propriamcccfaparricncdoffcrircde* 
gno incefo in odorcdcfuauitade.Beniamin efi 
noie dire figliuolo della dcrtra ,dcc offerire oro, 
cioè la furtantia di qllo modo, accio chcl popu* 
Io fcdeic,chc fono tutti i fanti eletti porti nella 
dcrtra parte meritino de udire dal giudicc.p efi 
io hebbi farac,& dcrtimi màgiare, hebbi fetc.K 
deftimi da bere KcManaflccheca dire diméti 
chcuolc/c elfo uolc eflere qllo alquale il fignore 
fi degni daparire bifogno a doflcrirc la mirra de 
la mortificati 6e.qrta mi péfo chefi riehegia fin 
gularmcntc dalla noftra ( pfeffìonc.Or tutto q* 
Ilo uoglio cR fia detto, per cflèrcauifati che noi 
nonfìamo di qlla parte di Manaflcja quale ri* 
(lette di la dal Giordano, ma ftudiamo magior 
méte de diraédcareqllccolcchcfono di dietro 
Si che fono paffate,crtédédoci Tempre Si ftado 
iteti a qllo che ce redi dinàci.Dclla iterptaróe. 
U^Dclla interprctatione di quello nomcBedi 
lcem,8£ che per quello fi debba intendere. 

n Ora rctomiamo pifino a Bethlcé& ueg 
giamo qrta parola.cbc a fatto iJ fignorc Si 
dimortratala a noi.Bcthicé uole direcaià di pa* 
ne,comc già e detto di fopra.buono e a noi effe 
requi.po chedoucfaralaparoladidio,qlloiuo 
go no potrà eflere lènza qllo pane,elqua!e con 
ferma el cuor dellhuomo/ecódo qllo detto del 
propheta,cófermami fignorc nelle tue parole 
Lhuomoueraméteuiuein ogni parola laqualc 
procede dalla bocca di dio. Viuc in xpo,& xpo 
|n lui uiuc.xpo in lui nafce&a Im apparifcc.Al 
portutoxponó ama il cuore che e dubitante Si 
uacilate^na ama il cuore che e ftabile 8i confer 
natole alcuno mormora/c alcuno dubita/e 
alcuno fe fcrolla,ouero cómoudTc/ealcuno pé 
fa de riuoltarfe nclloto.di ritornare al uomito, 
dabàdonare el uoto Si il dcfidcrio buono, d mu 
tarcel foo buono ^polito, qrto cotale fi e betb 
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: lec, cortui nóccafa dipane.Sola la fame giade 
e qlla chcl córtringe a dcfcédcrc in egipto, cóflri 
gelo a pafccrc iporci,a dcfidcrarc le fìllique ,che 
c uiliffimo abo de pord.corac huomo che c 16* 
tano dalla calla del pane,& dalla cafa del padre, 
nellaqualc ctiàdio imercenarii habódano di pa 
ne. In cotale cuore aduqj nclqualc nó c forre» 
za de federò nafccxpo.laqual fcdecucraméte 
pancdcuita/ccódo el tcrtimonio dela fcrittura 
che dicc,chel giudo uiuc per fedc,po che la uera 
uita dcllanima, laquale c elfo xpo,mctrc chcfia 
mo in carncmorta!c,nó habita fenó p fede ne 
cuori nortriAltramétefenóccuiua fcdc.come 
può in lui nafccrc xpo Iefu,come nafccra la fa* 
Iute a qllo cotalcfcóciofia cofa che c uera Sicet 
ta fent cria, che folo colui ilqualc pfcucra per ili* 
no alla fine fora faluo.jT^Etchcin quello cota 
le non fi troui difillo ,& chcl fu uero che non < 
diqllidequalifidiceuoihauctc la undonc dal 
fanto.Pcrqrtomaximaracnrcfc cognolceche 
edi dio il cuore fuo lènza dubio e diuétato ari 
do,d.ipoi che fi dimcn ticoc di mangiare il pane 
fuo.Et molto meno ac qrto cotale comunione 
o parte col iìgluolo di dio,cI cui fpirito doe di 
chrirto,nò fi ripofa/e nò fopra colui dace quie 
to Si humilc,& che ac tremore delle parolefuei 
Etnópuo crtèrcalcunacóucnicnnane fimigli 
ansa alla cccmiradc,6i rara mutabilitadc,a co 
lui che c Si a quello ebemai non praanc in uno 
medefirao rtato.{£Ma nientemeno , quatutp 
noi foffìmo fcrmi,quatuq; folTemo fora in ft* 
de,quantuq? apparccchiati,quantunque babà 
danti di pane,pcr lo dono di colui alquale co* 
tidianameute oràdo didamo . Da a noi boggi 
cl pàc nofrro coridiano.turra uia habbiamo di 
bifogno dagiungere conlcqucntcmentc,pda* 
na a noi idebiri noftri. Altramente fc noi dire* 
mo che noi no habbiamo peccato, noi igània 
mo noi medcfimi,& la ucrita non cin noi. Et 
certo effo e ucrira, ilqualc uolfe non fimplicemé 
te in Bcthlecm,raa in Bcthlcem de giuda nafee 
re Iefu Chnfro figluolo di dio.Giuda c interpe 
trato confcflorc.Aduncp preoccupiamo la fae 
eia fua in pfcffionc,acdo die efledo fantificati 
Si ificmemétc apparcchiati/iamo trouari àcho 
fanoiccrcbetblcédcgiuda.&cofi mentiamo 

di uedere 
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di ucdcrci noi ci fignorc che nafcc. {£Et péfo 
mi ucraméte che fe folle una aia laqlcueniflea 
tata pfcttionc Si a fi alto grado de uirtuchela 
potefTe edere detta ucrgine feconda, piena di 
Dio # di molra Tacita # frutti fpirituali,# che 
la folle piena di graffa, ha uédo lo fpirito Tanto 
(òpraucgncntc in lei,laquai colà farebbe a noi 
grande fatto, pélòmi dico che no fola mente in 
cotale anima,raa anchora di lei no Te fdegna* 
rebbe Chriilo de nafcerc.Ma niuno fia chcpre 
fuma da p pria re a Te tata cofa,lè no quelli iqua 
licflbmcdcfimocó ( ppria#fpecialcdimoffra* 
tione,comecol dito dimoflrara,diccndo.Ecco 
la madre mia# li fratelli mici. Or odine uno 
di qfti corali, odi comcdice.Figliuoli mici iqua 
li io in qfto mezzo parrurifco,p ifino che X po 
le formi in uoi.Orfe chriilo parcua nafccrc in 
loro mentre che in loro fcformaua,comc non 
ardiremo anchora de dire che elfo fimigitantc* 
méte nalca da colui ilquale^n coloro in alchu* 
no modo lo parturiua.{£ Et anchora tu fina* 
goga impia, quello figliuolo partuiiffi a noi p 
officio # opera de madre , ma nó có affetto di 
madrc.Pcro che tu lo tradii del Teno tuo & git 
raffilo fuori ddla cita,& leuandolo Topra terra, 
quali come tu uolcffi dire alla chicTa delle genti, 
& ala primiciua chiclà, laqle e bora in dclo,nc 
io neuoi lhabbiacc,ma Ila diuiTo. Or dico che 
fu diuifo,ma nó p parti delcquali a rene ucnil* 
fe niuno. anci fu diuiTo Si lèpato tutto da te,# 
dato a noi. Onde lo Tcacciaffi & cxaltalli,# po 
co lo cxa!tafli,ma affai fu & bafloc quito a q* 
fio che nó folle, ne in tuemébra,nein tua terra 
• SC coli (cacciato có ferri da ogni pte lo confica 

(braccio che forfi nó andalTe ne in qua, ne in la, 

, accio che Teparato da te a niuna di quelle parti 

p pcruenific.O madre troppo crudele, coli uoic 
j (li fare quello figliuolo a bortiuo, inzegnidote 

j di fare die nó fi trouaflc niuno che lui cofi gir* 

, tatodatc,potcflcficcucrc.Hora aducpuoglio 
£ che raguardi che gride cofa tu babbi fatto: an 
} ci come e niéte quello che tu ai fatto. Ecco che 

; t da ogni parte cleono le figliuole de fyon,# ué 

f gonopucderc lo R.c Salomone nella diadema 

. della quale tu lo coronafti.Et eflo abandonan 
} do la madre, facoltà ala fpolà Tua,accio che fia* 
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no dui in unacarnc.EtdiTcacciaro della citta* 
de,# cxalta to da rena, tutte le cole trae a Te ftcf 
fo.Elqualcc Dio Topra tutte fecole benedetto 
in tutti iTccoli. Amen. 

(£Ncl di dcla natiuita del fignorc lèrmone pri 
mo di Tato Bernardo dcla gradc OC cxccTfiua hu* 
milita del fàluatorc,# dela molta Tua benigni* 
ta & miTcricordia che gli a mollra to alla na tu* 
ra humana.Kubrica. 

Rdidcc ucramcte dilettiflìmi la follóni* 
tadc doggi della natiuita del fignorc.ma 
labrcuitadcldicecóftrcngc dabrcuiarc el lier* 
monc.Etgianócda marauigliarc le facciamo 
noi breuc la nfaparola,quado anchora dio pa 
drc a' fatto la Tua parola a bbreuiata. Or uolere 
uoiucderc quito légo# quato breuc el padre 
a fattoci Tuo ucrbo.El ciclo # la terra io cpio 
dice quello ucrbo,Si bora fatto carne e locato 
& pollo nel ftretto prcfcppio.dal Tccolo p inii* 
no nel IccolOjO uogliamo dire ab etemo,per in 
fino in eterno, diccua il ,pphcta,tu Te Dio.# cc 
co hora e fatto fanciullo duno di.Hora a che fi 
nccfattoqucfto fratelli.# che ucccliira fu che 
colidoucffc auilirc cofi humiliarc,# coli fido* 
ucflc abbrcuiarc il fignorc della macffadc/c nó 
pchc uoi faccia te firn iglil temttcrgia grida con 
lo cxéplo,qucllo che poi predicara con parola 
IrapatcdamcchcTono manfueto# humilcd» 
■cuore.accio che fia trouato ucracccolui efi Teli 
uc cofi di lui.lnoomincio Iefu a fare Si a i legna 
rc.Pcrtito ui prego fratelli,# qfto caramente 
uadimado,nó uogliatc foffcnerc che Sdamo# 
lenza frutto celia dato coli pdofo cxéplo ma 
cóformatcui có quello # rinouatcui in (pirico 
dcllamétc uoftra^J^Studiatc nella humilita* 
dc,laqualccfondamóto,#guardiadi tutte lt 
uirtudi. feguiratc lcipo che le quella folauirtu 
laqualcpuofaluarclaieuoffrc.Or qlcoTac pin 
indcgna,qIcofapiudadctcftarc # uitupcrarc, 
qlcoTa da douercelTcrc piu graueméte punita* 
checdeucdcreDio del ciclo fatto paruolo,# 
Ihuomo anchora fi uoglia magnificare, & uo* 
glia cilcrchonorato Topra la tcrra.De infoile* 
rabilcuitupio#ucrgognac chel ucrmicdloq 
ni uoglia infiare&infupbire douela maeftade 
(è medefima fe cxmamtcc,cioclc abaflo # hu* 
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milio.Etqucfta e la cagióc p laqualc «rinanittc 
fe ftcflo Si pchc fi uolfe auiliare,pigliàdo forma 
di feruo,colui ilqlc nella forma di Dio era ugua 
le al padrc.Ma benccda notare che egli fecvi* 
nani tre quàto alla maefta Si ala potétia, fi qua 
to ala bontà Si ala mifcricordia.Ondc odi co 
me dice lapoftolo.E apparita la benignità Si lu 
manica del faluatorc noflro Dio. La potentia 
era apparita, Si erafi dimoftrata nella crcatióc 
delecofc.appariua lafapiétianelgouerno di 
quclle.Malabcnignitadedclla fua mifcricor* 
dia bora maximaméte e apparita nella huma* 
nitadc. A giudei fera manifesta la potétia in 
fegni Si marauiglie . Onde nella loro legge da 
Dio data,troucrai fpcftb effere cjfta parola re* 
petita.lofignorc.Io fignorc. A filofofìancho* 
ra iqualiabudauanonclloro fc no fera manife* 
fiata la macftade,comc dice lapoflolo. (Quello 
chccnotoSipalcfcdcfactidi Dio e manifcfto 
in coloro.ma pur niéte meno igiudei erào ago 
grauari,fotto quella podeftadc.Eti filofofi cer 
carori dela maefladc erano oppremuti Si atcr 
rati dala gloria.La podeffa richiede fubgcttio* 
nc.La maefta richiede amiratióc.ne luna ne lai 
tra nó richiede imitatióe,cioc che niuna di lo* 
rofidee ne fi può fcguitarc. Apparifca fignorc 
Si uéga la benignità tua alqualclhuomo crea* 
to ala tua imaginc fi polla cóformarc . pchc la 
maefta rua,8i la portanza Si la fapiétia, noi nó 
portiamo fcguitarc,nc ancho non fi fa p noi,8i 
nóci fecóuienedi Icguitarla.Ma la tua miferi* 
cordia p infino a quàto ftara ella coli anguftia* 
ta Si raffretta in una fola ptede gl iangioli. lai* 
tra pteueggiamo che lae occupata el giudicio 
con tutta la natura humana.Signore in cielo e 
la mifcricordia tua:8i la tua ueritadec p infimo 
alle nuuolc códénàdo tuttala terra Si le podc* 
fta d laicrc.Dilad la mifcricordia itcrmini fuoi 
cxtéda ifuo colini, 8i il Tuo feno fpàda. Aggiun 
ga datano fine alaltro fortcméte,Si ogni cofa 
difipóga fuauemete. Reftretto c dal giudicio fi 
gnore cl ferro tuo.Sciogli pgori qfto tuo ago* 
lo, Si uicnc abódante de mifcricordic Si traboc 
càccdccharitadc.Perchctcmituohuó pchc ai 
paura dala faccia del fignorc, p tato chel uicne. 
Orgia nó mene elio p giudicare la tcrra,ma uie 


ne p faluarla.^Eflendo tu indutto Si mal eco 
fagliato da uno ifedcle feruo che tu doueffi £ur 
tiuaméte torcia corona del Re Si ponertdai 
capo/c tu forti trouato Si pprefo nel furro,che 
marauigliacfc tu trmcrcfti fiche marauiglia le 
tu fugircfti dala prefenria del Refi forfi che già 
fcotcua Si induccua córra tela focofa Ipada p 
uccider ti.Ma ceco tu hoTa pofta in nello fban 
diméto,ncl fudoredcl tuo uolto tu màgi el pane 
tuo.ct ecco di fubito e udita una uocc in terra, 
che! fignoreggiatorc cucnuto . Douc andarai 
tu dinàzi allo fipirito fuo f . et doue fugirai dala 
faccia fua'nó fugirc nó haucrc pa ura.El nó uie 
ne có armc,cl nó uicne a ritrouarte p punirte, 
ma uicne p faluartc.Et aedo che tu forfi lì non 
diccfli anchora al pfentc,comc dille antiqmcn 
te il nro prio padre.Io udi la uocc tua, 8i po mi 
naficofi.ccco glie fàdullo et fenza uocc, poche 
la uoccdcl fandullo piàgete e piu torto uocc d 
cópafiióccti uocc di fpauéto.Étlcpurtalc fua 
uocc ad alchuno foflc tcrri bile nó almeno a te. 
Egli c fatto paruolo ecco le tenere mébra fono 
dala uerginc madre falciare ne pàni,Si cu àcho 
ra haucrai paura . Alméo p quello fappi,Si può 
lo chiaramétc uedere,chc dio none uenuto per 
pdcrtc,ma p fialuartc,nó p ligarte ma p Toglier* 
tede legami, in ciò che già cóbatrc cétra ituoi 
nimici.gia calca icolli de fupbi& airi come ql* 
lo che c uirtu Si fiapictia di Dio.|£Dui fono li 
tuoi nimid,el peccato Si la morte, cioè la mot 
tcdellaia Sidri corpo. Egli cucnuto a fcófìgcre 
Si uinccrc Inno Si laltro. da traroedui egli te fa 
rafaluo.nóhaucrcpaura,eccochcgiaeiro a ui 
to cl peccato nella .ppria pfiona.qfto fratelli qn 
prefie la natura humana fenza alchua macchia 
Si fenza infcttióe.Gràdcuiolétiac ucra mente 
fatta al peccato Si indole cognofce eftcrc di 
fcacciato Si uito,che la natura Iaqlccflo fi glo* 
riaua dhaucrc tutta macchiata SC infetta, Si cl* 
fere da lui tutta occupata e trouata i xpo al po* 
fiuto libera dala fua corruttione.poi anchora 
egli pfeguita gli nimid tuoi,ct fi li piglia, ne n 
fi riuolgc adictro,p ifìno che tutti uegano me* 
no et pcrifcano.Cótracl peccato cóbatrcndo 
in tutta la fua cóuerfationc,có polc et infieme* 
méte con cxcpli lo Spugna et abbate. Ma nella 

fua * 


P R 

•Tua paffionc Io lega. Lega eertamétec! forte & 
rapifeeli iuafifuoi.Scla morte fimigliatemente 
prima fopcrchia i fe fieflo,qn rifufeita elio pri* 
mitiedi quelli chedormono, SC priogenito de 
morti.Poi lo fconfìgera.ouero la uincera fimi* 
gliateméce in tutti noi, quegli rifulciterainri 
corpi mortali,SC allhora Tara dcftrutta la mora» 
te ultima inimica. Et g tato refurgédo da mor* 
te,fa ueftito la bellezza non come in pria na 

fcédo e inuolto ne pani,p quella ragione mede 
fim i effo che pria abudaua duno pieno fimo di 
mifcricordia no giudicado alchuno , rifulcitan 
do/cprerinto,SC col cingolo di giuftiria pare 
in alchuno modo hauereracolto uno abunda* 
tc (imo de mifcricordia.go che g infino allhora 
faparcchiocaIgiudicio,elquale fi dee e fare nel 
la noftra refurrettióe.Ondeg tato uolléin pria 
ucnireguo!o,accio che la mifcricordia auazafi* 
fc,8C accio che andado la milèricordia inazi, té 
peraffcelgiudiciochcdeeefièrenclla fine de fe 
coli.Onde poniamo che a noi fia uenuto può* 
lo,nóapero arecato poco, no e poca la grada 
chel da data. 

(£ComeChrifio enoflro paradifo,dalqua!e 
habbiamo quatro fontane. 

S E tu adònidi che cofad ac arecato Chri 
fio dico die inazi ad ogni cofa ae a reca* 
to mifcricordia, p laquale fecódo il tefiimonio 
de lapofiolo.ri ae fatti falui.Et none da dire eli 
egli fa luafle folaméte quelli che trouoe in quel* 
lo tépo. And cuna fontana di mifcricordia 5C 
di falute che mai uó fe potrà uotarc. Fontana e 
a noi Xpo fignore nellaqualc ce poffiamo laua 
re: fi come c feri tto. Elfo amo noi,SC lauo noi 
da peccati noftri.|]^Ma come noi ueggiamo, 
no e laequa pur folaméte aquefio ufo di lauare, 
nó folaméte laua le macchi e/na anche fpegne 
la fctc.Ondc bé diccua cl fauio. Beato qllo huó 
elqualc dimorerà nela fapiétia, 8C medi tara ouc 
ro pefara nella giufiiria. Si poi doppo poco fo 
giunfe. Acqua de fapiétia falutarcglidara Dio 
aberc.Etbédi(Tcdefapiétia falutarc,po che la 
fapiétia ih carne e morte.8C la fapiétia del mó 
do anchora dia ca Dio nimicatola quella fa* 
piétia cheeda Diocfapiétia falutarc.Iaqlefc* 
cèdo la diffinitióe de lapofiolo Iacobo.Impri* 
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mamétee pudica 8{ hóefta Si poi parifica. Ma 
la fapicntia dela carne cuoluptuofa SC piena de 
cócupifcétia,nópudica.la fapiétia del modo c 
tumultuofa,rioc piena de romori di (òlliritudi 
ne fecolarinó pacifica. Mala làpiéntia che da 
Dio c primamete pudica nó cercàdo le cofe eli 
fono fuc,necheafpetrio a fua utilitade, ma ccr 
ca in tutte le cofe Io honorc di Icfu xpo.& in q 
fia cófideratióc nó fi fa la ,ppria uolóta, ma cet 
rafiqualcfialauolótadcDio.Dapoi quella la 
pictia e pacifica nó abundàdo nel fuo féno ma 
magiorméte fia contéta alaltrui cófiglio Si alai 
truigiudido.(£Lo terzo ufo dclacqua oucro 
la terza cofa a che laequa fadoga fic de iaffiare 
di di quello anno bifogno fi ngularmétc le pia 
tc noudle. Altraraétc fe nó fono iacquatc,o elle 
poco crefconoo perlofecoal tutto gifeono. 
Cofidicochccóuicnechcccrd dhauerc acque 
dcdiuotionechiuq?aclcminato femide buo# 
ne ogc aedo che inacquato lorto tuo del fóte 
dcla gratia della buona cóucrfatióe nó fi fccchi 
ma iperpetua ucrdura optimamétcacfca.Et q 
fio e quello che orando il ,ppheta adimandaua 
qndiceua.Loholocaufiooucro facrifido tuo 
diuéti pingue di graflo.Cofi anchora di quella 
pinguedine, SC graflèzza leggiamo nelle laude 
de Aaron qn dal coti diano fuoco c adèpto, SC 
riccuuto cl facrifido fuo.Incllcquali tutte cofe 
ni étc altro fida adin tenderete nó chele buone 
di uirtuofc oge,debbono edere códitc di fcruo 
re di diuotionc,& dcla dolcezza de gratia fpèa 
lc-d^Orpcnfituchefì polli trouarc la quarta 
fontana,acciochc coli ricoucriamo cl perduto 
paradifo inafiìato da quatro fuc fontanc,lcqli 
lorcndono fua uiffimo 5: ddettcuolc.chc fe noi 
nó fpcriamo chel gadifo terreno ce fia rcnduto 
come Ipcrarcmo cl regno del rido. Si come di 
ccua il fignore. Se diccndoui io le cofe terrene, 
uoi non mi credete in che mó mi crederete uoi 
le io ui diro lecdcftialc.Di che ibéi SC idoni già 
a noi donati bora ce fiano ferma fpcraza de be 
ni futuri che ce fono promcffi.Ondc ecco che 
noi habbiamo el paradifo molto migliore, SC 
molto piu dilcttcuolc che non ebbono inoliti 
primi paréti.Et quello noftro paradifo c Xpo 
fignore, ndqlc già habbiamo trouato tre fon# 
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tanc.Ora cerchiamo dela quarta. Habbiamo 
dclfótedelamifericordiaa lauarclc noftrccol 
pe,acqucdcremiffióc.Habbiamodcl fonte de 
la fapiétia,a fpegnercla nofira fctcacqucdedi 
fcrcrióc.Habbiamo del fonte dela graria, p in 
acquare lepiatcdclcbuoncopc.acquc de diuo 
rióe.fJ^Cerchiamohora pcuoccrcli cibi,acq 
damorc.lequali fono acque buléti.K quefiaac 
qua cuoce 8£códifle le noftrc affctnói,& efeie 
dal bulétcfótedela charita.Ondediceua il fan 
toppheta.Rdfialdaro ecl cuore miodéero da 
me,& nela mcditadóemia faccédera cl fuoco. 
BC in unaltro luogo diccua.EI zelo dcla cafa tua 
fìgnorc fi ma rofo Si màgiaro, amido io & defi 
derido la iufiitia p la dolcezza dcla diuotióc,& 
p femore damore,hauédo in odio la iniqtade. 
<£Et hora cófidera che forfi qfte fono qilc fon 
tane dclequali pphecoc Yfaias quando dice. 
Voi cauerete laeque in gaudio delc fóri del fai* 
uatore.Et accio che tu ueggia che qfta fu ,pmef 
fa dela uita piece nó dcla futura, attedi qllo che 
fieguc. Voi direte in quello di.Confeflatc&lo 
date el fignore,& inuocateel nome fuo. Certo 
lo inuocarc fapcrrienc al tempo prefentcfico* 
me e fcritto. Inuocatc me dice idio nel di della 
tribularionc. 

4^Come la prima di qfic quatto fontane fico 
uiencgeneralraétc a turrita: laltrc tre fi cóuègo 
no a tre fiati dcla militate chicfa. 

I quelle quatro fontane delc quali det* 
tohabbiamo,parechelc trefe cófaccia 
no molto bene a tre ordini dcla Tanta chicfà, 
referédo ognuna delc fontane a qllo ordine al 
quale fc cóuienc.Ma la prima fótana delaqua* 
ledicemo difòpra che e fonte di mifericordia a 
huare le colpe,a tutti e comune, Si cóuicnfi ad 
ogni fiato.po che in molte cofe oflediamo tut 
ti:fi£ p tiro cc ncccfla ri o el fóte dela mifcricor 
diacela quale noi ce poffiamo lauare dalc imu 
diriedcle nofirc oflenrióe.T urei dico habbia* 
mopeccato,ac habbiamo bifogno dcla graria 
di Dio.o fiano piati o corinéti o cógiugati.Se 
noi diccflcmo che noi nó haueflemo peccato, 
noi inganiamo noimedcfimi.conciofia cofa 
aduqjdieniunoechefiamódo data imuditia, 
& macchia del peccato, nccelTario e a tutti el 


fonte dcla mlfericordia.Et a quefio fonte deb* 
bono co pari dcfidcrio &có uguale femore cor 
rerc tutti e trcqucfti,cioc Noe, Daniel, Bi Iob. 
Per iiqli fintédono 8i fono fignificari i tre fiati 
o ucro gradi della chiefa poco difopra noiari, 
|£Ma olrra quefio primo fonte dcla miferi* 
cordia, còuicne a lob,p loqualc fintéde lordine 
dicógiugatijdocdi quelli che uiuono i fiato di 
marrimonio.cóuienlidico cercare fingularmé 
te el fonte «t la fapiétia,po che effo magiormé 
tc Si piu di rutti ua nel mezo di lacci, fiato che 
grà fatto paia hauer fatto/c efio fchifa BC par* 
teli pur dal malc.Daniel p loqualc (intendono 
icórinenti, corra dio al fonte dala gra ria pero 
che egli ae ueraméce bifogno dingraflarc lope 
re dcla pcnitétiaK le fatiche dela aftinétia nel 
lagratiadela diuorióe.Ondecóuicnea noi di 
fare tutte lopc nofirc co lieta faccia Si leriria t£ 
gaudio de mérc/apiédo che Dio ama colui die 
dae allegramétc.^ M a ancho la terra nf a nó 
emoltohabundàce,8:nó 1 pduccmolto di que 
fio fcmcdoedcla buona cóuerfarióe dice la (a 
tita dcla uita,ageuolmétcpifle di legicri fi gua 
fta SC ma rcifcc/e none aiutato có lo fpefio i ac 
quarlo.Etqfia c quella graria laquale fotro no 
me di pane coridiano, noi ncccfiariamétc ogni 
di adimàdiamo nella orarionc dominicale, do 
del fignorc che c cl pater nro.O quàco noi bah 
biamo da temere che forfi nódiaggia fopra di 
noi quella terribile maleditrione dela repréfie 
del fito^iphcra quàdo dice. Diuérino fi come 
il fieno che nafee fu ircrei ilquale fi ficca che pri 
ma che fia ifuclto. Ma el fonte del zelo fi confa 
piu fingularmctc a Noerpcro die a piati maxi 
maméte fi cóuicnc quefio zelo. 

{£Dc la quinta fótana,laqualcdetta'fonte de 
uita.flC come queftecinqj fontane fono figura 
tiuamcntc lignificate nelle cinque piaghe, di 
IcfuChrifto. 

Q Verte quatro fótanc delcquali habbia 
mo detto fi può dire che xpo ce le dia in 
fi ftcflb mentre che anchora uiuiamo in carne. 
Ma la quinta che e fonte de uita ,cc promette 
dapo qfio ficolo.Qucfio fonte fitiua Si grade 
métedcfidcraua cl ^pheta qn diccua. Lamina 
miaac hauuto gride fite di Dio fóte uiuo . Et 

forfi 
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fori? che p quelle quatro fótane uolfceflere fa» 
rito in quatro luogi uiuédocgli achorain ero 
ce. Certo e di era ichora uiuo,qn gli forarono 
le mai Si ipidi, Si quello uollc egli aedo che di 
ferteflò p ciuccile a noi quatro fontane, métre 
che anchorauiuiamo.La quinta piaga fodéne 
egli poi che già haueua ccpirato.acdo che an<» 
«hora in feaprifle a noi doppo la morte cl qn# 
to fonte della eterna uita.Et métre che noi pia 
uamoddmiftcrioddanatiuitade del fignore, 
ecco che di fubito noi lìamo trapalati a ricere 
carcifacramétiddla fua paflione.Ec none po 
da marauigliare le noi adimadiarao nella pali» 
fióc,checofadbabbia recato xpo nella fua na 
tiuitade.po cheallhora.doe nella paflìone pof 
fia mo ucraccmcee dire,cfi cglic fqrciaro el bc* 
co del fuo corpo, acrlà c la pecunia che uera de 
tronafeofain preso, & pagamento dcla no* 
ftraredempdone. 

Nella natiuita del lignote fermone fecódo. 
Di crcmaraujgliolcóffingubri opere di Dio, 
fattenela natura humana:& prima della crea*» 
rione. Rubi ica. 

R.adi fono lope del fignore dice il fanto 
prò pheta. Gradi ucramétc fono fratelli 
tutte lope fucjjo che dio c molto gride. Ma ql 
lo che noi didamo efTerc gride nelle fue opere, 
tutto e fatto p noLOnde bc catana quello me 
ddimo pphcca dicédo.Gridicofe ae fatto el 
fignore codiò noi. Et tra lalttefueopc tre fin# 
gularmétc gridano, cl lignorc haucrc fatto con 
effò noi magnificamére.Etb pria e lopa dcla 
ora creatióe.La fccóda della prcfétcredcptióe. 
La terza della futura glorifica tióc. O fignore 
come grademente fono in dafchuna di qrte ma 
gnificatcinuoilopc cuccate fafpetta fignore 
danudarc la uirtu delle tueopeal populotuo: 
ma noi almeno die opc nó taceremo.Diletaffi 
mi in qfte treope noi habbiamo a confidcrarc 
di tre maniere raifture dcla cclertialeopanóc,S£ 
dcla diuina uirtude. Onde ncllopa prima dcla 
noftracrearióe.Dio plafmolbuó dello to della 
terra,fl£ fpiro foffiado nela faeda fua fpirito di 
uita.Or quale artcfice,qle unitole Si cógiungi 
Yore di diuerfe cofe ala cui uolótadc fe unifeono 
inficine elloco della terra Silo fpirito dcla ulta. 
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(Quello loto già prima era flato creato,qn nel 
pricioio Dio creo el cielo Si la terra. Ma lo fpi 
rito nó hebbenatura Si codinone comune có 
laltrccofe.ne nó fu creato nella mafia dclaltre 
crcaturc,ma in alchuna fìngulare cxcdlétia fu 
ifpirato.Orcognofd o huó la dignità tua, co# 
gnofei la gloria deb códirióc humana.Ecco tu 
ai cl corpo cómunccol módo.po che coli fu co 
uencuole,chc quelli chccra córti tuito Si pollo 
fopra tutta la machina di cjfta creatura corpca 
forte limile a qlla in alchuna pte.Ma àchoratc 
dato alchuna colà piu fublime Si altajjlaqual* 
nó fidccéreal poftuto alììmigliaro a laltrccrca 
ture. Vnite Si cógiuntc fono i te la carne , & la 
nima la carne e plafmata,& laia e ifpirata. Ma 
qfta cómirtióc dcla carne Si delaia p cui e fattaf 
qle di loro riccuc di do urilitadef Et fe noi uo# 
gliamo dire, fecódo la fapiéda de figliuoli di q# 
flolccolo,noiucggiamocbcdouc facópagnao 
lecofc piccole ale gradinili chcanno magiore 
portanza foprartàno,6i de minori fano quello 
cheuogliono.Elpiu forte cóculca Si (Forza el 
meno fortc.el fauio fchcrniflelo idotto Si il nó 
fàuio.Colui choc aftuto ingana cl féplice.el po 
rétedifpregia el debole. Nó c coli ncllopa tua 
idio,nonecofìnclaruacómiftione. Nó p qrta 
cagione acópagnarti lo fpirito alloto, qllo che 
e fublime Si alto, a qllo che e ballota creatura 
degna Si eccellente a la uilc & lutile malia . Or 
chi e che nó ueggia fratelli quoto laia fia utile al 
corpofOr nó farebbe b carne fenza laia infenfi 
bile come un zocco.Certo d alala c ogni bellcs 
za dcla carnc.dabia e il crcfccre,dalaia uiene la 
darica del ucdcrc Si il fuono della uoce,& in fó 
ma ogni fenriméco c dalala.Et p tato in quella 
cotale cógiuntióc de laia corpo me mortrata la 
charita in quella fcrittura della propria pdirio 
ncioleggochariradcjneflopridpio della mia 
crearióCjla benigniffimamano del creatore nó 
lòlaméte mi pdica^na anche mette in medi pre 
fcntclacharita.Et ucramétc dilettiffimi gride 
eqrtacóiuntióc,magridebrcbbcfe forte per# 
mafa (labile.^ Ma ecco hora.che pognamo efi 
la forte afforzata del diurno fugillo, 1 do che dio 
creo lhuó ala imagine Si fimilitudine fui.Dime 
el figlilo e rotto, ódumtadc e difeipara, ucnédo 
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fia affimigfiato alla fede di Maria, cffendo cria 
dio re parato mediante quella. ^Adunque il 
legame di queftafidrcttaunioncal podutonó 
£ può Togliere da creatura a!chuna,nc il princi* 
pe di quedo mondo in eflonon ae nicnrc.ne 
anchora Giouanni baptida e degno di fa’oglie 
re la correggia del cahamcnro. Nientedimeno 
pare dibifogno che quanto che fia fe fciolga, 
altrimcri non fi rifalda ne racócia quello che e 
difeioito SC guaflo.Sel pandi rimane integro 
& no e fpczzato,# il theforo nafeofo, SC la fa* 
piécia occulta non manifcdata,che utilitadc e 
inquedccofc.Ecpcrtantoben piangeua Gio 
nani .che nó fi trouaua chi aprifl'c il libro 8C feio 
glielfc ifegnacoli oucro i figlili di quello. Che 
certo non era niuno di noi che dando quello li 
bro fcrrato,pocefleacignerc,nciii alchuno ino 
do intendere quella diuina fapicntia. Aprimi! 
libro agnello di Dio ucra manfuctudinc.Expo 
ni SC da liberamele a giudei le tue mani Sii tuoi 
fanti piedi ad edere forati .accio che nefea quel 
Io grandcrhcforodcla n offra falutc&la copio 
fa redemprionechein effi era nafeofa. Rompi 
agh afamari il pane tuo .pero efi tu folo fe quel 
lo chelo puoi romperCjiiquale folo puoi dare p 
rifaldarc quellochcc fperzato SC rotto. SC folo 
aipodedadeinedòrompiméto di porre la ni* 
ma.SC quado uorrai ripigliarla a tuo piacimen 
to.Pcrla tua mifcricordia aduqj folgafi quato 
che fia quedo tcmpio,ma nò pero fc difolua al 
tutto ne adatto frguadi. dipartali lanima SC di 
aidafidalacarne,matuttauiacl uerbo cófcrui 
la incomittionc dcla carneSi alanima doni pie 
na libertadc,acciochccdà tramorti liberarne* 
ti adoperijliberado quelli che crào rigati SC tra* 
cndo di prefone quelli che (èdeuano in tenebre 
SC in ombra di morte.La tua fanta a nirna depó 
ghi SC laflfi la immaculara carnc.ma ripiglila poi 
el terzo di.acdo che morédo occidala morte. 
SC rifufeitando lui con luirefurgha la uitadcgli 
buoraini.Cofi e fatto dilettiffimi SC cofi fia fat 
to nhabbiamo allegrezza. Per la morte fua la 
morte nodra e morta. SC per la refurrcttionc di 
ledi Chrido rifu fatato da morte noi regnare* 
mo in fperanza de ui ta. 

Dda tersa opera marauigliolà che eia glori 


fìcarióchumana. 

Q V dio chehora léranda terza unionc,n 
elinguachrl potette dire. Onde ne oc* 
chiouidemai,nc orecchia udi, ne cuore dhuo* 
mo mai itefe quelle cofechcldio acapparcchia 
te a quelli che lamano. Quella fera perfetrio* 
ne dogni bene SC compiméto della gloria,quan 
do Chrido hauera dato il regno a Dio padre JC 
Tarano dui, non già in una carnc,ma in uno fpi 
riro.chefel uerbo acodidofi SC congiugnédofì 
alla carne e fatto carne,molto magiorméte fa* 
ra uno /pirico con dio, chi allui faccodara. Or 
attedi ÒC cófidcra,che nella feconda unione che 
fu del uerbo ala carne,cie dimodrata Ihumilita 
de,8d humilita di Dio dico troppo gride. Mai 
quella unione che noi afpetriamo allaquale noi 
fofpiriamo ca noi ripoda &.rifcruata glorifica 
rione perfctta,fe pur tato e chi a noi fia ripoda. 
Onde fe bene ce racorda,nela prima cóiun rio 
ne nellaqua le Ibuomo fu compodo danima, SC 
di carne ci Ridata laebarita. ben fegue che nel 
la feconda ce fia data forma de humilitade: pe* 
roche fòla la uirtu ddhumilitadce rcparatio* 
ne SC riudamento della offefa charitade. Ma in 
ciò che lanima rationalejaqnale e creatura uni 
fee a! corpo tarcnopion e da tribuirc quedo a 
©pernione ne a uirtu dhumilitadc. condotta 
che lanima nonfeunifccala carne per propria 
cklibcratione,5Cuolontadc,main uno idante 
creandola Idio e medi nel corpo SC mettendo* 
la c creata .None cofi certamente di qucllofó* 
mo fpirito,clqualee(rcndo fommamcntc buo* 
no/olo per arbitrio SC uolóta del Tuo bcnepla* 
cito uene a pigliare lo infetto , SC coinchinato 
corpo.Doppo la humilitade adunque, 8C la cha 
ritadcbcnficgucconuencuolmcnre la glorifi* 
carione.pcrochefanza charitade niuno bene 
puotc giouarc SC niuno fc nó chi fc humiJia, fa* 
racxaltato. , 

^Ndlanatiuiradedel fignore fcrmóc terzo. 
Come molte cole fono i queda naciui ta de glo* 
ria SC molte'de humilita SC bafTrzza. 

Ve maniere fiedico,8£ due diuctfitado 
perationi,io chanffìmi confiderò i qda 
naouita del fignore.leqli fono fi folamércdiuer 
Tema molto fomigliàti. Onde io raguardofli có 
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fiderò elici fa ndullo die nafcce IdioK la madre 
de laquale nafceeucrginc.Vcggiochel parto c 
fica dolorc.La noua Iuceucnuta da cielo rifplé 
de nelle tenebrdagclo annunciaci gaudio gra 
dc,la moltitudine della cclcftialc milicia catana 
laude Adio edata gloria,8Cpacc agli huomini 
debuona uolontade. Veggio correre ipaftori, 
trouano el ucrbo che c (Iato detto loro.Nun» 
eianlo aglialtri.chiucp lodeli marauiglia.T ut* 
te quelle cofe dilcttifiimi, OC altre fimiglian te a 
qaerte/ono opcrationi delauirtu diuina,nó del 
la fragilità hutnana.Queftipofiìamo dire che 
fiano uafì doroSi dargéto,ncquali oggi per ta* 
« folénitadefc minilira a ciafchuno quatuncp 
poucro nela menfa del lignorc. A noi non fe c<5 
uienc di torre quelle cofe.Nó o lì da a noi cl de 
feo nela fcodclia,o ucro nappo del oro, ma (ì cl 
cibo SC il bcueragio chec in cfluCólìdera dilige 
temcntc^icc cl fauio,qucllecofc che te fono po 
Ile inansi.O ndc io cófidcro SC cognofco cflcrc 
mio cl tempo di quella natiuirade,8£ il luogo la 
tenerezza del ’fandulcfcho corpo, i pianti OCÌe 
lagrime di quello paruolo OC ancheucggioapar 
tenere ame la pouerta OC le uigilicdc pallori, ai 
quali primicramétc fuannuntiatala prclènrc 
natiuitadclfalu3torc.Q uclle cotali cofe fono 
mic,per me fano,a me fono polle dinanzi a me 
fe ^pongono a douerlc feguitare. 

Per che cagióc xpo uolfc nafcerc dinuerno. 

r k Oiueggiamo che Chi ilio c natodmuer 
* no fenato di notte. Or crediamo noi 
die quello lia adiuenuto coli a cafo,chc colui efi 
e lignote del ucrno OC dela Ha de , SC di cui c il di 
OC la notte,nafcclTc in tempo di tencbrcSi di ti 
ta afprczza OC dillépcranza daicrc.'glialtri fan 
aulii no cllcgono cl tempo delloro nafcerc, iqli 
a pena incominciando anchora de uiun*e,non 
anno niuno ufo di ragione, ninna liberta de eie 
gere,8i niuna poffanza in deliberare. Ma X po 
fratelli quàtuqj in prima non fuffchuomo, era 
nientemeno nel pricipio appo Idio,6i era Dio 
di quella medefìma fapiétia SC podella che glie 
bora .come quello checuirtu OC fapiétia di dio* 
Nafce aduqj d figliuolo di Dio.in cui arbitrio 
era de clcgcrc qual tempo cl uolcua a douerc na 
fccrc£t delle quel tempo ebe c piu moldlo SC 
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piu fa ticofo, lìngula rméte a fanciulli & a figli* 
uolo di povera ma drCjlaqualc a pena bebbe ti 
tipanicclliin che lai potelfe inuolgere Sdama 
già toia per doucrlo reclinatesi porlo a giacere*. 

OC có tutto che hauefle tata ncceffira^’o no odor 
cheli faccia alchuna métionede pclli.EI primo 
Adam fu udlito di ueftimcto di pclle,cl iccon* 
do Adam cinuolto in pani.Nó e cotale cl giu* 
diciodi quello módo.C^Chnllocinglnato,o 
el mòdo erra .ma impoflibilccchela diuina fa* 
picntia lia inganata.8C per tato ben c anchora 
la prudétia dela carne detta morte che certo an 
diora effoc a Dio ni mica ogni prudentia di 
quello feco’oc nominata Holtiria. Che diremo 
aduqj.'cccoChrillo ilqualc non può in niuno 
modo ellerc inganato cllegc qllo che e piu mole 
Ilo Si piu pcnofo a la carne. Aduque lanza du* 
bio quello c meglio quello e piu urilcòi quello e 
chcfidcbbaciegcre,ei chiuquc altro infegnao 
altro conforta eda cflèrc fuggico 8dchifatoco 
meinganatore. 

U^Pcr qual cagione Chrifto uolfc nafeeredi 
noctc. 

Olfc anchora xpo nafcerc di notre.Or 
V/ douc fono quelli che cofi sfacciatamcn* 
te dcftdcrano di mollrarli.Ecco Cbrillo elegge 
quello chcl uede chec piu falutcuolc Si uoi clic* 
gete quello che elio riproua. Or quale diremo 
noi che lia piu prudente di quelli duifqual fen* 
tcntia migliore SI piu Enafde qual diremo che 
Ita piu giufto giudicfo. Certo Chrifto tace non 
fi cxtolTc,non fe magnifica,non fc predica.ccco 
chclangdolanunciaja moltitudine ddcclcfria 
leexerdto lo lauda.Et tu adunque che defideri 
di feguitare Chrifto nafeondi cl trouaro thefo* 
ro.procura di non cflcrc cognolciurodalrrui lin 
gua te lodi, la tua fe taccia ogni tua loda. V ola 
fc anchora Chrilto nafcerc nella fallaci ueg* 
giamclo nela mangiatoia reclinato. Or non* 
elio quello che dice raioctuttocl giro de la ter* 
ra 8i la plenitudine fua .Perche aduque elcge la 
ftallatcerto g riprouare la gloria del mòdo per 
códénare la uanita del fccolo .Anchora nó pia 
Knó dice niére cóla lingua,Siniéte meno tut 
tc lope fuc,8C ogni co fa che c di lui,gridano pre 
dicano,cuangclizano.8C aicho le fandulcfct* 

membra 
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membra effe non taciono. In ogni fuo attedi in 
tutù i fuoi andamcnti.clgiudicio del mondo e 
riprefo c foucrtito OC ddlrutto Si c al tutto rifìti 
tato.Orqualecdcglihuomini,che effédoli da 
ta la dettione,non clcgeflc piu torto il cuorpo 
roburto Si forte,8i la ctadc intelligibile OC fauia 
che il corpo OC la ctade fanciullefcha.O fapié# 
da laqualc fc tratta de li occulti luoghi OC mifte 
fii non intefi.O ucramcntc incarnata OC uelata 
fapienria.Et niente meno, erto fratelli fu longa 
mente dinazi prometto per lo propheta Yfaia 
paruolo.ilquale faprebbe riprouarc d male , OC 
eiegcrc il bene.Chc altro adunqj e male, fc non 
idileti Se piacere del corpo.SilaHlittione di ql# 
io e bcnc.pero chd noftro fauio fannulloni uer 
bo fatto piccolino,dcgc laffìittioue.Si ildilet# 
to rifiuta .Onde eluerbo e fatto carne,carne 
dico inferma carne di fanciullo,carnc inferma 
a non potere operare non atta nc poflente a fo 
ftenercla fatica. Et benecucramente fratelli el 
nerbo fatto carne OC habito tra noi.chc elicne 
do egli nd principio appo il padre Dio habira 
la luce incomprebcnfi btlc,ài no era chi !o potef 
feintédere.pcrochenófumai niunoche potef 
fe inudligare el féno del lignore,nc no echi mai 
forte fuo cófciglicri.EI carnale huomo nò inren 
de quelle cofe che fono dclofpirito di Dio. Ma 
horamai lo icéda edamdio c) carnale.pero chel 
nerbo c fatto came.Lhuomo carnale nó fa udi 
refenoncame.eccoelucrboefatto carne que 
Ilo oda almeno in carnc.O huomo ecco in car# 
ne te dóaea qudla eterna fapiétia.a te per adrie 
troocculta.Ecco che già fe porge 6C raprefenca 
ferteffa,etiamdioai fentiracnd dda carne tua. 
.V edi che per modo di dire,carnalméte te predi 
«ata. Fuggi o huomo la uoluptade8iogni pia# 
cere fen luale, pero chela mortee polla allato al 
iincrata dda diletta rione. Fa penitéria,chc per 
qudla rifaproffima d regno dd ciclo. T urto 
querto te prediche quella rtalla, quello grida la 
magiatoia.qucftodiconolc fanciulldche mem 
bra , querto euangdizano le lagrime, OC ipianri 
del fandullo. 

dDclelagrimedi Xpofii della loro cagióe. 

a Ertaméte Chrirto piago /na già nópii# 
ge come glialtriouero per qudla cagióe 

telili; jd 


per laqualc gli altri fogliono piacere. Onde ne 
glialcri fanciulli^ pianto procede dal fentime 
todelcmolcfticjK increfdméri cbefofticnc la 
carnc.ma i n Chnrto procede da effetto de com 
pafiìone-glialtri fanciulli fono pacièri non agé 
ri ne opcratorijCiocchepanfcono pena, fii già 
non adopcranojcomc quelli che anchora non 
anno ufo de uolonta.glialm fandulli piango# 
no per paflTon c che fen tono IChrifto piagc per 
cópaffionc.Q udii piago no clgrauc giogo, d# 
quale e fopra tutti ifigliuoli de Adam xpo pian 
ge ipcccari di figliuoli de Adam. Et ucramentc 
per quelli per liquali uerfa hora lagrime, poi an 
chora fpgera il fangue.O duriria del cuore mio 
orti piaceflefignore cheli comcducrbo tuo e- 
fatto carnCjColì anchora el cuorcmio diucraf# 
le di camc.Et querto ceno d prometterti per lo 
tuo propheta, dicédo.Io torto da uoicl cuore 
dda pietra, Si daroui cuore di came.^T'FrateHi 
le lagrime di Chnrto me generano ucrgogna, 
& iniicmétc dolore.Ecco io mio giocaua fuori 
nella piazza,Si ndlccrcto dda reale camcralo 
pradiincfc,pnùtiauagiudidodi morte. Vene 
qrta eofa alle orecchie dcllunigéiro dd Ke.llqle 
incótanétcponcndogiulacoróa,ulci fuori uc 
(hco di lacco có la ccnerein capo OC fcalro pian 
gédo OC ululido.facédo amaro laniero, chd fer# 
uo fuo lìa coli códénato a mortc.Et io raguar# 
do OC ueggiolo coli fubito Si prcfto ucnircjlu# 
pilco di quella nouitadc. Adimido della cagio 
ne,8f emi dctta.Or che faro io.Or ftaro io an# 
chora a giocarci difprcgiaro le lagrime fuc.Se 
le uero chio Ita bé difporto Si fano de la mente, 
ornómileuaroio8ifcguitarollo.Si nó piange 
roioinliemcconlui coli piangente. Or ecco 
donde c la mia ucrgogna OC donde el dolore, 8C 
il timore mio.Ccrto quinci fc genera, pero che 
per laconliderationcdi tanto rcmcdio,iocoìt# 
fiderò la grandezza dd mio pcricolo.Io nó-co# 
gnofccuala miailìrmitade,amemi parcua def 
fcrefàno,8ieccochccmandatoel figliuolo dela 
uerginc, figliuolo di Dio alriflimo ài c fatto co# 
mandamétochdlia morto pcr doucrc dare me 
dia na ale mie piaghe dpredofo balfamo delfi 
guc fuo hora p qfto cognofccfii intéde o huóqua 
cafu la grauezza ddetue ferite, per leqlifudi 
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bifógno Xpo fignore clfcrc piagato. Se ocra# 
mente qucde tue ferite no folTeno mortali, Si 
a morte fempiterna,el figliuolo di Dio giamai 
non foia dato a morte per lo loro rimedio. 
^Bcn mi debbo aducp dilcttiffimi dienamc 
teucrgognarc,ucdermi con tanta negligcntia, 
non fare (lim a della propria paffionc,al!aquale 
«leggio el lignote deia maieftade hauere tanta 
compaffionc.EI figliuolo di Dio ae compaffio 
nc Si piangevo inienfato huomo parifceSC ri* 
dc.La e.vtimatione adunqi Stia predofita dela 
medicinaeameaccrefcimentodi dolore Si di 
timore.Ma fc io uorro obfouare icomadamé* 
ti del mcdico.SC fare ciò che mi dice, mi fata an 
diora tale medicina cafionc di confolationc. 
ptro che fi come io cognofco el morbo edere 
moltqpcricolofo Sdgraue,per loquale medica* 
tcfegli puonc tanta medidna.cofi fimigliante 
mente per quedo medefimo intendo el morbo 
non edere incurabile.Checerramcnrc medico 
cofìfauio,ann cheeeflafapientia,giamai non 
fpcnderebbe in damo ficarc Si preciofc fperie* 
rie/ela infirmila non fi potrfiècurarc.Ht aitai 
e raanifedo & chiaro, che indarno fi fpendereb 
bono non (blamente (e peraltro legicri modo 
fiporcflcfenraefle co aggi cuoieria hauere la 
lànitadc,ma ancho molto raagiormérc fareb* 
bono indarno fpcfc,lèanchora con eite foflei* 
poffibilc trouare la làniradc.Aduqj la conccpu 
tafpcranra di tanta medicina, me inanima Si 
conforta a perutenria,&grandctncntcacccn* 
deeldefiderio. 

(T^Dcla apparitionede langelo a pallori. & co 
melhuódee tempre edere iexercitio & farina 

H D accrcfciméto della mia confolarione 
mi uicncanchora la uifitarióe SCil parla 
redegli angeli ai uigilanri paftori.Guai a uoi 
ticchi iqualihauctc la confolarióc uodra nelle 
cote terrene, per laqualcofa già non meritate 
dhaucrelaconfolatjonccelcdiale.Oquati mol 
to nobili fecondo la carne,quari molto poten 
ci di quello fccolo,in quella hora fc ripofauano 
celli ornati Si morbidi letti, Si niuno di loro fu 
trouato degno di uedere la noua luce,di fapere 
quello grande gaudiose udire gliangioli can* 
tare gloria a Dio in cxcclfoPcr quello adunqj 


ben polfono glihuomini intendere Si cogntw 
fcererche coloro che non fono nelle fatiche de 
giihuomini,non meritano delferc uifitati da 
gliangioli.Cognofcano per quedoquato piac* 
eia a quelli cittadini fuperni quella faticala* 
quale fi porta per piatofa SC fpirituale intentio 
ne,poi die coli le degna no di parlare de parla* 
mcto tanto felice.criamdio a coloro iquali c<5 
ftretti per neceffitadc fafaticano per la uita del 
corpo.Cognofcano in quelli poueri pallori cd 
fi affaticati quello humano ordine per Ioquate 
Idio condirai Scordino che Adam douefle m| 
giare el tuo pane nel fudorede! uolto tuo. Prie* 
go uoi dilertifiìmi conlidcrarc diligenrcmenre, 
come grandecofaacfattoldio per nodra falò 
te Sconforto, 8C guarda te non fi troui in uoi 
edere infractuofo tale tuo parlare cofi uiuo,8t 
tanto cflìcazzc.parlarc fedele. Si degno dogni 
acceptatione parlare non tanto di bocca chi 
quanto cheanchoradopera.Orpéfate uoi fra 
celli chcpoccomincrcfceflè,SCche nomi paref 
fe male/e io ma uedefl e efi quedo parlare loqua 
le hora ui faccio, uenilTc fatto indarno SC perii 
fcc ne uodri cuori lenza alchuna urilitadcCSC id 
chi fono,flC chi c quedo mio parlare.Or fe Ihuo 
mo minimo Si da pocco,anri niente, fedorcb* 
bedi uedere quello tato pocco de fatica di fua 
uocceffcre inutile, quanto piu eiudamentefi 
fdegnara el lignote della macdade,fe adiucra cB 
per nodra negligenria,oper nodra duriria, tari 
tefue opere non fiano trouatc fare in noi fruii 
to.Or da quedo ce liberi noi foui fuoi lunigeni 
to di Dio padre.ilqkr p la nodra falutc fe degni 
to di ucdirfi la forma del feruo ilqlc e fopra tut 
te le cofe dio benedetto in ratti ifécoli. Ameti. 
(J^Nella nariuita del fìgnoredela pouctta,» 
humilita fua fomoncquarto. 

a Onfiderate fratelli dilettiffimi quanta 
fia lalóIénitadedhoggi,alaquale el di « 
breue,SC la larghezza dela terra e (betta, onde 
per luogo o tempo ugualmente fi dilata, però 
chella preoccupa la notte, Si il cielo riempie 
prima chela terra, pero che la notte in quella 
fanta nariuitadc fu illuminata a modo che d 
di, quando uencndo la noua luccdal cielo eira» 
do ipadori, nella pertépiffiraa hora de la po.ij* 

Et accio 
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Et aiclo che uot là ppiati in che luogo fincomin 
ciafleno a celebrare igaudiidi qfta lòlénirade, 
ecco e animato quello gaudio che già era agli! 
gioii in cielo,doucrc ecrc i cara ad ogni popu 
lo. Et anche incora nére fé nprefcntoe la moi* 
ticudinedel celcdiale ctcrriro,cantando le di* 
uine laudc.Ec per tanto in quell i noctc,piu dr 
in tutte laltre fi fa lìngula re folcnitade,in falmi 
himfii « cantici fpirituali.Et in quella uigilia e 
fensa alchuna dubicationc da aedere che quel 
li cclediali principi antiuégono cógiunti SC co 
gregari in laudare SC benedire Dio, cantando 
egli nel mezzo dclcgiouérclle^hc catado fona 
no negli loro tympani.(£ Ma qulri altari pé* 
face uoi rcfplédcrao oggi et géme« doroCquare 
mura furano adornate de palii SC <f capai. Or 
crcditu chea quelle cofcucngano gliangiolù'o 
che uegano a uificarcglihuomini udliri de prc 
ciofì pani . Or fccolì fofle,pache apparuono 
gliangioli piu todo a pallori che a gli Re de la 
terra SC ai facndori del rcmpio.pcrchc anchora 
el fatua core medelìmo di cui e tuao lauro SC an 
eho largentOjUollc nclfuo corpo fanrifìcarcla 
fiera poucrradcrO uao certamente pa quale 
cagioneeeflàpouCTtadecofi follidtaméte no 
minata da langclo.pcro che ueraméte già non 
e da credere che lenza ragione dalchuno certo 
millerio elfaluatorelìainuolto ne pani «pò* 
(lo nel prefepio conciolìa che quella cofa ce fof 
feda langclomanifcdamétcdarap fegno.On 
de difle quello e cl fegno che io ui do,chc troua * 
reteel fanciullo inuolro ne pani.per fegno fo* 
no pollo ipanicelli tuoi o fignorc Icfu. Ma a ta 
lefegnoccontradettodamolripainlino aldi 
doggi.che cato molti fono ichiamati, ma non 
fono molti gli eletti, «patito neanche fono 
fegnati.(£CognofcoccrtamérccognofcoIc* 
fu facerdotc gra ndc, coperto di uediméte brut* 
tc,quado egli col diauolo cócendeua. Dico a ql 
li che fanno le fcritturc.iquali non ignorano la 
propherica uilìonc di Zacheria. Ma poi che fo 
pra inimici nortri fu exaitato al capo nro Icfu 
iacadote grande, alhora egli pa quella fua uit 
tona mutoeudliméto,«uelli(re la bellezza, fu 
uediro di lume lì come di uediméto. Et in ciò 
diede a noi exempIo,cbc noi anchora furiamo 
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quello mcdelimo.Onde ben Tappiamo che nel 
la battaglia e piu utile la panciera del faro, che 
la uclla deliino có tutto che la panciera fìa fati 
cofa « graue, « la udla dclino le porri ad ho* 
nore. Ma eucrra tempo chele membra fegui* 
taannoalcapo,« tuao el corpo pfalmegia* 
ra in uno lpirito,canrando,« dira.T u ai fquar 
ciato « rotto clfacco mio (ignoro, « amirir* 
condato dilcritia .Ben dilfc adunqj langelo» 
Voi aouarae cl fanciullo in uolro ne panni « 
pollo nel pfepio.rioc nella mangia toia.Et poi 
dopo pocco fubgiunleel uangclida « dice, che 
uenaon ipallori prellaméte.« trouarono Ma 
ria « Iofcph,« il fariullo pollo nel plcpio. Or 
che uole dire, che pare che langelo annunciale 
Ihumilita fola, cioè Chrillo folaméte, quado dif 
fé. Voi trouarcteel fanriullo,«c.« nienteme* 
no nó c trouato folo dapadori.azi dice che tro* 
uarono Maria « Iolcph,«il faciullofa quefto 
li p uo rifpondae et dire,che langelo forli per ta 
to fece fpccialc mcn rione dela humiliradc fola 
de Chrifto,pa dare ad intédaechc cfledo tue 
ri glialtri caduti palupabia egli e quello folo 
elquale frette in humilitadc.O uao cacarne» 
te polliamo dire che pa tanto Ihumilita c an* 
nunriata da cielo, pero che quefta c quali quel* 
la propria uirtu laqualc dobbiamo rendae al* 
ladiuina macftadc. tutta uia non puorc edere 
trouata fola, pao che femprefìdaia grattagli 
humili.(£ Diccaduque che trouarono.Maria 
et lofeph a il fanciullo pofto nel prcfcpio.On 
de lì come la infamia del faluarore córiene ma 
nifeftaapalcfehumilitade, coli per la uirgine 
poflìamoconuenicntcmentctfilTcgnare la con* 
rinenria,a palofcphhuomogiufto,la cui lo* 
da e a noi faina nel uangelio, pigliarcmo la uir 
tudelagiufriria.La conrinenriaauirtu chccó 
lì Ice nella carnc.La giudi ria uirtu drdributiua, 
laqualcdacrialchunoqueDoche fuo.a quefta 
uirtu e nccdTariain uafo cl proximo. La hu* 
mitica ce reconrilia conDioadiocc fa edere 
fubgari a Dio piace di uedala in noi lì eòe bé 
lodiceualabeatauergine.Ac raguardato idio 
la huilira della fua arilla.Colui aduq? chccómct 
te fornica tióc paca nel corpo fuo. Colui efi ad 
altri fa igiuria pecca nel pximo. Colui che fi ex 
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folle, et ifupbifcc peccai Dio.EI fornicatore di 
fhonelta et uitupcra fc fteflo.Loingiuriofo mo 
leftaelproximo.Eifupcrbo, quanto in fc e di* 
fonora Dio.La gloria mia non darò ad altri di 
ce Idio.ctil fupcrbodice,bcnchetu non mela 
diamola ufurparo. Onde già non piace ai fu* 
perbo la diftriburióeflC il partire che fa lógclo, 
dido a dio la gloria 8da pace a gli huomim. Bé 
ueggiamo aducp che fo ipio huó Si infedele, no 
adorai no rcucrifcc Dio, anzi fi licua cótta lui 
che altra colà epicta/c nó cl culto Si la rcucrcn 
tia diuina.fli chi diremo noi che honori Dio,fe 
nó colui che uolótariamcnte c fuggeto allui,5d 
die gl iocchi del cuore fuo fempre fono al Ugno* 
te dio fuo,a modo che fuolc haucrc cl fcruo glioc 
chi alemani del fuo fignore. Accio adùc^ che 
meritiamo di fempre haucre in noi Maria Si Io 
feph Si il fanciullo pofto nei piepio feudiamo di 
uiucrc fobriaméte iuftaméte Si pictofaméte in 
quello fecolo. Onde per quello ce apparita la 
graria di Dio ad amaellrare noi SC p quello a n 
ebora apparirà la gloria fua.Cofi ai chcdicc la 
pollolo.E apparita la gratia di Dio a tutti gli 
huomini,arnacflràdo Si infegnando a noi, che 
dobbiamo rinudare óigittarc da noi ogni im 
pietà, SC tutti idefidcriifccolari Si fobriaméte, 
giullamétc,SC pictofaméte uiuamo in quello fc 
colo,afpcttando la beata Iperanza & lo adueni 
mèco della gloria del magno Dio e apparita la 
gratia nel puolo X po lefu faluatorc ad nollro 
amadlraméto,fl£per nollra dottrina. Ma nel* 
lo aduéiméco della glorialo apparirà piu par 
uolo,ma fara grade.fi come di lui dille gabricl. 
Et colore iquali qflo paruolo haucra amacllra* 
ti a mafurtudinc Si humilita di cuorc,dapoi gli 
magnificaraóC glorificherà qn uera elio magno 
ti gloriofo Icfu xpo nollro fignore. Amen. 

Nella natiuita del fignore dcle molto Si gra 
de mifcricor die di Dio mollrate Si date alla na 
tura humana.fcrmone quinto. 

Encdetto dio Si padre del fignore Si no 
(Irò Icfu xpoiprcdcmifericordie Si Dio 
di tutta cófolatione,ilqualccófola noi in ogni 
nollra tribulationc. Benedetto Dio ilquale p 
la molta fua charita , nella quale ciac amatile 
nudato a noi el fuo figliuolo diletto , nel quale 


fe bé cópiaduto.acdo che p elfo effondo noi ri 
cócilia ti, ha bbiamo allui pacc.óC aedo die eflo 
medefimo fia di qlla rccóciliatióe^ncdiatoreóC 
figurta.Fratcllimid,noinóhabbiamo niétea 
temere fotto coli pietofo mediatore.Nó hab* 
biamo a dubitare fotto coli fidata ficurtade. 
d^Matuforfi dirai, che mediatore e qflo che 
nafee nella Italla.che c pollo nella mangiatoia, 
che c inuolto ne pani come gli altri fàriulli che 
piange Si giace come fogliono farcglialtri. Ri 
fpódoti che grande e ucramérc quello media* 
toredi Dio Sede gli huomini. ilquale in tutte 
quefte cofc cerca quello che ce Ila a pace, n fcar 
famentc ne ipcrfctramcutc,ma efficacemente. 
Bene c ucro che glie fandullo che nó paria, ma 
uedi ehe glie uerbo , cioè parola la cui infanria 
medefima già non tace.{£Cófolatcui confo* 
lateui diceel fignore dio noftro.qfto dice Ema 
nuel che ta nto e a dirc,quàto Dio con elfo noi. 
qucfto grida la ftalla grida la magiatoia. grida 
no le lagrime Si ipani del fandullo noftro me* 
diatorc. La ftalla grida Si dice chelnro pio me 
diatorcfapparechia et dafcftcfloin medicina 
et cura dclhuomo^lquale ucnuto ale ma ni dcla 
droni era malamcnro piagato. Grida la man* 
giatoia et dice a qucfto huomo ilquale era fat* 
to fimile agiumétichcl fuo cibo gfic hoggimi 
nillrato.Gridano le lagrime di qucfto fanciul 
lo mediatore, Rancho ipànicdli ne quali c n 
uolto che le fanguinofe Si crudeli piaghe infi* 
xe allhuomo dallo ipio nimico/ono p lui laua* 
teSi falutcuolméte medicate.^ X po certame 
tenóhaueuabifognodeniunodi qfli rimedii. 
Quelle tate fue fatiche nó bifognaua a lui folle 
nere p fc. Ma furono tutte quelle co fe p li det* 
ri.Ondeclpadredele mifcricordie diceua,cgli 
haranoircuerétiael figliuolo mio.Cofì e la ue 
rita fignore bé lino in ( rcuerétia non igiudd ai 
quali el fu màdato,raa li eletti p liquali fu man 
dato.Ecco noi labbiamo in rcuerctia nel prefe 
pio,habbiamolo in rcuerétia nella croce, hab* 
biamolo in reuerentia nel fepolchro. Diuota* 
mente receuiamo lui fatto tenero de membra 
per noi.riccuiamolo tutto fanguinofo per noi. 
pallido per noi, fepdito per noi. V olontieri lo 
honoriamo , dcuotamcnte {adoriamo con gli 
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inagi, con ogni deuorione abbracciamo col 
tanto Simeone la in fantia del faluator n offro, 
rcceucndo la miferìcordia tua lignorc nel mez 
zo del tempio tuo . Elio c unamente quello 
delqualenoi leggiamo . Le milaicordie del fio 
gnorc fono ab eterno. Or che altroecoeta* 
no allo etano pa ire, fe non cl figliuolo , Se lo 
(pirico finto. & luno Se laltro c non tanto mi«» 
fericordiofo.quatocheuaaccméte ella mifai 
cordia-Niétcméo anchora el padre e mifaicor 
dia.SC qffi tre nó fono fc nó una fola milcricor* 
dia. fi eoe de tutti etre e una effentia.una fapien 
ria.una diurni tade.unamacffadc. Ma pur icio 
che dio e detto padre de mifaicordie,chi c che 
nó itéda cflcre g qffo defignata la perlbna del fi 
gliuolopafuo jjprio nomc.(£ Ma forfidi* 
ra alcunOjCome li può dire che allui (ia proprio 
ti naturale dauerc miferìcordia^ cui giudidi le 
giamo chetano abiffogràde.Ondc già non fi 
dice che tute le uic fue fìano mifaicordia,ma di 
cc che fono mifaicordia Si uerita.Nonc da di#» 
f e che Ila meno giuffo che mifericordiofo,alqua 
lefi cata.Mifericordia Si iudicio.Or per quello 
meglio iréderc,noi dobbiamo plidaare die co 
fi c la uaitade fenza dubio .che di cui uuole egli 
ac mifericordia,8£ cui uolc idura.Ma uedi i ciò 
che egli fa mifericordia.qftoe allui,pprio,8e c 
di fua natura.Ondc egli toglie da fe la materia, 
£C quali a modo duno feminario di fare mi feri <* 
cordia.maincioche egli giudica SC ulà iuffitia 
códcnldo.a qffo fi può dire che noi in alcuno 
modo Io sforciamOjfì che molto diflimiatcmé 
te pcc de dal cuor di quello el fare mifcricordia 
Si Ù punirei faregiudido . Odi lui medefimo 
come dicio.dice.Oue forfè di mia uoluntade la 
morte delimpio, dice idio.SC nó magiormcnte 
che egli lì cóuerta SC uiua.bene e aducp diritta * 
méte detto.Nó padre de giudicii,o di ucndette 
mapadredemifericordie.Etnoncda dire che 
égli (ia padre de mifaicordie pur g qffo rifpetto 
chcfuolecffae ppriaa de padre fare piu rodo 
mifericordia,chc indegnarfi.ouaop qffo alno 
tifpeto,chcl padre fa fómaméte mifcricordia ai 
figliuoli chel temono.Ma e coli detto padre di 
miferìcordia magiormétepa quello, che eflb 
toglie di fc fteffo Si del fuo proprio la cagige di 
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loriginedcl faremiléricordia.mala cagione Si 
loriginc del giudicare Si fare uédctta,doc punì 
recl peccatore che offende qffo toglie dal nro. 
f£Ma poi che per qffo rifpato eglic padre de 
mifcricordia,pchc cagione diciamo che egli fa. 
padre de piu mifaicordic.Odi cl propheta cót 
dice. Vna uolta parlo idio,8i io quelle due cofe 
udii. che la podeffa e di Dio , Si a te (ignote e la 
mifericordia.Malapoftolopauloin una paro 
)a,docin uno figliuolo del padre «ano cc de.» 
fcriucqffa miferìcordia non lbla,madoppia,di 
ccdojche glie padre non pur duna mifaicordia 
ma padrcdclle mifaicordic,SC dio nó pur duna 
confolarione,ma dio di tutta cófolarionc, ilqle 
cófola non fola mere in qffao in quella tributa 
donerà cófolaci in ogni noffra tribularionc. 
Diceua anchora unaltro.Lc mifericordie del fi#* 
gnore fono molte.Si qffo per tato.chemoltc fo 
no le tribularìói di giudi Sidi tutteqllecl Ugno 
re gli libcrera.Poffiamo aducp dire p intclligé* 
ria di qucftojchc uno c el figliuolo di dio . uno c 
iIuabo,malanofframifaiachecdi molte fat 
ta,8C di molte maniererò richiede pur folamé 
te una mifaicordia gridc,ma richiede la molci 
tudine delle mifcricordic.(£Forii àchora li po 
trcbbedire.che perlcduefuftariediche ecópo 
Ila Ihumana códitionc.?ciofia che luna & lai tra 
fia tato mifera pa quello rifpetto non e feonue 
ncuolc a dire che dua liano le miferie deli huomi 
ni,poniamo che intra médue liano molte le mi 
lcric,8i di molte guifc.Ondc di del corpo Si del 
cuore noffro fono in noi moltiplicate le tributa 
rioni noffre,ma ecco che dalle ncceflitadi dclliji 
no SC dclaltro.cioc dellanima di del corpo,ci a e 
la fua mifcricordia liberati.colti che tutto Ihuo 
mo a tatto faluo.Conciolia cola adunqj che q( 

10 uno SC unico figliuolo di dio, già hora nel pre 
fente tempo fia uenuto per cagionede gli huo* 
mini,cioe pa torre ipeccati del mondo Si la fc* 
conda uolta pa cagione di corpi debba ucnire 
cioè pa rifufdtarc quclli,SCcófigurarIi al corpo 
della fua claritadc,fprfi affai le parra cótarc che 
indochcnoircfcriamograrieSC benedidamp 

11 padre delle mifaicordie.li può dire che noi có 
beffiamo quella doppia mifaicordia, Iaqle da 
inoltrata uellc due luftantic della noffra natq* 
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ra.Etprrta nto riccuendo egli inflemcmétc X 
lanimr e il corpo della natura humana, non fu 
contento dio dcdircfolamcnre una uolra, con 
fo!ateui,ma come difopra tocchiamo , rcplicoe 
la feconda uolta.Confolateui confola trui, dice 
tl (ignoro dio noftro. Accio che p quello modo 
del pailare,noi poffiamo eflerc certi eli luno X 
laIcro,cioc lanima X il corpo egli faluara, ilqua 
le luno & laltro fe degnate di torre & unire a fe. 
(£Ma in cui péfitu li fara qlla faluteCCcrto fa 
ratti nel populo fuo.Ondecoli cfcritto di lui in 
quello primo haucnimento,checgli fara faluo, 
nóogniuno,ma il populo fuo da (peccati loro. 
K coli poi nel fccódo hauéro n ogni corpo, ma 
il corpo dcllhumilitadc cófigurato al corpo de 
la Ina claritadc. V uole adilq? cófolareil popue 
lo fuo e il populo humile.ilquale dio fara fai* 
uo,ma gli occhi di fupbi humiliara.Or uogli tu 
cognofcere quale lia il fuo populo . Or odi che 
nedicclhuomochefurrouato fecódo il cuore 
di dio. A te lignof e lattato il poucro.flC eflo me 
ddimo àchora dice nel cuagelio.Guai a uoi rie* 
chi iquali hauctchora la uollra cófoladone.Or 
piaccia a dio diletti ffmii,che noi cótinuamcnte 
defideriamodcflcrctrouatidel numero di quel 
lo populo,nó di qllo alquale cl lignore annun* 
eia guai^na di qllo clquale c cófolato dal Cigno* 
re idio fuo.Or che cofa diremo noi che polla co 
lolarc coloro che hdno la loro cófolatione ( Cer 
to la ifantia di Chrillo no cófola iciarla tori , X 
quelli eli molto guarifcono.Lelachrimedi xpo 
nò cófolano qlli che in molte rifa fi dilToIuono. 
] poueri pànicelli di xpo no confolano qlli che 
nano i uediméta cui ioli X delicati . La (lalla X 
iiprcfepionócófolanoquellichele prime catc 
dre dcfidcrano nelle finagoghe,& iprimi luoghi 
necóuéti.Ma forti poffiamo dire che tutta que 
(la fpiritua le cófolatione lattino a qlli che pacié 
temente afpcttano cl fignorc in filétio X ai pia 
géti,8i a qlli che li cuoprono di poueri pani . X 
ancho uoglio che fappiano,chc nó altri che q* 
Ri cotali in qudla natiuitadc meritano deflere 
cófolati dagli angioli.Onde odano,chc a palio 
ri iquali ueggiauano X guardauao le uigilie del 
la nottc.fueuigclizatoel gaudio della noua lu 
ee,3C alloro fu detto come cu nato cl faluatof , 


alloro dico, poueri & affaticatilo a uoi ricchf 
fu qllo annunciato iquali hauetela uollra con 
Colanone nelle cofetéporali.Et ecco cofa uera* 
métediuina,tra le uigilie della nottcrifplédct* 
te il fantificatodi.fii la notte a modo eli giorno 
fu illuminata,anci in giorno mutata.qflo uoi* 
fedire lagioloquadodifie.Natoc a uoi oggi cl 
faluatorc.Vedi chcnó ditte che folle nato que 
Ha notte, ma oggi, che certo la notte già era paf 
fata X andata inanci,flC il di fe approftimato,di 
co qllo uero di efi e dal di, cioè cl figliuolo, lume- 
dalpadrelume.qlloe falutarcdi Dio xpolefu 
lignore nollro,elqualc c Copra tutte le cofe bene 
detto in fccula.Dcogratias amen. 
f£Dc tre folénitadi lequali feguitano allato a 
la natiuita del fignorc , & di tre gencrationi de 
fanti. fermonefexto. 

B Encdctto colui che e ucuto nel nome del 
CignorCjDio fignor,& manifdlottia noù 
Benedetto il nome della gloria fua,elquale e fan 
to.Et certo none ucnuto idarnonc fanza frut 
to,colui che de Maria e nato fanto,ma copiofat 
méte fparfe cl nome X la grada della fanritadc. 
Onde per lui certamcntcStefano e Canto . p lui 
Giouani e fato, per lui fono fanti anchora Glin 
nocéti.Et pero per utile difpofitione qfle tTc fo 
lénitadi fono accópagnatc alla natiuita del li* 
gnore. Accio che non folamétcitra le continue 
folénicadi,perfeueri la continua diuotionc,mi 
per quello come per uno effetto che ne feguita* 
to,anchorafe manifelli a noi piu chiaramente 
el frutto della natiuitadc del lignore.^Dobia 
moadunq? in quelle tre folénitadi confidcrare 
tre marniere di fantirade.Et non péfo che fuo 
ri di quelle tre gencrationi de fanti, fi polla legi* 
ermcnte trouarc la quarta.ondc nel beato Ste* 
fano habbiamo ilìcmcmétc lopera X la uolun* 
tade del martirio.Ncl beato Giouani habbia* 
mo fola la uoluta.Et ne beati inoccnti habbia*, 
mofolainételopcra.Tutti colloro hebbero d 
calice del faluatorc,ouero ifiemcmétc col corpo 
ÓCcon lo fpirito,oucro folo con lo fpirito ouc* 
ro folo col corpo . onde uedi chel fignorc ditti 
a Iacopo X a Giouani, uoi certamente bcucre 
te el calice mio . Et non e dubio che gli parlaua 
del calice della pattfone, 8£ anchora dicédo elfi* 

gnore 
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gnóreaPietfo feguitame,m rioprouocandolo 
roanifeft iméte a fogni tare la fua paflìone, riucd 
tadofi Picrro,uidccldifcipolo elquale lefu ama 
taa,che lo feguicaua.non tanto con gli paflì del 
corpo, quiro có laffctto della pròra diuorione. 
BcoetteaducpGiouini ei calice del faluatore, 
Ci feguiro el fignore fi come Pictro,auegna che 
non al tutto come Pietro. Etche egli coli fteffe 
che no fluita fle.cl fignore edam dio per paffìo 
ne corporale, qucfto fu confèglio di uolunta di# 
Bina. fi comeeffo fignore dille. Io uogliochcef 
fb ftia cofì,per infino che io ucrro.comc fe dicef 
fe a pertamcnte.Certo anchora etto mi uole fe# 
gui tare,ma io uoglio che fe ftia cofì. 

{^Perche cagione la morte degli Innocend fu 
meritoria Si edetta marririo. 

A delle corone degli Innocéri.chedubi# 
ta.Colui dubita chcifanciullini morri p 
Cbrifto,fiano coróari tra gli marci ri ,ilquale no 
crede che effì nò debbano regnarem Chnflo,& 
effcrcanumcrari tra gli figliuoli adotdui di dio 
pero die giamai qllo fanciullo die c nato a noi, 
nóhaucrcbbc patito che p lui foflero (fari mor 
ti ifadulli di Tuo rcpo.fc nó haueflèpueduto lo 
to alama cofa migliore. laqual cofa poteua uie 
tare folo con la uolurade.Gioc che fi come in ql 
tépo la arcocifione.se in qfto cl battefimo , ba 
fta la falute ai fanciulli fanza alcuno ufo di prò 
pria uolutadexofi reccuédo eflì cl meritorio per 
]ui,baftaffe loro a fantitade Si merito . Et fe tu 
adimandi p quale merito effi debbano effere da 
Dio coronati, adimada anchora,per quali pcc 
cari doueuano effere mora da Hcrode.Or dire 
monoiforfiche Ila minore la pietà diChrifto, 
chela crudeltà de de HcrodefChe Herodc pof# 
fa uccidetegli Innocéri,& Chrifto nó poffa co# 
renare coloro che fono uccifì per lui. Poffiamo 
aducp dire cb Stefano fia martire appo gli huo 
tnini.la cui uoluntaria paffione chiaraméte fu 
manifefta,&rnaximaracnceinqfto,che nel té# 
po della morte hebbe magiori follicitudinc per 
quelli chel pfeguit3no,dic per fc. Et che laffctro 
ddlacóoaffionedctrouinfein lui ei fenriméeo 
della paflìone corporjle,intato die rnagiormé 
tc piigeua le fcelcragini Si peccati decoloro eli 
io pfegui tauano, che nó faccua le fue fefftc.Gio 
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uanni poffiamo dire che fìa martire appo gliàb 
gioli,aiquali come a fpirituali creature piu cer# 
taraente furono manifeffi i fógni della fua diuo 
rióc.Ma quefti Innocéci fignore Idio/ono ue# 
ramente martiri tuoi.acdo che la preroga riua 
ddla tua (ingoiare gratia.piu chiaraméte fìa có 
médara Si laudata in quelli nequali,ne huorno 
neàgdo troua merito.Ondc c fcritto, p la boc 
ca de fanciulli.^ di quelli che lattano, facefti p# 
fetta la tua iaude.Etgliangioli dicono. Gloria 
fìa nelli cxccifi a dio,& in terra pace agli huotni 
ni di buona uoluntade.Grandeeccrtamcnteq 
flalaudc,ma nóardifcodidircchela fia ancho# 
ra perfctta,infìnochcuengha colui che dica Jlaf 
fatciparuoli ucnire a mc,pero che di quefti co# 
talieil rcamedcl cielo.Et anchora dica paccfia 
allhuomo,eriamdio fanza ufo di uoluntade,di 
co nel facramcnro della pierade, 
o die modo la uoluntadé fenza lopera, ÓC 
(opera fenza uolutade fono dette meritorie. 

O On/idcrino qftccofecoloro che della uo 
luntade Si dellopcra con uilanc difputa# 
rioni fogliono contendere. Cófìderino dico Si 
attendano che nclluno ncllaltro,cioe nella uolu 
ta ncllopera/idcbbonohauerein ncgligenria, 
quando non manca lufo della uolunta, ouero 
quando non maca el bifogno dellopcra . Et an 
chora attendano, che ogniuno per fe/enza lai# 
tro,dot la uolunta fenza lopera, & lopcra fan# 
za la uolunta. quàdo manca lufo della uolura,» 
uero quando maca cl bifogno dellopcra, puote 
arrecare non folamcntc falute, ma anchora fan 
rirade &merito.|£Ma anchora quefto trago 
no fermamcntCjChc le meritoria lopera fanza 
la uoluntade,ma nó córra uoluntadc. Siche da 
defìfàluanoifanciullichenóanno ufo di uoln 
tade, quindi magiormentc fi dinano coloro cB 
ri uanno infimamente.^ Similmente ancho 
ra in alcuni bada la uoluta fenza lopera ,ma nó 
córra lopera,cóe noi diremo per cxcmplo. Po# 
niamo che uno fìa tratto di quefta uita in buo# 
na uoluntade,nó anchora perfetta ne fufficien 
teafoftencreelmartirio.Orchi fara ardito di 
dire che coftui per quefta impfer rione nó hab# 
bia falutefPcroforfinóc coftui laflaro uraite 
in quella graue tcntationc,accio che non man# 
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chi 84 fia danatoì'Chc certamente fc in quefta ti 
toiferma 84 debile uolontade.clli forti’ meiTo in 
quella tétatióeche e fopra alle force fue 64 la uo 
luntadc no folle in lui fortifica ta,niuno dubita 
che (gli mancarcbbe 84 ncgarcbbc.S4 fc adiuéif 
fc che egli moriflein quello, farebbe códànato. 
pcrochel fignoredicc.Chinómc cófeftara di/ 
nàd agli huomini,nó cófeflàro io lui dinari agli 
angeli di dio. V edi aduqj che in qila infetta uo/ 
lontadc,nelIaqualc fi falua quando manca lopa 
cioè non occorrédo el bifognogia nó fi pocreb 
be faluare in ella quido occorrcffe el bifogno d 
lopcra 84 ella màcaflc.Qucfto medefimo ancora 
parrebbe adiuenire per ignoraria.(£ Ingegna/ 
mori adóqj fratelli mici daucre charitadc , fegui 
riamo le buone operc.64 gli peccatane della fra 
gilita ne dellignoratia,in niuno modo habbia/ 
mo auile.Ma piu torto folliciti Si timorati rédia 
no grane al benigniamo di largifiimo dona/ 
tore/qualecon tata copiofa charitade cerca le 
cagioni Si le marniere della falutc humana,che i 
alcuni la uolunta Si !opcra,in alcuni la uolonra 
fenza lopcra, & in alcuni eriam dio fenza uoló/ 
ta/i rallegra di trouare lopera della falutc, ilqua 
le uole che tutti gli huomioifiano farti fatui, £C 
uengano al cognofcimento di lui.Et querta e ui 
taeterna,chc noi cognofciamo el padre uero 
di o,84 icfu chrirto clquale egli ac madato, ilqua/ 
le iniicmc con lui e dio ucro/opra tutte le cofe 
benedetto in fccula amen. 

Nella circórifionc del fignorc fcrmóe primo 
gche cagione fu da dio data la drcócifionc. 

Oi che furono compiuti gli o tradiscili.* 
quali fi doucua cireóridere il fandullo fu 
chiamato il nome fuo lefè. Parole fono del fan/ 
to euangclio.Per ifino dal prindpio,a dio fem/ 
pre piacque lordine Si il modo.64 niuno difordi 
ne giamai puote piacere a quella lèmma equità 
dc.Et per quefta ragionc,ucdi che non folamcn 
te uolfe comporre SC ordinare tutte le cofe in pe 
fo numero Si mifura,ma ancho uolfe porre mó 
fregola ellhuomo chcglihaueua crea to.84 die 
deli comàdaméto,diccndo.Dcl frutto dogni le 
gnooucro arbore dclparadifo mangiarai,ma 
del legno della frientia del bene SC del male non 
tnagiarcXegicnffitno fu ucramcntc quello co/ 



madamcnto,K molto larga era talcmifura. Ma 
ecco che Ihuomo rrapalfoccl modo £4 regola al 
lui data, &rrauaIicoc quello terraincchegliera 
(lato porto. per laqualcofa riuoltando dio la fac 
da fua da lui,finalmércdoppo molti tcmpi,nel 
lidi dAbraam amico fuo.a pena un poco inco/ 
minciadolì a placarc,inftitui 84 ordine da capo 
a quello huomo nouo modo,pronudoc84 die/ 
gli nuoua legge, ma nó niente fimigliàte alla pri 
ma. pero cfi.la prima lege glicra (lata data a caia 
tela, per laqualcfepotdTcguardareCC prclcrua/ 
redalmale.ma quefta fecondagli fu data a me 
didna 84 cura del ma le già innato .Nella prima 
gli fu fatta proibitione,oucro gli fuuietatocf» 
fupcr fluitadc nó itrallè.in querta fecóda glie co 
mandato di riddcrc.64 tagliare, aedo che per lo 
remedio del facramcnto felcui uia la lupfluica/ 
de già intrata.f£ Vltimamétcdico,che fu da/ 
ta quella prima,nclbrbore che del frutto diqlla 
non doueffe magiarc.querta fecóda e data nclp 
prio corpo.chc la carne del spurio fi debba ta/ 
gliarc.Etgianoncdubio die anchora gli altri 
membri del corpo humano nano occupati dal 
cuna fupcrfluitadc,84 dalcuna gionta fatta per 
leuietan antico nimico,dico del uclcno delia co 
cupifcétia 84 della lafduia dello smoderato 84 dà 
fordinato dilcttoiichc a tutti imembri bé pare 
ua ncccflaria una generale ree efiione 84 tagha> 
menro.Ma confiderato chetale rcdfione do/ 
gni mcmbtOjla fragilità dcllhumana carne, 8C 
la infermità della fandullefca hetade a nelluno 
modo potrebbe portarc,pcr tanto la fupana 
difpofirionc del benigno idio con piccolo tem 
pcramento proucdette,che in quella parte fin/ 
gularmcntcja cócupifcétia folle rccifa 84 cadi/ 
gara ncllaquale fc fentiua piu grauemente icru/ 
delirc,84piuuiolcntemcnrcmalignarc. Chccer 
to ben ueggiamo che in ogni ribellione laqua/ 
le fanno le membra che allo fpiriro cótradico/ 
no,folo quello membro intanto fi troua elfere 
contumace, che cétra ogni delibcratione di uo 
lutadcfelieuaadilhonerti84 liciti mouiméti. . 

Percfi ragóe la circócifióe fe fcua lottauo di 

M Ainciochelacircódfioncfefaceua lotta 
uo giorno/i da ad intendere la fperanza 
del regno cclcllialc.pcrochcl cùcùlo deìli otto 

giorni 
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gbrnLripiegaeoblcimo al pria» ,p are che dii* 
madri un bolo orna mento de corona. Et que# 
da eia ragione ìJ perche fingularracntelottauo 
didopolegrandifoléuiradifcguardano Si faf 
Tene foléne fcfta.5£ chiamili uulgarmentc lotta 
ua. Eccoli ueggiamo chcncl parlare chelfigno# 
re fece delle bcatitudii li.congiiinfdoctaua alla 
primadandoatramendueuna raedefima retri 
Dutioncdeprcmio,acciochepcr quello chiara 
mente intédeflemo che la replicata promdla 
del regno cdcdialc fabrica Si compone a noi co 
rona demeriti. Et dobbiamo notare che nella 
drconcilìonc di quello fancillo ilquale bora e 
nato a noi,cflb c chiamato faluatorc. Onde. le 
lìauoldircfaluatorc.Siinciolìda ad intendere, 
che egli in quello atto della circuncilìone già ii* 
comincia adoperatela nodra falure/pargédo 
per noi quclb immaculato fangue.Ondc già 
non debba cl uerochridiano a dimadarcel per 
che Chrido uolcdcellcrc cuconcifo , pero dice 
cofa manifedaquedo edere facto per noi.On# 
de per quello medefim a uolfc torrcla circonda 
fione,il perche uollè nafccrc,i Ipcrche uol (è mori 
re Si lòdencrc pcna.Neduna di quede cole fo# 
Céne per fe, ma tutte per li dclim,nc in peccato 
adonquefii gcnerato.ne dal peccato circondlo 
ne per lo fuo peccato mortola tutto fu per li 
nodridclicri.Ec bendill'e b euangelida Luca, 
che nuono nome del fanciullo natogli chiama 
to da (angelo prima che folle concepuno nel uc 
tre della madre^iceche fu chiamato, non ipo# 
do. pero che quedo nome c aliui ab eterno,dal# 
la propria fua natura ae ddlcrc faluarore, in lui 
«nato qdonom^&inlui cnaturale.fi chenon 
e d i dire eli gli fu pod j nc da humana,nc da an 
geiica creatura. 

(j^Dcnorai di fiaullo naro,iqli puoneElàias. 
A chedircmo noifchcquello egregio, p<* 
phcra Efaias,prophecando de molti noe 
mi iquali doueua baucre quedo nodro fanciul# 
lo, pare che nc caccdè uno,delquaie loIo,fccódo 
cheraconta cl uangelilla,Ligelo amonice douc 
re edere el fanciullo ehiam ito.Exulto Efaias Si 
fece gran feda per uedere qdo di de falucc,uide# 
lo Si fu ralegrato.Onde «fóndo per taleuifio# 
tutto pieno dallegrc5za,parlaua laudando 


idio.Si diceua con gran feda 8i con fnmtno gau 
dio. Ecco cl paruolo cnato a noi, Si il figliuolo 
edato a noi,Si fatto e il principato Sila Ugno# 
riafopta le fpallc fuc.Si Tara chiamato ci nome 
fuo admirabilc.confciliario dio forte, padre dd . 
futuro fceulOjprincipc de pace. Gridi fono que 
di nomiucramentcjnadouce quello nome cl# 
quale e fopra ogni nomcfdouc c il nome Iefu,al 
quale ogni ginocchio (inchina 8i fa rcucrcntia; 
Òr confiderà che in tutti quelli nomi, forlì tro 
uarai quello uno.cioe Icfu,delqualcdiciamo.8i 
trouarallocxprcdb,Siin alcuno modo cdufo, 
cioefparto in tutti idetti nomi, pero che que# 
do nome Icfuc quello dclqualc diccua la fpola 
nel cantico damore.01io efiufo cil nome tuo o 
diletto fpofo.{£ Riguarda adunque Si trouc# 
rai che quedo uno,8i folo nome Iefu fi contiene 
in tutti gli alni nomi defaitti per Efaia.Et uc# 
derai die già non porrebbe edere chiamato, ne 
non porrebbe elfcrc lefu oucro faluatorc fe for 
fi pur uno di quelli nomi qualunque fc fude gli 
rmncJllc.Or non a hauuto ognuno di noi in 
efpcricnria luicffcrcucramcnte admirabilc nel 
la mutationc delle nodreuoluntadi.Et quedo e 
prindpiodella nodra fabacionc,qnàdo quello 
ma'echecefoieua piacer ci, incomincia a difpia 
cerc,SCincomindamolo a rifiutare, quando ce 
incominciamo a dolere di quello di die cc fole# 
uamo rallegrarc.quando quello che prima te# 
meuamo, incomlndamo abracciare, quando i# 
cominciamo a fcguitarc quello che folcuamo 
fugirCjK a ddiderare quello che loleuamo difi# 
pregi are. Ben ce certamente admirabilc codui 
elquale coli grandi m mungile adopera. 
olcraqucdo.ancboraedibifognocfi efib femo 
Uri efier confciliario ndla elctrionc della peni# 
tenda, Si ndla ordinationc delia uita Riccio che 
nó cc trouademo haucrc zelo fenza fcicntia, 8C 
la buona uolunta, lenza prudéria. Bifogno 

a fa anchorachcnaj prouiamobi edere Dio 
ndla remilìioncdcconmeiii peccati .pero ebe 
lenza queda remiffione oucro perdonanra, già 
no polliamo edere falui. Et gli peccati niuno e 
cheli polla perdonare /enó folo Dio. ^ Ma 
ne anchora tutto quedo a bada a falute,(c an# 
che nòlo fpcrimcciamo forte in espugnare S C 
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trinare quelli che ce combattalo', accio non 
follano uinti di capo dalle prime Spulate con* 
cupiiccncic.&C coli diucntaffc la nollra codino* 
ne pcgiore a lulcimo,chc non fu da prima ini** 
ci la conucrlionc.{j^Or mancali piu alno ad 
effere faluatorc;mancarebbcgli certamente ql* 
lo che e maximo.fcnó fuflc anchora padre del 
feculo che de ucnire.# fe p lui noi non rilufeiraf 
fcmoinimortalitade,iquali fìamo generaci a 
morte per lo padre del prefenre fecolo,nc an*' 
dio quello ballarcbbcad eflcrc faluatorc/ccgli 
anchora non foffe principcdi pacc/cconcijii* 
donoialpadre.alqualc dara cl regno. accio eh 
forfi non fofpettaflemo daucrc a rifufeirare nó 
come figliuoli di fa luce a gioì ia,ma come figli 
uoli di perditionc a pena.Et ben dice che mol* 
tiplicara lo imperio luo.accio che ctiam dio p 
la moltitudinedi quelli che fi debbono Tatuare, 
degnaméte polla dlcrcdcrto faluatore. Et poi 
fubgiunfc,chc la fua pace mai non haucra fine, 
accio che cu Tappi die quella fera ucra fatatela* 
quale giamai non pona temere difetto ne ma* 
camcnto alcuna 

(T^Ndla circócifionc del fignorc Sermone fe* 
condo.Comc chrillo uolfc eflcrc per noi # per 
nollro rimedio circoncifo non per fe# in do 
ce da cfiìcaciffimo ex empio de humilita. 

Tf~\ A poi che furono compiuti gli otto gior 
V_/hi,ncqualifidoucua drconadcrecl fan 
ciullo,fu chiamato el nome Tuo lcfu . Habbia* 
no udito in quelle poche parole gradiffimo fa 
«amento depictadc,loqualca fatto dio fopra 
la tena.Onde lo abbreuiato uerbo i carnc,og* 
gi fabreuia anchora piu,togliendo ctiam dio la 
drconcifionc della carne, lo unigenito iìgliuo* 
lo di dio fatto un poco minor degli angioli, fac 
udlito nella afluntióc della camela natura hu* 
mana.Ma ecco che non rifiutando di torre in 
feetiam dio il remedio della humana corruttio 
nc.ccrto e che fi fa molto minore di quelli . Or 
in quella cofa tu lui uno grande amacflramen* 
. to di fede. Ai anchora eflicalìime # manifdlo 
cxéplodehumilitade.Horache era dibilógno 
la circoncifionea tefignore,ilqualenon haue* 
ui nc da te commdfo,ne da altri contratto pcc 
: cato; Che tu non haudfi fatto pacato/uffia* 


entemenee lo manifefia latua nouiKna hctade. 
che tu da altri non Ihaueffi cótratto^nolto piu 
certo lo proua la diuinita del padre, & la intc* 
grita deila madre. Tu fe quello fommo Tacer* 
dotedclqualcpoffiamodirechc foffe magior* 
mente prophetato che comandato nella leg* 
gc,chcnc fopra la madre, ne fopra il padrefido 
ueua conraminare.Onde tu aiel padre ab etcr 
no, ma cglie dio ,nclqua!e non cade pacato. Ai 
anchora temporalmente la madrc,ma eglic uer 
gine,# la incorrutrione non potete partorire 
corrupcclla alcuna. Et non obliarne tutte que* 
ftccofc,el fantiflìmo fanciullo agnello immacu 
lato uolccflere circoncifo.# poniamo che non 
haueffe bifogno per fe pur uolfecofn# non ha 
uendo egli pur uno minimo fegno di ferita, nó 
recufa.pero di torrela ligatura della ferita . Nó 
coli glimpii,non cofi,non dice coli la peruerfi* 
ta della prcuaricarionc , onero trapaffamento 
humano.Noi a ucrgogniarao della ligatura de 
le ferite,# fogliamo alcuna uolta dclc feritelo 
riarci, Ecco colui ìlqualc da niuno puotc effere 
riprefo de peccato, cflo uolfc torre cl rimedio 
del pcccato/imcdio uergognofo^utlcro # du 
ro lenza alcuna fua ncccflitade^ie nó uolfc fchi 
fare cl coltro oucro coltello della pietra, quelli 
checrafolo quello neiquale non fu quella ua* 
chia ruginc del peccato, eh per tale coltro fe do 
ueua radcrc.Ma per lo contrario noi sfacciati 
#fenza'ucrgogna,ci uergogniamodi fare pc* 
nitcntia per faniradcdellc noftrc colpe . # co* 
fa che e di grande fciocchczza,chc fiamo mala 
mentcpronti&inchineuoli alle ferite,# che 
peggio e fiamo uergognofi in torre gli remedii. 
Colui che mai nó fae peccato, nó fe fdegnato 
dcffercpeccatorcrcputato.ma noi uogliamp 
effere pacatori,# ancho nó uogliamo effere 
peccatori reputa ti. Or Ila bcnecofi quella co* 
fa .Or diremo noi forfi per qfto,chcl fano hab* 
bi bifogno della medicina,# non glinfcrmi. O 
ueroeforficofichelinfermo non habbi bifo* 
gnò deffere medicato,ma fi cl medico .Or qua 
ie e.quello degli huomini che uedendofi effere 
nódico di tanta gloria come Chrillo, ma pur 
almeno di tanta inoantia,che uoleffe con tran 
quillitadanimo follcncrc defletè circoncifo. 

Ma Chrillo 
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MaChrido pacientemcntepagaua quello che 
non haucua rapito elqualeerauenutoa fare la 
porganone de peccati , non a riceucrlc per le. 
Ma tu forfi dirai, che marauiglia e fc cilcndo 
egli piccolo fanciullo 86 riuolto ne panni 86 lui 
uoIfc,riccucre la circoncilìonc ( Et io dico. 
Anci che marauiglia che c (Tendo egli cotan* 
tohuraile86 manfueto la riccucdc; Che ma/ 
rauiglia e che delle muro dinnanci al circon* 
cidentc, colui che fimodro muto dinanci alo 
Condente, 86innanci a quelli chcl flagellami 
no.86lafuaboccha non aperfe dinanci al cru* 
cingente. Et Te altri mente elio hauefle uoluto, 
già non era alluidiffìciledi confcruarcla Tua car 
neintegra lenza edere per circoncilìonc raglia 
ta,ilquale haucua fatto che la porta del ucn* 
treuerginalcnon fode aperta nella Tua ufeira. 
Non era mente malagcuoleallui,cflèndo anoo 
diora paruolodc uictarc che quella carne non 
fode drcondfa.poi che edèndo fui morto, non 
gli fu malageuoiedi coiifcruarla che non fe cor 
r compefle. ' 

■ a 

fT'Dclla manifcAarione del grande midc** 
rio che e nella drcondfìone di Chrido ‘inficmc 
cóiauocationedelnome. rr>. v-.:n 

•.ni *3i;b iro^ oilioO > t..c *fl 
Oiche furono compiuti gli otto giorni 
neiquale tempo fi doucuadrconddcrc cl 
fandullojfu chiammato cl nome fuoIcfu.Gran 
de 86 marauigliofo facramentocquefto.Circon 
ddeflì cl fanciullo, 86 chiammato lefu . Or che 
uirole lignificare la coniuntione di quedi dui at 
tijdoedclla circoncifìone£6 della uocationc di 
quedo nome, queda cofa pare che fu fatta al co 
trario, che certo la drcondfione fc uuole fare di 
colui die ae bi fogno defletè Tatuato non del fai* 
tutore 86 al falùatore fi conuicnc di drconci** 
dcre altri ,non deflere lui drcondfo.Or atten* 
di66cognofccinqucdo,d mediatore di Dio, 
C6 degli huomini,ilquale per infino dal prin** 
cipio della fuanatiuicadc,congiughelecofehu 
mane alle diurne, kcofe bade alle fomme. On 
decccochecglinafcedifcmina,ma in talemo 
do da allei d &utto della fcconditadc, che non 


perho perde el fibre della uirginitadc . Noi el 
uggiamo introito ne panni , ma cotali fuoipa 
nicclli udiamo honorarcdallcangclice laude. 
Eglicnafcofo86 reclinato nel prefepio.mala 
radiantcdclla dal ciclo lo manifeda. Cofi e an* 
chora della circoncifionc.eda dichiara 86 prò* 
ua la ucrita della aflumpta humanitadc,86 il no 
mcdelqualc nella circoncilìonc e chiammato, 
chee fopra ogninome,dimodra la gloria del* 
la fua macdadc. Come uero figliuolo de A* 
braam egli ecirconcifo, come uero figliuolo di 
Dio, lefu e chiammato. Et per tanto quedo 
mio lefu non porta quedo Tuo nome uoto 86 
uano come gli altri che furono di quedo no* 
meinnanci a lui. Non e in lui lombra,nclla fi* 
gura del grande nome, come fu negli alrri,ma 
einluila ucrita. perho che cdb eil uero fatua* 
toredel mondo 86 e uenuro per faluare cl mon* 
do, 86 e chiamato lefu nome iocondo. 86 perho 
ben dicelo cuangclidachci nome fu impodo 
dal cielo dallo eterno padre, 86 quedo no* 
me e chiammato 86 detto da lo angelo , prima 
chcl fanciullo nel uentre della madre fufl'e con 
ccputo» 

Della fpirituale86 moralccirconcifioneche 
noidobbiaroofare .86 come in eda dobbia* 
mo Audiarc tre tedimonii della falutc no** 
Ara. 

H Ora attendila profunditade di 
quede parole 86 di quedo detto. 
Vedi che poi che Giefu enato, 
cdb e chiammato da gli huomi 
ni di quello nome che fu chiam* 
mato 86 detto dallangelo, prima che nel ucn 
tre fuoflc conceputo . 86 in ciò fi da ad in** 
tendere apertamente che glie quello medefis* 
mo che e falùatore dello langclo 86 dellhuo* 
mo.dcllhuomo e falùatore dalla incarnano* 
nefua.dallangiclo fu Saluatorc dal principio 
della creatura . Dice adunque chiammato e 
el nomcfuolcfu,clqualefu chiamato da lan** 
gelo . Nella bocca di due o di tre dee dare 
ogni parola e ferma obadcuolccla tedimonii 
anza di due o di tre , diqua lunque cofa fidicha» 

F 
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Quello medefìmo uerbo dclquale lì legge ne 
prophera elìcre abbrcuiaro,piu chiaramen* 
te leggiamo nel uangelio cflcrc farro carne» 
Per noi fratelli miei, per noi e detto quello, 
perho che Chrillo non a bifogna dìo di rdh* 
monio tic angelico ne humano , ma lì come 
ben c (ditto, ogni cofae fatta per gli eletto 
ti.Et per tanto a noi conuienc cercare daucre 
tre rcllimonii della nollra falutc,acdo che for* 
(i non ceri trouiamo haucre riccuuro el nomedi 
Dioinuano. Anchora noi fratelli a bi fogna)» 
tnodcfferc circondi?, coli riccucrcel nome de 
la falute.Abifognamo dclfere drcondlì, non (è 
condo la letterata in fpirito X ueritade . Con 
uicnd drconddcrc non pur duno membro, ma 
di tutto! corpo inficme,pcro che pognamo che 
quella mala agiunca del fuperfluo fatta per Le 
tiiatam regni piu graucmentc in quella parte, 
ncllaquale la drcondltonc fu commandata a 
giud ei,8C conuienfi tagl ia rc,ni cntcnicno pccu* 
pa anchora quello fuperfluo tutta la carne, in 
tanto che dalla pianta del piedi per infino al 
coccuzzuolo dal caporione in noi fanirade,SE 
pone in noi alcuna particella che non lìa cor* 
rotta X putrefatta da quello ucncno. Et per ta 
touedi&confidcra,che lì come quello popolo 
anchora paruolo in fede Si in dilettone, ricc* 
uettcqucllo comandamento chea le in quello 
tempo fe confaceua della fcharfa X poca arco* 
dfione,pero efi era folo duno membro,colì poi 
che fucrefautoinetadehuomo piu perfetto, 
allhoraglie fatto comandamento de battegi* 
arfi in tutto cl corpo,Si quella e compiuta cir* 
conditone di tutto Ihuomo.Etper quella ca* 
gionc tuuedi chcl faluatore nollro lottauo di 
polfeefleredrcondfojSidoppo itrentaanni lì 
degno defiicreaudfilfo.nellaquale crucififfio* 
ne tutto d corpo fu dillcfo in penatila limili* 
tudinc della cui morte, (ìamo anchora noi nel 
battefmo infame con lui piantati,fecondo eli 
faiucel diurno apollolo.obfcruando noi quel* 
lo che a (ultimo ci fu nouamentc comandato. 
f£Or qualeeadóqucla nollra circondlìone 
moraleffe non quella dellaquale dice cl detto 
sportolo bauendo noi cl uitto,doc tanto cibo 


che ne poflìamo uiuere,& il udHro,di qucfto lìa 
mo contenri.Ottimamcnteal poftuto ce dr* 
condde X licua da noi tutti ifopcrchi quella uo 
luntaria pouertadc,la fatica della penitentia X 
la regulareofferuantia della dildplina ,doe del 
uirtuolóuiucreSi de buoni X fanti collumi. 
(J^Ma in quella tale nollra circondlìone, noi 
habbiamo a cercare daucre trctdlimonii dcla 
nollra falute,docda langclo,daMaria,da Io* 
feph.(£Dicochc fadibifogno che imprima* 
mente X innand ad ogni cofa,che quello ange 
lo del gran confaglio ce impongha cl nome del 
la fallite, preordinatoti del numero de fuoi elei 
ti.Erdapoifecifamcllicriche noi habbiamo 
el teftimonio di Maria uerginc.doc della con* 
gregationede fcdclijaquale c amado che ma* 
drcdognuno.Madrcc dico uergine, come quel 
la laquale lapollolohaueua promelfo X dclibe 
rato doffèrirc uergine calla, a uno fpofo Chri* 
llo.Ma non debba ne anche difprcgiare cl te* 
IbmoniodelminillrOjColuichelo eflémplo del 
faluatoreuole feguitare,qudlo c Iofeph,clqua* 
le ben tiene luogo di fpofo in apparenria,ma 
fecondo la ueritade eglic pur fa uo X difpcn* 
latore Si bé e detto & riputato padre, ma cgli« 
pur notricatore, ouero balio.Or didamo que 
Ile cofe piu chiaro. V oglio cofi dire fratelli mei 
che ci conuienc hauerc buona tcllimonianra 
da quelli che fono di fuori,8t da quello che c dé 
trOjCÌoe dalla confdcnria.Ondc colui la cui co 
uerfatione e a tuta accetta X gratiofa,6f a nef* 
funo c grauofa, collui fenza dubio a la tcrtimo* 
nianzadi tuttala congregatone de fratelli. 

Et certo ben lì sforzata indarno quello ne* 
quilììmoaccufatoredcfrati,da rcccarc in acco 
fatione pur di quelle cofe che fono fatte in aper 
to,contra colui ilqualc uicnc cofi feufato da tut 
ta luniucrlìta de fratelli. Ae anchora da prda* 
ti buona tdlimonianza, chiunque confefla lo 
ro con humiic confdfione i peccati della uita fe 
culare, X anchora le negligente di quello rem 
po che noi diamo in religione^ (ludia di fatif* 
fare fecondo ifloro arbitrio.petho che in molte 
cofe offendiamo tutti/c già forfi noi non cere* 
putiamo deffae piu (aneti che quello difa** 
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po!o,loquale era da Tefìi amato.Or e da temere 
piu laccufarioncdiqucllo peffimo accufàtorc, 
poi che Dio non .giudica due uolce una mede 
fimi colpa . Maforlichclaccufatoreuorraac 
eufare&calumniarcla inrentione.Sdin quella 
parte fi sforrara di comporre lafua calamuia, 
nella quale non pare che fu affai cfficace,ouero 
(ufficiente el ceftimonio,nc de fratelli ne etiam 
dio del padrefpirnuale.Di ncccffirade c adócp 
che in quell i parte ci foccorra ei reffimonio del 
la conicientia dcntro,loquale raguarda magia 
o munte el cuore S£ non la faccia ne lappare»* 
tia di fuori.Ec da effo cuore certo fèmpre fi uo* 
le pigliare principio dogni buona opache mai 
méte fi péli nc fi deliberi neilanimo,fc prima n 5 
a apertarricntcìntefo che quella Ita opera di fa 
Iute. SC quello equito alla ddiberatióc del cuo* 
rc.ma poi che fi metterà mano adopera manife 
ftadifuori,allhoracdibifognochc lhuomo in 
tal modo adopcri.chc labbia etiam dio el tedi* 
moni o di fuorwnoe che lopcra fua fa approxi* 
mi hcdificatoria/econdo quel detto dcllapofto 

10 proucdeteil bene, non (blamente dinanci da 
dio,maanchora dinanci a gli huomini. Amen* 
fJ^Nella circoncifìone del funore lennone ter 
tio.Dclla grande dignatione,beuignita . humi 

11 rade. Si duriti dichrifto.fli della cxaltatione 
del la natura humana. 

n Ella circoncifìone del fignore fratelli ca* 
rtfiimihabbiamocofada doucrc amare, 
& di che ci poffiamo marauigliarc.habbiamo 
anchora cofa da douerefeguitare.In qfta circo* 
ci fio nc che fi manifcfla un gride benefìcio della 
fila dignarione,delqua!c gli dobbiamo referire 
debite grati cdn dia anchora enafeofo alcuna 
cofa laqualc in noi debiamo adempiere. Onde 
clfìgnoreeuenutonon folamcntc per noi ri* 
comperare per la cflufìóc del fuo fangue,roa an 
chora per amaeflrarcicon parole, SC moftrarci 
per exempli la uia della falure.pcro che fi eoe ce 
era al tutto difutile fapcrc la uia (è anchora fof* 
fimo ritenuti in pregionc,cofi niente ci gioua* 
uadeflerc ricomprati, fe non fappicndo noi la 
uia,cl primo che ci haueffctrouati,ci haueffe ri 
menati adietro Si rinchiufì da capo nella pgio* 
ne. Ben ueggiamo adonque chd noftro falua* 


torc nella fua uirile ctade d diede manifcfla Si 
effìcaciflìmi exempli di pacicntia SC de humi li* 
radc.&fopra tutto di perfettiffima charitade, 
8idi tutte lalcreuirtudiqucfli mdefìmi cxcm* 
pii d diede nella fua infa ntia fa tto a Iquantc fi* 
gureuelari.Mainnancichcuegniamo alla di* 
fcuflione8iexaminatione di qucflo, piacerai in 
prima alcuna cofa di canta & fi manifcfla di* 
gnarioncparlare.Gli angeli anno la loroglo* 
ria pura Si pcrfctra,ma anchora noi non fare* 
mo fanza gloria . Habbiame uedura la gloria 
fua,gloria ucramentcdcllunigcnito dal padre, 
gloria de mifericordia,SC affetto ueramente pa 
terno.gloria del figliuolo procedente dal cuore 
del padrc,ilquale certamente d ae dimoftrare le 
patcmeuifccre della eterna fua pietà de. Onde 
bendiccua la poftolo. tutti gli huomini anno 
peccato, fidabifognano della gloria di dio. Et i 
unalcro luogo diccua.Non piaccia a dio che io 
meglorii,fenon nella croce del nollro fignore 
Icfuchriflo.Or qual cofa cpiu gloriola di que* 
fta che diodaetantocftimari,8C fatto fi gra có 
to di noi . Oueroqualc altra gloria magiore fi 
può dire di Dioiche tanta fua dignatiotie,8£ ta 
ta fua benignitade^aquale in do c piu doldfii* 
ma.chelc tanto gratuita in dono/enza alcuno 
noftro merito donata. pero che per gli impii fc 
degnato morire.Oruedete uoi quanto egli ac 
fatto ,& per cui.Confìdcriamo per cui, 8i nò in 
fuperbiamo,confìderiamo quant%8£ non dii* 
periamo. ^Ec per tato aedo che uoi fiate tro* 
nari hauere non lo fpirito di quello mondo,ma 
lo fpirito cheeda Dio.fid aedo che uoi Tappiate 
quelle cole che ui fono apparecchiate dallui,cha 
liflìmamenteuipriego dilcctifftmi,non uoglia 
tediucnurecauallo Si mulo,ma ftudiatceflcre 
comcquello pioiumcntochcdicecofi di fc me* 
defìmo. A modo che giumento fono fatto ap* 
preffo di te,S£ io fcmprc fono con tee o . Qycfti 
corali giumenti fono quelli che ricognofeono 
el poflcffore 1910, Si il prefepio del fignore filo* 
nelqualeprefcpio,oueromagiacoriac pollo lo 
ro cl piiffimo ficno,chcecolui ilqualc e pane de 
gli angeli.Effo e ueramente quello uiuo pane, 
dclquale lhuomo nedoucuauiuere.mapcr ca* 
gionc che lhuomo c facto giumento per tan* 
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te anchora el panefe fatto fieno , accio che al* 
meno per quella uia,Ihuomo diuentato giu* 
mento ,fe ne polla pafeere X uiuere di quel* 
lo . El facraracnco di quella tale matafione, 
fu celebra to X fattone fetta nel di della nariui# 
ta del fignore.allhora d uerbo fu facto carne.# 
noi leggiamo che ogni carne e fìcno.ben pota 
damo adóqj dire che! uerbo uiuo pane delli ana 
gioii ideili huominijfia fatto fieno ndla attua 
tione della carne.ln quello di adonq; fu fatto 
un poco minore degliangioli,# de habiro e tro 
' uato edere come huomo. Ma hoggi io odo ala 
cuna cofa piu marauigliofa.Ecco hoggi e fatto 
molto minore delli angiolyn ciò che a nó fola * 
mence forma dhuomo,ma anchora a forma di 
peccatore fife legnato oucro bullato a modo 
' che duno fegno X bulla di ladrone. Onde 
noi ben ueggiamo che la circondilo ne non e al 
tro,fenon unodimottramétodi fuperfluita X 
di peccato, laquale per drcócifionee comanda 
mento de riddere.Maintefignorelefu che ce 
di fupcrchiochefabbia a circóddere.Or nó tea 
cu ucro Dio dal tuo padre Dio, X uero huomo 
lenza peccato dailaucrgine madrriCbcadócp 
fate uoi che drcóddeteel fignore Iefu f . Penta* 
te uoi fortt che fopra lui polla cadere quella fen 
lentia della mandinone, ddlaqualec coti ferita 
Co nella legge.El mafchio la cui camedel fuo p 

E ucio nó (ara circódfa pira qlla aia del popoa 
» fuo.Or putti el padre dimenticare cl figliuoa 
lo del uentre fuo.O uero fotti non lo cognofcea 
rebbe egli/e non haucttc el fegno della drcond 
* (Ione. And ueramente fe futte in alcuno modo 
poffibiie di non cognofcere il fuo figliuolo , nel 
quale ben fe compiaciuto, per quetto fegno ma 
^imamente lo potrebbe ignorare X nó cogno 
fcerlo,trouando in lui la drcondfìonedellaqua 
{e etto haucua proueduto a peccatori in purga 
rione de loro peccari.f£Ma nientemeno nó e 
damarauigliare chcl caporiceua in tela cura* 
rione X il medicamento per le membra , della^ 
le etto capo quanto che per fe,non haucua bifo 
gno.Or nó faciamo noi qfto medefimo fpefle 
• uolte nelle nottre mébra,che per la ifermita du 
no mébro fi pone il remedio a laltro.Onde ue 
giamo che dorrà il capo, X la cottura le fa nel 


bra cdo,dogl fon o le rad & fatte la cott u r a aria 
la eofda.Cofi e fatto hoggi ,che p leuarr h pux 
za di tutto il corpo,d ferro medidnalc e flato i 
fitto nel capo.Et che marauigl ia fe per noi fede 
gnato detterc circódfo,per liquali fi degnoemo 
rire.fTEgliueramcntea me tutto fe dato, #j 
mio ufo X a mia ucilitade tutto X fpeflo. Ona 
de cttendo io incarcero,# udendo che mandai 
la carcere pattaua el figliuolo del grande Re, ia 
cominciai altamente a piangerci a miferabil 
mence cridare # dire figliuolo di dio habbi mia 
fcricordia di mc,allhora egli fi come benignilfi 
mo adimando X d ittiche pianto X che ulula# 
to e quetto chio odo. Et diflono allui.Egli e qlb 
Adamo tra ditorcilqua le el padre fece cacciai 
in prcgione,per infino che deliberi di che fupa 
plicii X tormenti lo faccia morire. Or che Èia 
ra colui la cui natura e cflà bontade. allaqualc « 
proprio # naturale di Tempre far mifcricordia 
X perdonare. Certo eglic difccfo nella pruina 
nc,# ucnuto per trare quello che era cofi lega# 
to del luogo della carcere.Ma i giudei non dia 
mcnricatideihodiodelqualehaucuano odiato 
d padre excrcicano quello nd figliuolo.fi come 
ben lodiccua egli fletto .Etti anno odiato me,# 
il padre mio.Cbeadonquc feceron quelli ima 
pii,aiqualiglicragraue edam dio a uedcrlo.Ee 
codiconocottuie lo herede,uenite X occidia* 
molo.dichcoccifcro ueramente lagncllo di dio 
in loro morte# danationc,ma in noftra falua 
tc.Ondc etti uerfarono d fanguc de lagnello,# 
noi Ihabbiamo tolto X beuutolo. Habbiamo 
tolto d calice dd falutarc, calice inebriante, 
grandemente chiaro. Ecco di che dobbiamo 
rendere grafica tanto redétore.pochi didinan 
a noi edebramo X faccmo fetta dd fuo aduen 
to che etto fece ndla prcgionc di quetto mona 
do,# quetto fu nel di dcla na tiuitade hoggi fae 
riamo fetta che etto tolfe in fe le nottre catene 
#inottrilegami.Hoggicoluichcmainon fisa 
ce peccato,per fogHere ipecca tori miflé le futi# 
nocenti mani nelle catene loro . Hoggi e fatto 
fotto la legge colui che diede la legge. 
d^Dclla fpiritualc circórittone laqualc riafeua 
no dee fare in fe per ufo dotto uirtudi, iportare 
pa gli otto giorni iota iquali fe doueua fare la 
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eirconcilìone dèlia carne. 

Ora e da dire che cofa ci ita lignificata,# 
fpccialmétc dira oftra ta da douerc fare in 
quella drcócifione,pero che già no e da credere 
diefcnza cagione folle nella legge comadato, 
ne fenza cagione compiuto nel fìgnorc,cbc loc 
tauo dilìfaceflcla drcócilionc.Ma chi cogno 
lcc,o può «édere la fapicntia # il féno del (igno 
reCO ucro chi mai fu fuo cófeglierichora adócp 
foccorra agli noftri delidcrii laduocato fpirito 
Ìanto,ilqualc c cercatore degli alci (ècreti di dia 
& dichiari a noielfacramcro di quello ortauo 
giorno. Noi lapiamo che hora conuienc che Iho 
«nonna Ica da capo.# quella fu la cagione,# il 
perchcd figliuolo di Diouolfenafccrela fccóe 
dauoIta-Onde in peccato nafdamo tutti,# 
habbiamo bifogno di rinafeere nella grana ,# 
quello ben ce conceduto nel battdìmo.Ma eo 
co che tutto quello perdiamo poi nella uica fe 
colarc.hora per la mifericordia di dio,la uirtu de 
la grana primieraméte adopera in noi, che noi 
andiamo in nouica de uita.f£Allhora adonqj 
tinaicc lhuomo,quido nafeendo nellanimo de 
peccatori.d fole della giultìria illumina le tene 
ore loro,# porgerli nella cófideratione # nolo 
rifguardo dentrojo horrédo # fpauéteuole giu 
dido di dio,aggiugnédo anchora ad accrcfcw 
mento di terrore,cc*neebreueilnumerodedio 
della prefence uita ,# come el fine e icerco.Et q* 
(lo polciamo dire che fu el uefpro o uero la fera 
alquale lì cóee fcmto.Dimorera el piato. Ho* 
radi neceffitadcecbefagiugha la ledciadelmat 
tino,fadcdod el fignore udireda mattina la mi 
féricordia fua,# coli del uefpro # dcla mattina 
(Sua fatto un giomo.Et c quello primo giorno 
di de giudica .pero che réde a ciafcuno qllo che 
cfuo,doea noi miferia,#a Dio mifericordia. 
Inquedodiii può dire che lhuomo nafea pic^ 
colo 6ndullo,quado pale conliderationi già 
dette lanimo lì deda ad amoredi penitetia #a 
Iodio del peccaco.(£Ma molto e pcricolofo, 
fequedo cotale fandullo coli nouellaméte na<* 
to alla grada uoledc fare la fua penitetia tra le 
turbedclfccolo,douealcunipcrrci# uclcnolì 
eóforti,# alcuni altri perexempli pegiori lalu* 
fingano# tetano a peccar douc altri per adula 
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rioni lo idueonoin uana gloria ,altri per dcrrat 
rioni fofpingono lanimo fuo in ipaciéria.Hora 
adócpedi ncccffita cheuégha il ragio delia pru 
d ernia,# dimodri quitc,# come iporrune op# 
portunitadi,cioc incrcfceuoli # faricofc habù 
litadi # occafioni di peccato quedo mòdo offe 
ra # porghadingularméte in queda rea genera 
rione prefentc. Demodri anchora quanto lia 
debole lo humano animo a rdidcre a quellcca 
li # tare tétationi^naximamente quando foffe 
notricato # hauezzo a lufanza del peccato eie 
legaadóq?inqdodidc prudenriadi fugirc del 
prefente feculo maluagio, dicedo col fanto prò 
pheta.Ioohauutoinodio la brigata de mali.» 
gnati,# cogli ipii già no federo.^ Ma ancho 
ra quedo no baila, pero che forli fugiédo el mó 
do,uorrebbc eleggere dadarc alla folitudinc, nó 
attcdédoquaro fa bifogno,la,ppriaifirmitad« 
# la picolofa battaglia del nimico aduerlàrio. 
che ueraméte noe cofa piu picolofa che cdicó 
battere folo ptra le adurie de litico nimico, dal 
quale lhuomo bé c ueduto,ma elfo nó può elfer 
lieduto dallhuomo.per tanto hora e ncccflàrio 
el di della forcezza,acao chciréda chcllìgnore 
e quello die guarda la fortezza fua ,& che cóuic 
nechcfecerchi nella fchiera de molti ilicme c® 
gregaria battaglia. douc tutti formo gli aiutai 
tori,quanri fono icompagni della congregati® 
ne.# fono tali,qua!i pollano dire con lapoftol® 
noi non damo ignoranti deJleaduriede! nimia 
co.La congrcgarionccertamentelì può dire efi 
per la fua fortezza lia terribile come ordinata 
ichicradecombatritori.Maguaia colui che e 
folo, pero che fecade,non echi lo fuicui.# ben 
chcnoihabbiamo udito queda grana dirobu* 
diflìrnamcntccóbattcre folo,eiTcredara cóccCe 
fa ad alcuno degli antichi padri .none pero da 
cómctterli doltamcnte a quedo pericolo , # nó 

edatctaredio.Sicóeilnodromaedroiato bn 
detto parlido degli Anachoriri,cioc lblitarii,di 
ceJquali p nouido femore de cóucrlióe #c.Eti 
qdodi difortczza,colui che in elio e coli itrato, 
agiugha a quello chedifopra haucua detto , qfi 
didc.lohcbi i odio la brigata de maligniti #c. 
agiuga dico qllo eh ic ora licgue, doe.io la uai o 
tragliinoccalcmie iqiL^Ecpoichc haucta 
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«olì detto éeffere nella congrega trono de mol* 
ri,non elega dcflcremaelìro.ilqualcanchora no 
elìaco difcipolo.SC non uogli infognate quello 
che mai non imparoe.Or come potrà colhii no 
uo8Crozzo,allacongregatione temporale ne I 
fe ne in altri li inragioneuoli mouimend. Niu« 
no dice lapoflolo hebbcmai in hodio la carne 
Tua .Game adóq; penface uoi/c collui fera di 
fente maeflro di fe Hello, che egli ageuolmcnce 
alcuna uolta fecódifcéda tanto piu largamente 
quanto che a IcHeflo cpiucompaffioneuoleflC 
piu famigliarefHoraaduntprifpléda cldidcU 
la tempcranda, perlaquale cerchi quello cotale! 
che modo fe polfano temperare SC rafrenarc gli 
incorinoti mouimend della dilettadonecarua 
lc,ibclliali mouiraenti della curiolitadc, icerui* 
coli 8C duri mouimend ddla Tua fuperbia. Elle> 
ga deflere a bgetto nella cafa del dio fuo SC fub* 
getto al fuo macftro lotto ilqualc lìa rotta ogni 
fuauolutade.8Ccol freno dellubidiétia lìa ogni 
cócupifcéda ripremuta. SC coli fadempicra in 
lui quello che fu detto per lo prophera.Signorc 
tu lì a pollo li huomini fopra icapi nollri.Et già 
non (ideeifdegnarcil feruo,chein lui lìa queìlo' 
che prima e (lato nel lìgnore,pero chel feruo nó 
e magiorc del frgnorefuo. Onde legiamo di lui 
cheefTcndogiacrefciutoinhetadcSC fapienda 
SC grana appretto di dio SC degli huomini effen 
do già dani dodeci/imafc in Hierufalcm^C tro 
uatoche fu dalla beatiflìmauerginefua madre 
SC da lofeph elqualc era riputato fuo padre, (la* 
re nel mezzo de dottori ad udire quelli SC dima 
darli,tutta uia difccfe 8C andoflene con eflì,SC 
era fubdito loro.Et tu adunqj Ila fubdito p lo 
fuo amore.{£Ma ecco chein quella uia dubi* 
diétia forlì tepotrano occorrere alcune cole che 
te parrano dure SC alpre,8C faranoti alcuna uoU 
ta fatti comadaméti SC impolle alcune ubidien 
tie,lequali ben che fiano falutcuole,niétcmcno 
te difpiacerano8C note parrano troppo foaue, 
ma ben graueAllhora fetali comadaméti inco 
minciarai molclìamccc a foHenerc SC con tedio 
lì icominciarai a giudicare cl tuo prelato, fe nel 
tuo cuore incominciarai a mormorare, co tutto 
die tu di fuora uia adempia quello che te coma 
datola no e quella uirtu di pacienria , ma cu* 


prunéto SC uelamedìmaliria.Hora adunche di 
ncceflita che in te rifpléda cidi della parienria, 
perlaquale tu con tacita SC tràquillaconfdentia 
abbracci uolórieri tutte le cofedure SC afpre^jiu 
dicado te lìeffo,graucmente SCduramétc ripren 
dedoti, come huomo alqualc difpiacdono qud 
lecofechcrifonoafalute.SCncltuopélìero dee 
Tempre quato piu puoi haiutare la parte del tuo 
maellro córra te medelìmo acculandole in ogni 
cofa,SC lui féprc igegnadotc di farfare . M* 

poi che tutto quello hauerai uirilmenteadope# 
rato penfomi che ti cóuerra molto bene guarda 
redalla fupcrbia,pero che c gran cofa fapere co 
lì in tutto uincere fe mcdclimo. Onde ben di* 
ceuaSalomone.Migliorc SC da piu c Ihuomo 
paciétc,cfi Ihuomo forte.SC dapiu c colui elqua 
le e lignore di fclìcfloSCche falignoreggiarela 
nimo fuo che colui che uince le molte rittadi. 
Pcrlaqualcofa ticóuienc cófidcrare,comcel ) p# 
pheta manifellamctedimollra la humilita effe 
re necelfaria doppo la pacictia^liccdoA dio ifl 
fugetta anima mia,códolìa che ogni mia parie 
ria lìa da lui. Or nó ri paregK in qlìe parole che! 
Tanto propheta fcnrilfc la tctarióc della fupbia 
per cafone della paciétia che già haueua ha uu* 
ta.Ben e adóq; ncccffario che il ragio delahumi 
litadc bora illumini cl cuore tuo, SC facciatene* 
dere che cofa e da te,SC eh da dioacdo che tu nó 
habbi el là pere alto,ma humile.pcro che diore 
lifte hai fuperbi^C agli humili da la gratia fua. 
fT^Hora quado nelle dette cole farai lógaméte 
exerritato,allhora prega dio che ti pceda lume 
di deuotóe,clquale e giorno fercniflimo^C tipo 
fodellamétc.nclquale giorno, tu come degno 
SC fraco caualicri,poflì fanza fatica uiuere in tu 
te le fatiche, corrèdo per la uia de comadaméti 
di dio^iauédo il cuore già dilatato in charita* 
de^ccio che quello che tu prima co amaritudi 
ne SC forza dcl tuofpiritofolcui fare da bora 5* 
nari tu lo compia cólbmma dolcezza SC delet 
tationc.Q^uefto mi penfo io che adimandaua, 
fc io nó erro colui chcdiceua.Perdonami SC laf 
fami chio lìa rifrigerato. G>me fe diceffe, 3 pet 
inlìnoaquato laro io cruciato in quella fari* 
cha SC in quello dolore^ per infino a quanto h 
ro io tuttol di afflitto dmortc^donamipgoci 
~ Sciattami 
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Klaflaml un pacco refrigerare. Ma a qucfla g 
fecriócdi caca diuotioncpuochi ci pcruégono 
in qucfla uica fio no fono errato. Onde non e 
dibifogno che difiibicoficófidi/e ad alchuno 
gli la parciTe alchuna uolra haucre , maxiaraéte 
le fuffenouitio.SC non fìa (àlito per li predetti 
gradi. Pero che! pietofo fignorefuoleafetrare 
có cotali lufìnghc Si dolcezze de diuotióe, quel 
li che fono piccoli di cuore.Ma fappiano quo 
(ti co tali tale grana cflere loro a tipo preftatai 
n5 iti rcuocabilmccc data Si qucfto eco pitto/ 
fa difpéfanóccóccduto loro.accio che ne di de 
beni &delcprofperitadi,habbiaoa méte i ma 
K,S£ nel di de mali &i dclc teta rioni, nò dimenti 
chinoibenichegia anno alTagiati.Ma quelli 
che a no i fertfi S£ le potòrie ddanima Si del cor 
po ncla uia dcleuirtudi longamentc cxcrcitari, 
molto disfcrctia taméte da cofloro per piu alto 
modo fruifeono qucfla felice giocóditade di ta 
le Jiuotióc.Ma ben fono molti iquali tuttii di 
dela uira loro fé sfornano di peruenire a quello 
61 mai no gli peruégono. A quelli cotali fe pie/ 
tofamcntc,£Cpcrfcucrantrmétc pcrinfìnoala 
fine fi fono sforzatigli fubito come cleono dd 
corpoerenduto loro quello che in qucfla uita 
glicra flato difpcfatoriamcce negata pero che 
la fola grana allhora gli códuce Si fagli perù e/ 
ciré a quello a che in prima effìifiemecó la gra 
tia fi sforzauano dada recedo che in bricuc có 
fumati compiano poi cófoma Si compiuta led 
tia i molti tempi de la eterni tadc.^ Ma a quel 
li che pcruégono a qucfla grada de deuorionc, 
pare che anchorarefli loro un giade pericolo, 
BCmolco annoda temere dal demonio raeridia 
no.cioc dal demonio del mezo giorno. Onde 
dio fàtanas fe trasfigura in angelo di luccQ^ue 
(lo aducpconuiene die tema colui che ogni co 
(afa con anta dcletcarióe,cheuolédo luifegui 
tare la fua bona affetti oc Si il gradc femore , nó 
uéga a gua (lare d corpo per la troppa Si difor/ 
diruta cxerdtadóe.Si poi gli fia dibifogno nó 
(ansa giade dàno dello exertirio fpirituale , ao 
tédere Si occuparli intorno ala cura deio inde/ 
bilico corpoJrora adu<£ aedo che colui che cor 
Knonincappi o cagia,ae bifogno deffere illu/ 
minato de lume de dderedone laquale e madre 
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di tutte le uirtudi Si copimelo dogni perfetno 
ne.Qucfta e quella uirtu che infegna die niuna 
cofa fi faeda ne troppo ne pocco,ne piu ne me 
no che fi cóuenga.Et qucfto poffìamo dire che 
fia lottauo giorno dela difcrctióe.nelquale fi dr 
cócideel fanduIlo,pero che la uirtu dcla difere 
rione e ueraméte quella chedrcódde Si rimuo 
ue ogni fuperchio, li che noli faccia ne piu né 
meno chefia da fare.Onde colui che fa troppo 
recide el frutto della buona opera. Sigia nó dr 
c6cide.fi come ne anche colui che e depido che 
fa pocco.In qucflo di aduq; di talccireócifione 
che fi fa per la uirtu dcla difcrerionc fi fe impoz 
ne il norae,Si nome dico di fàlutc.Si di coftui il 
quale fa cotalcconucrfarióe già non dubito di 
dire che dio adopera la propria fàlute .1 nasi a 
quello di cioè inansi che fia pcruenuto aucra 
difcrctióc,i fami angeli iquali cognofcono Si i/ 
cedono i fccrcti cclcfhali poffono dire quale fia 
la fua operadonc.Ma poi che fera peruenuto a 
quello giorno io glimpógo fìcuramentc nome 
di falute,Si di colui edere del numero di faluan 
di. Ma códofìa cofa che quello cotale ucello co 
fìalto uolate di rado lì troui in terra per tato la 
uirtu de lubidicn tia fratelli chariffìmi fupplifca 
in uoicl luogo della difcrcdonc.fi che niuna co 
là facciacene piu nc monodie altrimétc che ue 
fìa comàdato.Dco grada s. 

(£Nclla cpiphania del fignorede tre appari/, 
tióc dclc quali fi fa oggi fefla.8i prima della hu/ 
maita,bcnignira,Sifóma bóradedi Dio laqua 
le c apparita nella natura humana fcrmonepit 
mo di Tanto Bernardo. 

H PparuitbenignirasSChumanitasfalua/ 
torisnoflri dei. Apparita e la benignità, 
SC la humanita del faluatore noflro Dio. Gra/ 
de fia a Dio per loquale coli a bunda la cófola/ 
rione nofìra in qucfla peregrinatióe in quello 
fbandiméco in qucfla miferia. Sopra qucfto fa 
pere chariffìmi die fpeflb ce (hidiamo da mo/ 
nirue che mai nó uefea di mente che uoi liete pe 
regrini fopra la certa dilongari dala patria difea 
daddala hcrcditade. Chiuq? nó incede la Tua 
dcffol attórno può nc ancho cognofctrcla fua 
cófolarióc.chiuq; ignora,o ucro che nó còlile* 
ra a fe eficte neccflaria la fpirituale cófolatione 
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gli ne feguita quello chel n ó habbia la gratia.di 
quaccheglihuottiini del fccolo impacciati, & 
nelle faconde, 8e rraffighi fecularisè ne peccati 
métte cileno fentono la loro mifaia no atten/ 
dono X nò cófidcrano la mifcricordia.Ma uoi 
Squali no e detto in damo. Art edere, & uedete 
dici fignore e fuaae.K dequali dice achora quel 

10 prophcca meJclìmo. La uirtu dcllopcrc fuc 

11 fignore ae annuntiato al popolo Tuo. V oi di 
co iquali non liete ritenuti da la occupatiócfe/ 
Colare, a ttédete quale fia la cófolatione fpiritna 
le. V oi iquali nò ignorate d fbandimcto udi/ 
te che da cielo c uenuto laiutorio.pcro che e ap 
parità la benignità X la immanità del faluato/ 
te nodro Dio.Inàci che apparito la humanira 
dcjlbua nafeofa la benignitade, laquale bé era 
in prima.cóciofu chela mifcricordia del figtio 
celia ab eterno, ma onde X in che poteua edere 
cognofciuta che fullc tatarBcnc era promcflo 
manófifentiua.pcrlaqualcofa,8e da moiri no 
era creduta.In molte guife ,&in molti modi 
ben parbua Dio ne fanti propheti, dicédo. Io 
péfo le cogitationi dcla pace, Se nó della affliti 
rione. Ma che rifpondeua lhuomo che fentiua 
laffìitnone,8e la pace nó cognofceua.'' Do per i 
finoaquaro direte uoi pacepace,Se pur none 
pace.Se per quefla cagióegliangioli della pace 
araaraméte piangeuano,dicédo.Signor or chi 
echehabbia creduto al nodro udito!' Ma bora 
credano gli huotnini almeno a quello che anno 
ueduto.chc ucramétei tedimonii di Dio fono 
fatti troppo crcdibili.Onde accio che non lìa 
oafeofo ctiamdio a (occhio turbato ecco glia 
pollo nel Iòle d tabernacolo fuo.Ecco la paccn 
prom rifa ma mandatalo indugiata ma di prc 
lènte data.nó pphetata ma pfcntata.Ecco che 
lo eterno padre ae raadaco i terra quali uno bc 
co pieno deb mifcricordia fua.qucdo facco eòo 
uicnefefquard per pafiìone, aedo chel pregio 
dda nodra rcdcmptióc die in lui enafeofo a tue 
rilargamentcfefpargha quello facco, ben che 
dìa piccolo,magliepicno.Ondccl paruolo e 
dattoanoimaincuihabita ogni plenitudine 
dediuinitade.Sichepoiche uénela pieni tudio 
ne del tempo, uéncaltrdì la plenitudine della 
diuinitadc,Vcncmcaraepcr darfe almeno g 


queda uia a carnali,® accio cR apparedo la fili 
manitade,fodecognofduta la bcnignitade.pe 
ro che douc fe manifeda la humanitade di Dio 
alhora la benignitade nó può dare occulra.Or 
in quale altra cofa poteua Idio piu grademente 
dimodrarela fua benignitade, chciqucdo,doe 
de unirea feb carne mia. & bé dico mia nòdi/ 
co la carne de Adamo fecódoqudlo chdla era 
inazi la colpa.ln che altro fi cognofcc taro dna 
ramére la mifcricordia di Dio che in baucretol 
to in fe tutta miferia. Qualcofa lì può penfare 
tato piéa di pietà quàto chel uerbo di Dio per 
noie fatto fìcno.do fignore or che cofa c Ihuo/ 
mo,che tu ne fai tata dima.O uero per che ca/ 
gione coli poni X accodi el cuore tuo in ucrfo 
lui.per quedo attéda X cognofca lbuomo , qua 
ta follici tudinc X cura Dio habbia di lui. Sapf 
pia per quedo quello che Dio penfi, X Tenta di 
lui.Nó adimandare o huomo X nó fare conto 
di quello che parila tu, ma quello che fodénè 
egli.penfafollicitamctcdi quàto merito, &di 
quata dignitade egli ac fatto per quello cR cflo 
e fatto per te aedo che per la humanitade fua; 
tu incèda b fua béignitade.pcro che qulto egli 
fe fatto minore nella humanitade taro fe dimo 
(lraromagiorcinbontade.SC per tanto quatto 
io el ueggio per me fatto piu uile,tanto c elfo a 
me piu caro/ 

<£Dela gride fperansa X molta cófidcntiaja 
quale dee lhuomo hauere della mifericordiadi 
Dio apparici, S£ dimodrata perla adumpta 
humanitade. 

D lcelapodolo Paulo. Apparita c b beni 
gnitadc Si la humanitade del faluatore 
nodro Dio. Grande cofa ueramérc8e ma nife/ 
do dimodramento di benignitade dichiarocb 
podolo in quelle parole in do chel nome di dio 
procuroc dagiugnerc alla humanitadc.Et ucg/ 
giamo che (angelo Gabriel mandato a Maria 
lo dito edere figliuolo di Dio, ma non lo cbia/ 
moe Dio. Benedetto lìa Dio,ilquale a noi di 
noi meddìmi tale angelo nc diede, accio che q/ 
do nodro angelo fupplito quello che bltro nó 
dito® certo bene hcbbccllo achora lo fpirito 
di Dio, se per lo fuo fpirito parlo Se dille quello 
chea noi fu molto ncccffario. Or qual cofa in 
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formi colila fede Si fortifica la fperanza acccn 
dela charitade,come fa la huraanitadedi Dio. 
ma quello che glialtri tacemmo fu riferbatoa 
langelo nortro.Pcro che già nó era cóueniente 
che ognuno per fc hauelTc detto ogni cofa.ma 
fu dato a molti SCa ogniuno parte di fcriuerc 
tutto il mifterio della noftra rcdcmprióc, accio 
che noi hauefiimo allegrezza di «cogliere da 
diueriìjdiuerfc Si uariatc cofc.Sd coli per quello 
hauefiimo maceria di riferire a ciafchuo le deuu 
tegratie . uttauia una cofa cendlaquale 
ben facordano lapoflolo Si gliageli che plano 
dela naciuica di Chrirto.cioe che tutti facorda^ 
do nel nome del faluatorc.Onde uedi che par/ 
lido el gabriclle ala uergine Maria, come aquel 
la che era optimamétearaaclìrara dallo fpirito 
(antodi dille folamétc il nome lenza al tra do 
darationCjdicédo chiamerai il nome Tuo Icfu. 
Ma langelo che uéne a Iofeplyió folamétc gH 
dille il nome.ma ancho interpetradolo lama e* 
firoc dela cagione di tale nome, dicédo chiama 
tai cl nome liao Icfu,pcro eli lui fata làluo el po 
polo fuo da ipeccati loro.Ma achora ai pallori 
e annuntiatogaudio Si allegrezza grande che e 
pacoilfataatoreChriflofìgnore.Cofì uedi la* 
portolo Paulo limigliantemétc fare mentione 
di quello nome nele proporte parole quódo di 
ee. Apparita e la benignità Silhumanira delfal 
uatorcnortroDio.Or ecco come bene facon* 
dano tutti in quello nome faluatore. fJ^Et bc 
fu che quello dolce nome niuno di loro lo taccf 
fe. Altrimenti che farei io,nó udendo d nome 
dd faluatoref Certamente io hauerei fatto co 
me fece Adamo ilquale fuggite dala faccia fua. 
ma ben che fugifle^ion feampoe pero.Or non 
tnedifperareiio udedo cheuenirtc colui,la cui 
legge io oc coli preuaricau 8d trapalata la cui 
patienria io oc tanto maleufata.di cui benefta 
di io fono trouaco coli ingrato .Ma ecco la có 
fola rione laquale già non poteua effere magio 
te che in cofe dolce uocabulo di fatate, & in no/ 
me coli confolatorio.Et per tanto ben diceua 
erto medcfimOjche egli nòe uenuto per giudica 
fe el mondo ma perche il mondo per lui Ila fata 
uaro.Hora uado io allui cófidentemente, bora 
già lo prego# oro ai ta i fi du ti almcte.Et che pia 


temerò io dapoi cbel faluarore e uenuto nella 
cafa mia, uero c noi porto negare che a lui folo 
o peccatola ecco donato me fera cercamene 
te tutto do che egli me perdóata.Quella c ccr* 
tiffima ucrita,che alui e licito tutto ciò che uuo 
le farc.Dio e quello che giurtifìca chi fara quel * 
lo che condani.O uero che i accufara cétra gli 
eletti di Dio.Ec per tanto a noi d conuiene rai 
Idrate che glie uenuto nelle nortre cofe.Hora 
mai perdonora molto de legieri.Ecco erto e par 
uolo Si fanciullo^gicuolméte lì potrà placare^ 
Orchinonfachel fanciullo agicuolmétf dóa. 
Ecco aducp per minima colà le potrà ricócilia* 
re le pur quella colà non riputiamo noi per mi 
nima.Nódico perochefenza penitétia ce pota 
forno riconciliare allui,ma difli che do potcua 
mo fare per minima cofa per tato che 'minimo 
8C molto pocco e ndla noftra penitétia. Noi fu 
mo poueri Si pocco poffiamo dare, tutta uiap 
quello cotanto pocco ce polliamo rkódliarefe 
uogliamo-Tuttociochenoi pofftamo darne q 
Ho nortro mitro coppole io dato qudlo fìc ata 
fai acfequdloDonbartaagiugolicI corpo fuo. 
pero che quello e dd mio OCcraio.Onde el par 
uoloenatoa noi, Sdii figliuolocdatoanoi. Di 
te fignore mio io fuppblco quello che manca ia 
me.(£0 dolcifftma rcconciliarione o farisfa#< 
tionc fuauiflìma o rcconciliarioneucramétc le* 
gerilìima,ma antho utiliflìma làtisfarioneja* 
qualenóedhaucre a uilc ben chelìa piccola che 
ucraméte ella fera poi tanto malagcuolc quato 
che hora piu agieuolc.Sd lì come al prcléntc nò 
e niuno che non lì porta ricódiiare, coli non fa 
ra niuno che porta poi doppo un pocco. Pero 
che fi come la benignità e apparita oltra a ogni 
fperanza.oltra ognioctimationCjCofi limile di 
rtringniméto 8t durezza de giudicio portiamo 
fermamente afpcttarc.|CNon uolrre aduncj 
difpregiarc la mifericordia di Dio/e tu non uo 
glifenrirelafuagiuftiria.Lirala mdignarione, 
el zelo Sd il furore fuo. Signore nel tuo furore I 
me riprendere^ nellira tua non me gaftigare. 
Et per tato aedo che tu fapeffì quato c el dilbv 
gnimento del giudicio che nc uiene tanta man* 
fuctudinecuenutain prima, per la grandezza 
dcUaiidulgentia attendila grandezza della uc 
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detta.Tmpero che Dio e immenfoSi infinito in 
giuflitia ficomceanchora in mifcricordu.Grl 
deca perdonare Si gride a punire, Ma la mi fc* 
ricordia eqcnuta in primi accio che fc noi uo* 
gliamo cl diftrigniméro del giuditio non troui 
niunoincui polla excracarc la feucritade del 
punire.Et per quella cagione ac Dio mandato 
mandila benigni tade.accio che noi riconcilia 
ti per quella poffiamo poi ficuramétc ucdercla 
fcucrita Si la durerà che dee ucnire.fiC per tan* 
touolfe non folamérc dcfcendcrc a terra, ma 
uolfefcanchora manifefiare. Volle nò folamé 
tenafcere,ma àchora uolfc eflcrc cognofciuto, 
|£Comc xpo fc mani fedo ai magi, 

B Er quella rnanifcflanonc,8icognirione 
hauuta di Chriflo quello di doggi c folé 
ne SC di ^an fella. 6i e detto giorno dappari* 
tionc.Oggi uégono i magi da loricnte a cete a* 
re cl natatoie della giudiria .colui dico de lquale 
fi lcggc.Ecco Ihuó oriente e el pome fiiodaoggi 
adorarono elnouo parto dela uirgine/oguitan 
do la guida della noua dcHa.ornoneanchora 
a noi in quedo grandeconfol.Ttionc lì come in 
quel le parole dellapodolo dclequali dieeroo di 
fopra. Lapodolo didè in quelle parole Dio effe 
re apparito nella nodra humanitade codoro n 
con uocc ma per opera lo dicono.Chc face uoi 
o magiche fate uoi . or adorate uoi un fanciul 
lo che latta in una uilc cafclina.Si uili pini, adtf 
que c forfì codui Dio.Ccrto dio ha bita nel fuo 
fanto tempio cl lignote ac la fedia fua in cielo, 
li uoi lo cercate nella uilc dalla nd grembodcla 
tnadrc.Chc fate uoi,chelchora gli offerite oro. 
or e adut£coftuiRe.Etdoucelafala8i il pala 
gio regale.douc e il trono de Re.douc la freque 
ria oucro moltitudine di cortcfani , or faria fior 
fi la dalla el palagio Si il prefepio el crono, Si la 
frequentia di corrifani Iofeph Si Maria. De co 
me fono fatti coli inlcipiéti Si dolti quelli huo 
mini tanto faui,chc adorino uno fanciullo pico 
lino difpetto Si uilc,5i fi per la fua etadc.Si fi p 
la pouerta di fuoi parenti.Ma ben fono ucra* 
menci fatti infdpicri,acrio che diuéraflono fa 
uii.8i ben pare die Io fpirito fanto in pria glin# 
fegnalfe quello che fu poi predicato dalo apo* 
ftolo,aoc chi quale eflcrc fauio,diuéti ftolco,ac 
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ciochefia fauio.Onde per cagione chd modo 
nella fua fapicntia no poteua cognolccre Dio 
per fapientiaptanto adio piaqueper la dolci^ 
ria de predicanone fare faluo ogni credente; 
d^Or no fi poteua fratelli ragioncuolmcnte te 
metCjChe quelli uencrabili huomini non fc fcan 
dalizafleno,8i che fe crcdcfl'ono eflcrc beffati. 
Si quado uedefleno tante cofe uili, Si indegne: 
Ecco effi dala regale atta de douc fi pélàuano efi 
fuflfe da cercare lo R ceffi fono mandati a Be* 
thlecmcheera una picola uilla.Intrao nella dal 
la, trottano el faduIKno molto Si fafeiato ne pa 
ni.Effi no anno alchifola dallamó fecù trillano 
per la uilta dcpanitnófe fcandalerano dcla in* 
fanria dello latrante fanciullo.gittafi aterra ho 
noranlo come Rc,adoralo come Dio. Ma ue* 
raméte nó fi può dire altro fe nóche colui che li 
condulfecflo fu quello che coli gli amaedro,® 
colui che mediite la della gli amonite di fuori 
cllbglinlégnoc nello occultodel cuore dentro/ 
Q uc dichiararioneaduqtSiqueda tale mani* 
fedarióc fatta del fignore, ac clarificaro quefró 
d i dogi,& la diuota uenerarionc Si reuerériadi 
fati magi ae fatto qflo giorno cére ucnerabilft 
<£Dcla feconda apparinone òuero manifeda 
tiene fatta del fignore lefu al fiume giordano, 
quàdo fu battezato da Giouanni. 

H Nchora oggi fi fa feda nó pur di queda 
fola a pparirióc che e detta ma anche du* 
nalcra laqualc fi come habbiamohauuto da no 
dri padri Si dottori paflari ben che longo tem 
po poi pur in tale di cornee oggi fi crede che fof 
fefatta.Ondceflendogiaditrétaanni in car* 
ne,queglichclccódoladiuinitadec colui chce 
Si i cui anni mai nó mancarlno.uénc tra le tur 
bepopulari al battefimodi Giouani.Véncco* 
mcunodclpopolo,coluichecrafolo fenza pec 
cato.orchihauerebbcCTcdutoallhora lui cfle 
re figliuolodi Dio.Chi hauerebbe allhora pela 
co chcl folte fiato el fignore dela maicdadc. Ve 
ramcnrefignorecu molto te humilii molto te 
nafcódi.Ma ecco tu nó te potrai nafcódere da 
Giouini.Or nòe egli quello ilquale.inazi che 
nafoefe dado ne! uétre dcllarnadrc cognobbc te 
nóachora nato.Nóccgli quello che per le chiù 
furc del ucncrc dela fua Si dcla tua madre re ui* 

de Si 
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de & cognobciEt per che egli allhora non po* re noi. Ma fori? potredi dubitarceli altcdirao 
teua gridarcele per amira tiene neper humilita nio di Giouani n5 fufle da dare piena fede per 
turbarli, infegno ciò fare ala madre facédo mo taro che gli e huomo,& forfi che] potredi haue* 
uiméco in exulratione Si gaudio.Ma hora che re fofpctto,pcr tanto che elfo e paréte fecondo 
faraGiouani.Diceloculgelida,cheGiouanni la camedi colui di cui rende tale tediraoniàsa. 
uide Icfu ucnire a fc, de dille. Ecco lagncllo di Onde p leuare uia ogni dubio.Ecco el tedimo* 
Dio ecco colui che toglie ipcccati del mondo, nio magiorc di Giouani tedimonio della fopra 
Ecco codui c quello che Tara la purgatione de uenére columba.Et troppo ben lì confa che la 
lenodrecolpe.cccoglieucnutoa purgatela no colomba uenga a dimodrare lagncllo di Dio. 
flrafcnrina.Etnicnteraenodopporanto tedi cóciofiacofa che niente altro da che meglio fi 
monio di Giouanni, egli uole edere battezato cófaccia allo agnello^hela colomba.quclla tra 
da lui. ma Giouani temette &trcmaua per ri* gli uccelli Si quedo tra gli anima lijuno & laltro 
more de reucrétia.Et che marauiglia,ouero che fóma innocentia fóma mafuctudinc fóma firn* 
edamarauigliarefelhuomodoueuatrcmarcdi plidtadc.Orqualeanimalcetato lótano Kco 
toccare la fanta teda di Dio quello Tanto capo tanto priuato dogni malitia come lagncllo Si 
da doucre edere adorato da gliangioli hauuro la colóba.Aniunacofa fino nuocere, mai niua 
in reucrcntia dalc podedadi,8d da edere hauuto cofa offendono.{£Et aedo che tu no podi du 
in tremore da principati.^ Tu uogli cére bat bitare che queda colomba fori? foffe uenuta co 
tezato fignore Icfu ma per che quedo; che bifo fi a cafo Si fortuna, ecco el tedimonio di dio pa 
gnoaitudebattefimo.'Oraeforfielfano bifo dre,cccoeldio della maicdadeitonoel fignore 
gnode medicina, ouero a bifogna colui chee fopra laeque molte & fu udita la uoce del pa* 
mondo dcmondationc&lauamcro.Or onde drc che dille. Quedo e il figliuolo mio diletto, 
eintepeccatochcatefiailbattefimo ncceffa* nel quale io mi fono bé cópiaduto.Bcnceuc* 
»io.aredi tu mai contratto peccato dal tuo pa* ramente codui quello nel quale no e niente che 
dre. Ma ecco tu ai Dio per padre, & fe uguale a al padre difpiada ne che gliocchi della maeda* 
lui dio da dio lumcdal lume.& chi e che no fap* dcofTenda.Ondcedbmcdefimo diccua quelle 
pia che in dio no può cadere peccato. Ma aredi colè che piaciono al padre io Tempre facciole 
io forfi cócrattodala tua madre Si certo bncue poi chela uoce del padre ebbe coli detto eli glie 
roche tu ai achora madre ma ella c uergine, che ra il Tuo figliuolo diletto fubgiófc lui udite. Or 
peccato aduqj potedi tu crarc di lei.laquale fan ecco fignore Icfu almeno oramai parla. Or per 
sa iniquiratccócepetrefiC falua ogni integrità infino aquato daraituinfilentio.pcr infinoa 
te partoritte.Or che macula può haucre lagncl quato teocultcrai.EccoIongotempoaitaciu* 
lochcefanza macula. (£Dillc allhora Gioul* toSi molto longoalméo hora ai licéria dal pa 
nialeluio debboeflcre baptezatoda tc,SCtu drc di parlare.do quato tempo tu uirtu Si fapic 
uieneame.GradchumilitadecdallhuapartcSi ria di Dio darai nafeofo nel popolo quali co* 
dalaltramanófipuopcroafimigliare lhumili* me unaltro infermo fliinfipiente.quàto tempo 
ta di Giouani allhumilita di Chrido.pero che tu nobile R.cSiR.e dico del cielo lofterai delle 
nócgrandcfattochclhuomofahumiiiidinan re appellato Rancho riputato figliuolo del fa 
si alhumile Dio.RJfpuofc el fignore, SidilTc a bro.Onde dicelo euangclilta Luca cheancho* 
Giouani nócontradirchora,ma fa quello chio rafecrcdcua da la gente cheel fotte figliuolo di 
ti dico .pero che coli d conuiene adépicre ogni Iofeph.O humilita de uirtu di Chrifto quanto 
giudiria. Allhora Giouani acófcntirc Si ubidir ben cófundi la fuperbia della nofera uanitade. 
te OC battezo lagncllo di Dio, Si coli lauoe lac* Ecco io fo pocco niente ouero che magiormen 
quc. In quedo battefirao di Icfu noi fiamo temi pare fapere,8igia non pollò taccrcdcnza 

quelli che fiamo lanari nóegli.pcro che in que* uergognaSiimprudétcmen teme metto inansi 
fio atto le acque furono lauate per doucre laua* facendo di me mofera prompto a parlare OC uc 
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Iocc a infunare tardo ad udirc.Et Chrifto qua 
do egli tanto tempo taccua quando fé freflb na 
lcondcua.oreforfida credere che egli ciò faccf 
fcpcr paura di uanagloria.Orchc uanagloria 
potrebbe hauerc oucro della niente temere, co# 
lui che e gloria dclo eterno padre.Et ben poffia 
mo dire che dio temefle la uanagloria ,ma non 
per fe ma per noi.cffo la temeua per noi,aiquali 
ben fapeua che bifognaua temerla . per noi le 
guardaua noiamacftraua.Efloconla boccata 
ccua ma infegnaua có lopa. fi£ già gridaua co lo 
exemplo quello che poi infogno có parole cioè. 
Imparatcda me chefono manfucto ,8ihumilc 
dicuorc.ondedda infantia del fignorc.pocco 
niente fenode per inlìno a quello trigelìmo an 
no dela fua ctade niencc ne trouo.Ma hora nó 
po piu niente Ilare nafcofo,colui che coli màife 
ftamérc e mollrato dal padre. Maachora nella 
prima apparinone della quale dicono di fopra, 
uolfe apparire conia ucrgincmadre,&inciofi 
dimollra nella madre una timorata & uirtuofa 
ucrgogna Si diuota funplicitadc de laquale noi 
dobbiamo fegui tare. 

<£Dela terza apparinone oucro manifeda# 
tione fatta dilefu, quando alle nozze fece de 
laequa uino. 

A terza, apparinone anchora fi eruoua 
ncluangclo,&: di quella anchora oggi fi 
fafeda.Ondedlédoilfignoreinuicaco ale no 
zeuenédomeno eluino,hauendo compaffio# 
ne alla loro uergogna mutoc laequa in uino. 8£ 
quedo fi come dice lo cuàg elida fu lo àncomin# 
ciamcnro de Tuoi legni. Nella prima apparino 
ne nellaquale Chrido a pparuc fanciullo lattan 
te tra le braccia della madrejo cognofciamo ue 
rohuomo.Nela feconda cltcdimouio del pa# 
drc lo dichiaro edere figliuolo di Dio. Nella ter 
Za lui edere ucro Dio fu dimodrato in ciò che 
al fuo comandamento la natura fu mutata. Ec 
co aduq? come di tanti tedimonii la fede nodra 
e oggi confcrmata.de tati dimodraméti la no# 
ftra fpnanza croborata,di tante materie 8tfe 
gni damore e infiama ta la nodra charitadc. - 

Finifee cl fermone primo dela cpiphania. 
Dcogratiasamen. 

Nella cpiphania del fignore fermone fccó# 


do. Dcla apparinone fattaamagi.&ditrcdo# 
ni che edi oderfero a Chrido. 

D E tre appari tiói del (ignoro legiamo fata 
te in uno di mcdcfimo,manon in uno 
medefimo tcmpo.Etdi quede tre apparitioni, 
la feconda e mirabile & la terza, ma la prima e 
di piu marauigliofa amiratione. Mirabile eia 
mutatione de laequa in uino.Mirabile eia te# 
dimonianza di Giouàni Si dcla colomba Si in 
ficmcmcntcdclapaccrnauocc.Ma piumaraui 
gliofo fu quedo, che fu cognofciuto da magi Si 
che elfi lo cognofccflcro edere Dio chiaramcn 
te lo dimodra ladorare che fcceno Si loffcrta de 
loncéfo,& non folamcnte Dio ma ancho lo co 
gnobero edere Rc:8Ccio fi dimodra nelloffer# 
tadclloro.Etinqucdidonichc fanno a quedo 
humanato Dio Si nuouo Re , ben fi manifeda 
come non era loro nafeofo quel grande facra# 
mento de pictadc,cioe della fua paffionc.Et per 
tanto uedi che anchora offerifeono mira, nell 
quale intédono quedo Re edere mortale. Ado 
rano imagi Si offerifeono doni al fanciullo che 
anchora fugge latte al petto dcla madre. Ma di 
tcmiprcgouiomagidoueeJapcrporadi que# 
do Rc.or fono forfì quedi ulti paniceli i acqua# 
licmolto-SeglicReordoucela diadema out 
ro corona. Ma uoi ucramcntc lo uedete nella 
diadema dclaqualc corono lui la madre fua.Ere 
qda diadema il facco dcla mortalitadc dclqua# 
lediccua cdo medefimo ri fufdtando da morto 
Padre eterno tu ai fquarciato il lacco del mio 
corpo,# ami circódato di lentia. • 

U^Dela diadema dcla humiliradiGhrido fleto 
me in tre nomi che hebbe Salomone furono fi 
gurari tre fingulari officii del falciatore 1 efn. 

O Serie fuori figliuole de fyon & u edere lo 
Re Salomone nela diadema , dela quale 
corono lui la madre fua. V ferie fuori uircudi an 
gclicc cittadini della citta fupcrna , ecco lo Re 
uo(lro,ma nela corona nofira nella diademi 
della quale corono lui la madre fua. per infino a 
hora liete (fati féza quelle deli tic quella tale dol 
cozza nó alleggiarti uoi per lo palliato. ben ane 
tcuoi Tempre la fua fublimitade Si grandezza 
ma la fua humilitadc nonauauateuoi anchora 
ueduta. V Idee aducj fuori Si uedete loReSa# 

lomone 
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fomone nella diadema delaquale corono lui la 
madre fua.Ma tutra uia i fanti angioli non an* 
no bifogno de nodra cxorrationc.pcro che fo* 
no quelli iquali Tempre dcfidcrano in lui raguar 
darc.Et quanto c elfi meglio OC piu chiaramcn* 
tecognofcono la grandezza di quello, tiro piu 
appregianoK fano magiorc dima,8C tanto piu 
amao la Tua humilitade.Onde poniamo che la* 
lienimcnto di quello R.cin queda Tua diadema 
tìaanoimatcriaSCcagionedi magiorc lctida 
che agliangioli pero che a noi & per noi e nato 
& a noie dato niércméocffi cianriucgono cf<* 
i ì noi exortano OC inuitano a fare feda. Quedo 
bé proua quello angelo elquale euageliza apado 
ri ei gaudio grande & co lui e fatta OC raunarra 
la moltitudine del ccledialecxcrciroA noi adu 
que diciamo figliuole de fyon a uoi anime feco 
lari lequali fìcee debole 6C delicate figliuole. Si n 
figliuoli nelequali nòe niente di fortezza de ui 
(ile animo A uoi diciamo uldrefnori figliuole 
de fyon,nfcite fuori del fenfb&mtdligéria dc> 
la carne a lo itelletto de la méte. V feite de la fer 
uitu dela carnale cócupifcétia ala libertadc del 
la fpirituale intciligctia. V fare della terra uo* 
lira Sedei parétadcuodro&delacafa del padre 
nodro 8i ucnite a uedere lo re Salomone, altra 
mente fe nolo uedete Salomone no ui fera nien 
te fìcuro di uedcrlo ecclcfiadcs pero efi quel me 
delimo chi e Salomone cioè dire pacifico i que 
Ilo nodro sbadimcnto quello meddìmo (ara ec 
dcfìadesrioeexaminarorein giudicio.Et eflo 
meddìmo Tara anchora idida cioè diletto dd fi* 
gnorc nel regno.Nel sbidiméroe manfucto OC 
amabilc.Nclgiudicio giudo OC terribile. Nd re 
gno gloriofo 5C admirabilc. VTcite fuori adun* 
que OC uedete lo re Salomone.Ondcegli i ogni 
luogo e re.Et poniamo chcl regno fuo no fu di 
quedo mondo nientemeno pure rc,ctÌ 2 mdio 
in quedo mondaOndc quando gli fu detto 8 C 
adimandato. Adunque tu fercrRJfpuofc OC dif 
le. Io a quedo fono nato OC per quedo ueni i que 
fio mondo per dare tedimoniansa ala uerita* 
de.Ecco adunque cheegliequi rettore de codu 
mi.In giudico cdifccrnitore,8C cxaminatorc 
de meri ti. Nd regno ediftriburorc d premiiPcr 
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tanto ufcicc fuori figliuole di fyon OC uedete lui 
nella diadema dcla quale locorono la madre fua 
oedcrclo in corona de pouertadc incorona de 
mifcria.Fu anchora coronato dala madregna 
fua de corda dcfpincde corona de miferie. Ma 
da la fameglia fua Tara coronato di corda de giu 
diria quado gliangioli ufciranoK leuarano del 
regno fuo tutti li fcandali .quando eflo uera al 
giudicio con gli feniori del popolo quado com 
bàtterà per lui tutto il modo conrra glinfcnfa* 
tipeocarori.Coronalo anchora il padre fuo di 
corona de gloria fi eoe lo dice il falmida.Di glo 
ria K honore tu fìgnore padre eterno lai coro* 
nato. V cdetclo figliuole de fyon nela diadema, 
dcla quale corono lui la madre fua.R.iceuete la 
corona de re uodro fatto puolo puoi.&ificme 
con gli fanti magi adoratela humiliradc fi» la 
diuotione dela fede de quali ue oggi propodaflC 
inexcmplodara. 

(J^Dela mirabile fede di quedì magi OC di céru 
rione OC del ladro dela croce. 

O R.a a cui-appareggiaremo noi OC a cui di 
remo noi che fiano limili quedi fari OC ue 
ncrabili hominicSc iocófidero la fede del ladro 
nc Si la cófcffìonc di céturione anchora mi pa 
re che quedi fati magi gliauacino.po che nel té 
po dicci ladro Si céturione credetero xpoaltho 
ragiahaueua fatti moiri miracoli già era dato 
da molti piicato OC cófcdato già molti lauena 
noadorato.Niétcmenomi piace che noi cèfi* 
deriaoqllocheancboracffididcnodi xpo.Ecco 
el ladro dela croce grida fìgnore racordate dime 
quado tu farai nel regno tuo.Or dnqj neua egli 
nd regno pfuppliaoi'Or chi ra infegnaro che 
cóucga che xpo parifea OC cofi entrare nella glo 
ria fiafTu anchora céturionconde lo cognofe 
di.DiccIocuagclida.Vcdédoccturióc che chi 
nc daua di rifcótro alla croce che Icfu cofi grida 
dofoflcfpiratodiflc.Veramétcqflohuócra fi 
gliuolodi Dio.O ucramérecofà marauigliofa. 
Si degna dogniamirarióe.Etp quedo ccfidcra 
te pgoui OC uedete come fia occulta la fcde.Cófi 
dcrate attétaméte come ella aegliocchi di lupo 
ceruicro cioè penetriti OC i uedere acuci.La foie 
cognofcc ei figliuolodi dio lattitc.Cognofcclo 
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fn croce pédète cognofcelo monete. Lo ladro lo 
cognofee nella croce i magi o cognofcono nella 
Ralla .Lo la dro lo cognofee effédo fleto có chio 
di.I magi clìcndo inuolto ne pani. Cè tu rione 
nella morte cognobbe la uita.l magi cognob/ 
bcnolauirtu di Dio nella infirmita del corpo 
tcrrcno.Cencurione cognobbe il fórno fpirito 
nelàfpiratione.I magi cognobbcrocl uerbodi 
Dio nella infantia.Ondctuttocio che ladro Si 
centur ione cófeflarono con parole quedi maa 
gi lo cófcflano con loro doni.Lo ladro lo dice 
elice ELc.Cccurionc lo prononria edere figliuo 
loDio.Siinlìeraemétchuomo,3i tutto quello 
{portano in tre doni de magi.SaIuo che indo 
che gli oflerfero incenfo modrano alchuua cofa 
piudoc che no folamcnte intefero lui edere fi# 
gliuolo di Dio,ma anchora lo uégono a confef 
fare uero dio. 1 ndatiflimamcntc aduq; ue pghia 
no chariffirai fate che habbiatc utilitadc,8icli 
ui gioui tanta charieadclaqlc ac modrata a noi 
lo dio dela macdadc.Ec che riceuiatc frutti di ri 
tahumiliradc laquale fi degno riccuere tata be 
nignitadc.Laqlc benignitade e apparita a uoi 
perlahuraanitadiChrido.Hédiamo grane al 
Io redemptore Si mediatore nodro per loquale 
noi habbiamocognofduraSi a noi (e dimodra 
ta coli buona grana coli benigna uolonradecc 
lediate padre! ucrfo di noi.che certo noi già co/ 
gnofeiamo lanimo fuo edere tacche degnarne 
te con gride ardircdiciamo noi coli corriamo, 
no quali in iccrto o come in dubio.pcro che ta 
le e ueraméte cl cuore dello eterno padre in ucr/ 
fo di noi quale a noi la dechiaraco Sidetto luni 
genito figliuolo fuo che del cuore di quello ufei 
rc.Dcogratias amen. 

Nella cpiphiia del lìgnore (eràri. Che uolo 
dire epiphania.8i detreapparitiói del lìgnore. 

D Ecedario e a noi fratelli fccódo la cófiic/ 
tudinede laltre folcnnitadi, dichiarare 
a uoi la ragione a nchora della folénitade dogo 
gi,Noi fpeffe uolte parliamo cétra i ùitii Si tale 
maniera di parlare e raolco utile . Ma quedo lì 
confameglioglialtridincqualinonfi fa feda. 
Ma ne di dclc fede 8i maximamére nelle mago 
glori folénitadi mi pare roagiorméte di parlare 


di quelle cofe che fapartengono alla folénitade. 
Accio che inlicmcmére fìa amaedrato lanimo 
oucro lo intelletto,^ excrcitato laffctro.po eli 
non potere celebrare Si fare feda fc no fapcte di 
chc.Si fa pere noi potete, fenó ue annontiato Si 
derco.Et per canto non fia molcda a quelli che 
fono amaedrati nella legge feun pocco parliao 
mo a quelli che non fono amaedrati quello che 
richiede la ragióc de la cbaritadc. Impero chio 
credo certamente che ancho dii cioè idotti ,Si 
amaedrati non farino fraudati dale loro uiuan 
de fc ameno dotti come che a turbe populari 
porrano prima inanzi icibi piu grolil.Ec ucrao 
mente in quedo modo poffiamo dire che egli li 
pongono inanzi cioè che fc per rifguardo de b 
fraterna charitadc piacerano allhoro quelle co 
fc chcfononcccdariea quelli che fono pocco 
intendenti etiamdio le foriì alhoro non par effe 
nomoitoneccflarie.Etin quedo modo rico/ 
gli erano poi per loro imminucioliSi pccciuoli. 
Si le brigiole ic diligentemente ripéfando le co 
fepiu futili come mondi animali rugumarano 
quelle cofclequaliglianimi pocco intelligibili^ 
per la fottilita di quelle non Ihauerano intefe. 
C^La folénitade doggi adunque ae tolto il no 
mcdaapparicione.impcrochcapiphania tan^ 
to e a dire quanto apparitionc.Òggi adunque 
lì fa feda della apparinone del fignore Si nó fo 
lamento duna ma di tre, fecondo che habbia/ 
moda padri nodri.Impcro che oggi il picco/ 
lo Eie nodro pocchi di doppo la natiuitadc di 
chiarandololadcllaapparucallc primicic ddc 
genti pagane. Oggi anchora offendo egli già da 
ni trenta fecondo la carne ilquale fecondo la di 
uinitadccfcmpre quel medefimo, Si girini fuoi 
non uengono meno oggi dico nafeofo infra le 
turbe populariuénc al giordano per edere bac 
tezato.ma per lo tedimoniodi Dio padrefii fa 
tomanifedo.Oggi anchora effendo chiamato 
con gli difccpoli ,fuoi ale nozze mancando A 
uino per mirabile fegno dela fya potéria muto 
laequa in uino. Ma piaccemi di pome inanzi 
quella a pparirione laquale fu fatta nella infaa 
ria del faluatore,8iquclla piu diligcntcmentq 
taguardare.pcrochclcdolcif][Ima.Sidefla oggi 

ueggiamo 
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u eggiamo che piu fpccialmentefxfa fdla.Oggi 
aduqueficome habbiamo udito ndlaletrione 
ddoraangclio unterò imagi a Hierafalé da lò 
ricnte.Et ben ueramente uengono da loricntc, 
iquali annunciano a noi einuouo nalcimcnto 
delloledela giuditia.Iquali co lieti romorioue 
ro parlamenti .illuminano tutto ilmódo faluo 
che la infelice giudea laquale perche haucua in 
odiolalucealofplendoredela nuoua claritade 
c obrenebrata.® gli fuoi turbidi ® offufeati oc 
chi rifplédendo il ragio dclo eterno fole molto 
magiormétefonoaccecati.Ma uenédo imagi 
da loriente udiamo quello che diflcro . Doue e 
dicono colui ebee nato Rcde gli iudei.Oqua 
to fu certa la fedeltà loro ® niente alpoduto du 
bitante. Vedi che nondimandano Teglie nato 
ma fiducialmcntc parlano ® fenza dubitatióc 
adimadano doueila colui chec nato R.e de zu 
dei. Ma herodeELe udendo dire a magi che na 
nato unaltro R»c fofpcttando che nó gli fucce* 
del fé nel regno fu fpauétato ® turbato. 

Co me nuoce a fubditi il catiuo retore,® co 
me colui cbcipedilTela falutealtruiedettocon 
herodc perfeguitare il nafeéte faluatore. 

e T certaméte non c marauiglia fc herodc 
li turba.Ma che Hierufalem citta di Dio 
&uifione di pace fi turbi informe con hnode, 
quello e molto da marauigliarc. Vedette fratcl 
K quoto nuoce la iniqua podcftadcoucro Tigno 
ria.® come limpioKmaluagio capo anchora 
ifubdid faccia conformi ala fua maluaficade. 
Mifera ucramételacittade nella qlcregnahcro 
de .Impo che fenza dubio ella fera participede 
la malitia de berode ® turbaraffe co herodc al 
nafcimcnto della nuoua falute. Confidomi fra 
felli nel lignote, che entre a noi niente regnai 
ra herodc/rtildio Te pure adiuenifle che ci fufle. 
laquale cofa anchora dio cefi! che nò fia. Impo 
che malitia de herodc® crudeltà de babilóia e 
uolerefpegnerela nafeente religione,® uccide 
re iparuoli difrad.Ondechiikp fa rriidenria® 
impugna qualucpcofanafcecbefapartengha a 
laluteo a religione. Certamente codui con gli 
egli egyptii li sforza duceidere iparuoli chcna 
(cono dela fchiattadifrael.Anzi dicedo meglio 
il uero perfeguita con berode il nalcente fuluay 
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tore.MalcguittiamoIa fcomindacr hidoria» 
Pero chio credo che qua luquc li Icntccffcrc col 
peuole di quella cofa piu ftudiofainente li guar 
dara perlhaucnire® haucra ibabominariócla 
nimo®la uolonradcderodc accio che non rw 
cena el fine limile ad eflb.(£Seguita aduqucla 
hidoria chedimadando imagi del R.c de zudei 
® inuedigando herode da gli fcribi lo luogo de 
la natiuita del lignore clìi fecódo el detto del p 
pheta dicono alui il nome dela citta. Dice poi 
che cflendofi partiti imagi,® hauendo ladatf 
igiudei ecco la della laquale haucuano uedura r 
oriente gliandaua inanzi.pcrqucdo manifeda 
mctclidaadintendcrechcdimadando cflielcó 
figlio humano perderono la guida dd conduci 
mento diuino,® riuoltandofiai terreno arme 
flramenro furono abódonatidalifcgno celedia 
lc.Ondeucdi che partendoli da herodc fubito 
fi rallegrarono de gaudio molto grande. Et la 
della gli andaua inanzi inlino chegiugnendo 
douc era il fanciullo dette fermaEt inrràdo nel 
la cafa trouarono il fanciullo con maria fua ma 
drc ® gittadofi in tcrrali lo adorarono. Onde 
a uoi quedo o dranicri ® pagani.che ueramen 
te non riabbiamo trouata tanta fedein ifrad. 
Certamcntenó pare che uoffedala uile habita 
tióedelladallanólapoucra culla del prefepio. 
Noue fcàdalqza la prefétia dcla pouera madre; 
non la infanta di colui che latta. Onde dice lo 
euàgdida cheapcrriiloro thefori oflerfero alui. 
oro incelo,® mirra .Onde le haueflero offerto 
folamcntc orò Forlì che parebbe che gl ìha urite 
no uoluto,pucderc®fouenireaJa poucrta defo 
la madre accio che Ihaucfle di che potere nutria 
carcil figliuolo picolino.Ma offeredo egiiinlie 
monéte oro incéfo ® Mirra féza dubio in eia 
fi dimodra una maniera di fpeciale offerta laq 
le a in fe altra lignificationc. 
fJ^ComcTmtédonofpiritualméteitre doni di 
magi ® di duo alede loratione. 

O Nde polliamo dire che p la grafia fua,noi 
allhora offeriamo al nr o faluatore oro ilq 
le uegiamo che auaza tutte laltre ricchezze de 
quedo fccoloqn noi p la more fuo integramen 
te habandoniamo tutta lafudantia di quedo 
(ècolo.Ma hora ce drbifogno chcpoi che per/ 
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jfettamence habbiamo difpregia ce le cofe terrea 
ne,chccon ardete dt-fidcrio noi cediamo a cer 
care le celcftiali SC coli facédo offeriremo al fai/ 
uatorelodoreddloinccnfo.Per Io quale fecon 
do cheli legge ndio apocaliplì di fatico Giouan 
ni fono lignificate loratiói di fanti.Onde bé di 
ceua anchora il propheta nel pfalmo. Diri ecidi 
fìgnorcmiolorationemiaaraododc inccnfo, 
nd confpetto tuo. Coli anchora legiamo inai/ 
tro luogo, che lorarìonc de giudi penetra i cicli. 
Lorationcdiayion di dafchuno,ma del giudo 
pero che chi uolta lorccchia fua Si non uole udi 
tela legge ,cioc non la uuolc ubiditela fua ora/ 
tionc Tara odiofa. Se ru aduq? uorrai edere giu/ 
do SCnonriuoltarai (orecchia tua da icomada 
meri di Dio.acdo che elfo anchora non riuolti 
(orecchia fua da preghi tuofidi neccffitadc c eh 
non folaméte el prefenre fecolo habbi indifpre 
gio,ma che tu anchora cadighi la carne tua, 8C 
che larcchi in fcruiru. Onde uedi die colui che 
diffe fc Ihuomo non rinuncia a tutte lecofe che 
pofliede nó può eérc mio difdepolo.Et in unal 
tro luogo. Se tu uogli edere p ferro ua , SS uendi 
ciò che tu ai SC dallo a poueri,SC uicni SC lèguita 
mc.Eiromcdciìmoin unalrro luogo dice. Chi 
uuoleucnircdoppo me abneghi fe medelìmo, 
SC tolga la croce fua SC feguitime.Laquale paro 
la eimonendo lapodolo dice coli. T utti quelli 
che fono di Chrido la carne loro anno crucifi/ 
xa con gli uitii SC con le cócupifccn tic fue.poflia 
moaducpdirechcla nodraoratióc habbiadue 
ale, cioè cl difprcgio del módo.SC laffirtione de 
la carne.8Cnó edubio chelorarióccon qdedue 
ale paffa iddi SC drizafì amodo dinccnfo nel co 
fpctto di dio.Ondcallhora fara grato cl nodro 
facrificio,8C la nodra offerta acceta fe con loro 
SC con linccnfo ui fara anchora la mifcricordia. 
Laquale ben che da amara e nientemeno mol/ 
to utile SC cólèrua d corpo che e morto plopcc 
tato, che non fc putrefaeda p la cormpdóe del 
uitio£tquedecofebrieucmétefìano dette per 
lofferta de magi.|£ Ma pache noi habbiamo 
dato quella edere apparidóe parme degna co 
fa che noi cachiamo chccofa apparifea i cdà. 
Vcramétefecódo le parole delapodolo c appa 
fiu la benignità SC Ihumanita del faluatorc no 


llro dio.Et nella ladóe del uangclio habbiamo 
udito che filtrando imagi incafa rrouarono il 
fandullocon Maria fua madre. Aducp nel cor 
podel fanciullo clqualc la ucrgine fe tcncua in 
grcbochealtrocapparitofenon laucritadela 
fuacamcfEtinqucdo chcl paruolo e trouato 
con la madre che alao li da ad intendae/e non 
lui edere uao huomo SC uao figliuolo de huóC 
Ma nella fccóda apparitioneuedichcmanife/ 
daraérepalo tcdimóiodela uoce parana egli 
apparuefigliuolodiDio.Imperoche iddi fu/ 
tono a pati fopra lui SCdifcefo fopralui lo fpiri 
to fanto in forma corporale lì come coluba SC 
fu uditala uoce del padrechc diccua quello eil 
mio figliuolo diletto nel quale io mi fono bé co 
piaeduto. Affai aduq; pa quello e mai fello, SC 
affai chiaro, SC da non dubitare chcl figliuolo di 
Dio e di neceflitade che lia dio.che come noi ue 
giamo che i figliuoli degli huomini fono huo/ 
mini coli anchora ueggiamo che quello chcna 
fee dcglianimali noe niuno che dubid che glie 
una cofa medefi ma co quelli di quella fpctic de 
la quale cnato.Ma per torre uia ogni dubita/ 
tionc uedi che colui che nella prima apparirio/ 
ncedichiarato edere uao huomo ,8C figliuolo 
dhuomo ,8C noia feconda figliuolo di Dio nella 
terza capprouato edere uao Dio SC autore de 
la natura,quàdo alla femplice fna uolontadc fu 
mutata la natura facendo delacqua uino. Noi 
aduq; dilcttiffimi amiamo chrido lefu come ue 
ro huomo 8C nodro fratello, honoriamolo co/ 
me figliuolo di Dio adoriamolo come Dio.Cre 
diamo in lui ficuramétc.Fidiamo noi medefimi 
allui fratelli miei con gràde ficurtadc. Pao che 
Tappiamo che alui nó può mancare la poffanza 
del faluarc offendo egh Dio uao SC figliuolo di 
Dio.Scfappiamochequedacla fua buona uo 
lontadechcnoifiamofalufiSCdi quedonoi nó 
poffiamodubitare,uedédoluieffae fatto qua 
lì eòe uno di noi uao huomo SC figliuolo dhuo 
mo.Comc adunque potrà egli non riccucrdSC 
non exaudire noi, pa liquali c fatto padibilc fi 
migliarne a noi. 

d^Di trefpaicoucromaniaedi lagrime, 

I O ueggiocheuoi defidcratcdudirealcbu 
na cofa ad edifìcatióe della uita SC de co/ 

dumi 
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re.Hora acréda priroamentccjucfto.cheChri# tra,quali furono quelli con liquali fi legge eflere 
fto uolfc la prima uolta apparire fanciullo co la fiata fatta la circondfionc da lefu naue.Ma ho 
uergincmadrc,acdo che per quello ci dclTe ad railnoftrolefucomcagnellomàfueto,ac leua# 
iutcnderc chcnoi dobbiamo manzi ad ogni co ta urna ogni auftoritade.O fìgnore tu fe agnel# 
fa cercare dhauere lalcmplicitade, 8 ila ucrgo# lo loqualc ne uiene cólatte «con lana roglida 
gna oucro honcfiade.Onde noi ueggiamo che me pregori quefio coltello.che ueraméte trop# 
ifandulli c naturale la fimplicitade 8C la uergo# po pare duro Si crudde che nel fanciullo noua 
gnofaboncftade/emprec compagna a le uergi mente nato fé metta el coltro dela pietra . Cofi 
ni.Niuna uirtude aduq; e piu nccclfaria a tuta a fatto d mifericordiofo agnello che la durez# 
noi nd principio dela noftra cóucrfione, che la za cheli cóueniua a quelli lenii duri egli la mua 
humile fimplicitade & la ucrgognofa grauita# tata in dolce manfuetudine facédo che la rugi# 
def£Nella feconda apparici óe,« tu uedi chel nedeiloriginalc peccato laqualcel duro coirei# 
falciatore uiene alacque del battefimo, non già lo a pena poteua radere hora con aqua agieuol 
per eflcr lauato ma per hauere el teftimonio del mente fi laua co la un rione della fua gratia.Nié 
I padre.SC in quefio cu ai le lagrime de deuorióe, te aduqj c di marauigliarc , fecondo la diuerfita 

i nelequali già non fi cerca indulgenti de pecca di tempo fiano mutati i facraméti accioche ad 

i ri,ma folo il bene pladto di Dio padre. In que# tra médui i tempi fegli deffe quello che fe li con 

» fto grado fumo noi allhora,quado edifeefo in faceua.MaChriftouolfecgli riceuere funo.SC 

u noi lo fpirito della adoptionede figliuoli loqua laltro,acciochc come pietra de ca ntone facco# 

-( ferendo teftimonianza alo fpirito nofiro, che ftalTeSi ligalTelunoparicteSd laltro a modo co 

i noi fiamo figliuoli di Dio.in canto che ci pare mefeduicapidccotrczehaueffe cufiri 8 i con# 

» bdiredentro da noi una melifluaSt dolce uoce gionti infieme.fieomiucgiamo anchora che la 

ii da cielo, laqualeddicacfiueramétcDio padre pafquauechia che era figurata ,eflo la compite 

0 fc copi ace in noi,S£ non penfare chefia piccola tcSidiprcféteincomindo la uera pafqua. M* 

1 diffcrenriaanziebenmoltograndrtra quefte egli per tanto uolfc edere drcondfo,acdo chef 

le lagrime dediuodonediquefia etade giauirile, dimofirafie fceffercauttore dela legge uecchia, 

fi quido già era di créta anni tra quelle lagrime le ficomedeluangelio.Ondeindoben diede ad 

ioi quali fparfe ne pianti della infamia .lequali fo# intendere che efloilquale per femedefimo dice 

u no lagrimedi penitétia Si di confulióe.{£ Ma uafelhuomonórina(ceradacqua,a£difpiriro- 

n fono anchora alquante altre lagrime di molto finto, n 5 può intrare nel regno di Dio.cra quel 

X piuexcellentianellequalifinfunde dfaporedel lomedefimoilqualeprimahaueua dettoperlo 

•3 oino.Qyelle lagrime uoglio io haueredetto eli feruo fuo ogni animala cui carnede pputio no 

3 eertamentefitrafmutanoinuinolequali prò# fara circonafa perirà del popolo fuo.^ Ma fe 

fl cedono da affetto di compaffione fraterna i fer egli haueffe riceuuto folaméreel battcftmo , po- 
li note di charicade,per laquale tu pari alchuauol teuaparerechelhaucfferccufata la drcódfióe- 

j tahauerc dimenticato etiàdiotefieffo p alchu comecofachealluinicntepartcncfic.Etfe la# 

j ta fobra cbrezza.Sono aduq? le prie lagrime, uefle tolta la circondfione,Si non folle bapri# 

s di penitétia Si cófufióe le fecóde di diuotione. za to,a che hora mauerebbe ninno potuto daa» 

jf Le terze di cópaf?ióc.Deo grada* amé. readintcderccheiomidouefiebaptizare Sdì* 

il Nelottaua de la cpiphania.dc la drcond# feiare la drcódfióe. Ma hora uedédo io cheli» 
jj fìone,doeperchecagioncfucomandaro nella doppo la drcódfióe ae riceuuto il battefimo in- 
legge uecchia , 8 C per che ragione fu inftituito cedo pqfto che egli uole che io ritégaqllo eli ef 

el battefimo in luogo di qlla nella nuoua legge, fo a lultimo riceuctte.Poffiao anchora dire che 

^ TC L popolo di dur a ceruice,el coltello dcla p altra ragione uoleflfeefferc circódló.doc p ob 

0 Jcl pietra era ncceflario^C ali cuori de pietra feruare la comunità de gkaltri. Onde k) amato 
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reSC comcdatore della comunità dc,ilq!c fa habi 
tarcglihuominiicafa duo medefimo coftume 
SC duno medefimo andaméto,ache mó a bando 
.narebe egli la cómunitade ne darebbe fcadalo 
agl ia Ieri .'Che ben fi farebbono fcandalezari in 
«juello tempo uedendolo nó effere ci rcóafo, fi 
come oggi fi fcandalizarcbbe la chiefa, fe uedcf 
fe alchuno fanciullo nó effere battezato. V oU 
fc anchora Chrifto edere circócifo non folamé 
teper conferuarc OC comédarc cl bene dda com 
munitade# unitade,ma ancho per dare excm# 
pio de humilitadc riccuédo in fc la ligarura & il 
legno di quelli che fono feriti OC piagati eflcn# 
do folo egli fanza ferita alchuna OC faza piaga. 
Et per tanto ben diceua lapoftolo Paulo. Ma/ 
doe Dio cl figliuolo fuo nel modo nato di femi 
na fatto focto la lcgc.(£Ma accio che forfial 
chuno nó dicefie che la circódfione nó fufTe in 
lui fiata uolontaria come darenti fatta cfTendo 
egli anchora paraolojuedi che eflendo egli già 
del trigefimo anno per feftefTo uéne al battefi 
mo.Comc aduqj uolontariaraéte el fu battei 
zato,cofi per fua uolonta fu drconcifo. El ca# 
poda eflere hauuto in tremore dalle angelice 
podeftadi Kda effere adorato da principati fi 
le inchina fotto le mani del Battifta.Or che ma 
rauiglia lei Battifta tremoc.Or chi e che pur pé 
fando,nondoucfTe tutto tremare.O quanto (à 
raalto nel giudido quello capo loquale bora 
coli fe bada,# quella Tanta tefta laqualc uegia 
mohoracofihumile, quanto apparirà allhora 
fublinae Kevcelfa. 

Expofirione di quelle parole delfignore 
a Giouanni quando difle. colici conuicn e ad 
empiere ogni giufhria,#de tre gradi di que# 
fiaiufiitia. 

■y'v Ifle il fignore a giouàni tace hora nó có 
tradire piu pero che coli ci cóuicne adé 
pire ogni giufhtia. Et ben dice adempire, pero 
che colui che uéne nella plenitudine del tempo 
nel quale habita ogni plenitudine dediuinita# 
de non fa fare niente OC niéte gli piace fe nó pie 
no.Onde ne ancho lalegenon uéne per folue# 
re ne guadar e^na per empire. Ma in do che di 
ce ogni giufhtia e da notare che fono di trema 
niere de giudma,o uogliamo dire di quedauir 


tu de giufhtia fe didingue! tre gradi fpE me 
giufhtia anguda, OC molto dretta in tanto die 
come tu riuolti OC Ueui el piede da effa di prefm 
te tu cadi nella fofla del peccato #da qda giti 
fhda in non fe antiporta allo eguale oueropa# 
ri,ne non uguagliatili al prepoflo OC maggiore 
Ladiffìnidonedcqueda tale giufhtia fieque# 
dachclacunauirtulaqualcaognuo tède quel 
lo che e fuo & quello che fe li cóuiene.{£E unal 
tra giuftitia piu ampia # piu larga OC fta quefea 
in nó fe aguagliare al pari,#nó fi antiporte al 
minore.Onde fi cornee di gride OC graue fuptf 
bia a uolerfi antiporrc OC fopra ftare a colui che 
e a fe pari OC uguale o ucro di uolerfi aguagliare 
al prelato Kmagiorecofi e di grande hurailita 
de fa rfi iferiore OC miore a co lui che e a fé ugua# 
le Kpari,ouero di farli uguale acoliti chee mi# 
nore.^Vnaltra giuftitia c maxima OC piena, 
ód quefta e quado altri fi fottomette# fadi in# 
fcrioreetiamdioaeoluicbeeminoredi fc.On# 
de fi come farebbe fortuna OC tollerabile fuper# 
bia fe altri fe uoleflfe anriporre al fupenore coli 
cfóma OC piena giuftitia fottoporfeallo infe# 
riore, doe a colui eheeminore,#piu baffodi 
fe. fT Quello adonqj che Giouanni difTc.Io 
debbo eflere bartezato da te fu dela prima gii» 
fliria.indochefi fottomifleal fuperiorc . M» 
quello che Chrido fece di uolere edere battessi 
to da Giouàni fu di quella piena OC fomma giu 
diria. pero che egli fincbinoe fotto le mani de) 
lènto fuo.Hora uegia 8d confidai bene dafchu 
no chi egli feguiti,ocodui doe Chrido checofi 
fé humiliato o colui dclquale e fcritto che fi ex# 
tolle&lieua fopra rutto quello che fi aede oue 
ro che fa dora che e Dio.fC Studiamo ancho# 
ra noi pregoui fratelli dadempire ogni giufh# 
ria.Efla e la uia per laquale fi uiene a 1 etiti aja le 
titia eel primo.# la giufhtia eil merito # la c» 
gione.Ondedeflanodra giufhtia cene feguit* 
raqucdoche quando Chrido apparirà nodra 
uita,# noi anchora appariremo con effo lui ir» 
gloria. po che effo e quello che e fatto a noi gài 
dina da Dio padre. Ma beati anchora quelli 
iquaH ctiamdio hora fi rallegrano della giudici* 
# tutti fenegodono nelle cóidentieloro.tracp 
do# fuggendo mele dda pietra,# olio del du# 

rifilino 
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-tifimi o faflo.perochela giiifiitia pare al prefcn 
rèefaricofa.raa ucrra tempo che la fera d elìderà 
'taino^nifuJuitaJeKgiocondicadc/anza al* 
►cuna fadea.SC coll Tara poffeduta & amata ,K 
quello fera quando effa giuftitia fruiremo nella 
«tema patria.Ma guai a coloro che trapanai 
.Ho la uia.iquali abbandonando la giufiiria, cer 
<ano tranfìtoria & nana Ieri eia. pero che cerca 
doledcia dicofe tranfitoric.come potrà tale 
«onfolarionc durare X non pattare trapattan 
do uia quelle colè jddlequr li tale confolatione 
prendeuano; Onde lì come noi ueggiarao che 
mancando le legna .mica anchora cl fuoco, co* 
li mancando il mondo.micarafansaniuno du 
bio la concupifccnna di qllo,SC anchora ogni 
fua lericia. 

f£Lctrióedd Tanto euagclio fecódo Giouani. 

H Vronofàtte le none in Chana di Gali» 
fea.Etcrauilamadredilefu.Ec fu cbia» 
tnato Tefu X idifdpoli fuoi alle nozze . Et man 
eadoui il uino.dice la madre di iefu a lui. Efii nó 
anno uino.dice iefu,chca meSC a te,doeche hai 
tu a fare con mreo.fld io con ceco f emina !” Nó 
«anchora ucnutalhoramia.Dice la madre fua 
a gli fcruidori,fatedo che ui dice . Et eranui fei 
idne oucro uafi depietra pofic/ccondo la puri 
ficarioneSClauamento degiudci.cF> tcneua eia 
duco tre mifuf. Dice loro ief*.Eropite le 
idrie dacqua.Eteffilempirono per inlìno di fo 
pra.Ec ditte loro iefu. Attignetene bora X por#* 
tateloa larridino cioè finifcalco delle nozze. 
Et larridino bruendo adagiato laequa fatta ui 
oo.SC non fapeua onde fi foffe^na d fapcuano 
bene iferuidori che baueuano attinta laequa, 
larridino chiamo lo fpofo X ditegli . Ógni 
huomo puoneinnanci da prima el buono ui* 
oo, S£ quando fono fatollijii da quello che non 
ecofi buono.Ma tu hai fcruato il buono uino 
per infino a hora-Quctto prindpio fece iefu de 
fuoi regni in Chana di Galilea, Se manifefh la 
gfia dia. Se ciedettcnoi lui idifdpoli fuoi Sic. 
(^Sermone di Tanto Bernardo fopra dduan 
gdio quado Chrifto andò alle nozze. Se dd mi 
tacolo che fece di mutare laequa in uino. 

n Ella letrione del Tanto euangclio fratelli 
.-ha ri film i habbiamo boggi udito ,com« 
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elfignorenoflroandoe alle nozze. Facciamo 
adonque noi quello di che elio in altro luogho 
dammoniflc,Se fludiamoci defiere fimiglianti 
a gli buomini iquali afpcttano d fignorc loro 
quando ritorni dalle nozze . Se noi uedrffimo'*' 
uno lauorare nel campo có fua carnea , che uno 
infbumcnto da lauorare.oucro fc uedeffemoal 
cuno uendere o comperare nel mercato,gia nó 
ladimandaremo che afpctti tu.pero che ben co 
gnofdamo che quelli cotali non fono fim.li a 
gli afpettanti.Ma quando ueggiamo uno fiate 
innancialla-portaSe picchiare fpetto Se fpeflé 
uolreraguardare alle feneftre,qucfto cotale be* 
nc e da dimandare che afpetn tu.Qudli adon* 
que fono fimili agli afpettanri.iquaii nó có for 
da orecchiala con attenrionc di cuore anno 
udito quello che dice. Attendete Se uedete chio 
fono Dio.Verra certamente ilfignorea qucUi 
die mucrita lafptttano,tali quale era colui che 
diceua afpettandoafpettati d fìgnore. V erra 
dico loro come quello che ritorna dalle nozze 
inebriato di uino de charirade,Se dimentico de 
le noftre iniquitadi. Verrà a nchora a quelli che 
non lafpettano,comc quello che riroma dalle 
nozze fi come potente X pieno diurno , urea* 
mente cbrio.die non fi racorda,S( ae dimentica 
to le mifericordic fuc.Onde allhora Dio fedi* 
menti cara di fare mifericordia a quelli cotali. 

V erra in ira 6£ in indignatione come fiiribon 
do.S ignoro nei tuo furore nonme riprendere. 
Or quefto poco fia detto pcrhora,non dellcp* 
lenti nozze dellequalind uangdio doggi fi fa 
menrione,ma perche quefio uocabulo ddle noz 
zccenae dato materia X occafione.Hora mai 
feguitiamo ificmc con gli difdpoli cl fignorc efi 
ne ua alle nozze.acdo che uedendo noi la mira* 
colofa operarione che egli fara^ioi infieme có 
loro crediamo in lui.(£ Mancando d uino, dif 
fe la madre delefu allui.Effi nó anno uinoideb 
becompaffiauie alla loro ucrgogna la fanriffi* 
ma madre fi come mifcricordiofa.Sd fi come be 
nigniflìma.Orchealtroporecbbeufdredd fó 
te ddla pictadefcnópictadc.chernarauiglia di 
co fe le uifcrr della pietade uerfauo pietade.Chl 
haueflè tenuto uno pomo in mano uno mezzo 
di or nó gli rimarrebbe lodorc di quello pomo 
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tutto il reRo del dis'Quanto adunque da crede 
re,ehe la uirtu della pietà rietnpifle quelle fante 
uiicere de compaffiui affctti,ncllcqua li erta pie* 
ta nouemefi fi ripofoc.# certo prima riempi# 
te la mente chelucncre.# quando poi delucn# 
trcufcitte,non pero fedi parti dalla méte. Fot# 
fi che quella rifpoRa del lìgnorc fatta alla ma# 
drc.quando dific che a me # a te dona .parrcb# 
be fori? molto dura & troppo afpra,fcnon che 
cflo ben fapcua a cui diceua,# tifa non ignora 
va chi folle quello che coli parlaua.Et accio che 
tu fappi a che modo ella tolfc quella cotale ri# 
fpolh,ouero quanto ella prefumclTe della beni 
gnita del fìgliuolo,o di quello chella dice amini 
flri,qualunque cofa egli ui coma ndera fatelo. 
4£Defciidriefpirituali,ncllcqualiogni fedele 
fi dee fpirirualmentc purificare dalle colpe com 
mefledoppo il battemmo, r . 

£à-Egue nella lettione del uangclio che era 
'Equine inqueRo conuito polle lèi idrie di 
pictra,cherano ualì dacqua per lauare # fate al 
cuncpurificadoni fecondo lulànza di giudei in 
quello tempo.Or anoidconuienchora appa 
recchiarc # porre lei idrie a purificare iueri giu# 
«lei.giudddico non fecondo la lettera, ma foco 
do lo fpirito.ouero eli diro meglio, lidrie già po 
He # apparechiate d conuiencraodrare.Onde 
«condofiacofa che la chicfa, ciocia moltitudine 
>de fedclyion lìa anchora pemenuta alla perfee 
xa purificarionejaquale quando fera peruenu# 
*a,allhora ChriRo fuo fpofo la torta afe fanza 
alcuna macchia,# fanza piega alcuna in que# 
fio mezzo ella fi ac bifogno di molte purifica# 
rioni,accio che li come abundano ipeccati.colì 
abundi anchora la indulgétia,# fi come lì mol 
tipi ica la miferia/e moltiplichi anchora la mife 
ticordia. fatuo che nó e coli il dono come il delie 
to poefi la granò folamétc laua ipeccan ma an 
choradona ilìemeracte merito .Sei idrie adócp 
fono poRe # apparcchia tc,a qlli che dopo il ba 
tefirao calcano in peccato . Di qfli cotali bora 
parliamo,pcro che di loro fiamo.Noi ci haue# 
uamo fpogliata la tonicha uccchia,ma guai dì 
molto peggio ce labiamo da capo riucRita.Ha 
celiamoci lauati ipicdgiru habbiamoccgli peg 
gio [imbrattati da capo.O nde fi corse noi uè# 


giamo che quello die per altri era fiatò imbrat 
tato, altri lanno lauato.ColìdTendo noi pnfli 
mcdclimi macchiati,bifogno eche noi RcffiOc 
Iauiamo.Lalcrui acqua ae lauati quelli che lai# 
trui colpa haueua imbrattati.# già non uoglio 
pero dirc.che qlla colpa folle tanto altrui chio 
neghi che la non follèanchora noRra.altrimen 
ti già non cc macchiarcbbe.Ma dico che p tan 
to fu daltri pero che noi fapendo,noi tuta pec 
camo in Adamo,# noRra e. pero che ben che 
inaltri cómettcffimo la colpa,pur noi peccamo 
#anoihora imputato per giuRo giudido di 
Dio,poniamocheocculto.Tuttauia aedo dì 
tu non babbi di che contendere, ne diche lamé 
tatti o huomo, ceco che concia la difubidicnda 
da Damo,tedata lubidicntia di ChriRo . aedo 
chcfepurtufeuendutofcnza tua colpa, tu fia 
anchora ricomperato fanza tuo mcrito.&fe tu 
in Adam penili coli noi fappiando, tulli uiuifi 
caco in chriflo innand che! fapeflì.T u non là# 
pelli quahdo il uccchio Adamo diRefe le colpe 
uoli mani al uktato legno, coli anchora non là 
pedi quando le innocenti mani chrìRo diflefe al 
legno fa!utifero.Dal prio huomo ufdtc la mac 
chiarella quale tu fc macchiato. Dal ca Rato di 
chrìRo ufdtte laqua,perlaquale fe mudato , ma 
hora da capo rimbractato per la co!pa,con la,p 
pria acqua andiora ci conuienc mundarc. nien 
tc meno queRa raundationc # cotale lauamen 
to,fara pur fatto da colui # per colui, doc chri 
Rojilquale e folo quello che fa la purgatione de 
peccati.(£La prima idria adonque#la pri# 
ma purga donerà nella compurìone, ddlaqua 
lecoli leggiamo.In qualunque hora il peccaco# 
repiangcua,io nò maricordaro di niuna fua ini 
quitadc,dicedio.La feconda idria ouero purga 
rione eia confdlìone.pcro che nella confcflìo# 
nc ogni colpa fc laua.La terza Ra nel darcddle 
limoline.Onde tu hai nel uangelio.Date demo 
fina,# tutte le cole ui faranno mundcLaquar# 
ta e la rcmiffione # il perdonare le ingiurie, fe# 
condo eli horando noi didamo, perdona a noi 
idebitinoRri li come noi perdoniamo a noRri 
debitori.La quinta elaffiictionedcl corpo.Ou 
de noi oriamo dicendo. Conccdcd lignore, 
die mondi noi per aRincnria,a te cariamo fem 


TER. 

i pre gloria.La fotta e lobcdicntia de comandai 

menti,fi come fu detto agii apolloli.laqualeo# 
fa a Dio piaccia/: F> anchora noi meritiamo du 
dire, cioè. Voi ficee mundi per lo fermone lo# 
quale io o parlato a uuoi.Et certo bene era co# 
fi. pero che gli fanti Apoftoli non erano fi co# 
me quelli hai quali fu detto, ci fermone mio non 
diape&non entrain uoi.anci effì haueuano 
ubidito alla parola udita.({^Qucfte fono lidrie 
polle per noflra purifica rione, Icquali allhora fo 
no uotefid piene de uento, quando per cagio# 
ne di uanagloria fono olferuate . ma allhora fe 
empicno dacqua,quando per timore di Dio fi 
guardano. onde benee Icritto elici timore del 
fignore e fonte di uita.Dico chcl timore del Si# 
gnore e acquaci ben che non iìa molto faporo 
fajpui nientemeno quella acqua refrigera otti# 
inamente (anima Jaquale incende de noceuoli 
ddìdcrii.EI timore di Dio cuna acqua laqua# 
le e potente a fpcgncreglinfocari dardi del ni# 
urico, Si ben fi confa a qudlo,quella proprietà 
de laequa che e di fempre declinare agli luoghi 
baffì,&cofi el timore mena del continuo OC tic 
ne la cogitationeal baffo Si alle cofe hum ili , & 
dimora fempre nel luogo inferiore. 8t anchora 
quello timore fempre ricerca Si raguarda con 
paorofamente li luoghi fpaucntcuoli OC horrcn 
di fecondo quello detto. lo andero alle porti de 
linferno. Ma per diuina uirru allhora laequa 
uienemutatainuino,quando la perfetta cha# 
rita manda fuori el timore. Et ben fono dette 
quelle idriecflere di pietra,non tanto per la lo# 
ro durczza,quanto che per la loro (labilicade. 
Siegue.Capicntes lìngule metretas binas uel 
terna*. 

<£Di tre fatta timore. 

T Eneua ognuna di quelle idrìe, due o tre 
milure.Pericduemifure,intende due ti# 
morì, cioè il timore di non andare a liti# 
femo.Si il timore di non effere priuato de uita 
ctcma.Ma per cagione che quelle due cofe nel 
futuro anno adiuenire,pcrlaqualcofa lanima 
potrebbe allufingarc feltrila OC dire afe medclt 
ma, poi che io alchuno tempo maucro dato pia 
cere 8iufarc le mie uoluntadyo porro fare pe# 
uitenria,8i coll già non perderò cl ciclo, Sino 
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andero allinfcrno. Confideratoadonque che 
quelli dui timori fepotrebbono coli alcntare, 
per tanto buonoe da giungerui cl tcrzo,ilqua# 
IcafpiritualibenfuoIeelTere noto, 8i e quello 
tanto piu utile,quanto chegliedi cofa prefente. 
Onde coloro che già anno alfagiato lo cibo fpi 
rituale temono molto de non cflcrne priuarì, 
che di cibo forte neramente a bifognano quelli 
che anno pollo mano a fare opere forti. V iua# 
no delle paglie del egipto,quclli cheferuono al# 
Ioperedèlloto Si di mattoni. Noi abifognamo 
de cibo piu forte,pero che gride uia ci rella,nd 
laquale Gabbiamo andare nella fortezza di qud 
cibo'.Q ucllo e il pauedegli angioli, pane uiuo 
panecotidiano.Qudlociboe quello dclqua# 
lecepromcirochericcucrcmocéto cotanto in 
quello feculo.OndeficomcuegiamOjchc amar 
ccnari che lauorano a prcgio,le gli da neilopcra 
che fanno el cibo cotidiano,oucro ogni di, Si la 
mercede ouero cl pagamento fogli riferua a da# 
re nella finedcllopera.cofi el fignorc agli opera# 
tori della giullitia nella fincddla uita prefente 
renderà uita etcrna,6i in quello mezzo rìpro# 
mctte,8£ coli da cl cento tanto per cotidiano d 
bo.Or parti dunque di marauigliarc fe colui eh 
fi lènte haucregiariccuuta quella grada, fe re# 
me di perdala. Quella c quella mifura terza la 
quale la euangdica lcttionc non fanza cagione 
puofcfeparatamence,diccndo che ognuna de 
lidrie teneua due otre mifure.8i quello modo 
del parlare per tanto ufoc,per chenon c di tue# 
ti di riceuere quello cibo fpiritualc,8£ coli teme 
redi non perdcrlo.conciofia cheneanche a tue 
ti cripromcllbel cento tanto in quello fcculo, 
ma folamcntc a quelli che tutte le cofe anno ab 
bandonato per lefu chr ilio. 

^Sermone fopra la lettione euangdica , do# 
ue fi contiene come Chrillo andoe alle nozze, 
OC fece il miracolo di mutare laequa in uino . OC 
prima pone uno preabnlo,come lopere di Chri 
Ilo quanto alla cortezza della lettera di friori/o 
no diletccuoli Si belle, ma molto piu quanto al 
la milHca ouero figurata OC occulta intclligcn# 
ria dentro. 

D EUopere dd fignorc fratelli chariffimi , la 
confidcrarionccxteriore pafee gli animi 
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meno capaci.ma quelli che anno gli fenomeni 
ri piucxcrcicatijtrouano nella confiderarione 
denrro,cibo piu fodo # piu fuaue , quali come 
grallczza X medolla de formento . Pcrho che 
tutte lopcrcdel fignorc, ctiam dio nella appa* 
tentia di fuori fono dilctteuole,# ncla uirtu dé 
tro molto piu dilettabili. Come anchora elfo 
medefimoedeferittoefferedi fuori fpeciofo X 
bello di forma, piu che tutti gli figliuoli degli 
huomini.&dentro fi legge di lui, che glie can* 
dorè X bellezza de luce eterna, ctiam dio a effi 
uolti angelici fopra cmincntc.cioe fopra ariana 
zante.Onde egli appariua di fuori huomo fan 
za colpa, carne fenza peccato, agnello fenza 
macchia,ondccfcritto.Comcfono fpeciofi gli 
piedi di colui che annuncia la pace, che annun 
da li beni,ma molto piu fpedofo X molto piu 
preciofo e il capo fuo . pcrho chcl capo de Chri 
floeDio. Diicttcuolcelafpettodi quello huo* 
no Chrillo.nelqualc non cade peccato,# bea* 
ti gli occhi chcl uidcro , ma molto maggiorine 
te fono beati quelli che fono mundi di cuore, 
pero die effi ucdranno Dio. Et per tanto ueddi 
che! diuino Apollolo poi che fu peruenuto al* 
la medolla dentro, già non fi airaua piu,# non 
reputaua la feorza di fuori, quantunque molto 
Ipeciofa # bella, quando diceua.# ben che per 
adictro noicognofeffimo Chrillo fecondo la 
camelia era non piu coli lo cognofdamo. Et 
certo ben dice,pcrho chcl fignorc medefìmo ha 
ucua prima dettola carne non gioua a niente, 
lo fpirito e quello che uiuifica.Et quella e quel* 
!afapienria,laquaIclapo(tolo parla tra perfet* 
ri,non tra quelli alliquali legiamo che egli tra 
lorodifle.Nientemi penfai faperetra uoi,fenó 
Icfu Chrillo,# quello crucififfo.T utto e fuaue, 
tutto e falureuole,tutto e dilerteuolc, # fecon* 
do la uoce della fpolà, tutto defidcrabile. ff^Ec 
fi comcdilui habbiamo mollrato,cofi trouerai 
in tutte loperefue.pero che la loro apparentia 
dlcriore,come quando confidcrata.cofi di fuo 
ri emoltoapparcntc#bella,#fc fara chi rom 
pa la nucc,trouera dentro quello che e giocon 
do X molto piu dclettabile.Non trouerai nel* 
(opere del fignorc come trottiamo apprclTo de 
padri del uccchio tdlameutomcllopcre dequa* 


li la fignificarionemilKca oucro figurariua ,# 
occulta,# molto bella # dilctteuole,ma lopc* 
refole per fe (lelfe confi dera refe trouano alcu* 
na uolca meno degne, come fono gli fatti de la 
cob.laduItcriodeDauid,# molti altri limigli* 
anti a qudli.in tali loro fatti #opere,bcnpo£» 
fiamodire che ben gli fiano uiuande preciolé, 
ma gli uafidetali uiuande, non fono coli pre** 
d’ofi.Et forfi che per quello rifpetto,# a tale 
intelletto fudetto.T cnebrofa c laequa nelle nu 
uoledcllaiere.pero che quelle cotali nuuole fu* 
rono tenebrofe.# del fignorc ben fubgiunfe in 
contancnte , per lo fplendorc le nuuole erapaf* 
farono nel confpctto fuo.Penfomi che già hab 
biateintefo,ilpercheiohabbia dette qlle cofe. 

Delle fpirituali nozze, allcquali tutti fiamo 
chiamati in cielo.# della ifmifurata affettione 
dcllaqualcchriflofpofo della chiefa ae amato 
quella fua fpolà. 

Oi udirti hoggi el miracolo fatto nelle 
norze,ilqualc fu incomindamcnro de 
fegni del fignorc la cui hilloria affai e admira* 
bile # la fua lignificatane e molto piu delctta 
bile . pero che grande fegno # dimollramento 
di ma ella de fu,chc a uno cenno # a uno fempli 
ce uolere del fignorc,lacqua difubito fe mutaf* 
feinuino.Ma eunaltra molto migliore muta* 
tionedeila delira dello excclfojaqualc in que** 
llamurarionedcilacquainuino fu prefigura* 
ta.Ondc dobbiamo fapcrc # attentamente 
confiderai, che noi tutti fiamo chiammarial* 
lenozzcfpirituali,nelIequali chrillo fignorc e 
lo fpofo.Onde ben cantiamo nel falmo.Effo 
a modo di fpofo che efeie fuori dela camera fua 
la fpofa fiamo noi,fe forfi quello non ui pare i* 
credi bile. T urti inficine fiamo una Ipofa , & os 
gni anima diciafcuno per fcefpofa.Maa che 
bora potrà quello fcntirela fragilità nollridd 
dio fuo, che dio con qudlo affetto ci ami , col* 
quale lo fpofo fuole amare la fpofa.pero che q* 
(la fpolà, cioè lanima dcllhuomo e troppo lon* 
tana #dilfimigliatedi rondinone dal fuo fpo 
fo che e Chrillo.# troppo fe uede inferiore a lui 
inferiore de gencratione # nobilita, inferiore 
di bellezza,infcrioreindignitadc. Nientctne* 
no non obliarne tutte, quelle coiè > el figliuolo 

dello 
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dello exmjo Ree ùcnuto di longinquo paefe 
per qfta ctiopcfla.pcrdifpofarla a fc&C pigliar 
fcla per ifpofa.Anchora picche no temette di 
morire per lei. Ben eolio Moifes la Ethiopefla p 
moglie.ma non puote palio mutare el colore 
della Ethiopefla. Ma Cnrifto fignore, quella 
efaiefa laqualc ae tanto amata 6£ toltala per ile 
pofa.cflcndo ignobile Se tanto brutta, effo lap 
prefentara a fe tutta purificata SC monda , che 
non haucra macchia niuna ne alchuna crefpa. 
CirOrtnurmuri Aaron quantogli piacelo ut 
muri anchora Maria,non la noua.ma la uco 
chia. Non Maria madre del lignore.ma Ma# 
ria fòrella di Moilé. Non dico chcmormori la 
noflra Maria,pcrho che cfla c folliciu di confi 
derarc SC prouedere,fc forfi alchuna cofa man# 
caffè nelle nozrc.Ma mormorandogli facerdo 
ri.raormorado la finagogacxcrcitateui uoi co 
meli conuiene,& rifolueteui con tutto laffetto 
6C rendimento di grarie.Ondeatco anima bu 
«nana .onde a te quefiorOndcói perche a reta 
ca mcftimabilcgloria, che tomenti deffere fpo 
fa decolui.nclquale ddiderano,ctu dio gli an# 
gioii di guardarci Ondca tc qucflo.chc colui fia 
: tuo (pofo.la cui bellezza el fole SC la luna con# 

' temp!ando,fimarauigliano.fTOrchcpotrai 
' tu retribuire al fignore,pcr «nei beni che ca da 
' ti.concedédori a nchora dcllcre de compagnia 
con lui alla menfi compagna del regno,& com 
pagna edam dio del talamo , cioè della camera 
fponfalc.acdochdReteintroduca a dormire 
SC ripofare co fcco. Confiderà hora mai qua 
li SC quanti cofc tu poffi del dio tuo firmare. V e 
di SC raguarda quanto tu puoi di lui prefume# 
re.Vcdiconchebracciadcllariamanre charita 
dedebba cffcrc da te riamato SC riabraedato, 
colui che tae di tanto cflimata.anci cheta fat# 
ta tanta.Ondcegli come tu fai tc formoe del 
collato fuo, quando per tc findormcnto nella 
1 croce . SC per quella cagione uolfc egli riccuere 

1 SC torre in fc el fono della mortc.per tc effo ufeit 
‘ tedal padrcDio,C£la finagoga fua madre lai# 
i foc.acdocheacco(landofieglia te^Ztu alluijdi 
• Oentaffi uno fpirito con effo lui. Et tu adonque 
> odi figliuola <3£ucJi,&£ confiderà quanta fia la 
< degna rione dello Pio tuo in uerfo di ce. & di# 
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méricated populo tuo, Si la cafa del padre tuo. 
Lafiìa tutti gli carnali afferri, habbandona ifc# 
ciliari coftumi. aflicn ti dalli palliti uidi che già 
ufalH.dimcnticati ogni mala ufanza . Or che 
pcnfituchcfaraditefcfaraiil contrario. Or 
non fai tu che langclo del fignorc fia per fender 
ti per mezzo/c forfi adiucniflc,che tc guardi 
IdiojChctu altro amatore riccucffi che lui. Gcr 
tamentetu allui fcgiadifpofara,gia fe celebra Si 
fafleddifinare delle nozze, già i rido SC in qud 
da eterna magione fapparccchia la cena. Ma 

10 tadimando,crcditu che a quella cena ui man 
chi d uinofnon piaccia a dio. In quelle cclcfiia# 

11 nozze .noi faremo inebriati dallabundanda 
della cafa di Dio.Si daraci abere del torrente de 
icfue dcicttancc.In quelle nozze ue apparec## 
chiaro un fiume de uino.di quello uino dico 
elquale fa lieto il cuorc.Limpcto di qucfto fìu# 
me letifica la atta di Dio.(£Ma hora condo 
fia che grande uia ci reftahabbiamo qui rice# 
uutocl difinarc.ma non perho in tanta copia 
che non cc fia benrifcruatala plenitudine & la 
facicta di quella crema cena . Qui adonque nd 
difinare Si nella refettione ddla uita prcfcntc, 
molte uolte cc manca cl uino.cioe la grafia dd 
la diuorionc.Si il fcruorcddla chariradc.O qua 
te uolte credete uoi fratelli che mi fia bifogno, 
doppo le uofirc iachrimofc lamcntationi, di ri# 
correre SC horare alla madrcdclcmif icordic,che 
cfla per uoi preghi il fuo benigniffimo figliuolo 
SC dichali come uoi non hauctc uino.Et cfla di# 
co io a uoi fratelli chariffimi/cdanoifarapic# 
tofamcntc richicfla SC pregata, cfla giamai non 
ucrramcnoallenoftrcncceffiradi. perho che le 
niifcricordiofa.SC madre de mifericordie. On# 
dcléellahebbe corapaffionc alla ucrgogna di 
coloro daquali era flata inui rata molto ma## 
giormcntc haucra compaffionc a noi, fc pioto# 
fornente fera da noi inuocara. pero che molto 
piaedono a lei le nozze nofire.K molto piu ap 
partengonoalld.chenon faccuano qucllc.con 
dofia che dd ucntrcfuo d cdeftialcfpofodi q# 
flcnofirenozzcufdtccomedellacametafua. 
fT^Coracquellichcfonodatial fcruigio di dio 
nó debbono hauerc cura ne foliidtudinc de p* 
tenti carnali. 
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Al chic Ac non haucflc admirarionc di 
quello che inquefte nozze elfìgnore ri# 
fpofe alla bcnignifiima&fantiflima madre fua 
dicendo che a me Sf a te femina 'Che a te # al# 
lei lignorefOr non e a n Aora alla madre quel# 
lo Aceal figliuolo. Or Ae adimanditu quello 
Ac tu apertenga allesse Ac con lei habbi a fa# 
re.conriolìacofa che tu Ila d benedetto frutto 
del fuo immacolato uentre.Or non eella quel# 
la laqualc fatuo ogni pudidtia 8 L honeftade te 
conccpcttc,# fanza alAuna corruttionc te par 
toritc.non eella quella nel cuiuentretu dimo# 
radi noue mcfi.alcui uirginale petto tu furti lat# 
tato. con loqualctu già fatto de doded anni 
dcfcendcfti di Hicrufalem,# cri fubdiro loro. 
Et hora fignorc I cfu gli li coli molerto , dicendo 
Ae a me # a te.# molto e certo a te # a lei per 
ogni modo.Ma io ueggio hora mani feftamcn# 
te,Ae non pcrifdcgno^icper uolcrcconfunde 
te la tenera uergogna della uergine madre, dice 
Ri quella parola che a me # a re . conaofia Ae 
io ueggio Ae uenendo poi a te gli minirtri , fe# 
condo Ae erano flati ammoniti da erta madre 
tua,tu niente dimorando di prefenre faccfti ql# 
Io di che ella ta ucua pregato P er Ae ca gi o# 

neadonque fratelli. per Ac cagione rifpuofi in 
prima colì.Ccrto per noi , # a nortra dottrina 
fece tale rifpofta. Accio che ce ammonifee Ac 

E oi che noi fiamo conucrtiti al fignorc no do# 
iamo eflire folliciti per la cura de parenti car# 
nati,# che quelle follicitudini non debbono!# 
panare Io nortro cxcrcitio fpirituale.Onde per 
inlino Ac fiamo nel mondo , fiamo debitori a 

E arcnti fecondo la carnc.Ma poi che noi hab# 
iamo abbandonato noi mcdelìmi,fiamo mol 
tomagiormcnte liberi dalla follicitudine Iota 
f£Ondc ben legiamoduno frate Aertaua nel 
lhcrcmo,Aeuenédo allui un fuo fratello carna 
le per aiuto gli rifpuofc # dille che fandarte a 
fare aiutare a (altro fuo fratello, & era già mor# 
to quello cotale. Et marauigliandofi colui Ae 
adimandaua laiuto,# dicendo, or non fai ru A 
glie morto.Rrifpofeel frate dcllhercmo , OC dii# 
fe.Or non fai tu che an Aora io fono morto. 
Ottimamente adonqueciamaeftro el Agno# 
re, Ae noi non liamo folliciti/opra gli fatò de 


parenti della camenoftra piu Ae all* religione 
iiconuenga.poi Ac erto alla madre,# coli fat 
tamadre,rifpofcAeame#atc femina. Coli 
anchora hauetein unaltro luogo, Ae dicendo# 
gli uno come la madre co gli fratelli flauano di 
fuori OC ccrcauano di parlargli . Rifpuofe , Ai 
e la madre mia,# Ai fono imici fratelli.Or do 
ue fono hora qlli eli coli carnalmétc# coli frut 
tuofamcntefogliono crtere folliciti intorno al# 
li loro parenti carnali, pur come erti a n Aora ui 
ucfl'enoinlìeme con erto loro.Ma uegiamo ho 
ra quello Aefeguita.Erant idriefex polite lccu 
dum purifìcationcm iudeorum #c. 

U^De fei idric fpirituali nelle quali lì debbono 
gli fidcli purificare da lecolpc loro. 

© Rano dicelo euangelirta fri idrie poli* 
quine fecondo la purifìcatione de gin# 
dei. Almeno per quello tu puoi manifertamen 
te comprendere,noneflcrequ 41 a plenitudine, 
ma foto apparcAiamento delle nozze, doue tu 
uedi che an Aora fa bifogno la purifìcatione. 
Portiamo adonque dire Ae quelle lìano noz# 
zededifponfationc,non Ae anchora lì meni 
la fpofa.Perho Ac in quelle nozzc,quado Chri 
fio corra afe la gloriola Aicfajaquale non ha# 
ucra macchia niuna,ne al Aunacrcfpa,o altra 
cofa limile, no piada a Dio in quelle nozze nó 
faranno ualì de purifìcatione . perho Ae doue 
non fata macAia,non gli Infognata purifica# 
tione.Mahoraetrmpodilauarc,hora la puri 
fica ti one e ma ni ferta men te ncccrtaria , quando 
noneniunoAefìamondo dalla bruttura del 
peccatolo eriam dio el fandul lo la cui uita fia 
purdunodi fopra la tcrra.Hora in quello retn 
pofclcua lafpofa,hora fc purifica, accio chein 
quelle celeftiali nozze ella porta cfl'erc raprefen 
tata allo fpofo fuo fenza ogni macAia . Ccr## 
chiamo adonquedauerefri idrie, ncllequah fi 
faeda quello lauamento de ueri giudci,doe de 
fedeli confìtcnri,pcro Ae fc noi diremo che nó 
habbiamo peccato, noi ingannarne noi mede 
lìmite unita non e in noijaqualec fola quella 
Ac libera A fola fatua, Ae fola laua.Ma fe noi 
confelliamogli noftri peccati, già non mancai 
ranno a ueri giudri lidric della purifìcadone. 
Pero che fedele e dio,ilquale perdonerà a noi gli 

noftri 
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noftri peccati,# mundara noi da ogni iniqui/ 
tadc.Óndc io mi pcnfo,chc per le fri idric noi 
polliamo torre fei olicruantic lcquali inflitui/ 
cono # ordinarono gli fanti padri a purificare 
gli corpi di quelli che fi confettano Si fe io non 
erro le potremo qui trouarc tutte fei.|£ La pri 
tnaidria e la commenda della caflitade.neila 
quale fi cancella Si laua ciò che in prima era ma 
culato per luxuria.f^La feconda e il dizuno, 
per loquale li conuiene mondare quello eli ha* 
ueua macchiatoci difordinato màgiarc.^An 
diora per pegritia Si per ociolìradejaquaie e ni 
mica dellanima,habbiamo contratte molte La 
mundicic, mangiando contra la diurna fenté 
dailpanenonno(lro,nel fudoredel uolco ala 
trui.Si per tanto ce a ppareccbiaca la terza idna 
accio che quelle immun Jicie fe lauino nella fati 
ca de)lenoflrcraani.(£ Cofi anchora per fona 
nolcntia,# per moltcoperedaltrenotri Si dal 
tre tenebre habbiamo piu uolte pecca to,# per 
tanto lìa lidria quarta lottcruanric delle uigilie, 
accio die leuandoci noi di notte a laudare Si co 
fettare el (ignorc/icoucriamo per qucfla uia le 
non buoni notti dd tempo paflaco.f£ Ma de 
la lingua chic che non fappia quanto laciaty 
bia macula ti, per parlamenti uani,pcr bugie^g 
detra ttion i,# per adulationi,pcr parole de ma 
iicia,Si parole de la tra nria ,pcr lcquali tutte im 
tnundidc |auarc,nccclTa ria c a noi lidria quinta 
che e el fcilentio.guardiano della religione,nel/ 
quale e la fortezza noflra » ^Lidria fcxca fie 
la difciplina,ciocilcofhunato5i regulato uiuc 
re, per loquale noi non uiuiamo fecondo il no-* 
Uro arbitrio. Si uolunta, ma uiuiamo a mw 
do al minaccio che cofifc cancelli Si laui tutto 
quello inchehabbiamooffefo indifdplinata/ 
mente uiucndo.Q^ucftc idric fono dette edere 
de pietra,durc fonama pur bifogno habbia// 
mo lauarcc in effc/c forfi noi non uogliamo g 
le noftrc fetide immundidc edere dalfìgnore ri 
futari.rutta uia in ciò eh fono dette effer di pie 
tra,noi poliamo intendere non folamécc la lo 
to duritia.ma molto meglio la folidita Si fcr<«/ 
mezza^aqu ale dobbiamo hauerc in eflc.perho 
che le predette oderuantic,gia nó lauano , fc có 
ferma ftabilicade non pei Lucriamo in qqcllc. 
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d^Come il padre fp/rirualc Si rettore dcllanw» 
me,debba a quelli che lente indeuori Si manca 
re dal fcruore,porrc inanci Si dare doctri na dal 
timore di Dio. 

TT^Iffeil (ignora miniflri.Impictclidricdac 
V^/qua.ipr che uolc dire quello fignore . Ec 
cogli miniflri fonofolliciti del uino che uegio* 
no mancare,# tu dici loro.lmpicte lidriedaca 
qua.Effi penfano come gli fia che bere,# cu gli 
comandi che empiano iuafi dela purifìcarione. 
Cofi (ìmigliantcmcntc,cofi el patriarca Iacob, 
defìdcradodaucrcpcrifpofa Rachel, gli fu da* 
ta Elia dal padre loro. A noi fratelli iquali fi a/ 
tóo uoflri mini(lri#ferui per Icfu chrifloa noi 
«comandato dcrnpirc lidric dacqua.quàte uo] 
te manca duino. Come fe diccdc. Eglino delia 
decano dtuocione adinndano uino,uogliono 
fcruore,ma anchora non c uenuta Ihora miadi 
cc il %nore.Empite lidric dacqua. Or quale dir 
remo noi che fu quella acqua de fapienria filar 
tare, ben che non fìa in tutto fua ue,fe non c el ci 
more del fignore.dclquale c fcricto , che e fonte 
di uira,principk)dcfjpicntia.Ali miniflri adó 
que,doc a rettori dellanimcc detto imponete 
paura,# riempite non iuafi ma icuori dello fpi 
rito del rimorc,pcro che dal timore fono da co*» 
minciarca uolerh farcpcrucnirea charitade,ac 
ciò che anchora cflì pollano dire. Pai timore 
tuo (ìgnorc,habbiamo conccputo # partorito 
fpiritodifalutc.Mainchc modo fompiranno 
lidrie.Haucualo cuagclifla in prima detto che 
tcncua ognuna de lidric due o tre mifure. Or q 
le diremo noi cK fiano quelle due mifure,# qua 
le fu la tcrza.Dico che per le due mifure pofììa/ 
mo torre due maniere di timore.# qucfto timo 
re e noto # comune a tutti.# e uno terzo timo 
re nó coli noto,nc cofi comune. El primo cifri/ 
more di nó c fiere cruciato ncllinfcrno.EI focop 
do edinó ettcrccxclufo dalla uifìonc diurna ,# 
cflcre priuato da cofi incflimabilc gloria. El ter 
Zo riempie lanima dogni follicitudinc.# qflo c 
qui do laia teme di non effere abbidona ta dalla 
gratia.Et ucraméccfìcóe laequa fpegncc! fuo / 
co,cofi ogni timore del fignore fpegne la cócupi 
fcéria dei pecca to.Ma maxima mere qflo ter/ 
jjo^ócioAa chr di piente fi fa icótr» ad ogni té 
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tarióe. accio che forfì no gli adiuega di perdere 
la grafia intai modo, che effondo Ihuomo hab* 
bandon a to da Dio.chaggia tutto di ma le im* 
peggio,Si di pericolo minore,in piu grauecol* 
pa.Come molti ncucggiamo.iquali cflcndo nc 
le brurture,anchora fi bruttano piu. Impcrho 
che con tra quello timore, non a lanima onde fi 
lufìnghi ouero forfì della piccola quantità del 
peccato,ouero promettédo da mcndarfi per la 
uenire.Ma da quelle lufinghc fono in alchuno 
modo impedimcntitc laltrc due genera tioni di 
timore.Comanda donque anoiel fìgnore,che 
di qfta acqua di timorecempiamo lidric.fT^So 
no anchora alcua uolta quelle idric uote Sepie 
ne di uento,Si quella e quando alcuno tato ftol 
to,che per Audio di uanitade,quclle offeruantie 
che habbiamo detto di fopra fono in lui uote, 
fiCpriua te della perpetua mercede.come fono le 
uergini dolerne uafì dellequali non e oglio. Al 
cuna uolta anchora chce peggio,bcn fono pie* 
ne, ma fono piene di udeno,eIqualeeIa inuidia 
la murmurationecl rancore de lanimo,Si la de* 
trattionc.Etimpertanto, accio che forfì nó cé 
trafTero quefte cofc mentre che ui manca el ui* 
no, ce mandato dempire lidric dacqua,accio efi 
gli comandamenti di Dio fianoofforuati in ti 
morc.Laqualc acqua allhora c mutato in uino, 
quando el timoreccacciato fuori dalla charita 
dc,Si ogni cofa eripicna di feruoredi fpirito,8£ 
di gioconda diuotione . Finilcono gli lermoni 
di fanto Bernardo fopra el uangelio delle noz* 
ze.Dco gradai amen. 

<£Nclla conucrfionc di fanto Paulo apollo* 
lo.Sermonc primo, Si in prima della grandeuri 
brade di quella conucrfionc.Si come in ella ap* 
parifee la grandezza della diuina mifcricordia. 
Bela efficacia della gratia.8i cornee de grauiflì 
ma colpa dare a ninno occafionedi peccato. 
LetdonedclliattidegliApoftoli.perla cóucr* 
(adone di fanto Paulo. 

e TSauloloqualecraftatoa fare uccidere 
fanto Stcfano/pirandoanchora,doe fu 
ribondo de minacciare Si uccidere gli chriftia* 
ni/cnando al principedc facerdori.SC adimado 
che gli defte lettere OC autori cade alle finagoghe 
che erano indamafco,che gli deffero aiuto di 


prendere Si menare legati in Hierufalem tutti 
gli chrifhani huomini OC femine che egli trouaf 
fe in quelle contrade.Et andando con la prc** 
detta autorità con fuoi mafnadieri,haucne che 
faproffTmo a damalco, Si ecco fobicamente lo 
drcondo una luce dal dolo, perlaquale abaglia 
ti gli occhi, cadein terra.Et udi una uocc che li 
diffe^Saulo faulo perche mi pfeguiti,Si egli dif* 
fé, chi fe tu mefferechc mi parli.Et la uoce dilla 

10 fono lefo nazareno loquale tu pfeguiti . Ma 
fappi chedura cofa te ricalcitrare contra lo (li* 
molo. Allhora faulo tremado OC tutto ftupcfat* 
to,difle.Meflcrecfi uogli chio facciaci il Ugno 
rcglidifle.fta fu Si entra nela citra, Si quiui tcfia 
detto quello che tu debbi fare.Et quelli maina 
dieri che erano uenuci con Saulo,flauano tutti 
ftupcfatti.maffìmamétcpchebencudiuano la 
Uoce,ma non uedeuano niuno. Allhora Saulo 
fi leuo Si rizzoffi di terra, 8i quantunque hauef 
fe gli occhi aperti, non uedeua niente , onde gli 
compagni lo prefono a mano,8i menarlo nella 
citta di Damafco OC quiui flette tre giorni ch« 
non uide lume, Si non mangio nc beuctc. Et in 
damafeoera unodifdpolo chriftiano che ha* 
ueua nome Anania, alquale il fignore apparue 
in uilìone Si ditte. Anania,8i quello rifpo fe,ec* 
comi mill'ere.Ec il fignorcdiftcallui.Sta fu Si ua 
in quella cótrada, ouero uia chef? chiama Ret 
to, Si dimanda in cafa duno che lì chiama Giu 
da,SirichiedcSaulodctarfb.tu lo trouerai (la 
in oratióCjSi io gli omoftrato in uifìone,come 
uno che a nome Anania cnrraalluiSi impone* 
gli ternani p alluminarlo. Allhora rifpofe Ana* 
nia al fignore Si diflc.Mcflcre io oe udito di q* 
ftohuomo, che egli ae fatti molti mali alti fan* 
ri tuoi in Hierufalcra,Si ae podeftade da prind 
pi de faccrdoti di prendere 8i dcligarc tutti quel 

11 iquali inuocano il nome tuo. Si per quello e 
ucnuro qua. Allhora il fignore gli difte. V a ficu* 
ra mente, pero che cglic mutato,8i e coftui a me 
fatto uafo de Icttione,a portareil nome miodi 
nanci alle genti Si alli re,Si airi figliuoli de 1 frac! 
8iio gli moftraro bene quante cofe Si pene gli 
conucnga patire per lo nome mio. Allhora an> 
do Anania Si entro in cafa del detto Giuda, Si 
trottandolo fi li puofe la mano in capo Si fata* 

tolto. 
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tallo, 8i differii fratello mio faulo lo (ignorele 
fu loqaale raparne nela uia quado tu ueniui qua 
fi me manda a te.accio che te fia rcnduco il uede 
re S£fii pieno di fpiritofanto.Et incontanente 
caddono da gli occhi diSauloamodode fqua 
me,& riebbe,# leuadolì fi fece battezare,# pré 
dendo cibofuconfortato.Et cofifi (lette con 
Kdifdpoli chetano in damafeo alquanti gior* 
ni.# incrando per le finagoghc predicaua il Si* 
gnore Icfu affermando Si inoltrando che gliera 
Chrifto figliuolo di dio, cioè il meffia promeflo 
nella lege.DelaqualcofafimarauigIiaiuno mol 
togli giudei,# tutti quelli che ludiuano Si dice 
uano.Or non e quello quello loquale in Hieru 
falcai perfeguitaua tutti coloro che inuocaua* 
no#*acordauano quello nome^t pero uenne 
qua per menarli prefi I Hicrufalem.Ma pur firn 
lo arditamente prcdicaua,# confundeua gli giu 
dei.afkt mando a: dicendo, che icfu era fìgliuo* 

10 di dio,# reliqua. . r” ’ ' ' 

U^Incominciailfermone. > . 

^yxEgnamentc dilcttiffimi,la conuerfione 

l^Jdd dottore delle gcntiehoggi dalluni* 
oerfita delle genti celebrata confidimi gaudiù 
pero che noi ueggiamo molti rami eflere ufdti 
da qìta radice.Ondeconuerdto Paulo e a fatto 
a tutto cl mondo minillrode cónerfione. Ecui 
uendo egli anchora in carne.ma non fecondo 
la carneuiucado.ncconuemmolb al (ignoro p- 
officio della fua predicanone. Et bora anchora 
uiuendo piu felicemente nel fignorc #appoel 
(ignore,non anchora ceda dalia conuerfione de 
gli huaminiqquali tutto di conuertc per eflem* 
pio per orarione Si per dottrinai pero ben fi 
fpefezza la memoria della conuerfione fua , per 
tanto che effafe ttoua eflere molto utilea quel 

11 che lanna in memoria.pcro che «cordandoli 
il peccatore di quefla conuerfione, piglia fperan 
sa cheanchoraalluifara perdonato fe fi cóucr 
te.aCcofieprouocatoapenitcntia,Kcolui che 
e già a penitentia conuertito , piglia forma di 
perfetta conuerfione.Or chi c che ci pofla ho* 
tamai piudcfperare per la grauezza di qualun 
quepeccato-quandoodechc faulo anchora fof 
fìante# furibondo de minazzeK battiture K 
morte contra gli difcipoli del fignore,dif«bito, 


efattouafo de eletti one.Chi c colui tanto gra«*t 
uato de pclbdiniquitade,chedica piu.Ionó mti 
poflb leiiarc al beuuiucrcK (ludii roigliori,qui 
do ode che faulo nel camino medefimo, nelqua 
lctutto afletato delfangucdechriftiani,pareuai 
chedd pieno petto uerfaflccontraifcdeli eletta 
dele tofficOjdi perfccutorccrudeliffimo difùbi* 
to e mutato in predicatore fcdcliffimo. Onde!* 
quella unaconuerfione,bencc mngnificamen 
tecómcndata,#la grandezza della mifericoM 
dia,# la efficacia della^raria.^Diccfanto Lu 
ca,chedifubito lo circondo una luce dal cielo. 
Oueraraentemeftiraabilcdignatione della di 
uina pietade.Illuftra deccleftiale fplédorcal me 
nodi fuori,colui che non e anchora capa ce del* 
lume dcntro.Colui che anchora non poteua e£ 
fere infufo dentro ndlanima e circódato al me 
no di fuori di clarita diurna. Si fa fatta uocedt 
fopra.lteftimoniidellalucc& della uoce fono 
fatti troppo crcdibili.Etgia none niéteda du 
bitare di quella ueritade laquale entra neliani* 
ma,perqucftcducfeneftrc de gli occhi Si dello . 
orecchi.Cofi certame» tc,cofi anchora nel gior* 
dano fopra il capo del (ignote,# la columba ap 
paracela uoce uenne infìcmeraente difopra. 
Coli quando trasfiguroe nel monte dinancialli 
difcipoli,cffi uideno la daritadc,# ancho udirà 
no la uoce del padre. (£Saulo faulo perche mi 
perfeguitifucramcnteche beneeeomprefo fau 
logia non fi può palliare non fi può nafeonde* 
regia non a modo niunoncuia da negarc.Ec* 
co in mano tiene le pillole della crudeliffima ne 
gationeja exacranda K abommeuole autorità 
de della podefta iniqua.f£ Et ben dice,percho 
mi perfcguitiCOr non perfeguitaua Ornilo co 
lui che le membra di Chrifto affligeua in terrai 
Et quelli che quello facratiffìmo corpo confifle 
ro alla aocc,non perfeguitarono chrifto.Or dó 
que no diremo noi che Umiliantemente lo p(è« 
guitaffecolui eli cótta el corpo fuocbeela chic 
fa.che ueraméte la chicfa anchora e fuo corpo, 
era tato furiofo de fi nequifltmo odio. Onde (è 
Chrifto diede el proprio fanguc in prezo per la 
rcdétionedellanime,n5parc elio che egli forte* 
ga piu graue per fecutióe,da colui che per mali* 
gne fugcftioni Si cóford,per effcmplo noccuo* 
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le OC reo,& per occafione di fuo fead alo per uèr 
tu da lui lanirae lcquali egli ricópcroe , che non 
fece dal giudeo loqualcqllo fuo fangue ucrlòc. 
Ofleruaceli diletti ffimi,& procurate de cógno 
fcerli.Si habbiatc in horrorc la cópagnia di co 
loro iquali impedifeono la falutc ddlanime.Ia* 
qualcofa e horrédo facrilegio , clqle parecfi ex* 
ceda el grauiffimo peccato di coloro i<^)i mi fi* 
fero le làailcghe mani nel fignof dcla maefladc. 
^Come quelli che uiuono male nella chiefa, 
bc che habbiamo nome deebriftiani/onodet 
ti grauiffimamcntc perfeguitare la chiefa. 

© Arena forfi hora d tempo della perfccu* 
rione edere ceffato. ma come palcfcméte 
appare giarnai no maca pfecutióeal chriftiano 
ma ncanchcaChriflo.Et hora che e cofa piu 
graue,coloro fono quelli chepfeguitano chrifto 
iquali da lui fono detti chrifliani.gli amici tuor 
»dio,fl£ iproximi tuoi ptra tc fono flati. OC fono 
fiapproximari.Luniucrfita del populo chriflia 
no pare cb dacordo habbiano ptra te giurato, 
dal minimo perfino al maximo, data piata dei 
piede per iflno al cocuciolo del capo nó ce (sai* • 
tade. V feita e la iniquitade da feniori c antichi 
giudici tuoi uicarii,iquali pareuano reger el po 
pulo tuo.Gia nó fi può piu dire come c il popi» 
)o, coli e el faccrdote.po che nc il populo e come 
cl facerdote.Guai guai fignore dio.cfi qlli fono 
iprimi 1 perfcguitarri,iquali paiono amare la p 
larione nella chiefa tua, Si iquali pare che tega* 
no el principato,gli anno occupata la rocca de 
Sion.anno pfe le munitioni,fi£ da hora inand 
co libera podeftade mettono a fuogo & ad kS 
dio tutta la cittade.Mifcra e la cóucrfatione lo 
ro,& mifera bile eia fubucrfionc della plebe tua 
& or noceffeoo egli no pur folo in quefla parte, 
forfi che farebbe pur qualche uno che pmonù 
to,& prcmóico.rioe asforzato dala exortario* 
ne diuina.fi darebbe opera di nó fluitare ilo* 
ro exempli,ma fludiarebbe doflcruare li diuini 
comadamcri. Ma hora ifacri gradi delle dignù 
tadi,fono dati i occafióe,oucro materia di (oz* 
so guadagno.^ lo dilhócflo guadagno cflima 
no pieudc.fi che pare che fia no de copiofilfima 
pictadcin riccuer evinci magiorméte in ufurpa 
f e OC rapire la cura dcl janim wna qfta cotale cu 


ra e appreffodi loróla minore folIicirudine,« 
la falutc dcllanime fono gli ultimi loro penfie 
ri.Or panello che al faluatorc dcllanime potef 
fc ha ucrc alcuna pfccurione piu graue. Iniqua* 
méte adoperano anchora gli altri cétra chrih» 
OC moiri antichrifli fono nenoflri tépi. tuta uia 
il fignore degnamente fi riputa quella piu era* 
dclepfecutionc.laquaiccofi foflieneda qlli che 
doucrcbbcno dìere rcttpri dcllanimcj? gli bc* 
ncfìcii cheannoriceuuri.SC piu grauemétefm* 
tela pfccurione loqua le fofticne da propriimi* 
njflnplapodcfladealloro cóccdurà.poniamo 
cheaiichora moiri altri (c uegiano in molte gui 
fe OC in moiri modi,& per uaric cafioni, operare 
córra la fa Iute deprimi loro. Q^ucfle cole ued« 
chrifto,& tace quefle cofc foftiene el faluatort, 
8C diffimula moflrando di nó curarfene,o di nò 
fcnaucdere.Et per tato ci Cóuicnc anehora noi 
diffimularcfid paflarcfla, & tariamo! qfto mes 
to,SC maximamétedeprclari noflri maeflri de 
Iechicfe.Er cofi certamente cofi piace anchar* 
alloro de fchifarc hora li giudirii trama ni,acrio 
che una uolta uengha el giudirio graue a quelli 
che fono prelati, che allhora ipotenti poten 
temente foficnganotomienri.f£Ma iomolto 
temo di Ictriffirm che forfi non fia tra noi alato 
perfecatore del fignore.pcro che noi uedemo di 
fopra la ragione manifefla che impedire in alar 
no modo la falutc dcllanima,queflo e perfegui* 
rare dfaluatore.Or che grafie pollo io rendei 
re della falutedellanima mia,a quello frate elq* 
lemiporgcclucncnodella fraterna detrattióe. 
degnamente idetrartori fono deferirti efl’cre a 
dio odibili,ouero odiofi,comcpcrfccutori.Che 
grafie a nchora de mia fa Iute polfo rtferirc a co 
lui ilqua le con fuo cxépto prouoca gli altri ado 
perare lentamente & negligentemente. O uerò 
chcfingularmcntcgli turba SCinquieta per fui 
cunofitadcjouerochecólùaimpariétia OC nonr 
mura tióc molcfla gli altri . Oucro eh p qitaluqt 
modo conrrifla lo fpirito di dio.ilqualceinlo* 
rofcandalizando uno di quefli minimi che in 
lui credono.Or non diremo noi che coflui ma* 
nifeflamente pcrfcgiriri Chrifto.acrio che adó* 
que fia fempre lontano da noi il nomeflC il pw 
fato diperlccutori,pgoui dilcttiflimi diamoti 
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fempremanfucti& benigni/oportandociin# 
Reme in ogni pacicntia,induccndo continuai 
méte luno lalcro a quello che e meglio, 84 a ope 
re piu perfette. Chiunque!) penfa che li debba 
badare per che non feguiti el lìgnorc,pur che 
non lo perfcguiti.or me rifponda un poco, che 
grafia ochcmeritohaucra elione ben che non 
refifb,pur non a ffì Ili, cioè che ben che non fia 
contrario al fìgnore,ncnon e anchora fauorc> 
ttole.SC ben che fi guardi dal malc.pur non fe cu 
ra di fare el benc.Onde dico che fe alcuno fot* 
fe tanto pufillanimc,cbcfi crcdeflc douerli ba* 
Rare di non edere ne pcrfccutorc ne aiutatore 
di dio.uoglioche oda quello che elfo medefimo 
dice,cioc colui die non e mcco,fie contra me, Si 
chi non ragl ie con meco fi difpcrge. 

{T^Come la colpa córacffa fcicntemente e gra 
BÌ(ltma,quantuque piccola di fua natura. & co 
me a perfetta conucrfioncfe richiede d edere al 
tutto rimclfo alla uoluta di Dio, 84 del primo; 

S Aule faule quid me perfequeris.34 ille quii 
cs domine.Saulofaulo perche me perfo 
guiti,84 quello diile,chi fe tu fìgnore.pcr quella 
tilpoda di Saulo,da chiaramente ad intendere, 
che ueramente quella clariradc era circunfufa 
non infufa,doc che di fuorc la luce haueua ór* 
condato,ma non anchora dentro illuminato. 
Bene udiua Paulo lauocedel fignorc.ma la fac 
eia del fignore già non uedeua.pero che egli era 
amacflrato.&componeuafi alla fede, 24 come 
egli medefimo poi infuno, la fedee daludiro. 
Et nota,che egli adimanda. Chi fe tu fignore, 
pero che non cognofeendo lo perfeguitaua ,84 
per tanto egli confcguitoemifericordia,pcrho 
chi ignoran temente fece quello in incredulità 
de.Per quello imparate Eratcili,chcl giudo giu* 
dice Dio cólìdera 24 péfa nelle opere nodre , no 
tanto quello che fi fa,ma con che animo 84 a di 
in tendone fi fa, 84 guardateui cautamente da* 
moinid.chcnó fianiunodcuoichcriputiclTe 
te piccola colpa jn qualunque piccola cofa fcié 
temente o(Tenda.Nó fia niuno che dica nel cuo 
re fuo,quede fono cofe lcgicri,nó mi curo di cor 
tegcrle,non e grande fatto, ne colpa molto da 
pondcrare,percheio permangha in quelli coca 
li peccati legieri 84 uenialùHabbiateui cura di* 
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Ictriffimi qlrda e propria inpenitentia 84 odi 
nationc,chc non fi uuolcpcntirc.qucda c biade 
ma,biadcma inrcmifcibilcneilo fpirito finto. 
Paulo ben fu biadctnatore,ma non nello fpirì 
to fanto,pero che ignorantemente lo fece 84 in 
incredulitadc.diflc non nello fpirito fanto bia 
dema, 84 per tanto confcguitoe mifcricordia. 
Quii «domine, 84 dominusadeum. Ego finn 
Icfus nazarcnus.qua tu pcrfequerìs.Chi fé tu fi 
gnorc,84 diffe el figuorcallui,io fono Jcfu naza 
reno loquale tu pcrfeguiti.Io fono cl faluarore, 
loqualc tu perfeguirando adimandi. lo fono ql 
lo dclquale tu leggi, fecondo che fu predetto nd 
la legge rua.cgli fara chiama to nazareno , 84 no 
fai cheegia adempiuro.Et dille Panlo.Signore 
chcuogli tu chio facda.Qucda fratelli e certa 
menreja forma ddla conuerfione perfetta. ap* 
parcchiato cdiccua cl cuore mio dio,apparcc* 
chiaro eil cuore mio,apparcchiato fono, 84 nd 
fono turbato a ofleruare gli tuoi comandamen 
ti.Signoredice Paulo,cheuogli chio faccia. O 
parola breuc,mapiena,ma uiua,ma efficace, 
ma degna dogni acccptione.quanti pochi foie 
trouaranoin queda forma di perfetta obidicn 
tia,iquali in tal modo habbino gittato da loro 
la propria uolunra dc,chenc edam dio cl cuora 
loro lo uogliono haucre p priori chea ogni ho 
ra adimandino 84 cerchino no quello che effi uo 
gl iono,ma quello che uole el fignore , dicendo, 
fenza in termilfione. Signore che uogli tu chio 
facda,84qucllaltra paroladcl ppbcta Samuel, 
fpello reperendo. Parla fignore,che ecco d fer* 
uo tuo ode.Guai che noi habbiamo hoggi piu 
léguitatori di quello cicco che raconra el uan* 
gelio,chc del nouo apodolo Paulo, dille cl figno 
fe a qudlo dceo,ehc uogli tu chio ti faeda. O 
quanta e ueramente la mifcricordia tua fignore. 
quanta eia tua dignationc.Orconuicnfi coli, 
chel fignore adimandi di farcia uoluntadcl fa 
uo.Benc era ueramente cicco codui che no có* 
fiderò, che non fpauento,che non cridoe , nd co 
fi fignore, non piaccia fignore,nó piaeda a dio 
che tu dica al feruo tuo che uogli tu chio faeda, 
ma magiormcntc di quello che uogli tu che fac 
da io. V cramentc coli fi conuiene,cofi c a 1 po* 
fiuto cofa degna chio adimandi quale fia la tua 
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polunta,8£cofi quella facciamoli che tu adimi 
tJinefaccilauolunta mia.Vcdichcin qdo luo 
go era ueramentc la conuerfionc ncceiraria.Co 
fi cortamente,cofi richiede per infino al di dog* 
gila pufillanimitaflila peruerfita de molti ,che 
da loro le conuicne fapere Si adimandargli che 
uogli tudiio tcfaccia.nonche effi adimandi** 
pò Si dica no. Signore che uogli tu chio facia. 
Conuicne chcl minidro 5 i uicario di Chrido có 
fiderà quello chccfli uogliono chefia loro coma 
dato.Non effi confidcrano quale fìa la uolon* 
ca del comandatore.Non e la loro obedientia 
piena .non fono apparecchiati in ogni cofa ubi 
dire.Ben pare che non anno propodo in tutte 
lecofeleguitarecoluichcucnnea fare noia fua 
Holonta,ma la uolonta del padre.Penfano Si di 
feernono eligendo in ql cofa effi uogliono ubi* 
dire al comandatore^nci in qual cofa di necci* 
fica chcl comandatorc ubidifca loro.Quefti co 
tali adonquecon tutto che fe uegiano loporta 
re,SC riferii condefccfo,&: ben che fe uegiano an 
dare a uerfogC trattare fecondo |a loro infermi 
rade .prego li chariffimamente che dudino nien 
temeno di crcfcere in uirru.3i andare inanci nel 
la uia di dio,#. ucrgogninfi dcflcre fempremai 
trouati paruoli.Acciochequando chefia, non 
odano che fìa loro detto .Che ui doucua io fare 
che non ui faceflcEt cofi gli adiuégha,chc ufui 
doloro malelapacicntia Si la benignità del p 
lato, la moltitudine della ufacaalihorocompaf* 
fionc, ultimamente gli fi conucrta in cumulo Si 
grauerza de giuda danna tione. 
d^Expofitionedalcunc altre particeli e che re 
da no della letcionc de gli atti delti Apodoli del 
la feda doggi. 

CX Vrge8iingrcdere ciuitatem,ibi dicci’ qd 
^ te oporteat facere,Di de allui el fìgnoreje* 
pa fu,8£ entra nella citta de,# quiui ti Tara dee* 
to quello che ri conuenga fare.O fapientia la* 
quale ueramentc tutte le cofe difponi fuauemé 
te colui a cui cu di prcfcntc parlilo midi ad uno 
huomo a doucre elfcrc amaedrato della tua uo* 
luntade.# quedo per tanto,accioche Tedia ad 
intendere quanto te piace, Si quanta fia futilità 
della uitafociale, cioè della congrega tione. Et 
accio che efl’o Pauk> uedendofi amaedrato per 


huomo, imparafleanchora egli fecondola gra* 
ria allui daca,di fouenirc agli huomini.Enrra di 
cendlacitta,horaucdcteuoifratelli non edere 
fatto fanza diuino confdglio,chc uoi in queda 
citta del fignoredellcuertudi inrradi ad impara 
re la diuina uolunrade.Ondc colui che falute** 
uolmétc ipauritte,# che conuerri cl cuore ruoa 
confiderare la fua uolunta,cfTo fu quello cheti 
dilfe da fu & entra nella arra. Ma odi hora fiC 
attendi, come in quello che (iegue fia manifeda 
mente commendata la Ampliata uoluntaria,# 
lachridiana manfuctudinc. Diceche apprendo 
Paulo gli occhyiienteucdcua.era menato ama 
no da quelli chcrano con lui. Felice quella ceri» 
rade ddlaqualegli occhi per adictro malamcn* 
tc illuminati nella prcuarica tione della colpa* 
fono finalmente, nella conueriionc faluteuol* 
mente execcari.^Ma in cioche dicceli Paa 
lo dette tre di fanza cibo pcrfeucrante in orario 
DCjfbno fignifìcati quelli Si alloro maftìmamé 
rcaperriencjiquali noueUamcnte rinunciando 
al feculo,ncllacclcdialecon(blarioncnon an** 
chora refpirano.Sodengano adonque ancho* 
ra effi el fignorcin ogni pacienria. orina fanza 
h:crmiffióc,cercàdo,#adimIdàdo,pichiido che 
beneexaudira loro certamente el ccledialc pa^ 
die nel tempo del bifogno, non li dimentiche* 
ra in fìnc,ucrra Si non tarderà . Se tu foderrai 
tre di non hauendo die mangiare, confidatoli 
ehd mifericordiofo Si mifcrarorc fignore , cioè 
compaflioneuole die fempre fa raifcricordia, 
non te lafla dizuno.|£Dapoi comando il Si* 
gnore in uifionead Anania,chcdoucflè impo* 
nere le mani a Saulo.ma egli come bene amac* 
drato # dotto.non cofi difubito acconfcnti. 
Orucdifeanchora Paulo medefimonon die* 
de benedapoi queda dottrina al difcipolo fao, 
dicendo.Non edere troppo predo a irapor** 
re le mani a ninno. dice cl fignore ad Ana** 
nia nella uifióe.quedo faulo ae ueduto uno huo 
tuo chentra allui,# impógli le mani , accio che 
ricaia cl ucdcrc.Fratelli uoglio che confidcrate 
che Paulo nó difubito che quedo hebbe ueduto 
fu illuminato, or non afpctto elio la mano de 
Anania, pero che forfi età dato infogno che la* 
ueua afeanriueduco ucnuc.Qucdo per tato di 
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co ehariffimf,perdi e io mi dubito cheforfi non 
fa alcuno era uoi che prciumma Si credafi per* 
<b lo fónio edere illuminato,# che già no folte* 
ga padentemente dcdcrc menato a mano, an* 
ci uogli per fc dello fard raaedro daini . Colui 
a cui non eanchora impoda la cura della am* 
minidrationc.a cui non c anchora conceduta 
ne affidata la difpcnlatione,a cui anchora nó e 
comidato di uedcrc#proucderc a quelli iqua 
li bauendo gli occhi aperti niente uegiono,de 
come tentano quelli cotali di prefumerc quedo 
k non perche penfano,# dentro da loro cócc* 
pifeono cofedifutili,# quali come uani (ogni 
féguitano.Schifiamo qdo uicio fratelli ,&i qui* 
co in noi e elcgiamo deffcrc fetnprc abgietti , Si 
edere menati Si guidati per altrui mani,impa* 
randomanfuctudine# humilitada chrido (ì* 
gnore. Alqualc e honorc Si gloria in fecula fecu 
lorumAmen. 

fJ^Nella purifica tionc della Madonna.Lcttio 
ne del Tanto euangdio fecondo Luca. 

B Oi che furono compiuti idi della purifi* 
catione di Maria, fecódoia leggediMoi 
Importarono il fanciullo inHicrufalcm per ra* 
prefentar lo al fignore, fecondo che c fcricto nel 
la legge del fignore, che ognimafcolino cheap 
prc il uctre, fi chiamara fanro del fignore. Et an 
cho il portarono per dare Ihodia.oucro loderta 
# il facrificio, come comanda la legedi dio, un 
paio de tortore,ouero dui pipioncclli . Et ecco 
uno huomo cheta in Hierufalem eh haucua no 
me Simeóc,# codui era huomo giudo Si timo 
rato,# afpettaua la confolationc difrael , BC Io 
fpirito Tanto era in lui. Et eragli dato nudato 
dallo fpirito fanto.che non morrcbbc,fe nó ue 
dede prima Chrido, cioè lonto del fignore. Et 
«enne in fpirito nel tempio.Et portandond té 
pio el fanciullo Idu gii parcnci fuoi.cioe la ma* 
dre# lofeph,pcr fare fecondo lufanza della leg 
ge p lui. Et elio Simeone cl piglio nelle fuc brac 
da,# benedille dio,# difle.Hora ladini Tigno 
ceelferuo tuo in pace fecondo quello che ma* 
ueuidctto.pero che gli occhi mici annoueduto 
il tuo faluatore, quello lume che tu hai apparec 
chiaro dinanci ala faccia di tutti ipopuli a reue 
lare/noe alluminate le genti pagane . # quella 
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gloria eh hai apparechiara al pòpulo tuo i Traci 
Et marauigliauafi il padre Tuo, cioè lolèph pa* 
dreputatiuo#la madre Topra lecofcchedel fa 
duIlofcdiceuano.EtSimconclo bcncdidc,# 
didc a Maria fua madre.Ecco codui c podo in 
roina # rileuamento de moiri, infegno alquale 
fia contradetto,# il Tuo eoltdlo trasfigera lani 
ma rua.fi che fe riuelcrano lecogitarioni de mol 
ticuori.Etera Anna profctdla figliuola di Fa 
nucl della (chiatta de Ader,codci era molto ucc 
chia,# era uiduta col marito fette anni dda fua 
uirginitade.# era codci uedoua infino agli ot* 
tantaquatroanni.Laqualcnon fi partiua dal 
tempio/cruendo a dio il di # la notte, in digii» 
ni # orationi.Et in quella hora codci foprauen 
ne# magnificat dio &parlaua del fanciullo, 
dicendo chcglicra il faluatore, a tutti quelli che 
afpcttauano la rcdétionc difrael.# rcliqua . 
{£Di dueproceffioni fatte con Chrido. Si eoe 
inquedaproccffioneipeccatori K odinati nó 
ci anno luogo.# della gride mifcricord a Si ctj 
piofa pace laquale a rcccuuto la natura huma* 
na per lo mediatore di dio # deili huomini chii 
do iefu.Nella purificatione della Madóna. 

e Lfignoredc! tempio e hoggi introduco 
dalla u ergine madre nel tempio del Tigno* 
rcJofeph anchora hoggi raprefenta al fignore 
non d figliuolo Tuo de lui, ma d diletto figliuo* 
lo dedo fignore.nelquale bene Tempre fe copi» 
ceJ-loggid giudo Simeone uede# acognofce 
colui che afpettaua con tanto defideno. Et an# 
chora la Tanta uedoua Anna, hoggi confcfla # 
loda el fignore.Da quedi quatto fu fatta Si cele 
brata la prima .pccfiionc doggijaqualc poi do 
ucua edere celebrata in ogni luogo,# da ogni 
gente in orultationc della uniuerfa terra. Et nó 
ti marauigliare che quella proccffic n : folle al* 
lhora piccola, pero che piccolo era quelli che ir» 
ella era rìceuuto.In queda proccffionc nó ci fu 
alcuno pcccatore,tutti fur and giudi, tutti fan* 
ributti perfctti.Ma or faluarai tu fignore fola* 
mente quedif Crcfca (ignote el corpo tuo , ere* 
Tea la tua mifcricordia,gli huomini # li giumé* 
ti tu faluarai fignore, quando tu dio moltiplica 
rai la mifcricordia tua. fj^Ndla feconda prò* 
cefiionc le turbe uano inanci,# turbe ucngonp 
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dietro 80 in quella già non lo porta la uergine, 
ma lafinello.80 cofiucdi che no ifdcgna niuno, 
niuno renila, non erùm dio quelli liquali lo* 
no putrefatti, a modo de giumenti nel Aereo 
loro.dico che non a ifdcgno quelli cotaIi,lè pur 
non fi trouano cére féza gli apoflolici udlimé* 
rinefenra la dottrina loro, fola giuftitia delle 
buone operc,fc lubidientia/e la charitade cuo* 
prcin lorola moltitudine de peccati. Alihora 
certo già non ce giudicherà indegni della prò* 
ccflioncfuaana magiormeme ci Tara riferuato 
a nchora a noi di rrouare ctiam dio quella prò* 
ccffionc doggi.laqualc pare che a coli pochi fuf 
fe conceduta. ff!br che marauiglia, che lhabbia 
riferuata a quelli che fono uenuti doppo lui, poi 
che ctiam dio a gli antichi Ihaueua dara.Dauid 
Re SO prophcta,exulto per uedere quello di.SO 
uidclo,S0 rallcgroffi.Et fc tu diceflì chcl non lha 
uelìcucduro,or me di ondecantaua egli quan* 
dodiccua.Noihabbiamoriceuuta fignore dio 
la mifericordia tua nel mezzo del tempio tuo. 
(Quella mifcricordia del fignore la riceuctte el 
fanro Dauid,riceuettela Simeone, habiamola 
riccuuta anchora noi ,80 tutti quelli che fono 
preordinati a uita.Ondc Chi ilio 80 ieri & hog 
gi,80 in eterno.80 nel mezzo del tempio c la mi 
fericordia fua.Nonnecantucci.o in alchuno 
piccolo luogo, perhochcappo dio none accct 
tationedipcrfonc,L a mifericordia fua cpofta 
innanci a tutti in comune a ogniuno e offerta* 
80 niuno puotccflcrepriuatodi quella/c no ql 
li che la rifiuta. Lacque tue lignote dio ifeorro* 
no di fuori, nientemeno cl fonte tuo e tuo prò* 
priori di quello non poflono bcucre li Urani. 
Colui che e tuo nó uedera morte, per ifino chd 
uegga Chrillo del fignore,accio che ficuro , egli 
fìa lalciatc in paee.br già non edubio chcfia 
lafciato in pace colui che a Chrillo nel cuorr,po 
che elfo c la pace nollra, ilqualc per fede ha bita 
ne cuori noffri.fTTu adunque anima mifera 
come ufdrai quinci laquale ignori lefu duca 80 
guida del tuo camino. Quella ignora ntia di 
Dio,ueggiamo alquanti haucrla.cioechefono 
alquanti che non cognofcono Dio, 60 ondep* 
cede qucffoOCcrro quello per unto aduicne lo 
to,perche effendo ucnuto dio nel mondo, ama 


reno gli huomini piu le tenebre che làlucriOn 
de dice lo euangclilla Giouanni,la luccnfplcn* 
de nelle tenebre, di le tenebre non la cemprefc* 
ro,come le dicetl'cjacquc deriuano 80 Ipargon* 
fincllepiacce,80di quelle non bcuc colui che c 
l}ranien,80 la mifcncordia enei mezzo del té* 
pio ,80 nientemeno a cfla non uanno quelli che 
cagiono in dànatione etcì na.Ncl mezzo di uoi 
lla,o nuferi,colui,che uuoi non fapctc . Onde 
morendo uuoi prima che ueggiate Chrillo del 
fignore, già non farete lafciati andare in pace, 
ma piu tollo farete rapiti da quelli che ragia** 
no,apparccchiati a pigliare lefca.{£Noi hab# 
biamo riccuuta fignore Dio la milcricordia tua 
nel mezzo dei tempio tuo. quello rendimento 
di grane c molto lontano da quella piangente 
uocc di colui che diccua.Signorc in cielo c la mi 
fericordia tua,80la ucrita tua per infino allcnu* 
uolc. Or partclo che la mifericordia alihora 
folle in mezzo quando appariua foto appreflo 
di celdlifpiriti.Mapoiche Chrillo fc fece un 
poco minoredclli angioli c fatto mezzano di 
Dio 80 de gli huomini.60 a gjuifa di pietra di ci 
tonc,ac pacificato per lo fanguc luo quelle co* 
fc che fono in cielo 60 che fono Topi a la terra .da 
poiinquahabbiamo per lui riccuura fignore 
Dio la mifericordia tifa nel mezzo del tempio 
ruo.Ondc anchora noi crauamo per natura fi* 
gliuolidira,mahabbiamoconffguitata la mi* 
fericordia. Ma di che ira crauamo noi figliuo* 
li, £Cchc mifericordia c quella che habbiarao 
confcguirataC Certo eramo figliuoli dignoran 
ria 60 de ignauia che e negligenti 80 fragilità* 
de ,80dccattiuitadc,ciocprcgionia. Habbia* 
moconfcguiratofapicntia uirtude, fio reden** 
rione. La ignoranria della ingannata femini 
ci haueua cxcccati,la fenfualitade 80 fragilità* 
de dello attratto 80 allcttato huemo, dalla con 
cupifecntia propria ci haueua cxncruari 80 mol 
to indcbiliti.La malicia del diauolo alqualedio 
ci haueua guittamente fottopolli,ci haueua ini 
prcgionati.Si chcadonquc nalciamo tutti uni 
uerfalmcntc imprimamele al poftuto ignora* 
□ della uia della fuperna atra nfo habitaculo. . 
Poi anchora nafriamo codardi 60 da poco con 
molta ncgligcQafiOfragilitadei tato cficó tut 

tochc 


r $ E C T 0 

fo che noi béfapeflimòla uiii de la uira faremo 
anchora nientemeno , ritenuti# ipacciati per 
noflra pegritia&fragilitade.VItimamcnrena 
feiamo in tal guifa impregionati fono fi crude 
liffimofli peffimo tirino che poniamo che noi 
foffimo prudcntilfimi SC anchora robulliffimi, 
& forti tuctauiafare.noopprimuti da erta fola 
conditioncdcla mifera feruirudine.Or non ti 
par egli che abifognafle de mi feri cordi a Si mol 
ta iniicrationc con tanta miferia do di compaf 
fione di cuore SC daiuto di mano. Et bora poi 
che noi fumo faluati da quella triplice cioè da 
quelle ere maniere dira fiamo dico faluati , per 
lefu Chriflo ilqualc e facto a noi fapiétia da dio 
padre Si giuflicia fantifìcatione SC redanptióe, 
di molta uigilantù,8C follicitudine a bi fogna* 
mo di letti (fimi accio che fori? non d adiuenga 
dalaqualcofa cc liberi dio che fiamo trouari (la 
rcpegio aiultimo cheda prima fc da capo ce oc 
correflc de diuentare figliuoli dira nógia piup 
natura ma per propria uolóta Si colpa. Abbra 
damo aducp la mifcricordia del fignore laqua 
khabbiamoriceuuta nel mezzo del tépiofuo, 

CC con la beata Anna no ce dipartiamo dal té* 
pio pero chel tempio del fignore e fanto loqua 
le fietc uoi dice la poflolo.da preflo e quella mi* 
fericordia preflo e la parola nella bocca uoflra, 

& nel cuore uoflro.fi come c fcritto che Chriflo 
habica perfede necuori uoflri.qudloeil répio 
luo Si quella c la fedia fua .fe già no ui fofle ufd 
to di méte die (anima del giudo e fedia dela fa* 
picntia.^Quelloaduqjchio defidcro fpcflà* 
tncnteanzichcfcmprcdcfidcro damonirueue 
ae prego, anchora alprelcnte fratelli mid che 
noi cc guardiamo di nonandarefecondola car 
ne.Guardanci di non difpiacere a Dio non uo 
gliamo edere amici di quello fccolo, accio che 
non fiamo conili tuiti inimid di Dio.Rcfiftia* 
ino al diauolo , Si fugira da noi. accio checofi 
polliamo liberamente andare in fpirito , SC nel 
cuore dentro fia la conuerfationc noflra . pero 
chel corpo che fi corrompe aggraua SC ifnrrua * 
debilita SC auilifcc lanima. SC la terrena habita 
tioncaterra cl fentimento che penfa molte co* 
fe intanto che molto lo impedifee alcuarfc ale 
«ofeceldliali.Onde anchora la fapiétia di qua 
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(lo mondo e defentta edere (lultitia appo Dio 
Si colui chcal maligno filaffafopcrchiareefao 
toferuo di qucllo.£>lcl cuore adiiqj fia la miferi 
cordia riceuura nel cuore ha bita chriflo nel cuo 
re parla egli piace nella plebe ouero popolo fuo 
Si fopra i lanci fuoi Si in quelli chcal cuore fccó 
uertono.Deo gracias amé. 
|TNcI]apurificatióe della gloriola ucrgic Ma 
ria del modo SC dcle cerimonie delle proceffìóc.- 
Si quello die p effe fia lignificato fcrmone ài. > 
Rade fia al noflro redemptore ilqua*> 
Vi* ledaeprcucnudcoficopiofaméteinbe: 
nedittionidi dolcezza .multiplicando inoliti, 
gaudii con tanti facramenti della fua infantia. 
Onde poi che pocchi di dinari noi habbiamo. 
celebrata la fua natiuitade,circoncifione.& ap». 
parinone oggi ce rifpléde laltto di di feda dda 
fua oblatione. Certo oggi eprefen taro al fora 
mo creatore el fublimc Si altro frutto dela ter* 
ra.oggi c offerta nel tempio la placabile hoflia - 
SC adio piacente date uirginali mani. Quella of- 
ferta c portata nel tempio da parcti,6d afpetta 
ta dati atichi Si uccchi.Oggi offerifeono Iofep : 
dC Maria cl facrifido ma tucino.Simcóc SC An . 
na lo riceuono. Da quelli quatro fu celebrata, 
allhora quella procefiionc dcla quale oggi per 
quatro parti del mondo fenc fa memona coni 
foléni gaudii. Cóciofiacofa aduquccheancho 
ra noi oltra lufanza de laltre folcnitadi, habbiaì 
mo oggi a fare proceflioncyion mi paredifuci*. 
Icchel modo Si lordine della noi cxamimamo 
diligcntemcnte.^Or ecco noi andaremo al*, 
la proccffione,aduiadui portando candellcim 
manose quelle candclle faranno acccfe non dii 
qualuquc fuoco ma di quello che prima fara (la. 
to confccrato nella chiefa di fa cordo cale bene*. 
ditionc,doe che prima fera benedetto dal pre*: 
tc.&in quella noflra procefiionc iprimi faran- 
no ultimi,# gli ultimi primi,doccheipiu gio* 
uani,& piu noui a lordine andatanno manzi. 
Si i piu antichi rimarrano al dietro. Et cantc* 
remo nelle uie del fi gnore che grande e la gl©*, 
ria del fignorc.Et bene e, & non fanza mille*) 
rioche a noi andiamo adui adui,pcro che coli 
tcflificanoifacri cuangdiiidifcicpoli cl Vere (li- 
ti adui adui mandad dal fignore in commendai 
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rione della fraterna charitade , X dola gita fo* 
cialc&compagncuole. Colui aduque turba la 
procoli ione ilquale non uolc andare acompa* 
gnaroma folononuolcndouiucrea modo de 
compagni ma fecondo la Tua uolontadc& non 
nuoce quello cotale pur a fé foto ma ancho agli 
altri emolcfto X fcandalofo , quelli lono quelli 
ebediuidono fe (loffi X feparanfida glialtri co* 
meanimali nóhaucndofpirirone clTendo folli 
dei di feruarelunica dclo (pirico ilega medi pa* 
ce-d^Ma horafi come detto habbiamo che 
non c buono che lhuomo fia foto coli e probi* 
bito che egli apparifea X raprefentifi uoto nel 
la pretenda del fignore .Onde condofia cofa 
che Tappiamo che de occiofitade furono riprefi 
edamdio quelli che daniuno erano (lati códot 
ti ne richiedi a opera niua.che meri tarano quel 
li iquali già fono dati tolti aìopera fe faràno rro 
uari odofi X con negligcnria lauorareOnde fa 
pere che la fede fenza lopcrc c morra. Et quede 
nodre opere a nchora d conuicne fare in feruo* 
redi (pirico &dcfidcr io di cuore.accio che coli 
habbiamo le lucerne ardenti nelle nodre mani 
altramente habbiamo molto da temeree che 
eitendo noiriepidi nóceincoincnzi a uomicha 
re colui chencluangdio parla dicendo. Io fono- 
uenutoamcttercfuoco in terra, & eheuoglio' 
iotenonchelardarQuedo cqucllo facraro X 
benedetto fuocho clqualc.il padre ae fantifida*' 
toSt mandato nel mondo.SC ilquale fi benedice 
nelle chicfe/i come e feri rro.Nelle chiefe bene* 
dite a dio fignore.|£ Ma bendobbiamo Tape 
re che lauerfario nodro come quegli che c per* 
uerfofeguitatorcdelcdiuincopcre,ac anchòra 
egli il fuofuoco.86 quedo c fuocodc carnale có 
cupifcenria fuoco dinuidiàaj dambirione que 
(lofuocoucneilfaluatorenó ad accenderlo in 
noi me afpcgnerlo.Chiuq? prefuracra dofferirc 
quedo draniero fuoco nel diuino facrificio fe 1 
bene haudfcanchora el padre Aaró , certo egli 
morra nella iniquitadefua . Eroltra quello 
che detto habbiamo dela uita Foriate, doedel 
douere ben cóuerfarc & dela fraterna dilettici* 
nedclopere buóe che dobbiamo fa re, K del fan 
to femore che dobbiamo hauere.anchora quel 
Uuircu maxima della humilitadc ce maxima* 
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mente ncccflaria chenoi ce prcuegnamo infici 
meinhonore,honorando tempre luno lalcro. 
Niuno fia che rimanga per contento dehono* 
rare pur lolamenre ipriori &i magiori, ma ciaf* 
chuno afcantiponghaetiamJibi piu giouani, 
S£ minori .Kqueda e ucramcntc perfcrtióedc 
humilicadc X plenitudine de giuditia.Et perca 
gione chedio ama lo allegro datore che allegra 
méte dona X confidcrato chel frutto dcla cha* 
ritadeegaudioin fpiriro Tanto per tanto can* 
riamo come detto c nelle uiedcl fignore che gra 
deela gloria del fignore.Cantiamoal fignore, 
cantico nuouo perche egli ae fatto marauiglio 
tecote.Et fe forfi fotte alchuno che non uolcfìe 
andare per lo predetto modo,ne crcfcere de uif 
tu in uirtu,fappia chiuq? te fia quello cotale, fe 
eftere non in procelfione ma incómorionc anzi 
magiormenteinregrcffióe.ciocchcnon uaina 
zi anzi torna adictro perochcl non andare in i 
zi nella uia dela uita fictornarc adietro, càcio 
fia che anchora niunaltra cofa polla (lare in un 
medefimo dato.(£Et quello nodro profetto, 
a: il nodro aridare inanzi ouero aefcerc nella 
uia di Dio, fecondo chio mi ricordo hauere pio 
uolre detto fi da in qucdo.che mai no ce diamo 
ad intendere daucre già comprcfoSd deflere gi 5 
ti aperfettionema dimenticando tutto ciò che 
hauefiimo per adietro adoperato tempre ce ce 
tendiamo aqucilo che reda.storeiamod inecf* 
fantemcntc a meglio X la imperfetti óc noftra^ 
X rutto ciò che ci mica poniamolo del córinuo 
dinari agliochi dela diuia mifcricordia X nel có 
fpetto del fuo chiaro rafguardo. Deo gras amé. 
(£Nela purifica rione dela glonofa uergie M* 
ria fermone tetzo.X prima come la uergie Ma 
ria no haucua bifogno di purificarione.K come 
uolfc.niente meno obferuarc la lege della puriti 
carióe per gi lde humilitade. 

/^XGgi celebriamo X facciamo feda dela pu 
V^/rificariócdelabeatiffima uergine Maria 
laqualcfccondo la legge di Moyfcfu fatta paf 
feti quarlta di,dopo la natiuira del fignore.On 
de nella legge era coli feri rto che la dona laqle re 
ccuuro el femeptoriua figliolo fufic imóda fette 
di &il di ottauocircócidcfleel faciullo.dapoi at 
tédédoalauarfiSC purificarli fadeneffi dalo itraf 

nel tempio 
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nel tempio crenta di iquah' pof chetano compiu per erto parto meddìmo imfmaculato. Veramf 
ti doueua offerire cl figliuolo alfignore dio con tcoucrgincbcata,ucramcntceo/ìe/a ucritade 
certi doni. Ma chi non uedepurnel prindpio che tu non ai cagioncalchuna,ncbifogno niu* 

meddìmo di quella fcntcntia,chc la madre del no di purifìcatione. Ma dimi or fu dibifogno 
fignorc e libera da quello comadamétofOrnó al figliuolo tuo la circoncifToncT Sic madori^ 
péli tu che douédodire Moyfcs che lafcmiala natra laltredónecomcuna diloro, perocheco 

quale partorilce figliuolo forte immonda , che fi a fa tto anchora cl figliuolo tuo , che a uoluto 
egli temerte di non incorrere, nel peccato della eflcrc nel numero de fanciulli . Egli uolfc ertere 
blasfemia contro ala madre del fignore.Et per arcócifo a guifa de glialtri X or non uorra ma* 
tanto uedi che per excludemelei,prima dirtela giormccc eéreofferto.Offcrifce cl figliuolo tuo 
femina laqualcriccuuto el feme parturira Sic. uerginefacra.&il benedetto frutto dd uentro 
Ondcfe egli non hauefle antiueduto la uergi* tuo,al fignoreraprefenta.Offerifcc per rcconci 
ne,doucre fenza feme partorire,che bifogno era liatióc de tutti noi Ihoftia fanta a Dio piacete, 
di fare mentionc del riccuuto feme, bartaua di Alpoftuto acccttara dio padre la nuoua obla* 
dire la femina laquale parturira figliuolo fanza rione X hortia prcciofiffima dclaqua'c erto me 

agiugncre&dire.La femina laqualericeuutoel defimo diflc.Q^ucrtocel figliuolo mio diletto, 
feme parturira Sic-Bcne a pparcaduqj aperta* nelqualemcfonobcnecópiacduro. 
mente che quella legge non include la madre |£D i dueoffertefattedi Chrillo per nortra fa 
ddfìgnorejaquale fenza riceuerealchuno feme lutc,pcr che erto uolfc.8£ come noi ce dobiamo 
parturi cl figliuolo fuo,ft come era flato prophe offerire a lui uolontariamcnte. 
taro per Hicremiaprophetailqualehaucua.pre /TT\ A quella oblationc fratelli aliai parede 
detto chd fignorc farcbbecofa nuoua fopra la ÌJJllicata nella quale folatnenre era prdcn* 

terra.SC fé tu adimandi qual cofa nuoua e que* tato X porto inanzi al fignorc addi predente ri*- 
fla di prefente lo fubionfedicédo.Ia dona arcò comprato con ucci li & a dietro riportato. Ma 
dera Ihuomo.Non dice che debba riceuere que uerra tempo quàdoegli fata offerto, no già nel 
(lohuomo da altro huomo,ne chcdebbia que* tempio nc tra le braccia di Symeone, ma fuori 
fio huomo concipere fecondo la comune, X hu della a tra tra le braccia della aoce. Verrà tépo 
mana legge,ma dentro delle pure X uirginali ui ndquale già non fera ricompratodclaltrui,ma 
Icerc arcondcra dice, X (errerà lbuomo in tal egli ricomprata glialtri col proprio fanguc.pe* 
guifa che intrando X ulcendoei fignorc dal ué ro che dio padre lae madato per redemptióe dd 
treuirginalc/econdochedicelaltroprophcta, popolo lùo.Et quello fera allliorafacrificjouefi 
quella orientale porta continuamente perfeue pert i n o. Quella o bl a n oc dora c 1 1 (aad fia o ma 
rera chiufa.(£Or notiti pare egli bora che la* tutino.queflo bcncc piu giooondo^na quello 
nimo dela uirgine doueflc potere penfare X di fora piu pieno.qucfto c nel tempo dda fua nati 

re,cbe o io bifogno de purifica tione.''per checa uitadc.quello quandogia fera ndla plenitudine 
gioneme afferro iodinrrarenel tempio,il cui della etadc.tutrauia fi può ddlnno,6C deialtro 

uentre che non-cognofce huomo e fatto tèpio intenderequcllochediluiprcdirtecl prophet* 
dello fpirito fanto.or per chenó intraro io nel doucdicc.Egli fu offerto perche cofiuolfe. On 

tempio laquale oparturitocl fignorc del tem* de a nchora al prcfcnte egli fu offerto , non pct 
pio.In quella conccpdonc,8C in quello parto, che nhaueffe bifogno o perche cofi gli cóucnif* 
nonccfu niente,che no forte tutto puro nien* féfarenópcrchecglifufleobligatoal coman* 

tccifudcillicito,nicnte da purgare conciofia damerò della lege ma fii offerto perche ucifc.Ec 

ucramcte,chc quello mio figliuolo fia fonte de in croce fimigliantcmente fu offerto nó perche 
puritade ) 6d e ucnuto a fare la purgacionede pec forte sforzato da quello giudaico popolo o per 
cati.Or che potrà purgare in me quella obfer<i che potertenopio di tui^oó perche lo merita (Te, 
uantia della legge Jaquale fono fatta purilficna ma fu offèrto peli uolfe. V olocariaméce adu <f 
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10 facrificaro a te fignore poi che cofì uolótaria mo in dubio del a fua fa lute,accio che nc rtman 

niente SC coli libera mente tu ai uoluto eflcrc of gha piu hutnile SC piu follicito.K eoe fene pofo 
ferro per ia mia falute non per tua neccflitadc. fono niente meno ha uerc alquari aperti fogni 

Ma che offeriremo noi fratelli. oucro che cofa per cóforto OC fperaza de li eletti, 
potremo noi retribuire allui per rate colè qua* SZy Róde confolarione e arac fratelli mici in 

telaedatoa noi.Eccocffo per noi offcrfela quella parola del fignor qui ex dco efi uer 

piu preciofa hofiia che gli haucltafiC bene e co* badeiaudit.Coluichecde dioodcle paroledi 
lì ccrtamcnrc.pero che piu preciofa non potè* Dio.& per tanto uoi uolóticri udire perchefie 
ua efferc.Et noi adunque facciamo piu opri* te da Dio.Ne già ignoro quello che in altro luo 
ma offerta che noi polliamo, offeriamo allui godicelafcritturacioechedalui8iplui5£ i lui 
quellochcnoi habbiamo,cioe noi medefìmi. fono tutte le cofe.Ma per altro modo differen 
T u uedi che elfo offerfe fc flelTo,# tu chi fe che te fono da lui quelli iquali fecondo il uangelio 
indugii SC dubiti de offerirti allui. Or chi mi fa* dello euangelifla Giouanni non fono nati di uo 
rebbe tanta grafia che tanta maieftade fe de* lontadicarncmada Dio fono nari. Onde ni 
gna ITc de riceuere lamia offerta . Ecco fìgnore anchora trouerai da Giouani ideilo, detto nd 
mio io o dui dinari minuti dico el corpo SClani la fua epifiola.Ogni huomo chee nato daDio 
ma. Or te porcile io offerire quefta pfettaméte non pecca ma la gencratione celefhale Io con* 
in facrificio di loda.Certo a me c buona cofa SC ferua.l n do che dice che non pecca fi può inren 
fàfiì molto per me Si Tarami piugloriofo.&Can derecioe non permane nel peccato, pero die 
cho piu utile,chio fia offerto a techio me ri tèga conforua lui accio che non poffa perire, quella 
a me proprio, K fia laicato a mcmedefimo.pcr ccleftialc gencratione , laquale nonpuoeflère 
ciò die a me fteffo lanima mia fi conturba.Cha fallita.O uogliamo dire che non pecca doc che 
ri fiimi alfignore chcdoueua pcrnoi morirei! di quello cotale none da temere, come fe non 
audeoanriquamcntcoffcriualchofiie&C ifàai peocafle,pertantochenógIie imputato a peri 
ficii morti.Ma hora uiuoio dice il fignore io n caco pero che la celeftiale gencratione edam* 
uoglio la morte del peccatore,ma piu tofto che dio in parte lo confcrua.Ma quefta generano' 
feconuertafi£uiua.Nonuole elfìgnorc lamor ne chi la enarrerà, chi e che poffa ditelo fono 
temia,Kper che adunque non offerirò a lui uo degli cletri.Io fono de predeftinari a uita. Io fo 
lonricri la uita miai Q^ucfla e cerriffimamente no del numero di figliuoli. Chi e dico che que* 
Ihoftia placabilediofiia a Dio piacente hoftia fio polla dire reclamando maximaméte la feri 
uiua.^£ Ma ndla offerta fatta del fignore fi le tura che dicc.Non fa Ihuomo fe glie degno da 

gc che ui furono tre.fl£ in quella offerta chenoi more o de odio. Veramente che noi none poi* 

facciamo denoi m didimi tre cofe fimigliante fi amo hauerc ferma certezza . Ma benehab* 
mente richiede anchora da noi il fignore.Inql biamo quello, che la fiduria della fperanza ce 
la offerta ui fu Iofephfpofodcla madre del fi* confola grandemen feticcio chedalaanfietade 

gnorcdicuieraripucatofigliuolodalacommu ditaledubitarione,noi nonfoflimofopra rao 
nagentefugli anchora efia uergine madre, Si do crucciati.Et per quella cagione ce fono da 

11 fanciullo lefu che fe offcriba.Sia adunque ne ti alquanti fegni , OC manifefti indiai di fatate, 

la nofira offerta la confiantia uirile,fiaui la con per liquali già non fia da dubitare colui efiere 
rinentia dela carne/iaui la confcicntia humile. del numerode gli clctti,ncl quale quelli cotali 

Siaui dico lanimo uirile nel propofitodcl per* fegni permarrano.per quella cagione dico quel 
fcuerare,fi aui la caflita uirginalc nella contine li che Dio antiuedde , OC che in prima feppc gli 
tia,fìaui la fimplidta OC humilita puerile nella predefiinoe douerc elfere conformi ala ima* 
confeienria. Amen. gine del figliuolo fuo.accio che a quelli aqua* 

(T Nella feptuagefima forinone primo, come li egli negga la certezza deffere falui che fiano 
Dio per grande dilpenfatióe iafiia fcmprc lhuo folliciri al bene operare,almcno per loro còlala 

rione 
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rione gli età fidanza di falute. Et di quicne che 
dcóùimofilptcefferc follici ti #i timore # ttft 
morcfemprchumiliarci fotta la poeentemanò 
di Dioipcro che ben pofiiamo còprcdcrc alme 
no in partequali norfiamo bora al preféte. Ma 
qua/i noi faremo per Ihauenire qflo al poflut» 
ea noi impofii bile potere faperc^Adunqj colui 
diedi guardi cbenócagia&ftudii di perfeuera. 
re#fcmpre crcfccreinqudla forma laqualee 
alui dimoftramento di (alate SCargumento dii 
prcJeflinarionc.Hora tra glialrri fegni# tra lai; 
tre ctyfe che dóno fiducia # materia di fperansà. 
equefio uno (ingulare # maximo dclqualc poc 
co dinari incominciamò a parlare cioè che chi i 
eda dio odelcparolcdi Dio. Ondctu alchuna 
uolta trooera i alquari cofiafcultarc ,& udire lai 
parola di dio come lè alhoro niente apartenef#. 
lè quelloche fe dicc.uedrali non riccuereel diali 
no ucrbo ne intrare nel cuore loro , K.cofinon > 
ora minare ilorò coftumi ncpfiderarela tritalo I 
ro nópenf are (opra quello che fi dice come dopi 
loro forti non fc dicerie qucllochcodano auero> 
riiagiormcntc comefeforfiel parlar di Dio<nó> 
fulfc uiuo efficace portato a fuo arbitrio do; 
uunep egli uolcnó ad arbitrio, di uolóta de chi i 
parla. Dico di qucfti cotali chcfcadiuerra chd 
parlare che odono fedirirzi apertaméte con» 
quelli uicii a i quali bcu fi fenrono obligati # uc 
gonfi inuoltiallhoraeffìdifiìmulano #moffra 
no di no intendere,# riuolra no da quello glioc I 
chidd cuore ouerochccon qualche altro loro j 
trouarnéto fe sforzano de palliare iuitii loro.# 
coli imiferi fe Beffi fìnganano.In qucfti cotali 
io non fo aedcrc legno difalutcma ben dubito 
magiorméte che forti pertanto non odanola- 
parola di Dio per che effì no fonoda dio.In uoi 
fratelli grafie nabbia Dio, io trono ucramente 
orecchie daudire.# in ciò menaueggio diio fen 
co apparire lènza dimora ci frutto dcla parola 
nela u offra cmcndationc.Ma anchora mi pare 
coli tra il noffro ragionaméto dire, chio fento : 
molte uoltcd femore dclo ftudio uoffro. Et cer 
Co quàto piu abundantemére uoi faggete tan<> 
tòpiulargamentemeriempie gliuberi la uirtu 
deio fpiritafanto.#tlto piu copiofaméte me 
ciato quello chio uiddebia mcfccre SC porre ina 


zi quanto piu tbflo bcuetequel/o chcue mefèiù 
to # dato abcrtEr quella c la ragione il perché 
io ui parlò coli IpclTo etiamdio oltra lufenza de 
lordine noffro. pero chio fo bene chi fu qllo chef 
difTc.Sc tu alchuna cofa piu gli darai, io quiio 
tomaro fi te Io rédero. 

(TComc dobbiamo fcmprefufpirarc ala ctcr 
na patria #dela miferia Si impcrfcttionc dcla 
uita prcfcntc. 

0 L prinapio della fcptuagefima fratelli 
charifiìmi oggi feeelebra ilcuinomcein 
tutta lachicCrmoltodiuulgato#deaflrai feda. 
Etbora dico a uoi charifiìmi chio in quello no 
mede fcptuagefima oemolta compaffìóca me* 
medefimo#lcnto cómouerc dentro dame I»' 
fpirito mio fufpirando fermamente aqlla ietet 
nt patria nda quale già non c numero ncmelii 
rafrepefo . Depcrinfinò a quanto riceuefo io' 
aipefo,numcro#mcfura mtti ibeni dela fama - 
#dd corpo.O quanti mercenari abondanodr: 
pane nela cafa del padre mio,# io qui peri fedi 
di farne.Ondeal primo huomo Adam fuidef*] 
to^#ccco chec peruenuco per ifino a me nel fan 
dorè del monoico mangiarai il pactuo.Maec*' 
co che poi éhcanchora mi faro affaticato il pa* 1 
nemedatoapcfoil bereamcfara#Ialcreuiua* 
de me fono date a numero.Et quello c coli dei > 
cibo corporale. Ma dclo fpirituale che diro?: 
Certo inanzi chio mangi prima fufpiro # ho* 
ra piacefic a Dio chepoi che bene haucro am* 
chora fufpirato K pianto almeno mcritalFc de 
riccucre pur uno piccolo pccciolo ouero fetue 
eia di quello cclcflialc conni to.K amodo di cv 
(elio mericaflèdimangiarepurddebrigiolc le 
quali cagiono dalaméfa di quelli fignori.O hie 
mfalem atra del grande R.c ilqualc del conti* 
nuòtefada dda gramezza del formrnto,# la* 
quale I impeto del fiume fempre letifica m té ue 
ramente no e nc pefo ne mifiua,ma cui faccict 
ta piena #abunduàa fama mancancho ai nu 
nsero.comc quella la cui parriripatione c in ql 
lo medefimo.Ma io ilquale fono tutto in uicif* 
fimdinc # numero cioc imutarionc# moltipli 
cita dcuariationi qnucrro a qlla una patria la* 
quale io tato dcfidero.O fignore or qn laro io 
fedo nella apparitióc dda gloria- tua. Quando 
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(aro io inebriato dalaabódanria deh tua cafa. 
Kqn midarai tu bere del torcete delccxceffiue 
tue dilettatiói.Che cerco hora fono tate picole 
legródare che fallano fopra la terra chio n polfo 
puringhotrircmia faliua.Cofi alpofiuco coli e 
ucro fratelli che tutte le cofc hora fi dano in pc*. 
fo,numero # mifura.Ma ucrra quello di quado 
tutte quefie ccffarano.Ondedel numero noi le 
giamo die ala fapiéda fua none numero. K in 
altro luogo legiamo appo quello medefimo jp* 
pheta.Le dclectationi fono nella dextra tua in* 
fìnite.OdianchoradalloapoIlo!o.Vn pefo fc 
za pcfo.Sopra modo dice in fublimitade eter*. 
no pefo de gloria. Vedi che dice pefo cremo ma 
attendi che prima difie fopra modo.Cofi achoi 
ra ode Chrifio promettere. Vna mifura fanza 
mifura.Ondedicemifura buóa calcata# ricol 
mata #trabucc£tc.Ma quando uerano quefe 
cofe. Vcrano certo nella fine delapfcnce feptu» 
gefima elqualc e tépo della nofaa pgionia.On* 
de cofi legiamo chcifigliuoli,difrad peli dale 
géti di babilonia fu il termine dela loro pregio 
nia.lxx.anni.iquali palla ti che furono efiìriror 
narononel proprio paefe,#allhora rifcccnod 
tempio # rccdificarono lacictadc.Ma qfta no 
fira pregionia fratelli or quado haucra fine la* 
quale per tanto numero dani come c dallo inco 
tnineiameto del modo in qua fc prolongaf qua 
do fera che fiamo libera tùia qudlafidura far* 
uitudine quado ferifiorcra quella fanta Hicru* 
falcm citta fupema'Certo cópiura efi fara que 
Ha feptuagefima laqualc c compoHa del nume* 
ro del dicce# del fette.# queflo per li dicccco* 
madamenri della lege che ce fono dati.# g fette 
ipcdiméci p liquali fiamo ricracti # ritardati da 
lobediétia de tali comadamenri. 

(J^De fette ipediméci iquafi ce ritardano #im 
pedifeono dalo exertitio fpuale. r 

e LprimonoHroipediméto #la graueoc 
cupationc e effa neceffita di quefio mife* 
ro corpo ilqualc hauendo bifogno hora di i dor 
mire hora de cibo hora del ucfamcnto,mentrc 
che cerca queflc cofc# altre fimiglianti a cjfie, 
noncdubiochefpefiamétcceimpedifie,# ti* 
tarda dallo exertirio fpirituale.{£EI fccódo im 
pedimento fono i uidi del cuore noHro.comee 
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la leuira la (àfpfrfonr imouiméri della ipariéna, 
# dcla inuidia lapetito dela loda , # altri fimi* 
glianti uirifiquali nitro difperimètiamo i noi. 
f£El terzo # il quarto ipedimcto e la prò (par 
ta # laduerfita di quefio lècolo.chc ben ueggia 
mo eflèrecofichel corpo chcfì corrompe agra 
ualanima.cofi anchora la terrena habitabóe 
arerra el fenrimcto chc-pcnfa moire cofe. Adua 
quedatramédue lcpartidoe,# nella profpen 
ta# nella diuerficadc, guardate. dallazzio dela 
tentarióejKfiu diaci dhaucre arme de giuffitia 
dala defaa # da la finifira.{£Elquinco impedì 
méto che c grauilfimo K pcricolofiflìmo fìe la 
ignoratia noflra.perochcinmoltecofcccalpo 
Hutoincertoquellocbenoi habbiamo affarci 
tanto che noi no lappiamo cbccofa dobbiamo 
orando adimadarc come fi cóuiene^^El fot» 
impediméto c laduerfa rio noHro ilquale rughia 
do a modo di leonedrcuifie cercado cui d pof* 
fa diuorarc.Et or piacdTc a dio che in quelle fd 
tribularionila tétarionihauefle fine #itoifbf 
fimo liberari.acdo cheal meno nella frttima n 
ce tocca ITe ilmale#nonceapprendcfie ncfal 
fi frati. Or fuHcno por almeno lòfi imaligni fpi 
riti adimpognard con loro fuggeffiom # gliho 
mini nicntecefaccdlcnonocimento con loro 
periedofiffimi extmpli con importuni# rri co 
forri-con parlari deadularioni #de detratrio* 
ni # có altre mille pefiimi modi.Or uedete uri 
horachiaramcntequantofìa a noi necclìàrio,. 
contraquefa fette pericoli da iqua li fiamo im* 
pediti deflcrc fubleuati dalo adiurorio delofpi 
ri co fanto de fette formeTil quale contra quelli 
fette impedimenti a dia la grana di fette do* 
ni.Er per quelli lette pericoli,# impedimenti, 
per liquali fiamo ritardati da lobferuaria dedie 
ce comandamenti fi facciao la prcfcntc feptua 
gefima in pianto di penitentia . Onde uedette 
che in tutto quefio tempo fi fc tace# piu noa 
fi canta d falene alleluia che c canto di lctiria # 
rcdtaffi la miferabilehifioriadalo incomincia* 
mentodelia trafgrcflìóe huana.Dco gfas ami. 

Nella feptuagefima fcrmone fecondo. Dd 
fanno dadamo nelpatadifa #di quello di Cbri 
Ho nella crooe,# del grauc giogo che e fopra ifi 
gliuolidadam, 

Immifit 
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I Mmifitdcus foporéin ada.Mifle Dioel 
fono in Adam & fccclo idormétarc.Mif# 
feloanchora certamente fratelli chariffimi in fe 
Hello el fccódo adam Si indormétofle nella ero 
ce.Ma forfi checgradedifferétia tra luno fono 
SC laltro.pero che adam pare che fe in dormono 
taflcper exccflb de cótépla tióe,Chriflo p affet 
to di mifcricordia SC compaflTonc.fi che in adì 
tal fono glinduflela ueritadc 8 i in Chrifto lo in 
duflc la charitadc.& il fignorc, SC luna Si laltra, 
i cioè uericade Si charirade. Si come ben lo dice 
i na lo cuàgclifla Giouani Dio c charita.Si c cflb 
fìgnore per Icmcdcfimo dice.Io fono uia uerita 
SC uita.Chd fono Si il dormiredi xpo peedeflè 
foloda charitaniunoncdubira fepurcxpiano 
almeno di nome.Ondcfi come di lui era fcrit# 
to egli fe indorméto come Icone ponédo no già 
come ulto ma eòe uittoriofo ponédo dico lani 
ma fua per propria podcfladetollècl fono della 
morte per propria uolócadc. Ma che fono c da 
credere o da dire che fufle qllo chel fignorc può 
fèin adam.nelqualc fono gli trafl'edormédo lui 
una coda del coffa to fanra niuno dolore dcla 
quale la femia ne fu formatafEt certo a me pa 
re che quello fono non fufle altro le nó unoraf 
guardo dela incómurabilc ucritade,8i uno abif 
fo dela diuina fa piemia loquale auanzando 8 L 
trapalfando ogni fentiméro corporale in tale 
rafguardoSiabiflbbéparcche adamo dormif 
fe.SC quello bc fi può cóprenderc p le parole fue 
che certo riromldo egli a femedefimo. ben dac 
adintendercdouc fulfe per tale Tonno andato 
quando come ebrio uenendodala cella dd ui# 
no 8C ruttuando cioedal pieno cuore prorotti# 

E édo in parole di fuori quello gride facraméto 
iquale lapoflo lo poi con taro lludio dimoflro 
eflere in Chrifto SC nella chicfa cruruando dico 
qfto grande facramento diflfe quello hora c odo 
ddoflà mie & per lei a bidonerà Ihuomoil pa,# 
drc&la madre acacoflaraffcalla moglie fua,8£ 
Tarano dui in una carne. Or portegli chealpo# 
fiuto dormi!Te colui che della tomilTe fuori di 
prelènte cotale uoce.non ti paregli che haueflc 
magiormentc potuto dire. Io dormo,8i il cuo 
re mio ueghia. Tutta uia iouoglio die qllo fia 
det to fanza pregiudido, fe fotfe alchuno alcto 
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ci haueflc altro parere maximamenrefe alchu# 
naltra cofa al mio parere con tra ria /e trouaflc 
nclIcfcritturedefanri.Certoiogia non credo 
che quello lùo fono fufle uno comune dormire 
nefimigliantea noflri fonii iquali nóinduce in 
noi exceflo de contcmplarione ma procedono 
da diffetto SC mancaméto de la noftra infirmi# 
ta iquali ne uerita gli pduccnc charita ma par 
tonfigli la neccffita.Ondegraurgiogo c uera# 
méte fopraifigliuolidcAdam.no dico che fuf 
fe quello giogo fopra Adam nel prinripio ina# 
ri la colpa ma bene ehora fòpra ifigliuoli fuoi. 
Or quaìcofa cchenó fia graueagli huomini po 
Hi in tanta miferia,aiquali etiàdio el uiucre glie 
grauc. Iquali fono grauati de fi dura ,SC mifera 
códitioncdcla loro natura laqualcofa pochi pa 
re lìano che fenauegano.o che lo in teda no ma 
chi lo lenta nóparechcalpoflutonefia nefluo 
dico de lufo medefimo dela féfualirade,che agli 
huomini fetroua efleretatofaticofoKdi tato 
pefo che nó e niuno che fi pofla foftenereK ma 
tenere la uita fe nó c refrigerato SC aiutato hora 
con uno refrigerio hora có laltro.Or qual cofa 
lira che nó fia fatica SC dolore SC afflirtione de 
Ipiriro tra turte le cofe eh fono forto el fole poi 
die quello c alhuomo grauiffimo diche egli più 
grandemére fi diletta. SC quella eia uita moucn 
te,8i la féfificatióedclla carnc,cioe elfentirc di 
fcntimenri.che certo quato fia dolce allanima 
ucgetarc la diletta cópagnia dcla carne bc Io di 
mollra cl trillo SC amaro dipriméto. chcucgiao 1 
chea péa fcnepuoftacareefiedo alaia ucgetarc 
cioè uiuificatc 8t mouétc,oucro fortificate, al# 
polluto itollerabileefla corruttione del corpo.' 
^Come Adamo nelo flato dela inocéria non 
era fugetto a quella grauerra che fiamo doppo 
la colpa,Si come alufo dcla uira prefente ce mul 
tiplidca SC diuifione di grafie Si datti,ma in pa 
tria ogni cofa fara unitade. 

O Nde bene e da cófidcrare che la fcrittura 
nódiflecofifimpliccmétc.el corpo agra 
ua lanima ma diflfe el corpo che fi corrópe agra 
ua lanima.accio che per quello modo del par# 
lare , noi polliamo cognofcere che lanima del 
noflro primo padre fu libera da quella grauer# 
za rnétre che por taua cl corpo anebora incor# 
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ruto inin ala colpa.per /aqualcofa bene da fa* 
pere che Dio lo puofe in libertadc.accio che ula 
do egli le cofc fóme# le ifime,fi IcualTc in qllc lo 
me fanza difTicultadc,&alc bade difcédefle fan 
zaalchuno lafciuo & uiriofo diletto, & ancho 
lónza neeeliitade padando ale Tóme p natura* 
le uiuacita # fortezza fidale inferiori foprafta 
do per ragione de prelìdétia.Onde uedi che ad 
Adamo furono a recati dinanzi tutti gli anima 
li accio che uedclTe come li doueflè chiamare n 
perche li uedclTe come trato da curiofirade.Nó 
e coli in noi tale libertade ma cóuicnci da ogni 
partecombattcre.Ondelìcomenoi malameu 
te prouiamoja mente nollra c ritenuta daleco 
feinfimequaficomeda unouilchio,#dalefó* 
mecdifcacriatacomeindegna.fi che da quelle 
infime no pare che fanza dolore lì polla rimo* 
nere ne aqucllc Tóme fanza gride pianto,# an* 
cho allhora dirado pare che polla intrare.Et p 
quella cagione gran forza mi fino qlli che cera 
cano!animamia.inraro che meda bifogno di 
gridare# dire. Infelice io huomo or chi me libc 
tera dal corpo di quella raorte.Er per taro pri* 
ma chio mangio fofpiro pero chel regno del de 
lo patifee forza & iuiolcnri lo rapifcono.Niétc 
meno# in quelle cofc Tóme lcquali apartengo 
noelregno di Dio fcuolc tcnercunitade cioè 
de Acre tutto racolto # unito a quelle# folo ql 
le adimandarc con tutta laintétione# in que 
Ile piu bafie fi cóuicne tenere diuilioneinel go 
ucmo#nclladillributionedeirc# nella diucr 
fita dcgliatti uirtuofi.Si come ubiamo che fe 
ceel primo padre Adamo,ilquaIc qulto aleco 
fe fóme findorméto nella cótemplatióe # qua* 
to ale cofc inferiori difccrnctteglianimali ncla 
impofitióe de nomi.Cofi fimilmétc. Coli Icho 
ra Abraam legiamo che nel fuo facrificio diuife 
no già gli ucdelli uolati ma fi li animali dela ter 
ra.K marea fi turba itorno a molte cofe cfledo 
una fola ncccflaria. Vno c quello che ucramcn 
teneccffarioKgrldiffimamctcnecclTario pe* 
ro che quella e la parte optima, laquale giamai 
nómancara.Ladiuifioneccflfaraquàdo uera la 
plenitudine,# quado la partidpatione di tutta 
la atta fata Hicrulàlé fata in uno# quello me 
defuqo.In quello mezzo manzi che quello fia 
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lo fpirito de la fapientia noe folaméte uno, ma 
anchora c di molte guifa folidado # congiuri* 
gnédoin unitadelecofedentro#di(linguendo 
oucro diuidendo fotto giudicio , & dilcretion? 
le cofedi fuori.Or uedi come bene te dimollra 
toluno#laltro di quelli ncla primitiua chicfi 
quadodi tutta la moltitudine dccredérieraun 
cuore # una anima.# quello accio che no fèdi 
uidcllèno gli uollti ucelli,# nella diflriburiom 
delccofc téporalifcdiuideua aciafchuno fccó 
do che a ogniuno era dibifogno . # quello ac* 
rio che col? gli a n ima li fe fendefleno. Sia adun 
que anchora in noi chariffimi la concordia, OC 
unica de gli animi.Sia no icuori nollro uniti ad 
amare uno a cercare uno acollarfi a uno,# infé 
tire infieme uno,# quello mcdefiraó.Et coli fa 
cendo la diuifione di fuori fcampa dal pericola 
# no incorre fcandalo.pcro che bé che ciafcha 
nohabbia la propria tollerltia # come che nd 
le faccnde dele cofe terrene le fentétie fia diuer 
fe# ben che paiano alchuna uolta diuerfi ido* 
ni dele gratic ne tutte le membra pare che hab 
biano uno medefimo atto,niétcmeno lbunita 
dedétro#la unanimitadc rioc lelierc duo aio 
racoglic# lega rutta qlla moltiplicira # diucr 
fi rade có nodo di charita # uicolo di pace arai, 
(£Lcttione del fanto euagelio fecódo matheo, 

Q Vadouoidizunatenóuogliatc diuen* 
tarc,o fami come gli ipocriti trilli iqm 
li cambiano # riluttano la facria loro p para» 
aglihuomini chedizunino.dicoui ueramétccfi 
glianno riceuuta la mercede loro.Ma quado t4 
dizuni ungi el capo tuo,# la faccia tua livore 
ciò che tu no fii ueduto daglihuomini dizunare 
ma dal padre mo ilqualc e in nafeofo ,# egli te 
rimuncrcra.Non ui uogliate tefaurizarc telóni 
terra ouefcli rodcla rugine #Iatignuola#out 
gli ladroni Tei cauano # furano. Ma tefauriza* 
tc tefori in cielo oue ne rugine ne tignuola fi la 
rode #oue gli ladroni nó cauano ne nó fura* 
no.pcrochcladouc ciltuothcforo iuiciltuo 
cuorc.#rcliqua. 

fTFinifcono li (emioni de finto Bernardo IN 
ritadi nel adu eneo. 
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mone primo.Come chrifliani iquali tutti fono 
membra di Chriflo,fi debbono conformarcal 
lui che e capo.& come che chi quello non farcii 
ucnra membro del diauolo. 
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jerotépo della quarefi# 
ma.rcmpodclla militia 
:hrifliana. lobferuanria 
1 di qflo tépo non fpctta 
pur a noi,& ad erta non 
fiamo foli,and e de tut 
ri quari qlli chccócorro 
no i una unitade ai fede 
| Et eh marauiglia chcl di 


debbono le mebra feguitar el capo loro. Se ha 
biamo riceuuri ibeni da qflo capo,or pchc non 
foflrgnamo noi colui anchora imali.or uoglia 
monoicofirifiucaTelecofeauerfccfifono Stri 
fliria ,0i pardeipare co lui pur nelle giocóde Oi i 
quelle che fono di 1eticia.Se coli faci amo, certo 
noi cerniamo dTerc idegni della parddpadóe 
di qflo capo ,po ebe tutto do ebeeffo fofléne, p 
noi lo fofléne 5C iène lopa dcla nra falute cincre 
fccdafadcarci ifiemecó lui or in che altro ccgli 
faremo noi Tuoi ooaiutaton.Qucfto già none 
grafattodicóxpodigiuni,chicóxpodec fede 
re alla méfa dd padre.Gia no egra cofa chcqU 
lo mébro padfea ifiemecol fuo capo colquale fi 
migliatemele dee effere glorificato. Felice &bn 
bauérurato qllo mébro, ilquale in tutte lecofe 
facoflara a qflo capo & fcguitaralo douilcp lan. 
dara.Altramétefe forti gli haucniflèdcflcre ta 
gliato Si dipartito da qilo,dibifognoeche dip 
fetefia pt maro dd fptó della uita.$ocfi qluncp 
parte fé fia qlla che nò (la cógióta col fuo capo, 
onde può qlla ptchauercfctitnéroneuita.Ma 
qftapte cofi tagliata.be ttouera dai la occupa#, 
ra, fiche già no rimarra fora capo,po che da ea 
po germi n ara la radicedella amaritudine, cl ue 
ncnato capo unaltra uolta rimettera.dico di ql 
lo capo dqualehaueua i pria ifncruatq idebi 

Kto in lui qlla dona frittela feta madre ecclefia. 
Dico che 4flo allhora fu facto, qn pici e Ihuopto 
rigenerato i fperasa de uica,dqualela madiccat 
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nalchaueua per natura generato figliuolo dira. 
Quella cofa bé la uedera Si ftédera chiuquc ha 
uera apti gli occhi del cuore, « r aguardar a fifla 
mere qllo horrédo & mofiruofa cofa ,cfi a cl cor 
po dhuomo Solca podi dcmonio.^Ernó fb 
lo qflo male che detto egli adiuerraa chi fera ta 
gliato da xpoma anchora fiata fama dubio ql 
lo cotale huó molto peggio hora da ferro che 
nò flaua da prima.qn qllo capo della uipa elqle 
prima da lui era flato tagliato ritornerà co fette 
altri pegiori.Or chi nó tremarebbe pur audirlo 
ortorroioelmébro diXpo.Kfarollo mébro 
di demóio, tagliatomi io dal corpo dd faluato* 
re,& icorporarómi mifero io al corpo de fata# 
na.Sia fépre mai lóranada noi fratelli mei qlla 
exccrlda Si abomincuolc cómutarióc. Buono, 
e a me dacoflarmi a te o capogloriofo 6t bndet 
to in tutti ifeculi,nelquale anchora gliagioli de 
fidcrano di rilguardarc.Io uoglio re feguitar do 
uuncp tu andcrai.Sc tu pa (Tarai p fuoco non mi' 
partirò da te, ne no temerò alcuno male effedo 
tu con meco.tu porti imiei dolori^ per meri 
duoli.Tu prima pafìì per lo anguflo Si flretro 
forame della paffióe,per dare alle mébra che ué > 
gono dietro la larga Si fpadofa intrata. Or chi 
ce dipartirà dalla charita dixpo.la charitadee 
quella per laqualc tutto il corpo crefcep nodi fC 
per giunrure.Qucflo e qllo buono giurino oue 
to cófcdcratione& cócordia delquale Efaia fe 
ce mécione.qflo e qllo e piu che buono OC gio* 
c5do da birarc i&atclli in uno.Q udlo e lóguc# 
to che dal capo defeede nella barba.dcfcéde an 
chora p infino nellorlo del uefliméro, aedo che 
non rimaga fanza untióe pur una minima par' 
tcddla fimbria,chcelcflrcma ptcdel ueflimcn* 
to.Incl capo eia plenitudine delle graric,dcllaq 
le tuttihabbiamoriceuuto.Nel capoeluniuer 
fita delle mifericorditNel capo e lo idcfcccabile 1 
fonte della pictadiuina.Nc! capo etutta Ihabó 
danna del fpualcunguéto. fi eoe e fcritto . unfe 
celo idio.dio tuo dolio di Icona, fopra tutti li 
partidpi.ouerocópagnituoi.Niétemeno qflo 
capo elquale il padre haucua unto tanto copio 
Cimentc.Maria anchora non temette dunge* 
tc.0C certo ben la calunniarono idifdpoli,ma 
la ucri ta rifpuofe per lei , die bona operarione 
hauefle operata. Ma che comanda elio an## 
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diora a noi oggi nel fcó euagcKo.or odi efi dice. 
(£Expofitione di qlleparolc del uagclio tu qn 
digiuni ungi ei capo tuo 5ic.SC dell) ipocriti che 
cercano daparere per eflerc lodati, 
rii V cij ieiunaueris unge caput tuu. T u qua 
' JL Ido digiuni ungi il capo tuo.O marauiglio 
fa degnatione di xpo,el fptó del lìgnore e fopra 
luipo chelae unto dicela fcritrura,8C niéteme 
noucdichcpdicadoeglia poucri,dice unge el 
capo tuo.El padrefeppiacenelfigliuolo,8C me 
tre che la uoce Tuona nellaiere lo fptó feto defeé 
de in fpeciedi colóba.Or penfateui fratelli che 
nel battemmo di xpo no furto la gra della untio 
nefEccolofptódelfignorefcripofa fopra lui, 
SC chi dubitarebbe eh nó folle unto da lui.Que 
floeilmiofigliuolodiletto,nelqlemi fono bn 
cópiaciuto.Ecco la fragratia oucro odore dello 
fpnale unguéto. El padre unfe el figliuolo, piu 
de tutti iparticipi 6C copagni fuoi.nclqualc piu 
che i tutti gli altri fingularméte fe cópiace . pho 
dici padre ama el figliolo ucramétc daffetto di* 
uino,dcl quale niuna crea tura ne può hauer ex* ■ 
periméto. Vrifelo dico il padrepiu di tuttiipar 
ticipi fuoi.àccumulàdo oucro ragunàdo fopra 
lui uniuerfalmérc tute lefpirirualiuncióiSC gra 
tic.Dc benignità, maluetudinc,8C fuauita,ricra • 
piedo abudicifiimamete de uifccre 3 milèricor 
dia Si de cópaffione.Et coli unto,finalmente lor 
mado a noi,SC noi lo diede pieno d grana di pie 
tade. Or uedi eoe e unto dal padre el capo nfo, 
SC niétemeno egli adimàda defler unto da noi. 
Dice adóq?,quado tu digiuni ungi el capo tuo.i 
Or adimadaforfi aqua dal riuolo, qlla fótecft 
mai nó fi fccca.fenza dubio chcnadimanda. O 
uero poffiamo dire che piu torto la radimandi, 
po che ifiumi ritornano al fóte onde efeono, ac 
ciò che da capo Icorrano.Ma uedi xpo nó ria^ 
dimada qllo eh erto haueua dato, quali come fe 
a lui raacafle,o che feemaro haucrte di qllo che 
prima haueua,mariadimàdalo,àcdo che tu no 
lo pda di pchc nó tepifea. tutto do eli allui uor 
rai rcfferireSCricognofceredallui. Onde bé ue 
giamo el limile nellacqua del fiume che feclla in 
cominciata di ftar ferma, fli nó fara cl corfo fuo 


fi ueraméte coli ceflà cl corlb delle grane, quan 
do erte nó recorrono al luogo primo.Et ancho 
ne feguita,che nó folaméte nó fe acrefce niente 
allo igratn,ma anchora qllo che riceuuto haue 
ua,gli fi cóuerte i dano.Ma colui che nel poco e 
fedele e fatto degno de piu habudàti doni. V n 
gi adóq; il capo tuo/ifudedo 8i ucrfando i xpo 
elquale e tuo capo,fopra te tutto do che e itedi 
dcuotione. tutto do che cdedil erta tione,tutto 
do che c daflfcttione.(£Vngicl capo tuo aw 
chora in altro mó,che le in te lènti eflerc alcuna 
gfa, tutta la riferì (ce allui , Si nòne cercare di qlla 
lappriagiia,ma taglia fua. Onde colui e detto 
ungere xpo,ilquale c allui buono odore in ogni 
luogo p ia landra della buona uira.Ma uoglio 
che babbi a mere eh qrto piare e fatto ppriamé 
te cótta li ipocriti.onde dice.Nó ui uogliate fa 
re eòe glipocriti trirti.In qrto mó del parlar già 
nó d uicta ogni rriftitia ma fola qlla die clfacia 
apparate dinad dagli huoi,roa della cordiale SC 
uirtuofa trirtitia bn e fcritto,che doue e trilhria 
quiui e il cuore del fauio.SC a Paulo anchora già 
nó icrcfceua dhauere cótriftati ifuoi difdpoli p* 
tato che erano cótrirtari a falutc.Nó e cotale la 
trirtitia degli ipoeriti,la loro trirtitia nó eicuof 
ma ifaccia.po cheexterminano di fino parere 
defonte le fade bro.fJ^Ma nota anchora che 
nó dirte no uogliàte eflerc eòe gli ipocriti trilli, 
ma dirteli® ui uogliate fare,doe nó fingete eoe 
fano gli ipocriti.Cofi fa pere che uolgarméte fe 
dicc,cl fi fa trillo o elio lemagnifica.cofi ancho 
ra efcritro.Coluichercbeatifiea,teiducc icrro 
re.SC coli dico daltri detti limigliati a qfti,iquali 
fonodefimularione^ió de nomade. Tu adóqi 
qfl digiuni ungi el capo tuo,8C la tua fada laua. 
Gli ipocriti extérminano la facia,atcecoroah 
dato de lauarla.SC che altro itédcremo noi p la 
faria,fe nó la cóuerfatióe laqleci fada,ciociap 
paréna.Q uefta cotale feda della cóuerfationt 
cl fedele feruodi xpo dee cótinuamcte lauare^c 
do eli n fia ofliédicolo a chi lo uede,doe efi fi dia 
materia dofféder. lo ipocrita nólaua qfta faria 
and piutofto laude extermia fd do eli feguit» 
modi «cortui fingtari SC n ufati,ma ne aco ugie 


quelle due cofe nadiuégono,doe che prima ei* il capo,hauédo la fua affcttióc dilógata da xpo 
fadipfratefeputrefeSCmardffc,8C foprauewe 8CdellettadolÌTiefauoricràfitorii8£uani.pofe 
do lai tra acquigli fa refirtétia SC difcacdaia.Co fumo due che magiorraère unga fe mcdefin»°* 
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in do che defilerà di bagnare fcrtdìb de fragra 
da,oucro oJoredclla ,ppria opinione. O nero 
cerco cófidcraro che mii feda coli e che xpo nó 
e capo dello ipocrica,poffiamo piu ueramétedi 
re che tale ipocrita p m5 niuno unga il capo fuo 
la cui méte già nò li diletta del tcrtimonio della 
propria cófciétia,ma dilettali de adulationi # 
de fallì honori.Odi efi dicono leuergini rtolte. 
Dateanoi ddloliouoflro #pchc cagione adi# 
nudano qrto,fcnópche non anno olio ne ualì 
lóro. Ma tale olio darc,nó fe cóucnc alle prude* 
ti ocrgini.po chegia nó farebbono adalrn.ql# 
lo che nó uorrebbono edere fatto loro.Ma odi 
dppheta.alqualedio haucua nudato gli icerrì 
OC occulti delia fapiétia fua,odi come dice.LoIio 
del pecca torc n igraffi d capo mio.C^Ucflo olio 
coprano ipcccatori,!! come dice cl lìgnohlnue 
rita ui dico anno rcceuura la mercede loro, pero 
che exccrminaiio le loro facie,accio cheapaia# 
no digiunatori.Or ueditu comcin breueparo# 
leellignorenota gli ipocriti de fingularitadc,# 
riprédcli de uan itadc. Vedi tu anchora come in 
poche parole elfo ce cóforta di fareopatiói bo 
nedinici da dio.&qllemcdcfimcqjucdac dina 
d dagli haomini.Diceadonqi ungici capo tuo 
OC laua la tua faccia , cioè fa die fu i tal mó irepn 
libile appo gli huomini,chc tu ftudii di ricócilia 
re a te la diuina grana .OC che mici agli occhi hu 
mani tu nó cerchi la ppria gloria,ma folo la glo 
ria del tuo autore. (^Pofltamo anchora qrto te 
Ito itedere p a Itro mó.cioc che p la faccia la uata 
finte da la pfdétia pura ,# p lo capo unto la me 
te diuota.Èt fe qrto ircllctro te piace, allhora di 
remo che qrte due cole che dice deliigerc # de la 
uare/uno dcttecótra dui uicii iqli fogliono ma 
ximamcrchauercqlli che fono digiuatori.On# 
de fono alquiti iqli digiunano pHu dio de uani 
rade,# a cofloro e detto laua la faccia tua, Alcu 
ni altri degiunano có ipaciétia OC ricor e,# a co 
fioro e detto che ungano cl capo.Et qflo capo e 
lamcrcdcntrOjlaqlc allhora polliamo dire che 
fia nel digiuno unta ,qn fpirirualmétc li diletta 
in elio. Or parti forfi nuouo che noi dicia# 

mo chi capo le unga nel Jigiuno.Et io dico piu 
chccriidiofingrafla.Ornólcgcfticu mai qllo 
che e ferino. Accio che dìo gli nutrichi nella fa 
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me. Vedi adócp eòe il digiuno del corpo e un# 
rione del capo&laftinéria della carnee referio 
nedclcuorc.Et bcndiflìildigiunocflcre uncio 
ncjaqle e medicina delle ferite# le inafpritc co 
fcicnticramorbidilfc.Hora fe copri Io ipocrita 
cófuoi digiuni lolio del peccatore, che io p me n 
uoglio hora uédered digiuno mio.# dìo uo# 
gliochcmi Ila qllo olio cóloqualc io me unga. 
V ngi dice cl capo tuo,accio che forfi nel tuo di 
giuno nó forto entri alcuna colà de mormora# 
tione,ncde ipaciétia.# nó folamétc habbi pa# 
ciétia,ma anchora fi eoe dice laportolo.tc deb# 
bi gloriare nella tribularionc.ma guarda che tu 
te glorii fansa fiudio de uanitadc,accio che an# 
chora la tua facia fia munda da lolio del pecca# 
tore.cioechepcr quello bene che di tefiuede, 
chceU faciatunon apcrifcahumanelode. 
|£Nclla quarefima fcrmoncfccódo. Come ce 
dobbiamo a dio conuertirc p humilita di core « 

a O nuerrim ini ad me in toco corde udirò 
#c.Cóucrtitcui a meituttoclcuorcuo# 
Uro in digiuno,Iachrimc,# piato, # fquarciate 
icuoriufi,#nóleucrtiroéraufc,dice cl fignore 
oiporéte. Or eòe fintede qrtodilcttiffimi , chcl 
fignore ci comidi che cccóucrriamoa lui . con 
ciofiacolà che gli fia i ogni luogo, ogni cofa riè# 
pie,# ogni cofa fimigliiccméce ftrengc. Or da 
qual parte mi debbo io uoltarc,chio mi cóucr# 
ta a te fignore dio mio.Sc io faliro f ciclo tu qui 
fc,fe io dclcéJcro nelliferno,tu ui fe pfente.Che 
cofa e qfta efi tu comidi (ignori efi luogo me ri 
uolraro io a tc.dcbbomi io riuolrare a te difo# 
pra o di forto, dalla delira, o dalla finirti a .Confi 
glio e qlìa cofa fratelli miei, fccreto e dqlc nó fe 
dice.fc nó folo agli amici.Qucrto e mirterio del 
regno di dio,alli apfi e reuelato nclorccchij, ma 
alle turbe méte fe dice finta pabola. Se uoi nó 
ui cóuerrirete dille airi apft # diuéccretc fi eòe q 
Ilo paruolo,nó itrarete nel regno del cielo.Ho# 
ra cogitofco io ccrraméte aqual parte egli uole 
che noi cc conuertiamo » al paruolo cc conuie# 
ne conucrtirc,acio che impariamo da lui efi glie 
manfucto # humiledi cuore.# ucramécc che a 
quella cagione cc fi diede paruuIo.Et qllo Hello 
bene e anchora gride, ma nella citta dello Dio 
nortroalquaIcedctto.Kallcgratc#fa fcrta K 
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lauda habitatione de Sion .pero che graie end 
mezzodì ceil Tanto difrael.Or perche cnfituo 
huomofpcheifupbifci fenza cagione, cioè non 
haué.lodichcifupbire.achchaitulaltofapcre. 
K pchc ueggiono gli occhi tuoi ogni fublime.o 
ueroaltczza.laqualcofatroucraichcnó ti fara 
urilc.Dcnc c il iignorc fublime» alto,ma nó te 
eofi.ppotto.nc per qlla uia efedato in efféplo. 
V ero e che c laudabile la gradezza di quello .ma 
noe pero da feguitarla.Elcuatacfopra iddi la 
mignificétia fua,»nó potrai giugnerc ad clfa* 
ài fe ben te rópefli.tu nó la prédcrai.Odi die di 
cenaci fato propheta,faliralhuomo al cuore al 
to,»dio fara cxaltato.Excelfocucramctecl fi* 
gnore,ma egli raguarda le cofc huraili » batte, 
&lecofe alte cognofe dalla lóga.Or duqjtchu 
milia.» coli hauerai cóprefo.Q^ucda e certi fila 
mamente la lege dela pictade.» per qfta legge fi 
gnorc.io fotténi tcSe fotte lauétura che fotte 
propotta ài data agli huomini,nó qfta uia 3 hu 
militade,ma la uia della grandezza,» qlla fufle 
uia di falute,per laqualcfemoftraflcalli huomi 
ni cl falutare di dio,o quàte cole farebbono per 
«fiere exalta ti.Comccrudclmctcifiemc fuccide 
rebbono,ificme fi cóculcarcbbono. O eoe sfac 
ciataméte feguitarebbono ina'ci » con (emani 
ài có gli piedi fi sforzarebbono di falire in alto 
per porre fe fletti gli huomini fopra gli altrui ca 
pi.Et certo fi come ben dimoflra la experientia 
che uole cót édere di fopraftarc ai proximi fuoi, 
coftui rrouera moire diflìcultadi» malagieuo* 
lezze, molti iuidiofi haucra/oftcrra molti cétra 
dicéti,iquali fi sforceràno di falire anchora lo* 
ro da Itra parte.Ma niéte e die tato fia fadle nc 
tato agieuole.pur che lhuomouoglia quato di 
ahumiliarcfemedcfimo . Qucfta e qlla parola 
dilettiffimi .laquale al tutto ci rende icxcufabili 
dogni fculà al pofturo ce priua.in tato che non 
ce fia licito dhauere pur non ctia dio un leggieri 
Belarne deexcufatione.Hora a retta a ucdcre.p 
che modo noi ci dobiamo » conucnga conuer 
tircaqueftoparuolo maeftro de manfuctudi* 
ne ài uera humilitade,odi come dice . Conuer* 
timiniad meincoto corde uettro. 

CC Della forma della uera conuerfione,exponé 
do le parole ddla prophetia propotta, 


a Onuertitcui a me in tutto el cuore ufo. 

Fratelli fcgli hauefìe detto fimplieeméte 
có.ierrircui, fenza aggiugnef altro,forfi che noi 
potremo liberamétc rifpódcre ài dire, qfto già 
habbiamo farro, comada pur fecaltro da co* 
tnadare.Ma hora fecódo chio odo d ce ammo 
niifeduna fpiritualc cóuerfionejaquale non le 
còpie cofi i un di.Hor^ja poteffimo noi pur có 
piere in tutto el tempo che noi uiuiamo in qtto 
corpo morta le.Ccrto fe la cóucrfióe del corpo 
fi fa foia, non uicnc a dire nicrcJa cóucrfiócdet 
corpo per fe fola/ió a in fe uerita di cóuerfione^ 
ma cuna forma apparéte, laquale ettendo uo* 
ta dcuirtu,aealcuna apparéria de pierade. Mi 
fero qllo huomo,ilqualc dandoli tutto agli atti 
citeriori,» nófapédo intédcrcifatri ddla men 
te détro péfandofi edere alcuna cofa, condotta 
cofa che niéce fia al pottuto igana fc medcfimo« 
Impcrlona di qtto cotale odi chediccua il falmi 
tta.Comeacqua,cofi fono cffufo,doefparto,» 
difpfe fono tutte lotta raic.Et anco diceua unal 
troprophcta.lttranierimlgiarono la fortezza 
fua,»cgli nó lo icefe.Q_ucfto cotale che fe cóli 
da pur negli a tri di fuori fpecchiandofi egli folo 
nella correda exteriore, coftui fi penta bautte 
ogni fuobn fa luo,nó fenrédo lo uerme oculto 
che rode le fue iteri ora. uedetti hauerc la chcrica, 
»ilucfriméro haueremutato,cófidcrala regu 
la dettici digiuni, falmegia allhor ordinate, ma 
il cuore c Iòta no da dir dice Dio. Attedi follici* 
ramenre qllo che ru ami, qllo che tu temi , diche 
tu te rallegri,» di che tu te córri fri,» troueratti 
hauerc fotro qfto habito de religione lanimo fe 
cularc,» fotto ipani ddla conuerfione trouerai 
cl cuore puerfo. Onde il cuore humano cófifte 
tutto in qfte quattro affcttioni,» di qlle mi pé 
fo io che fi debbia irédere qllo che fi dice, che tu 
ri debbi cóucrtire a I fignor e i tutto il cuore tuo. 
p tato cóuertafi lamore tuo^i che tu niéte al po 
(turo ami fe non etto Dio, ouero certo che ami 
per lui.Cóuertafi anchora a etto cl timore tuo. 
pero che puerfo e ogni rimore p loqualc fi teme 
niun altra colà che dio,o uera mente p dio. Coli 
anchora il gaudio tuo,» la triftitia tua/imiglia 
temente fc conuerta a lui.» qfto allhora fi fii/e 
tu n tc duoli, ne nó te rallcgri/en fedo dio.On* 
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denon e colà piu peruerfa.dierallcgrarfi quan 
do hai operato male,# exulcare, ouero fare fe? 
Ita nelle cofe pcffimc.Et q Ila triftitia anchora la 
qualcefccódo la carne fi adopera morte. Se tu 
te doli p lo tuo peccato o per lo peccato del p* 
ximo.tu fai opera buona, Si qrta trifhtia acfalu 
tc.Sc tu mortri allegrezza hai doni della gratia, 
quello gaudio e fanto # ficuro gaudio in fpiri? 
to fanto.Debbi anchora nella dilcrtióc di xpo 
tallegrarccifiemccógli tuoi fratelli delle loro p 
fpcricadi,# con effi dolcrte delle loro auerfitadi 
lì come e Icrirto. Godere co gli gaudenti,# pii 
gerccóli piagéti.Tutauianòe ne achcdhauc 
rea uilcanchora lacóuerfionccorporale.pcrho 
die cfla pfla no piccolo haiutorio a qfto di che 
noi diciamo cóucrfione fpirituale.Ec per quella 
cagione.ru ucdi.chc hauèdo cl fignorc detto ne 
la noflrajaphcria.Conucrrireui a me in tutto il 
cuore uofho.di piente agiufe.indigiuno.elquale 
digiuno lappiamo che fafperta al corpo . V o? 
glio niétemeno die fiate ammoniti fratelli mei 
chcqrto digiuno dobiateofferuarcaftenédoui 
non pur folaméte dal magiare ma da tutte le la 
fciuieddla carne,# da ogni illicito appetito# 
cócupifceutiadicorpo,maanciemo!to piu da 
digiunare da uicii che da cibi.Ma e un pancdal 
quale io non uoglio che uoi digiuna re.acci o cb 
forfi uoi no mancarti nel la uia,# le uoi non fa? 
pelle quale forte querto pane, dico che e il pane 
delle lachrime.Per laqual cofa ben fogiunfc. In 
ieiunio fieni# plantu. 
JJ^DcIlelachrime#dcl pianto,# del fendere 
del cuore in efiferc apparcchiato in tutte le co 
fe alla diuina uoiunta. 

I Ndigiuno.lachrime# piato. La peniten 
tia della pallata cóuerfatione, richiede da 
noi elpiàco.eldefidcriodella futura bearitudi? 
ne/ichiede le lachrimc.Odi clppheta.fc per ta 
le defidcrio haucua lediuote lacbrime.odi efi di 
cc.Fatte fono a me le lachrime mie pane d di # 
la notte,quando tuttol di medetto.ordoueeil 
tuo dioi'Bcndimortra che poco gli piada la no 
uica della fpiritualeuita.coìui che anchora non 
piagc i uecchi maliziò a nchora piago li cómdfi 
peccatine anchora piàgeeltépo pduco. Certo 
fe cu nó piaggia non fenci le ferite dellaiajofte 


fa # il dinodclla cófdétia. Ma né anche non fi 
può dire, che ru a baftàza defid eri ifùturi gaudii 
fe tu non gli adònidi tuttol di có lachrimc.Ma 
nientemeno anchora nó badano leiachrime/e 
anchora no rifiuta di cófolarfilanima tua, peri 
fino cheuégano qlli eterni gaudii.^Sogionfe 
poi cl propheca. Fendere ouero fquardate icuo 
ri uortri,# nó leueftiméta uoftre.ln qrteparole 
quello primo populo de giudei, manifertamét* 
c riprelb de duriria di cuore # de uana lùpftitio 
ne. pero che appo lorofefoleua molto uiare cl 
fquarciaredc ucrtiméti,ma nólofqrareiare de 
cuori.Orachehora fcfarcbbonofquardari ql 
li cuori di pietra .iquali non pur drconddere fe 
potcuano.Fendetcdice, ouero fquardate icuo# 
ri uortri, non leucftimétauortre.Cbiuquc fe di 
noi, la cui uoiunta foglia effere piu ortinata in ai 
cuna cofa/ópa qfto cotale il cuore fuo col col? 
tcllo dello fpirito che eia parola di dio . topaia 
dicorafrettafidi fpczzarloi molti minuzzoli; 
Alcramétcgia nócucro che fi cóuerta alligno? 
rein tutto il cuore fe coli none tritatod cuore» 
Or uedi per fimo a tato che tono entri in qlla 
una Hierufalé fupna,Ia cui panidpatione e ia 
quello medefimo foto uno, molte cofe re fono i 
quefeo mezzo comadate,# fe pur in uno offerì 
derai/c fatto colpcuolc di tutte,# tutte fi può 
dire che habbi tra palla te.Diced-fauio.Lo fpi? 
rito del fignoreedi molte fatte,# qllo chccofi 
edi molte fatre^iamainó potrai fegu ira re, fan 
za el rópiméto de molte guifa, odi aqfio Ihuo? 
no ilqualc dio haucua trouato fecondo el cuo? 
re fuo. Apparcchiato e dice cl cuore mio fignore 
Dio apparechiaro e d cuor mio apparecchiato 
alle cofe auerfe,apparechiato allcjjfpe, apparec 
chia to alle cofe humili # balle, apparcchiato al 
le fublimc # alte, apparecchiato a tutte quante 
qllecofcchctucomidcrai.Sctu me uogh fare 
pafcorcdipccore.Setumcuogli cóftituire R_e 
de populi.appechiato c il cuore mio fignof dio 
apparcchiato e il cuor mio.f£ Or chi c che fia 
cóeil fedele Dauid,elqlccnrraua,#ufciua,#an 
daua al comidamentodd Re.Et de potòri odi 
eòe diceua.R.aprefo ouero raffretto c fi eòe lat? 
te il cuore loro,ma io nó o dimenticata la legge 
tua «Caco di qua uicnc la duriria del cuore, 
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di qua mencia o(!inatiomWcla(a,pchc lhuomo 
medita & ripéfa.nó la lcgc di Dio,ma la ppria 
Uoluntade . Adonqt dilertiffimi, rompiamo eh' 
Cuori noflri,acdo die p tato poffiamo feruare i 
noftri uefliméti integri. Vedidi che ucftimenri 
io uoglio dire. Le noftrc udii méta fono le uirtu 
di.Buono u erti mento e la diari ta,buono uefti/ 
méto c lubidiétia.Beato che ben guardara que 
fti ucftiraéri,accio che no uada nudo. Onde bé 
dice la fcrittura.Beati fono coloro ipeccati de 
quali fonocopri.St la charitacuopre la molti/ 
tudinede pecca ti.B^ópiamo iaiori come detto 
faccio che iucftiméti pofliamo feruare inregri, 
come fu feruata la tonica dd faluatore.Et no fo 
lamétecóferua ilueftiméro integro qfto rampi 
tnérodicuore,ma auchora lo fa talare, doe lon 
go per ifino al talone,&: freliato oucro di piu co 
lori a firailitudincdi quella ucfla,laquale fcceel 
patriarca Iacob a qllo figliuolo diepiu de rutti 
amaua,S£ di quauienela pfeucràtia delle uirtu/ 
dijfignificata per lo ueftiméto talarc.Di qua p 
cede lunita,in colori uariata,dalu bella Si fanta 
COnuerfatione.uariata dice per li uarii cfTcrcirii 
delle uirtudi quato agli atti citeriori per la ua 
rieta dedotti dcllegraric.di qua cqlla gloria del 
la figliuola del re nelle fimbriedoro,drcódata 
deuarictadi. Poffiamo niétcméoitcdcreancho 
ra al traméte ££ per altro modo pigliare qfto ru 
pere del cuorc.Onde diremo die fd cuore c pra 
uo di reo chcl fi rapa p cófcffionc/c e duro eli fi 
rópaacópafiionc.LXrpchcnó fi debba rópere 
ci cuorc,accio che abondi de uifccre dcpieta.p/ 
che no fi debba aprire la ferita, accio che nefea 
b fetente puzza.C^ucftì dui rópimentijuno Si 
laltro fono molto utili^acio chel ucncnodcl pcc 
caro non rimanga chiufo nel cuore,Si accio eh 
al proffimo bifognofo noi non ferra (Temo le 
uifeere della mifericordb. fiche meritiamo an/ 
choranoidc confcguitaremifericordia dal fi/ 
gnore uoflroIefuchrifto,ilqualc e fopra tutte 
le cofe Dio benedetto in fccula feculos; amen* 
H^Nella quarefima fermone tcrzo.Camc fin/ 
gularmente quelli che anno rinundato al fccu/ 
lo debbono con fumma diuorionc ofl’cruare ol 
di giuno della quarefima Si de fundatori deffa, 
peonie tutte le membra del corpo se atuÉora 
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lanima debbono digiunare. 

D fLegouidihrttiflimiriceuettecó tutta di 
uotione qfto digiuno quarefimale, loqua 
le nófolamétc dalla a(tinéria,ma molto magi/ 
ormétedal facraméto ccomédato.cioedalla fi 
gnificarionc iportara per lo digiuno del nume/ 
rodcdi.xl.pochefediuotaméte p ifino a bora 
habbiamo digiunato.Dobbiamo fenza dubio 
in qfto fanto tépo molto piu diuotamére digiu 
nare.Ondefe in qfto tépo alcuna eofa fagiuge 
allufato modo della noftra aftinéria,or no e co 
fa molto idegna 8igradcmércda biafìmare,cfi 
a noi paia faricofo,qllo che tutta luniuerfa chic 
fa porta ifìcmcmétccon effo noi.Ne pattati gì 
orni noi habbiamo digiunato foli p ifino a no 
na,hora digiunaràno cócffo noi perffìno alue 
fpro tutti egualméte.p.e& prinripi,el cherica/ 
to,8C il populo,nobili Si ignobili, & in uno ifìe/ 
meméte cl ricco Si il pouero.Q^ucfto prato uo 
glio io hauere detto fratelli,accio che forfì non 
fi turbi alcuno di uoi per la pufillanimira dello 
fpirito fuo,8i che no riceua el ófente digiuno có 
poca diuotionc/acordidofì forfidhaucre anco 
diffìcilmétefoftenuto cl pèdo del digiuno paf/ 
fato.Cheueramentea qfto fesforza quaro piu 
può laduerfario noftro,cheI noftro facrificio fa 
priuaro dogai graffezza dediuorione,accio efi 
fia meno acetto a dio, Si che la cófciétia nr a po 
co fe conforti nel gaudio fpiritualc.Sicofì della 
pufiilanimita della to1leràtia,cioc del foftcncre 
chefaciamocó tedio di cómolcftia,fe generi a 
noi pufiilanimita decófcienria,cioechela con 
feienria ne rimaga afeiutta di idruota . Ma noi 
no ignorati dcllafturia del nro aduerfario,pgo/ 
uifratellijUegiamocóogni follicitudinc córra 
lui,fapiédo che dio ama lo allegro darore.Si an/ 
co p qfto la pfeiéria nfa medefima feriremo fu/ 
bleuarccó piu larga fidàza. Aducp acio efi i nri 
digiuni frano piu fluori, ^poniamo a noi mede 
fimi,8C folicitaméte ce arechiamo inlci li excm 
pii di rata la chicfa.(£Ma eli bifogna cb io pii 
Si tato dica dcqlli iqli noi habbiamo cópagni 
nello fTeruacia di qfto digiuno,quafi fi eoe fe noi 
no haueffimoi etto molto piu excclléti guide, 
anci pfccra tori di qfta qrefimaf De có quata di 
Doride do biamo noi riccuerc qfto digiuno elqle 
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edatoa noi, come p ragione de hcreditade dal 
Tanto Moyfe alquale d fpcciale preroga filiali 
{ignote piu che a tutti giialtri ^pheti parlaua a 
fa eoa a faceia.Có quato femore dobiamo noi 
abbracciare quello quarefimale disuno elquale 
cóméda8£a noi lo lalloeqllo gradc Helya por 
tato in cielo I carro di fuoco { Onde ueggiamo 
quite migliaia da quel répo in qua pgencrale 
códirióc di morte fono in cenere tornati ,8C nié 
temeno Helya per inlino ad hora la cófcruato 
d lignorc Si (capatolo dala morte. fj^Ma fcel 
ptefentedizuno p Moyfe Se Helya ueggiamo 
cómédato.iquali bé che fofleno gradi, pur fu/ 
tono noftri cófemi.Or quato lo coméda piu al 
taméte Icfu n offro (ignore ilquale Ichora elfo 
dizuno.xl.giornij'Orcomeaduq; fatto,nó di/ 
co chcl móaco.ma quello chnfHanO elquale tie 
pidaméte Se có pocca diuodóe riceue quello di 
zuno, elquale diede aluiel fignorc illcfió Chr i/ 
(io IefurDobbiamo anchora dilctdflimi tanto 
piu diuotaméte feguitare lexéplo del dicano de 
Xpo quato e a noi piu certo che egli n5 per fe, 
impnoidizuno.|£ Disuniamo aduqj charif 
lìmi, SC diuotaméte dizuniamo in quello Tanto 
tempo della quarefìma, fi ucramétechenoi at/ 
rèdi amo la noflra quardiina nó haucre pur fo/ 
Iamctc.xl.di. A noi cecóuicnecódnuare la no/ 
(ira quarriìma tutti gli di di qlla mifera uita.pe 
ro che d cóuicne có laiutorio dela grada adem 
pire lùx.comld jméti de la lege p tale n olirà 5/ 
telimi ,cómédata ne qtro cuangelii. Onde el.x. 
quatro uolte replicato cóliituiflcel numero de 
xl.Coloro certamére errano , iquali fc credono 
quelii pocchiffunidi potere loro bafiare a peni 
tétia,cóciofia chee cofa manifcfla che a niente 
altro e infiimito tutto el répo dela prefentc ui/ 
ta.Odi come bé lo diceua el propheta. Cercate 
dice el fignorenó foJaméte.xl.di ma métre efi lì 
può trouarc,inuocarc lui métre che edapreflb. 
Certo già nó fera allhora tòpo dinuocare Dio, 
quado nó Tara dapreffo a niuno. Ma adalquati 
(era prefente,3C adalquati altri (era troppo gra/ 
deméte lontano.Ma io quello mezo per tato 
che glie detto edere daprelTo,manifcfta cofa e 
che anchora nólhabbiamo,8Cchcniér«méoda 
poicbececofidaprcflo/Jgcuolmételo poflia/ 


; RTO LIIII 

mo SC haucreSe trouare.Or medi che ri pare d» 
folle proximo a colui che uéne ale mài de ladro 
niCCerto colui che gli fece mifcricordia. Códo 
lìa adunche in tutto quefto répo neiquale ui* 
uiamo in carne morta le, cl fignorc fìa proximo 
cioè grademéte daprdTo ala mifcricordia, cer* 
catcio chariffimi métre che fi può trouarc inuà 
catelomérrcchccdaprello.Tuttauia lo dob/ 
biamoin quella quarefìma cercare có maggio 
re fcruore.pero che ella nó lòlamétce parte di 
tutto! tépo di quella trita, ma achora c facramé 
to.Et per tato fe fori! ne di pafTaci illuda uollri 
erano quato chefia inriepidiri,degna colà e SC 
molto cóucncuolc che ora in quelli di fe rifcaldl 
no infcruorcdi fpirito.Et fefola la gola p adie* 
tro a peccato fola ella anchora dizuni,SC balia» 
Ma fehaucfleno peccato achora laltre mébra, 
or per che nó debbono anchora eflè digiunare, 
Dizuni aduquelocchio elquale a rubata lani/ 
ma,dizunilorecchia.dizunila lingua, disunì la 
mio, dizuni anchora lanima lidia. Disuni lofi 
chioda ogni curiofo guardare Seda ogni lafd/ 
uia fi che bene humiliato,fia cólirctto in peni té 
ria ilquale malamétc libero foleua uagarc in col 
pa.Lorccchia laquale foleua malignaméte dilet 
tare SC cópiaccrfi nell udire dizuni dale fa uole St 
romori 8C da tutte le cofe ociofc SC che nó fpct* 
tao a falute.Disuni la lingua da ogni detrattiti 
neSCmurraurarioncda ogni cofa difudleSC ua 
na Sedale parole feoftuma te. Et alchuna uolca 
perla molta grauita delfilcntio dizuni ctiidio 
da quello che potcua parere neccflàrio.Dizuni 
lamanodafegniocciolìSCda tutte lopere che 
nó fono comidatc.Ma molto magiorméte di 
zuni anchora lanima da Ogni uicio, SC dala Tua 
propria uolon ta .Che ueriffimamére tutti glial 
tri dizuni fésa quefto fono reprouati da) fignà 
re fi come c fcritto.Nc didc uoftri disunì fe tro 
uano in uoi le uoftre uoloutade. 
fJ^Nclla quarefìma fcrmonequarto del frutto 
6C delualita del disunoSC de due ale dellorarióe. 

D Ero chcl tépo del disuno quarefimale e 
ucnuto,clqualciolacharita uofrra amo 
nifcoariccuerccótutra diuotione parrai colà 
degna di exporre alquato con che frutto SC ptt 
che modo fi cóuenhga d izunare.Et prim a méte 
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dico fratelli, chep tanto che noi ceartcmamo 
eriàdio da lecofe licite,pcr quello ce fono pdo* 
nate quelle cofe illicite che prima haucuamocó 
tneiTc.Etcbcalcro uuolcdirecheimali cóincffì 
celiano pdonati,fc no có breue dicuno ricopra 
re i dicuni fcmpitcrnu'Ecco noi haueuamo me 
ritato la fuma del fuoco eterno doue mai no e 
cibo niuno, mai nóealchuna cólòlatione, 86 a 
tati mali noe niuno finc.Douc il ricco adiman 
da pur una gocciola dacqua.36 nó merita di ri# 
ceucrla.O come c adunqg buono 86 fafuteuole 
qucllodiruno ploqualed fono pdonad li etcr 
ni fupplicii mentre che p quello modo fi rimec# 
eonoi pcccati.Etnófolamétce cl diruno lana 
meco di peccatami ancho ccxrirpatióedc ui# 
tii.Nófolaroéccobticncperdonàza ma ancho 
ra merita graria.Nó folamétc cancella ipcccati 
pa flati che habbiamo cómcffi , ma anchora ce 
(campa da futuri, iquali haremo potuto cómct 
tcrc.Ànchora diro una cofa laqualcmi péfodi 
legicri intcnderctc.comccofa chefc io nó fono 
iganato,hauetc piu uoltc fpcrimétata.cioechcl 
dicuno aloratiócdona diuotione 86 molta fidu 
tia.Etor uedi inchemodo facópagnano infici 
me el dicuno &C loratióe.T u fai che e fcritto. E1 
fratello che aiuta el fratello fuo tramédui faran 
no cófolati.cofi dico di quelle due uirtudi. Lo* 
rationelpctra da Dio uirtu di dezunare,86 il di 
zuno merita gratia dorarc.El dicuno roboraK 
fortifica lorarionCjloratióe fantifica cl dizuno 
86 raprcfentalo al fìgnore.Or che utilità fara d 
dicuno fc adiuéifle,laqualcofa nó piaccia a dio 
che fu che rimaneffe in tcrra.Sia aduqj fublcua 
to cl dicuno có la péna ddoratióe. ^ Ma per 
che fori! quella péna p fe fola fufficiétcméte nó 
baflarebbedineceffitade edigiugnerui ancho 
ra unaltra.Dicc la fcrittura che lorarióedd giu 
fio trapaffa icidi.Habbia aduque el dicuno no 
flro,accio che aggeuolméte tràicnda iddi, que 
fle due ale,aoe loratióc 86 la giudi ria. Et che co 
fa diremo noi che fia giufliria fc nó una uirtu la 
quale ad ogniuno rende quello che c fuo oucro 
quello chefc li cóuiene.Nó uolere aduque atté 
dcre pur quali folamcntc Dio, 8C il tuo rifpetto 
nó hauerc pur folo lui.po che tu fé debitore an* 
ebora a prelati SCetiamdio a fratelli cuoiano 


crcdcrechc Dio uoglia chetano te curi ,& che 
faci pocca cflima di quelli che nó nc fa coli poc 
ca (lima eflo.Ondc nó Tanca cagione dille la# 
portolo prouedetei beni,ouero procurate di fa 
releuoflfcopcrcuirtuofcnólblamétc dinanzi 
da Dio ma etiadio dinanci da glihuomini. Fot 
fi efi diceui nel cuore tuo,balla ame pur che dio 
approui chio facrio che o io affare del giudido 
humano.Ma di quello fie certo che a Dio non- 
può piacere cofa che tu facd con fcadalo de fi# 
gliuoli Tuoi o córra la uolonta di colui alqle co# 
me a fuo uicario ri cóueniua obbedire. Odi che 
dicecl propheta-Sanrificatcd dicuno chiama 
te la brigata,ouero la moltitudine.or che altro 
diremo noi che fia chiamare la brigata fc nófer 
uare lunitadc.dfidcrarc la pacc.amare la fiata 
nitade.Qucllo fupbo farifeo ben hebbe el dizn 
no ben fanrifico cl dicuno , dquale tu uedi che 
dicunaua dui di dda fcrtimana,86 redeua gra# 
tiea Dio.ma egli nóchiamoela brigata, cioeti 
bebbe lunitacóglialtriquadodiccua. Io nó fo 
no fi come glialtri huomini.36 p canto d dicu# 
no fuo macandoduna ala,86duna ala fola orna 
to.86 cóqlla fola sforcadofidcuolare nó puote 
puenire in cielo. Voi aduque fratelli charifiimi 
iauatcleuortremancnclfangue del peccatore 
SC alportuco fiate folliciri chel uortro dicu o hab 
bia due ale cioè fa nti ta della uita 86 la pace, fen 
za laquale niuno uedra mai Dio, Santificateci 
digiuno fi che la pura intentióc 86 la deuora ora 
tióe lo offerifea ala diuina maierta dc.Chiamate 
la brigata fi chcl uortro digiuno fi cófaccia alla 
nitade.laudate el fignore nel timpào 86 nel cho 
ro fi che concordate86 pacifica fia la mortifica 
rione dda carne. 

(£Dcla ora rione 86 di tre fuoi impcdimcci. 
Ora dapoi che del digiuno 86 dela giulH 
ria ha bbiamo detto , alquatc cofe degna 
cofaecheàchora ddoratióe nediciamoalqu* 
tc poche, quella oratiócquaro ella epiu cflica 
ce fc la fi fa có quel mó che fc richiede tato fuole 
elfercpiufcaltriramétertropiaca dalo aduerfa 
rio noftro.Ondc trouiamo che alchunauoltac 
aggrauata la nortra orarioncdalla pufillanimi# 
tadclo fpirito86da uno timore Smoderato. E* 
quello allhora fuole adtuenirc quado Ihuótàt» 
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ftaintétoapéCtrela propria indignirade.cioe 
che pur péfa come nó e degno dclfore esaudito 
che uóriuolcagliochi dela mère alla diuinabe 
nignitade.Ondecóucrtédofi Ihuomo ala confi 
dera noe della diuina boutade, alihora labifioi 
uoca labilfo.Labiflo luminofo inuoca labifio 
tencbrofo.LabiiTodela mifcricordia inuoca la 
biffò dela miferia profondo e ueraméte el cuo# 
le de Ihuomo fliinfcrutabileciocche nói! può 
cercare. Ma fc gride e la iniqui cade mia molto 
maggiore e fignore la pietade tua. Et p tato qua 
doadiuienccheatne medefimo fi cóturbi lani« 
ma mia,atlhora io mi riduco a memoria la moU 
titu dine delc railericordie cuc Si in quella refpi 
rofi£ intrido io nelle tue potòrie mi uoglio ra* 
cordare dola tua giuftitia fola.f^Ma niétemea 
no fi come e gride pcricolo/e lora tióce troppo 
timida cofi hela parte córra ria.no e minore pe 
ricolo.anzi c bé magiorc fc a diu erra eli loratio 
ne fia temeraria oucro prcfumptuofa.Di queffi 
cotali che coli temerariainécc orano odi quello 
chel fignore ne parla al propbeta. Grida dice, 
nó celiare amodo di tTÓba cxalta la uocc tua.&C 
nota che dice amodo di tromba p che có gride 
, autorità OC in fpirito gelante OC di gride ardire 
. fono da riprédere iccmcrarii oucro pfumptuofi 
| pero che quelli temerarii me cercano dice idio, 
OC anchora nó anno trouato loro mcdefimi.Et 
nócrcdcrecheinqueffomiodircio uoglia leua 
re la fiducia dorare ai peccatori ma uoglio che 
gli orino nó come huomini che habbino fatta 
giufliria^na come quelli che anno fatto pecca 
to.Orino p la indulgétia de peccati loro, in ani 
do cócriro Si fpirito de humilica de. come face 
ua quello publicano clqualcdiceua.Dio fii prò 
pitioamcpcccatorc.Iodico quella effere teme 
titade quado colui nella cui cófcientia anchora 
regna peccato alchunooalchuouitio. Va ouc 
ro fi leua in cofc marauigliofeSt alte (òpra di fe 
effondo pocho follidto cótta cl pericolo dela.» 
nimi fua.^EI terzo pericolo che c nello rati óe 
equido la folfo tiepida fiCnó procedete da uiua 
affetti óe.Lorarióe troppo timida nó trappaffa 
d cielo pero che lo imoaerato timore reilrigne 
laio intanto che la fua oratióe nódico che pofo 
fa làlire,au nó può pur «nettale i camino. Ma 
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quella oratióe che e tiepida i nel fa lire languifce 
8imrncha p tanto che la nóae uigorc.ma late 
m erari a ben falifceót leuafi ad alto ma di prefen 
te cade adictro pero che c cót affata Si fattoli te 
fiflòrianenófolamòcenon obtiene gratiama 
ancho merita pena ma quella oratióe che e fe* 
dele humilefli fcructc quella cofi fatta fenza du 
bio penetra cl ciclo,onde bene e certo che la nó 
può ritornare uota. 

C^Nclla quarefima fermone quintodemolti 
pericoli OC tenrationi di quella uita OC come nin 
no può effore uinto fc nó chi uole. 

1"^ I A charitap laquale io fono follidta par 
A** uoi fratelli miei mi cóffringne di parlar* 
ui,& ffringédomi dia molto piu fpeffo ui parla 
rci/eioda tante occupatióinó folfo impaccia 
to.Etnóemarauigliafeiofono follicirop uoi 
cóciofia cofa che io i me medefimo troui molta 
materia &occafiócdcfolliritudiae.Onde qua 
te uolte io attédo la propria miferia OC pericoli 
in molti modi nó e dubio chea me medefimo 
fccóturbalanimamia.Vegianóeame mino* 
re follicitudinepogniuno di uoi che fia di me 
ffcflo/c tato e chio ami uoi eòe me medefimo. 
Salo colui che cognofce icuori quante uolte 
me peli piu nel cuore mio la follia tudinc uoflra 
che nó fa la follici tudi ne jjpria.Et nó e maraui 
glia feamee molta follidrudinc& fe timore gra 
dcmecóturba fopra tutti uoi iquali io ueggio 
in tata miferia OC in tanti piceli cóflituiti OC po 
Hi. Che certa mere noi medefimi, come appare 
minifcftamcnte portiamo cl lazzo nollro. In 
ogni parte có elfo noi portiamo d proprio ni* 
mico parlo di quella noflra carne di peccato na 
ta,in peccato nutrita.corrota troppo per ini! 
no nella fuaorigine.ma molto piu uitiata data 
praua ufanza.Et di qua e die ella cofi afpramé 
te cócupifce OC defidcra cétra lo fpiriro.córinua 
mente murmura Si e ipotéte ala difaplina OC al 
uirtuofo uiucrc.malamòrccóforta Si uole mct 
terclpacimòto le cofc illirico nó ubbidilfo alla 
ragione ne nó fi rafrena p alchuo timore. A que 
Ha n offra carnea noi taro nimica faccoffa la (hi 
tiffirao fcrpétc,ad aiutala OC ufa quella ad impti 
gnarciclqualenó a nino alerò ddidcrio niunal 
tro Audio niunaltra faccda fe non di fpargcrc el 
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fanguedclanimc.Etdi qua iricric che egli conti 
nuamcrccópone Sordina concra di noi ogni 
male eirocc litiga idcfidcriidcla carne etto fof 
fiainnoiilfuogodelacócupifcécia in alchuiio 
modo naruraiccon fuc ucncnofc fuggcftioni.in 
fumagli illiciti mouiméci. Appatcchia Icocca 
(ioni de peccati & co mille arti de nuocere non 
ccflà di tentare i cuori humani.quinci e che egli 
lega le nollre mani col noltro pprio angolo SC 
a modo che fcfuole dire egli ce batte col noltro 
baltone medefi mo,facédo che la carne prò pria 
laquale ce fudatainadiutoriofccóucrtc a noi 
in pcliimo lacio.Ma che gioua hauere coli ma/ 
nifcrtaci (coperti i noltri pericoli/e non d fe 
da alchuna cófolatióe di fe remedio alchuno nó 
ci li ponc.Gràdc e ucraméte el noltro pericolo, 
adgrauecóbattimétocótra cl dimctticoinimi/ 
co che e la carne.cóciolìa maximamécc che noi 
ci fumo forcftieri 8d effo ce attadino.effo habi 
ta qui nella propria regióc.gd noi liamo f badi/ 
ti di pcrcgrini.Gràde pericolo anchora habbia 
mo córra le aflutic della diabolica fraude ad ha/ 
uerc coli fpefli.anzi coli continui cóbattiméti. 
dqualc ne anche portiamo ucdcre,8d ilqualeac 
fatto troppo attuto di fi la fua futtile natura , di 
fi la longa cxcrcitarióc di pratica di qtta fua ma 
litia,ma niétemeno in nottra podettade 8 i liber 
tade c fe uogliamo eli ere uint i o nó.SC niun o di 
noi può eli ere in quetta battaglia cótta fua uo/ 
lontadc.Sottotecohuomo lapctito tuo,8dtu 
fìgnoregerai qllo.Bc può cl nimico excitare,8C 
muoucrecótroa tccl mouiméro della tératióc 
maintcftafcli uogli acófcntirconó acófenti/ 
re. 1 n tua podetta e fe uogli fare tuo fcruo lo ni/ 
mico tuo accio che tutte lecofe te li adoperino 
in bcne.Ondeccco ci nimico infiimara el deli/ 
dcrio di (appetito del cibo metterà nella mente 
cogitatiói deuanitadeodc ipatiétia, o elio exer 
tàtara imouiméti dcla immóda libidine . Tu fa 
pur fola méte quello nó a cófentire,fid quaccuol 
tc tu coli li refiitcrai,cofi tante uoltc (arai coro/ 
naro.Bcne e uero fratelli di noi pollo negare cb 
quelle corali ipugnationi fono moiette di fatico 
fcódfono anchora pcricolofcmapurqucfta có 
folatióecihabbiamochcfenoi refiftiamo uiril 
mete in nella battagiiameddima ce trouiamo 


una certa traquilita 8d pace dcla cólìentia buo/ 
na.Credo anchora chcfc qrte cogitatiói defubi 
ro che cene aueggiamo nó le laffiamo dimorare 
in noi ma di prefentelanimo li lieuicótra di lo 
ro in fpirito feruéte di ipctuofo aedo che incó 
tanéte lo nimico cófufo fe diparte ne nó ritor/ 
na poi coli torto troppo uolonticri. Ma orche 
liamo noi ,&checofa eia nottra fortezza, che 
noi pofliamo rcfittcrc in tanta moltitudine de/ 
tètationirEr certo quello c quello che idio p ta 
li rérationi caca ta da noi quello c quello a che 
etto fludia de códurce cioè che noi cognofcemo 
d nottro màcaméto di la nottra pochcza e che 
nó habbiamo altro adiutorio dici fuo:8d chep 
tanto có tutta humiiitade ricorrcflcmo alami 
fcricordia fua. Et p tanto ui priego fratelli che. 
fempre habbiate amano cl fccunliimo refugio 
della orariócdela quale anchora poco dinanzi 
mi racordo hauere piato nella fine del forti óc. 
fJ^Comela fedele oration e fempre c exaudita 
or quello che noiadimidiamo o in meglio, ben 
che coli pretto nó li frnta.óc come cr dobbiamo 
fempre dilettare in dio p cxei ci rio di uirtu. 

Q Vate uoltc adiuienc che lode loràtione 
parli tante uoltc mi pare udire alquante 
parole dclhumana cogiratióe nel cuore uottro, t 
icqualc io o già fpclTamétc udito anchora dazi 
tri,8£ io loe alchuna uolra fpcrimctare nel cuore 
mio. Or die uol dire che poniamo che mai nò» 
cediamo daloratióc a pena mai pare che alcbu 
no di noi polla fperimérarc quale fu cl frutto 
della oratióelua.In qual modo che noi adiamo 
ala orarionc coli cene pare tornarc.niuno ci ri/ 
fponde parola niuno c che ci doni nicncc.ma pa 
re che ce liamo affatticati indarno.Mache dice 
el fignore nclcuangclio. Nó uogliare giudicare 
fecondo la faccia ma giudo giudicio giudicate. 
Orqualceclgiufto giudiciofcnon cl giudido 
de la fcdcfcóciolia che p fede uiuc cl giurto.Se* 
quita a duqi cl giudicio dcla fede di nó lo tuo ex 
pcriméto.perochcla fede indubitantemétee 
uerace ma lo cxperimcnto c falacc. Ma qualce 
la ucri ta dcla fede le nó quello che promctc elio 
figliuolo di DioJondc dicc.Cio che uoi orando 
adimàda re credete che uoi lo riceuercte di fara* 
ui facto . Niuno di uoi fratelli habbia a tale 
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loratfone Tua .che io quello ferma méte ui dico 
che c(To a Iqua le noi oriamo già nó lae a uile, pri 
ma che la fia ufcica dela bocca noftra elfo coma 
da chela ita fcritta nel Tuo libro.Et fanza ninno 
dubio noi polliamo dele due cofe fpera me una 
cioè o che egli ci dara quello che noi adimàdia * 
no o ucra méte quello che eflo fa che ce Ila piu 
utile.che certo noi nó Tappiamo pur quello che 
dobiamooradoadimadarc eòe fi cóuicne. Ma 
elio acópafiióe fopra la ignorarla noftra. <X lice 
uédo benigna méte la noftra oratióe non d da, 
6C nó uole che ha bbi^mo quello che alpoftuto a 
noi nó farebbe utile,o che noe bifogno che co 
fi rollo celia dato lorationeniétemeno già nó 
e p quello ifruttuofa lì ueraméte fe pur faremo 
quello di che fiamo amoniti nel falmo doeffe ce 
dilettiamo nel fignore.Ondcdice el fanto Dv 
uid. Diletta te nel fignore 8C dara a te le petitio* 
ni del cuore.f£ Ma die e qucfto o fanto japhe 
ta che coli afolutamenteamonifd dicédo.Dile 
tate nel fignorc.comc Te a mano Si a noftra po* 
(la noi haucITerao quella cotale deletabóc.Noi 
intédiamo bene la dilettatone del dbo del fon 
no dcla quiete del corpo 8C dal tre fimigjiid che 
fono di qua giuin terra fiC quelle ufiamó a bene 
placito di noftra uolonta.Ma dio chediletario 
ne a egli che te polliamo in dio diletare. Fratcl 
li miei quello polfono dire ifecolari ma uoi non 
potete cofi diremo che nó e niuno di uòi che la 
dileta tiócdcla buona cólìcntia nó habbi fperi 
méta ta:&: che non habbi guftato el fapore dela 
calbtadedelhumilitadc dcla charitade.Nó e q* 
Qa deletadóe di bete di magiare^iedi qualunq? 
altra cofa limile ma niétemenoquefta filetario 
ne e magiorc di tutte quelle po che e diuina non 
carnale SC quado ncla uirtu ce diktiamo in dio 
ce dilettiamo.^ Ma fori! che molti fi lamenta 
no dedicono che quello affetto deletabilcK piu 
dolce dogni mele SC chd fiale del mde radifiime 
uolte polfono prouare. Ma nóraene maraui* 
glio po che in quel tépo che e loto fornata tale 
cófoladóe efli fono esercitati p téptadoni . Et 
molto piu uirilméte adopa no in quel tempo fe 
quelle uirtudi fluitano, non p dcletadone che 
ne lufo di qudle fentano,ma folo p effe uirtudi, 
& p folo bene placito di dio fesfoizano có tue 
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taintédonebé che nócon tutta affetdonealu 
fo dcle uirtudi.ciocchc nellafetto non fentono 
piaa’méto dediletto amorofo.Et non e dubio 
che quello cota le opdmamentc compie quella 
amonirióedel ,ppheta dela quale dicemo. Dile 
tatenellìgnore.pochegianó parla dcllafetto, 
ma dello exerddo cocolla che ta le affetto dile* 
tcuole fafpeta a beatitudine male cxcrcirio fa* 
perricne ad ufo de uirtude.Diletatc dice nel lì*, 
gnore a quello intendi quello te sforza che tu 
nd fignore te dileti Scegli ti dara le petidói dd 
cuoretuo.Mauogliochecólìdcri che egli diffe 
de quelle pendoni del cuore lequali fono apro 
uatedalgiudicioddaragionccioecbc fono ra 
gioneuole.Nenóaiin ciò da lamétare.ma piu 
torto ai in ciò materiadi doucrtecó tutto la (Tee 
torifolucre in redimerò de gratie uedédo tan* 
ta cura hauere fopraditelo dio tuo. eli ogni uol 
ta che tu comeignorantcadimadi qllo che non 
teutilecgli in tale adimada nòte ode ma muta 
duello in meglio SC datelo in piu utile dono. 
Coli ueggiamo anchora che fael padre carnale 
che al paruolo figliuolino che gli adimada il pa 
negli! porge uolóticri.ma fel fandulino gli adi* 
niàda cfcoltellino uedédo d padre che qllo nó 
glie neceflario SC potrebcli effere dónofo nóglf 
aconfente ma piu toftoegli meddìmo gli rópe 
el pane che gli haueua datò o dio comada ad al 
chuno di miniftri,fid fergenri fuoi che gli lo rota 
pa.accio chcl fanciullo piedino niente habbia 
di pericolo niéte de fatica. , 

De tre cofe le quali lì debbono ne loratione 
adima ndarc a Dio SC de tre uitii che in qudle fe 
pò (Tono mefcolare. 

E pennoni dd cuore de leqli parla lapre* 
allegata autori» de Dauid mi pare che 
Iliano in tre cofe ne nó uegio che niunaltra co* 
fa fc nó qlie niuno de gli eletti debbia adimada 
re.Ededucfapertégonoaltépodcla uira pfen 
te,cio fono i beni dd corpo SC i beni dclanima. 
La terza lìc la beatitudine de uita eterna.Et nó 
te marauighare cheiohabbia dettocheibcni 
del corpo a Dio fi debbano adimadare , po che 
tutti i beni corpotali fono fuoi^ì come anche* 
ra i beni fpirituali.Si che allui fi cóuicne adima 
darcStda lui fperare che a noi fia dato di chea 
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poffiamo nel luo feruigio fuftérarc.Beneeuero 
chcp lencccffiradclanima noi dobbiamo ora 
re, Si piu fpcffamétc,8i piu fcruentcméte.cioe p 
obtenerela gratia de Dio Si leuirtu dclaia. Co 
fianchora pobtcnercuita eterna eó tutta pie 
ta Si có tuttocl defiderio ci cóuienc orare doue 
t ucramére piena Si cópiuta beatitudine dcla/ 
nima Si del corpo. In quelle tre colè adunq? ac/ 
do chelle fiano pctitiói del cuore Si nó dela car 
ne tre cofcd cóuienc obferuare Seda treuitii ci 
cóuienc guardare.Ondc nella pria pctitionc de 
beni corporali fuoleintrare lapetiro dcla fupcr 
fluita de.nella fecóda fuolc fotte entrare laipu/ 
ri rade, &C nella terza alchuna uolta fuolc inrrare 
la elcttioneouerofupbia.Ondeadiuiene chele 
Cofe téporali lì fogliono moire uolre defidcra re 
a piacimelo Si non a ncccffita le uirtudi molte 
uolre fe cerca no ad ortéta rione Si dimortramé/ 
to,ma uita eterna.forfi che fono alquati che nó 
la cercano in humilira ma quali mere infidaza 
de loro meriri,8i nó incèdere chio dica che Ir ri 
ceuura gratia nódoni fiducia deorare.Ma di/ 
co che nó dee niuno córti tuire nella grafia rece 
uuta la fidaza dimpetrare Si obrenerc uita eter 
na.Onde quefto folo cóferifcono i primi donij 
Si le grafie che turtoldi receuiamo che da quella 
mifericordia che ci da qrtc,noi dobbiamo fpe/ 
rareeriàdio laltrcmagiori.Lorarioneaduqjcb 
li fa p le cofe téporali fìa rartretta intorno alle 
fole ncccffitadi.Loratióe che fi fa p le uirru dela 
cima, (la moda daognitpuriradcSifia folo rir 
ca cl bene placito di Dio intéta.Quclla orario 
ne che fi fa pobtcnere uita eterna, fiaquerta in 
ognihumilitade prefumédo come detto e dela 
fola miferarionediuinaé 
j£Nela quarefima fcrmonefcxto.Detregra/ 
di per liquali fe-uiene a pfetrione cioè del pere/ 
grino,Si del morto Si de colui che e rapito alter 
Sto cielo. 

D Oi ue preghiamo come forerticri Si pare 
grini che uartegnate dai deiìderii carna li. 
Felici Si bene auéturari coloro iquali come pe/ 
regrini Si forertieri ufano fanza macula querto 
ma luagio fecolo,8i che bé lì fann o guardare da 
luùpochcnóhabbiamo qui citta ferma neper 
mancte,ma cercamo qlla che dee uenire. Arte/ 


gnamoci adfiqt come forcfKeri Si pegrini da de 
fidcrii carnali iquali cóbatrono cótro alanima. 
Onde el ucro peregrino ne ua p uia regale nefi 
declina nedala dextra ne data finirtra.fel fabat/ 
re a géte de rifla che facino quertione nó ci atte 
de.Sc uedra cóuiti de nozc fc fi fcótrara a briga 
te che ballino o che altra qualuq? colà facino d 
pegrino parta uia Si ua al fuo camino jjche epe 
r egri no, Si nó fapartienc alui di coli fatte colè. 
Fgli ala patria fofpira ala patria fe cvtéde feglia 
pur rtretraméte el cibo Si il uertito daltro non li 
uolecaricare.Beato colui che coli piangeelfno 
f badiméro Si lo indugio che fa di qua giu dice 
do al fignore.Io fono forertieri appreffo di teli 
peregrino fi come tutti i padri miri. Bene e gri 
decofa quella ma forfi che ce altro grado piuil 
to.po che! peregrino poniamo che nóhabiricó 
li cittadini pur niétemeno forfi fe diletta» ab 
chuna uolta di uedere quello che fi fa ode udir# 
lo da glialrri 8i forfi fe diletterà di racontare di 
quelle cofe che nel camino a uedute. Da qfte X 
fimigliari cofecó tutto chel perorino nó fa il 
tutto ritenuto che nó còpia il Tuo camino pur 
c quàro che fia ritardato Si fatili fare indugio) 
méne che per qlle cotali cofe nó hauédo colìia 
tétt memoria dcla patria nó fafTretta có tanto 
defidcrio dandarca quella. Onde bé potrebbe 
anchora in quelle cotali cofedilcttarfi có tanti 
auiditadc che nó folametc farebbe in erte noi 
dato,8imeno torto giugnerebbe ma anebon 
altuttoferimarebbcnelauia.fi che neetiadio 
tardi giugncrcbbe.H^Orchi fara aduqj qui® 
che fia piu dilongato Si piu expediro da gliatn 
del feculo che nó e el pegrinocCerto fono quel# 
h aiquali diceua lapoftolo.uoi liete morti Si h 
uita nortra e nafeorta in Dio có xpo.El pegri» 
ageuohnétepuopoccafióedel uia ti co, cioè di 
quellochcgli bifogna in uia può dTere ritena/ 
to piu che nó bifognarebbe in cercare cl fuo bt 
fógno, Si ageuolméte può edere troppo grani/ 
to i portarlo. Ma el morto le bé gli macalfc coi 
diolafepolturanólo fentirebbe. Coli odecfa 
lo uitupa come chi lo loda, coli ode gli adulato 
ri come idetrartori anzi nó ode ne luno ne lai# 
tro pche c morro.Felicc a Iportuto cotale mor# 
tcjaquale coli cóferua lhuomo imaculatoanU 
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' il fa in tutto libero Si lontano dal prefente feco 
lo.Ma di neccffitade e che chi non uiue in fe che 
xpo uiua in lui 8C quello c quello che dice lapo# 
Itolo. Viuo io già no io ma uiue in me xpo. Co 
me fediceffe. A tutte laltrc cole io fono morto, 
no Tento no attendo no me curo ma quelle cofe 
chefapartégono allohonoredexpo quelle mi 
trouano uiuo quelle me trouano apparechiato 
«ile io no pollo altro almeno io Tento qllo che 
ueggio fare al fuohonore molto mi piace SC fe 
altraméte fe fa grademéte medilpiacc.^Gra 
dcealpolluto quello grado.Ma forlì che fe po 
tra anchora alchuna cofa trouare piu alta, ma 
in cui la cercaremofOr in cui te pài fe no in co 
lui del quale hora parlauamo ilqualc fu rapito p 
infine» al terso cieloj'or chi negara che degna*# 
mete nó lì polla dire terso cielo fe fopra quelli 
potrai trouarealchunaltro grado. Odi adunqj 
lui medefimo nó dicogloriarfein fe di tata altu 
ra ma odi come dicc.Nó piaedaa dio che io me 
glorii fe nó nella croce del fignorenfo lefo xpo 
per loqua le cl mòdo e crucifixo ame& io al mó 
do.Or confiderà che nófolaméce dice fc edere 
morto ma crucifixo che e un mó di morte igno 
mini ofo pieno di molta uergogna. Io dice fono 
crucifixo al mòdo & egli uguaiméte e crucifixo 
a mc.Tuttc quelle cofe chel mòdo ama me fono 
a me croce, come fe dclettatióe di carne honori 
ricchesseuanelodedeglihuomini. Ma quelle 
cofe chd mòdo reputarla crocea qlle fono io af 
fiuto a quelle macollo qlle abbracio có tutto laf 
fetto,(£ Or nó d pare qllo magiore chel prio, 
8 C chel fecondo grado.El peregino fe epruden 
te 8 1 fe nó dimética la fua peregrinarione ponia 
no che có fianca pur palla uiafiC pocco fimpac 
da 8i pocco fi cura di cofa niuna di quello fecu 
lo.El morto ugualmétedifprcgia coli le cofe de 
letteuoli Si profpcre dcla uita prefente come le 
durc,8iafprc. Ma colui che e rapito per infino 
al terso cidoalui glie croce tutto qudlo che al 
mondo piace OC a quelle facolta Icqualialmon 
do paiono elfere croce. Panni niétemeno che 
quelle paroleddlapoltolo fe pollano anchora 
*ió fconucneuolmétcpcraltro modo intende* 
te cioè chd mòdo fia crucifixo alui per exrima 
doc SC che egli fia crudfixo al mòdo p cópafiìo 
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ne. Vnde uedeua lapoltolo d mòdo crucifixo P 
obligatiói de uitii.aiqli lo uedeua legare Si cflo 
fecrucifigeua al mòdo per affetto decópaffióe. 
U^Comefingularmétein qudlo tépo dela q* 
refima ogni religiofo dee cflcrcintéto có ogni 
uigilantia alo fludiodclcuirtu.&có tutto fuo 
sforso apparechiato a battaglia. 

O R. péfiamo ognuno de noi p fe in chegra 
do ciafchuno fia pollo.Si (ludiamo di ere 
fcerc in meglio de di in di.pero che de uirtu i uir 
tu fe uienc a la uifìonc delo Dio di li dii in fyon. 
Ma maximaméte in qudlo fanto tépo ui prie 
go (ludiamo di cóuerfarcin ogni puritade.nel 
qual tépo un certo 8i breue numero di di ce afe 
gnato accio che la humana fragilità nófedifpe 
ri. Vnde fe ci folle detto . I n ogni tépo fiate fol 
liciti a guardare integramele la purità dcla con 
ucrfationeorchiechenóucniflcin tedio. Ma 
hora fiamo amoniti doucre p picolo numero <t 
pocchi di emédare le ncgligcntic de glialrri té* 
pi.accio che almeno p quello modo gulliamo la 
dolcezza della pfetta purira.&dapoi le chiare 
udtigic di qfla fanta qrefima rifpléda nela nfa 
puerfatióe da ogni tépo.Sforciamoci aduque 
fratelli di riceucre qllo fato tépo có tutta diuo 
tióe.& magiormente hora reparclarmcfpuali, 
che certo fi può dire che hora i n qflo tépo cl fai 
Datore uéga abattalia córra lo nimico có exer 
cito generale di tuto il mòdo. Beati coloro itili 
fiotto talcSC tato duca haucrano nobilmére có 
battuto. V ndein tutto el tépo de lino la dome 
llica famiglia del recóbattcK fta del prinuo ne 
lappechiamétoSC ne piedi dele battaglic.Ma 
una uolra infra lino 8C in certo tépo tuto loim 
pcrio uniucrfalmétc fi racoglie ad exercito gna 
ie.Fdici uoi iquali haucte meritato delfere do* 
niellici. Aiqli dice lapollolo.Gia nó fiere hofpi 
ri &forellieri ma fiete cittadini de fri Si dome 
ilici di dio.Coloro aduq? che ano tolto a cóbat 
tcre tutto lino or che fatano eglino in ql tépo 
nel qleqlii che fono rosi& uacari nó in pria tifa 
ti a bataglia fono i primi apigliarclarmc fpua 
li.Ccrramétcdibifogno ecliccó molta piu folli 
citudinc che nó folcuano elfi ala pugna ifillano 
acciochc coli ualorolàméte Si infatigabilmé* 
tccombattcdo nefeguitiuna grande uittoria 
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a gloria del re noffroK a nortra ppetuale fatate. 
f^Nda feda de Tanto Benedetto abbate Ter* 
mone pri mo.Comc dobiamo edere prompti a 
riccuerc la parola di Dio.flC come Tanto Bernar 
do molto Tchumilia. 

Acoglicndoui uoi in uno ad udire i! uer* 
J | bodela Talutc grado timore me fopragiu 
gne fratelli mici che forfi nó fia alchuno de uoi 
ilquale meno che degnaméte lo riceua di non fi 
come lì cóuicne riccuerc la parola di Dio pero 
chio (oche la terra laqualc uicnc Tpcflo in affla* 
ta dala Topra uegnéte pioua Te efTa nó fara frut 
to fo chclla e terra reproba di molto dappreffo 
ala màleditione.Ma io p me fio poteflc uorrei 
ccrtamétc dargli uoluticri beneditioni ,SC non 
tnalcdirioni.ma anzi gli uorrei dare nó la mia 
beneditione ma qlla del padre n offro cclcfiiale. 
laquale niétemeno uoi p la Tua degna rione rece 
nettep la bocca miadaqualeTua beneditióc io 
ueraméte defidero che Tempre pmangha in uoi, 
SC che giama i in malcdi rione nó fi polTa muta* 
rc.lTOr ecco noi oggi celebriamoci narale 
del glorioTo benedetto macftro noftro p lui, di 
di lui Toléne Termonc fccódo luTanza fi cóuicne 
a noi. 1 1 cui dolciffimo nome noi dobbiamo ab 
braciare & honorarecó ogni giocóditadc.pcro 
che c(To c cl duca di guida nofira elio c a noi da 
tore della lege di maeftro nolìro. Et ucramcnte 
che anchora io molto mediletto nella Tua me* 
moria poniamo che nó fanza mia uergogna io 
oda ricordarne! nomedi quello bcarifiìmopa 
dre.Onde io o có dio uoi per la imitationc del 
Tuo exéplo la abrcnuntiarióc del TeculoK la prò 
fcTfionedcla monadica diTciplina. Ma in fingu 
laritadeio Tanza uoi participo con lui cl nome 
dellabatc.Egli fu abbate di io.O abbate di ab* 
bate o nome uno in tramendui ma ne luno c fo 
lamételombra di qflo grande di altonome.El 
tniniflerioeunomedefimomaguai ame come 
fonodiffimigliatiiminiflriquato c diffimiglia 
te qucfla aminilfratióc.Guai a me Te io nel futu 
to Taro tato lontano date o beati ffimo Bencdet 
toquàtoioalprefentemeretrouo eflferc lonta 
no dalc ucfligie dela tua Tanritade. Ma nó e di 
bifògno chio quelle coTc dica apfTo di uoi.Io To 
che io parlo a gccc che bé mi oognofcoao Si efi 


fino bene che io Tono. Ma duna cofaui prego 
che quella mia uergogna 8C quello mio timore, 
uoi có fraterna cópaflionc Tublcuate.T utta uia 
dapoi che la diTpcTationc pur me fiata córaefla, 
come chio nóhabbiaappomccheuiporreinl 
ci ricorrerò al bcatiffimo B ridetto 5£ da lui cer* 
chero dhaucre tre pài có liqli ui pa fca.Cibi uoi 
& facciaui referti óe la latita Tua la giufliria Tua 
la pietà fua.Vogliouiricordaredilctriffimi,che 
nó tutti qlli che furono nela pceffióedel figno 
re li difiefero in terra la uefliméta loro. Dico di 
quella procdfione laqualc cócrdédolo cl Tigno* 
re celebrarono da qui apoeco,quado ucncndo 
egli ala paffione&fedédo Topra lafinclloipopo 
li gli ucncro icótro. Allhora dico che nó tutti di 
fiderò le loro uefliméta nella uia ma alquanta 
gliauano i rami de gli arbori.Nó era un grà fat 
to quello che cofioro faceuano quello che in do 
no haueuano rcceuuto in dono dauano . Niétc 
meno già nó furono anchora effi in qfla proccf 
fìoncal tutto odoflma uedeteche ne ancho lì 
leggechencfufTcrocacciati.Fratellimiei pitto 
fo giumcto di Chrifiojiquali bc potete col pto 
pheta dirc.Comcgiuméto fono fatto aplTo di 
cedi io fèmprefono có teco.V oi dico neqli xpo 
fi ripolìi&ficdccóciofia chclaia del giufio la 
Tedia dcla Tapiéria .di Chriflo fccódo che predi* 
ca lapoftolo e uirtu di Dio K Tapiétia di dio. li c 
io nó no uefliméta lequali io poffi proftemert, 
K gittare a piedi uoftri prouaro di ingegnerò* 
mi di tagliare al méo rami dal bori aedo che ri 
taproccffionenófìaalmenofanza alchuno pi 
colo Tcruigio del minifterio mio. 

{£Comc Tanto Benedetto può eflcre detto ar 
bore fruttifera .di come i peccatori Tono detti 
arbori che non fino frutto di ad alquàri che bt 
fino alchuni frutti ma p che li fanno inàzi tem 
po p tanto nó abonifeono. 

I L bcatiffimo & uencrabile padre Bene* 
detto fu ueraméte arbore grandiffimaK 
fruttifera, a modo die legno clqualc e piano» 
alato al corfodclacque.ordouefia el corfo de* 
lacq. Cerro nelle ualli fi eòe c fcritto tra il mezo 
de mòti trapalTarào tacque. O r chi nó uede eh* 
etiadio qfli torréri fé dipteno di laffiao ta fari» 
là m ala gcuolessa de móri.8C riuoltàfi al mezzo 
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delaualtedcla fiumifftade.Coli certaméte coli 
dio refi (le a fopbiar agli humili data gra. chiù cp 
nife giumento di xpo ferma qui fìcuraméted 
piede a quello ramo racofta. Va plauia della 
nalle.Inel mótecerraraéte uolfcprtituireCC por 
re a le lafcdia quello antiquo ferpérc loqlemor 
dclongie deleauailo accio che adicrro caggia 
colui cheuifìcde fufo.ptanto cllcge tu piu torto 
buatte prua uia.clegila uallc a doucrc piantare. 
Onde tu bc uedi che quando uogliamo inlìtire 
opianrarcarborinoi no fogliamo eleggerete 
móragnep querto chel piu dele uolrc foglioho 
eflcre arride Kpetrolé.Nellcualli c la gr alice# 
zaCC qui ne crefcono le piante qui ne fino Ic fpi 
che piene qui nafee d fratto cétefìmo cioè che 
ui fruttifica p uno céro ferodo qi detto del fai# 
mo.Lcualli abuderanodi forméto.Odiru eòe 
b ualledaogni pece lodata la humilita da ogni 
parteuiencpdicata.Siatnoquine piatati ing# 
ftauallcdhumiiitade doue cif torlo ddacque. 

E ero che quiuiegran copia degrada fpua!e,Si 
eque fopra iddi lodano el nomedd fignore, 
do uoldirechc le cdcrtiali benedirmi fino chd 
nomedd fignorefialaudato.Sriamo in quella 
oalle charilfimi fldhamoui piatati accio che nò 
lecchiamo nò cc tuoniamo p qualucp uéto lì co 
me e feri tto.Se lo fpirito di colui che a podcrta 
chadra fopra te guarda nò abàdonarc po el luo 
go ruo.Chc niuna tétarione certamétc giamai 
ni potrà uincerenefoprartarc feuoi nò andare 
te in cofe magne OC guardarctcui di nò andare i 
marauiglic fopra uoi ma rtudiaretedi pmancrc 
in humiliradc radicati , OC fundari co firmifìime 
radice. Cofì querto Tanto còfcflbrc del lìgnore, 
piata co allato al corfo delaoq diede el fuo frut# 
tond tépofuo-H^Ondcbenecda fapechefo# 
no alquiri che nò fino frutto, OC fono alquanti 
iquali come che faedano frutto nò lo fino nel 
tepo fuo.Dico che fono alcune arbore infrut# 
tuofccome e la querza lolmo 8£ altre arbore fai 
natiche. Ma quelle cotale arbore niuno le fuo le 
dolere in Ilio orto piitarc poche nò fanno frac 
to,SC fe pur ne fino alchuno nò e tale loro frac 
co apto al mangiare humio ma e p dbo da por 
d.Cofi fatti fono ifìgliuoli di querto fccolo iqli 
menano la loro ulta imàgiarieCC ebrietadi,ioc 
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derttadi OC fpudiritie.Querte fono dbo de por 
aule quelli porri dico ilqli al ucro giudeo c uie# 
taro di migiarne.pocheaquefti rotali el fedde 
xpia no nò fi dee acortare neal hcro participi* 
re onde fi come la carnedel porco quàdo fc ràa 
già fìncorpora ala carne noftra ftirò che diué# 
tano una carne,cofiel tràfgreflbredel diuirio co 
madaméto fa còpagnia cò li mòdi /piriti OC aco 
rtadofi a loro diuéta uno demonio có loro infìe 
me. Et p ta nto uedi che quello aiale.doc il por# 
co fu uietato dofferire ne faerifìdi po che fìgnì 
fica li fpiriri fporchi imódi. Iquali a bidonando 
ogni mòdiria OC có piacédofì folaméteiiifpurti 
tic tempre fe dilettano nelloto de uirii OC de pec 
cari mifera bilméteinuoltarfì. Onde neluange 
Ho noi leggiamo chequella maladctta Icgióe cf 
tendo dal fignore cacciata dunohuomo adimi 
do ipord come animale a le còforme OC rompe 
tenre & no gli furono nega ri.a querti (mudi fptf 
riti quali come a porri làmio loro frutto larbo 
re infructuofe ciò fono ipcccatori ala radice del 
le quali ben pare che già fi aporta la fecure. • 
fl^Larbore che fanno frutto ma nò loro fona 
gli ipocriti iquali con Simonecireneo fonocó 
rtretti di portare la croce nò loro lènza alchuna 
religiofa intcnrióeCi quelle cofèchegia nò ama 
no Ciche niérc gli piacciono fono córtretri a fa 
rep amore de nana gloria.^Ma in rio che di# 
cechcda d frutto nel rcpo fuo fono riprdial# 
quanti iquali uogliono fruttificareinanzi rem 
po.Or non fogliamo noi anchora fimigliante 
méte temere quado ueggiamo le nortre arbore 
inanzi ai fuo tempo mettere dubitando di fiori 
troppo primariri.Cofi fono alquanti ifratti de 
quali per tanto nafconodcbilméteper che na 
fcono tropo per répo.Qucfti fono qudli iquaf 
li nello incominriaméto dela lorocónuerfario# 
ne di prefenteprefumonodi uolere fruttifica# 
re affrettandoli córra lordinationi Ci deaeri de 
la legge dararc nel pnogeniro del bue, Ci de con 
derccl primogenito de la pccora.Or uolere uo» 
uederecome folliritaméte quefta cofa ftudio de 
fchifarc qllo fanto macrtro noftrofEtecco che 
anchora querto ramo ui pongo inanzi. T reari 
nirtettefcognoidutodaglihuominida effofo 
lo dio cognofauto.molto fiuto caraméte fece 
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come uoi Mi dedete Si fecclo nel tépo fuo.chc 
ucramércgianon fe credcua d nortro Tanto al 
Jhora eflcre tépo de frutifìcare quido fe ucdeua 
grauato de tanta tenta tionc de carne che qua (ì 
mente fu g la (Tare Icremo quali mete era in qìla 
dipartirfc.Ionófononc anchoqucrtaltro ra# 
mo p laflàrc ilqualc ben che paia co fi afpro Si 
(paruto gli pungenti dele molte fpine nelequa 
li gerroefe lidio Bencdcttodcl fignore,pur nié 
temono e graderaenteutile,utile e al poftuto al 
giuméto dd fignorcjjcagióedellefofle dele tc 
tatiói^cdo che no cagia i cflc accólentédo,ma 
magiorméte rcfiilaSC uirilmérc adopiSi. foftéga 
el fignorcSt nó dcfpcri.Qui adunq? ferma il pie 
de tuo giuméto di xpo.&ipara che quatuq acer 
ba retatine córra di tcicrudclifca,di nó credere 
defletè p tato derelitto dal Agno re. Ma allhora 
ti ricorda che gliefcritto.Inuocame nel di de la 
tnbulationc,» io te libcraro,» tu me honorifì 
cherai dice dio. Adóq fi come io haucua icomin 
ciato di direna nócredcua el bcatilfimo Bene 
detto,allhoraeflórctépodc fruttificare, quido 
anchora da tate t étatiói fi fenriuà ftrégcrc.M* 
poiuénecl tépo,ÓC nel tépo fiio fecefimtco. il 
U^Odla fanrica .giurtitia ài pietà di fanto Bc> 
nedetto, affimigliantc a trepani , Si a tre rami 
darbore, -.r?.- •« -.i-j : • • ou 

Gl frutto dd uenerabile Benedetto, fo# 
noqlle tre uirtujequali difopra tocchai, 
ciocia fantita fuaja giuftidafuaja pietà fua. la 
lanuta fcproua he miracoli. Nella dottrina fe 
moftra la pietà Ai p la uira fe proua la gi ufficia. 
Or uedituo giuméto di xpoche belli rami uer 
gicati de foglie,omati di floride prima ucra,pe 
fanti 6C gra ui de fua uiffuni frutti.Sopra qfti ra 
«ni fecuro te ferma,accio che facci diritti anday 
tnéti có gli piedi tuoi,ma comete péfi chio tare 
chimadinuracohlùoLOrpéfàuiforfìchio uo 
lefle g qfto dire che tu al fuo exéplo defideraffì 
de fare miracoli :nó piacci a dio, ma ado che tu 
te cófermi & a corti ri a ifuoi miracoli i qrto moa 
do.doc che tu te cófida Si rallegri di uederte po 
fio lotto tale partore,St dhauerc meritato dha 
uerc fi gride patronetgo che nó fi può dubitare 
chepófia molto poterei delo^eolui che uegia# 
WO cflerc flato tato potente in terra fapicndo 


lui exai rato in graderradi gloria fecódola gri 
dezza dcla gratia. Onde fecódola quadra dele 
radia fappiamochenafce la quanta de rami.» 
fi eòe fe dicedi quate radici larbore fe ferma nel 
baffo della tcna de tari rami uiene urnato difo 
pra nella fua alrcrza.Si che pognamochenoi 
nóhabbiamonoftri miracoli gràde cófolatióe 
d debbono effere i miracoli del nortro padróe. 
Ma la dottrina fua amaertra noi Si dirizza gli# 
andaméri noftri in uia di pacc.(£ Et cófequéw 
méte la giurtitia dcla fua uita cc inanima gràde 
méte» fortifica a donerà tato magiorméte ac 
cédcrcaoperarequeUo che elfo infegnoe.quà# 
tochelìamo certi lui nóhauere altraméte infe 
gnato che quello efi gfemedefìmoeglihauna 
opdrato;Onde lo exéplo dclopcra cuno parla 
reuiuoSC efficace loqualc fa che quello che fedi 
celia uolontieriaccettatoJPero che quello che 
fe-pdica con parolefi fc moftra g exéplo doga 
cflerc da fare & poterli fare. Per qucfto modo 
aduq? la fanrira di querto uenerabile padre con 
forra la pietà in forma la giurtitia cóferma. 
(F/Vndc cófrdcra de cjuita pietà egli fuffe che 
nó fola méte Audio di giouare aquelli chcra in ql 
tépoprefentima anchora £ia foUicitop quelli 
chcdoueuanouenire.Nonlblamétc fece fruì# 
to querta Tanta arbore a quelli dierano allhora 
nel tépo fuo ma anchora g infino a oggi crcfce 
S£gmic cl frutto fuo.Dilettoueraraéteda dio 
Seda glihuominila cuinófolamétc fua prefen 
tiafuinbndirtionc fi come fono moki da fob 
Dio diletti.gcbcda folo dio cognofduri ma an 
chora la memoria fua ein bcneditionc etiàdio 
al prefen te. Onde Si per infino aldi doggidue 
nerabile benedetto in triplicata cófeffióeddb 
amore di Dio pafcedgregedclfignoredi que# 
ftc tre maniere fructi-Pafcelo có lo cxcmplo dd 
la uita.pafcdo có dotrina.pafcdo con inrered# 
fìonc Si prieghi de fucorationi.per laquale itet 
ccffionc. Si preghi effondo uoi continuamente 
aiutaci pregouiftudiatc de frutifìcare anchora 
uoichariffimiconfìdcratochea queftofietepo 
fti che dobbiate andare Si arecare frutto.» on 
dedouctcandare.Certodauoimcdefimifi co# 
me efcrittodale tucuolontadi.St concupii»» 
ria tediparti. OndeSC del Tignare legiamod* 
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tgli ufdrc a feminare d ferie fuo.Ecco che an* no le uirtu angeliche & li ccleftiàli pdpoIi.Etcó 
chora qui habiao ci Tuo feme lì eoe pria hauemo fieccrtamétc po che fiamo fati fpettaculo agli 
el fruto fuo. Seguitiamo fratelli feguitiamo an angioli dd agli huomini.Scminiamo aduq il bc 
diora cofiui pero che egli a quello uéne p dare ne aglihuomini p agtcdd raanifefte ope.feminia 
a noi forma &p mortrard la uia* mo agliangioli gaudio grado p occulri8C cordia 

Come X po può eére detto arbore X come li fofpiri Si p altre limili aflfcttióidd exerririi mé 
al fuo exéplo cc dobbiamo humiliare. X del fe tali iquali a foli gliangioli fono manifeftifii no 
minare de tutta la trinità X del ferainarc degli ti.Cheueraroétcgaudiocagliangiolidi dio fo 

angioli Side fanti X del feminare dcledcmóia, pra duno peccatore che faeda penitétia.p tato 

H Orfi che achora el fignorc medefimo può bé diceua lapoftolo ^mediamo iben^dd fiudia 
edere dettoarbore.de dobiamo limigli! modi bcncoparcii folamétedinazida Dio ma 
rimonte da lui pigliare rami iquali appóiamo anchora dinàzi da gli huominL^Et in do che 
a piedi noftri. Anzi fanzaforfiddfanza dubita dicedinazidaDioitcdedinaziaqlIi che afìdo 
rione alchuna elfignore può cflère detto ucra* noaluoltofuo.pochealànri angioli gradane 
méte arbore di piata ccleftiale.ma bene e in ter te piace qn ce uegiono occukaméte orare oru* 
ra piantata fi come e fcritto.Laueritacnata di minare pfalmi o altre fcritture de fimigliariopa 
terra. T oglietc aduq? da lui qfio ramo de iouel doni farc.Cofi ue priego feminatc.Cofi frutifi 
p ongo inazi.che fi come egli exinanitte Temo cate chariffìmi .Seminate dico anchora uoi.poi 
defimoqftomeJcfimodobbiatefenrirein uoi. che uedete tata moltitudine hauerc inizi auoi 
de q fto nó tanto i o ui metto inizi ma lapofto* feminatc.Fruttificarc poche puoi de a uoi femi 
lo appo ilquale uoi hauete letto.Scntiteqfto in narono.O genera nói defigliuoli deadamo.Co 
uoi che uedete anchora in xpo Iefu.Elquale erte me molti léminarono in tc de come predofo fe 
do i forma di Dio nópéfo rapina fe ecre ugua me.o comemalepcriraidequitodcgnamente 
le a Dio Jna exinanitte fe medefimo pigliando fe talede tito feme adiuara de pire in te infieme 
la forma del fcruo fatto in fimigliiza de huomi có la fadca de (èminatori di qllo. o a che perdi 
QÌ,de dabito rrouato a modo de huó. Et uoi fra rione penfi farai dato dato la uoratore di quefio 
telli chariffimi exinanitte de auilite uoi humilia capo fe pirano i tc cutti qfti beni.Deor cófidera 
ccuoi.feminatcuoipdetcuoi.Scminate corpo de uedi che tutta quella fóma trinitade a e foni* 
aialeSi riliifdtcra corpo fpirituale,pdete (anime nato nella terra nofira. Anod feminato ancho 
ùofiredeinuitactcrnalecófCTuarete.Or uolete ra gli angiolicó li fanti apoftoli. Anchora femi 
uoi cognofcere come qfio lo fece bene lapofto naronoifanri martiri fieicófcflbridele ucrgi* 
lo raedefimo ilquale qfio in fegno.odi comedi* ni.Scminoe cl figliolo.efib c qllo che ufdte a (è 
ce.Noi exccdiamo de leuianzi có la méte a dio. • minare el feme.cl padregia nó e tifato. Ma el fi 
de a uoi fiamo fobrii.cheadu® fai ptcocheri* gliuolo e quello che procede dal padre de c uenu 
ferma teoapoftolo Tanto. Io dice fono fattoco toncl mondo accio che egli elquaic prima era 
me uafopduto.Bé perdette ueramét e fe medefi cogitationedepaccnclcuoredelpadrc fcfacef 
mo elquale mai niéte fece p fe ma tutta la fua 5* fe nofira pace nel ucntre dela madrc.Lo fpirito 
tétionedeognifuodefiderioattédeua a fare la fimto anchora ae feminato, pero che anchora' 
uolóta de il beneplacito di dio de lutilita de fra elio uéne Se apparirono agli apofioli difparrite 
telli fuoi.Infelicc e certaméte colui che femina i lingucamodochcdifuoco.de cofi tuttala in* 
ame po che di carne metterà corrutióc.ma al* diuifibile trinitade ac feminato , cioè el padre 
troue e cofi fcritto.Beati fono coloro iqli femi à feminato pane da cielo, el figliuolo ae femina* 
nano fopra tutte le acquc.(£Ma eòe (intende to ueritade,lo fpirito fanto charitade. |£Glian 
fopra tutte laeque, or douerebbefi forfi itédere gioii anchora feminarono quando cadendogli 
di qllc acque dele qli fi Icgc.Lacq che fono fopra altri che apoftataronoeffi fletterò. Onde dif* 
irieli lodino el nome del fignore g leali fintédo* fc quello lucifao non già lucifero ma tenebri* 
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fero KucfpcrifcroCTOc che piu non eportatcv 
re de lucerna e portatore di tenebre X di not> 
tediflc quello fuperboapodara. Io federo nel 
moncc del reffamento, X faro fimilcalalriffimo 
o ipudéte cioefucrgognatoSC oiprudcnre.Mi 
gliaia de migliaia li minidrao,& diecc eétenaia 
de migliaia gli (lino dauàti,8C tu federai; I che* 
rubini dice el fanro ,ppheta ftauano nò dire che 
fcdctfeno.Or in cheti fera affaticato maligno, 
die già debbi federeffàcco tutti glialcri fono fpi 
riti anvmdratorip coloro che debono pigliare 
la hereditade dela fa lurc & tu fcdcraifOr chcai 
tufcminatochegia uogli micrtete.Nó fapartie 
neate nófàpartiencatc maladctto qdo federe, 
maaquclliaiqualieapparcchiaro dalo eterno' 
padréfpcheairu loroinuidia.Certaméteegii fe 
dèrano.Effi dico ucrmicelli dela terra giudican 
do federino, X tu nó folamétc nó darai ma fe* 
raipfcntcacffcrcgiudicato.dice lapodolo. Or 
nófapeteuoi.chenoigiudicaremoctiadio glia 
gioH.Sd certo bc fi eóuicne che coli fia pero che 
qdi che cofi federino a giudicarc/ono quelli de 
qualiefcritto nel falmo. Andido andauano,8J 
piàgeuaofemÌDÌdolcfcmécaloro.Venédo ucr 
ranocó exultatióeSC gaudio portido li miipo 
liloro.Dui fono iimnipoli die rucerchi o inali 
gno.cioe lhonore X la quictc.T u defideri di fc« 
dare X defìden lalrczza.Ma nó coli no coli im 
pio.tu nó racoglicrai pehc nó fcminadi. |£Co 
loro che haueranno feminato fatica, X uiltade 
mietterànohonoreSCifieracmétcquiete . Pero 
dicla pia loro doppia cófudonc , X uergogna, 
eflt poffederino doppia mercede nella terra lo* 
rp.Onde bé diceua uno di cofloi o. V edi lìgno 
re la humilirademia X la fatica mia.Etoggi uoi 
Udidi nel fanro cuàgdio cl fignore pmcctcrc X 
direai difcepolùV oi fedcrcte fopra lefedieagiu 
dicare i.xii.tribudifracl.Ecco la quiete del fede 
r«8i lo honorcdel giudici o.Ondcel lìgnoreme 
defimo a cjdccofcnóuolfcpucnircfe non puia 
debumiliudeótdefatica. per tato uedi che de 
morte turpiflìma uolfc edere códénato.uolfe cf 
fere prouato & afflitto de torméti X de obro* 
bn fatiato.SC quedo per tito accio che! nimico 
Coffe uedito de cófufione egli X inlìemcmcnte 
tutti coloro che fono fùoifcguitatori SC trapaf 
: i t a 


fatori della diritta uia.Effoco iniquo effo e ql 
lo loquale dee federe nella fedia dela maedaded 
milealalriflìmo X có lui infiemealriffimo.Que 
do fu ucraméteqllo chcpéfarono gliagiolifan 
ti iquali cadédo ql maligno nó acófcntirono al 
I 3 fua apodalìa.Et in ciò a noi lafììarono excn» 
plo,che li come cfli cleffcrodc minidrarc cofi an 
chora noi dobiamo farc.Si che coloro che fugo 
no la fatica,che cercano lo honorc fappiano fe 
edere imitatori di colui che dcfidcro di federe 8C 
chccercoe laltura.K fe affai n gli fpauéta la col 
pa decolui almeno li fpauéti la uédetta fua. che 
ueramètefìcomcnoiueggiamogli hauénc tur 
tol cótrario di qllo che faucua penfato. I n tanto 
chcdoppo la fui colpa effoedetto a qdo effe re 
da dio formato p douolo illuderei farne fcha 
ni Kchcl foco eterno alui eappcchiato. ff^Or 
P fchifare tutti quedi mali ifànti angioli femina 
tono a noi prudétia, laqualeeffì prima ritener 
roerrado glialtri.Ma anchora ifanti apodoli q 
da medefima Sminarono a noi. qn dipartédo 
fìdaXpoquellichefcguitauano la fapictia di 
qdo mòdo laquale appo dio edolritia SCchc fe 
guitauano la prudétia dela carne laqualeadopa 
morrei a dioc inimica cffial fignore infepar* 
bilmétefacodarono.Ondcfcàdalczati coloro r 
in ciò che del facraméto dela carne del figue 
de xpohaucuano udito già nonandauanopiu 
có effo lui .X allhora idifcepoli dal fignore adì* 
màdati fe anchora effi lene uolefféo andare. Ri 
fpofeno or acui andarono noi fignore che tu ai 
parolede uita eterna.Bifògno habbiamo fratei 
lidifeguitareqda prudétia. poche molti fono 
che uanocólefup infino che fi uenga al magia 
re dela carnefua X albere del fangucfuo,doca 
comunicare ale fuc paffionichc quedo e quello 
che in quedo facraméto, X in quelle parole del 
faluarorcfufignificato.Quadoqdi cotali odo 
no che a le paffioni del fignore fi cóuiene còmi* 
nicancSt con lui fodencrc molti mali allhora fe 
fca ndalcza no X uanno adietro dicendo duro e 
quedo par!arc.Ma noi chariffimi fiamo prude 
ri con li fanti apodoli.flf con effo loro diciamo. 
Signore a cui andarono noi tu ai parole de ui* 
ta eterna . Noi non giamai ce dipartiremo da 
te,ói tu fignore cc uiuificarai non pur fola naca 1 

cedi 
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tedi pane urne lhuomo,nmiiue in ogni pa» 
rota che procede d dia boccadi Dio. Non pur 
foto il mòdo ae dclecta cione,ma c molto mag# 
giore nelle parole rue.Onde ben diccua el lan» 
to propheta.O come fono dolci alle guaze mie 
(parlari tuoi, piu chcl mele alla bocca mia. A chi 
adonque andremo noi.parole de uira eterna tu 
hai fìgnore.&cfieauitagiano tutre quelle colè 
ehd mòdo poteflehauere.Nó (clamóre cfl’a ni» 
ca e Icticia ma eri! dio la^miffionc di quella ui 
ta eterna SU la cxpertarione.cioc la fperanza de 
giudic lerieia.geleririatlcacheturtocio che 
fipotefledefiderare della uita mortale, nò (T po 
teappa regiarc a quella . Quella cotale pruden# 
tia adonq? feminarono a noi gli apodoli fanti. 
Ma demartiri miifeda cofaeche ccfcminaro 
no fortezza. leófcflori feminarono giudi-» 
tia.laqlc fluitarono in rurta la uira loro . T ra 
martiri gcófeflori poffiamo dire che fia quella 
dtffèrétia.che erra Pietro loqualc per Orrido 
ogni eofa a un tratto lafloe,8C Abraailquale la 
fiiditia,ouero richezzedi qdo mondo lepebe» 
ne tifare# utilmétefpédcrc.Cofi ifanti martiri 
per martirio coturnati, in bricue cópierono gli 
molti répi.Ma ifanti confcflori fi può dire che 
molti guarii martini fodeneffero . Delle fanre 
Ucrgini.nóc dubiochc feminarono réperantia 
lequali calcarono la libidine cofi nobilmente. 
fT^Nella feda di fanto Benedetto fermonc fc» 
«ondo. Come a perfetta imita rione di 1 cfu chri 
fio fi cóuicnclair.ire tutte le cofe téporali già 
propria uolótade.g del gride male picolo g di 
no che ci retenere la propria uoluntadc. 

I (Te Simonc Pietro a Iefu.Ecce nos reli» 
quimusoiagfccuti fumutte. Ecco noi 
Gabbiamo habbidonato ogni cofa & riabbia» 
motifcguitaro.Nellafolénitadi quello nodro 
nobilcgfingulariffimopadre/arebbe da pdi» 
care in alta uoce con tutte le forzc.fe quella no 
bile ligua diGrcgorio no hauefle racolra & ferie 
ta tutta la uita fua co magnifico fcrmonc.On» 
decglicóli bello modo depinfe tutti gliacri del 
la uita fua co una cl aritade d fiorito parlare.cB 
ridilo cioè cl modo del direper la grauita delle 
fcntéric,parrcherifplcdanodichiariffime fi-n» 
tille.g le feutetie pare che rilucano de chianUì» 
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mo dilo.pare adóqj lùperchfo,dopo la uoce de 
tanto huomo aggi ugnerò alcuna cofa incópara 
rione delquale noi ci fenriamonófolaméce nó 
eloquenti,ma ancofipuodirecheliamo muri. 
Q^uedo folo badi de lui dire,chc folo eflb piu ha 
bundi temente deglialtri.raprefentera la milita 
re g cóbarrcntc mano allo excelfo principe . g 
piucopiofamenredc glialrri adépira ipalaz zi 
del cielo demonaci,iquali menano in terra an» 
gclica uira . O come rilucente g fplendido ca # 
uà li ero dara quedo bcatiffimo padre dinanci al 
loiperaroriotribunale,picnodc infinite uirra 
diaccòpagnatodcinumerabili brigate geom 
pagnie,cófeglieri del re,amico del giudice , ini# 
m ico unico dello antiquo nimico.De lui nera» 
méce g de fuoi fcguari.DifleSimone Pietro a 
lefu la preallegata parola.Ecco noi habbiamo- 
habbàdonato ogni cofa.O ragionaméco al po 
dutodolce&amicheuoledeSimonea Tefu.que 
do furi piu ornato parlare dogni fiore & belle# 
za de eloquctia.g bene canchora degno g ac# 
cetto.Simoneilquale merito di parlare col fai# 
uacorecofi pienaràére.ondeSimóeuol dir obe 
diente. Iefuuole dire faiuatorc.Lubidiétiaadó# 
qur parla con falurc.pero chea foli ubidienti 9 
ragione de hereditade e douuta la falute eterna, 
pur chcuefia Pietro,ciocchclubidientia nó fia 
uaci!lante,g nondubiti.ma qlla che fia fonda# 
ta fopra la ferma pietra.|£Orche dice Simo# 
ne Pietro.Ecco noi habbiamo habbandonato 
ogni cofa, SI habbiamori feguicato.Soléne pa» 
rola.promillìonc gradc,opa (anta degna di be# 
nedirione,habandonare ogni cofa g feguitare 
Chridp.Qucdefonpqllecóforratiue parole al 
la uoluntariapouerta, lequali generarono, gfu 
darono imonadcrii.lcquali riépirono ichiodri 
de fanti monaci, & lefclue danacoriti.Quede 
fono qlle parole dcllequali cara la fanta chiefa 
quido dice per le parole delle labra me, io guar# 
dai ,g fono andato per leuie dure. Sapiédoda# 
uercariceuercpCTfaricaripolb,pcrpòuerra ri# 
chezzejrertribulationc mercede. Gradccofa • 
nel ucrohabbidonare ogni cofa.ma magioree 
feguitare Cbridoxóciolìa che noi legiamo mol 
ri haucre lafciato tutte iccofc,g nó po hauere fa 
guiu co chndo.Qui rio c in feguitare dindona 
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tatto il fatto Si il pondo dellopera.qui Ita la fa* 
tica.qui cólifte tutta la Tóma della falute huma* 
03.{[^Et ccrrogia non polliamo feguitare chri 
fio le noi non habbidoniamo ognaltra cofa.po 
che egli cxulta come gigante a correre la uia, Si 
chechi forte caricato, a ninno modo lo potreb* 
befeguitare.Ondcbcn ueggiarao,chniuno có 
carico di Tome o di grane pefo può notare,uc de 
pericolo fcaparc/ecódo che difle qllo horatore 
qoc or nato Si eloquéte dicitore dela difa piina 
qcfcienria feculare.elquale la nobilita ddla lin* 
gua,« la^fódita dd féno,lo cóftitui Si fece ami 
cp dcpouertadc.Dcgnamctc habàdona ogni 
cofachi feguita colui che e fopra tutte le cofe.64 
cólìdcrato anchora che ogni noftra fufficiéria 
eda Dioiche dio fera tutte lecofe in tutti. Ec 
co dice, noi habbiamo habbàdonato ogni cofa. 
qó folamécc le faculta Si ricchezze del mondo, 
ma anchora le cupiditadi de|lanimo.chcgia nó 
lalfa ueraméte ogni cofa colui cheritieneal me 
no fe Hello. Anci niente gioua haucre tutte lai* 
tre cofe habbàdonato/enza habbandonare le, 
medcfimo.cóciofia cofa che Ihuomo nó habia. 
piugrauepefochcfe rteflo.Qnde qua le piu ctU 
dclc tirano Si qlepiu Spietata podeftade allhuo. 
moglie dcllhuomo medelìmo la uolonta^pria. 
Nongiamai fotto ella fc puotelhuó ripofare, 
nó mai fotto qlla e licito di fedcre.Et quàto el* 
la te uedera piu pròto a ubiduli,taro piu per q* 
Ho tesforza a magiorc Si piu grauc fatica irti* 
gha Si affina fanza alcuna pieta,Si fanza mife 
ricordia alcuna. ^Qucftaqiprietadeae la pro- 
pria uolutadcjche quato el fuo ubidiéte gli lira 
piu ubidiéte8i piu lùgetto,perqfto tato piu lo 
inuolgc in piu crudeli legami. La^pria uolóta* 
de fc foiaméte fama,cflcndo ella fola degna do* 
dio.Elfa e principio de iniqtadc.ifulióc de mor 
tCjdertrutionc Si guartaméco de uercudi. V eni* 
te adóq* uoi tutti che fotto li graue pefo uaffati 
sate Si che liete aggrauati fotto la propria uoló 
tade.uenitcalleuatore delincarichi,Siallui có 
uoce Si có opcra,có parole 8icó fatti rifpódete. 
Ecco noi habbiamo habbandonato ogni cofa 
Si habiamorefeguitato. Attedi 8i cófidera di 
antiquaméte mici che! uerbo fe facerte carne Si 
babitaflci noi,qucUi antichi padri di quello an 


tiquo tépo/eguitauano dio aCcortidolì al fok> 
fpirito folo có lo Ipirito. Ma hora che glia aflu 
ta la nfa carne,(i cóuicne Icguitarc Si có lo fpiri* 
to Si cólo corpo. Onde fileggc che quelli ano* 
chi padri allhora habódauano de richczze tòpo 
rati, ma nel tépodhora,dapoi in qua che uenne 
a noi Ihumanato dio.chi non rcnunda a tutte 
le cofe die pofliede,nó può eflere difdpolo di co 
lui elqualeeflcndoricco,li degno di farli poue* 
ro per noi.Cóuiend adoncp la filare Si le poflef 
libili Si le proprei uolun tadi,fe uogliamo fegui 
tare colui ilqualc non hebbedoue rechinarte cl 
capo fuo,Si ilqualc nó uénc a fare la uoluta fua 
ma la uoluta del padre che Ihaueua mandato. 
(pSicgue quid ergo erit nobis . Come Chrirto 
prima li uolfe affaticare Si patire,inad che fe def 
le nella Tedia della maiertadeSi eòe in do lo deb 
ba feguitare chiunqj li uole faluare. 

a He mercede adonqj naucremo noi. Già. 

haucua Pietro habbàdonato ogni cofa. 
Si non folamctchora feguita chrirto,ma haucn 
do feguitato piu tepo inàci.8i pur bora a di ma* 
da qual debba eflere la fua mercedc.Or che uo* 
ledire qrto PietroiOr non prometertitu ubidì 
enria nclludito delorccchia,doe deflcre ubidic* 
tefoloinfedc,Sinon inconuentionc di patto, 
doe nó per patto che fulfe fatto di certa merce 
dq.Ma bora udite qllo che in me parla cl frgnoc 
Dio, Si attendi la fpcràza laqualc fluttuante Si 
ondcgiàteilmódo,dobbiamofpcrare.Odi chi 
dicecl frgnore.Inuerita uedico,cb uoi iquali ha 
uctehabbàdonato ogni cofa Sihauetcmi fegui 
tato,ndla rcgcncra rione quàdo federa cl fìgliuo 
lo dellhuomo nella fedia della fua maiefladc,an 
chora uoifcdercteagiudicarc.Orche altro c qj 
rto adire, fenó uoipfeguitaretc colui ilquale uoi 
hora feguitate.fe tato echcl leguitatepfcttamé 
te,(i come e fcritto.Cerca la pace. Si gfettamen 
te,ouerocópiutamente feguita quella. Coirne 
adóqr in tal modo, che uoi cóprcndiate.8i non 
uiuogliatereftare prima cheapprcndiatcel fc* 
dente nel throno della maieflade,8i prima che 
habbia te meritato di feder có lui.Ecco egli cxui 
toecomcgigitca correre la uia, lì che in tutto 
quel tempo nelqualc fu ueduto in terra, Si nel* 
qualeegli cóucrfoccongli huomini.giamai nó 
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firipofo p infino che puénea qllo fine de fatica 
SCde tri (lina clqualc egli haueua coli ordinato. 
Onde pnenuto eh fu a qllo dille trilla e (anima 
mia per ifìno alla morte.Or duq? qn federa el fi 
gluolo dellhuomo nella Tedia della Tua maedade 
iJquale prima fuexaminato de ignominiofifli/ 
mo fupplicio di croce 8i di cótumelie Si igiurie 
te achora ifìcmeméte di torméto allhora federe 
te achora noi a giudicarecódofia efi bora d giu 
dipo {comincia dauoiiqualigia nódatea uoi 
medefirai requie nc ri pofo.i ciò fcquitàdo lui il/ 
quale nóuénea giudicare ma adefler giudidato 
nead eéreferuitoma pfcruire.Et allhora federa 
uoquiue lefedie nel giudicio. fJ^Ma el fìgluoio 
di diafalua femprcla idiuifibilc unita dclcnatu 
itegli iquiro dio liede alla d extra del padre ma 
(quitto huomo (la hora dinàzi aluolro di d io p 
noLEtgia nó Tara il tuo federe triuphale p ifino 
acato che Tara tutte le.cofe in tutti.doc pifino 
a tato chcl corpo check chiefa al fuo capo eh e 
Ghrillo fe cógiuge in tata pace che noi damo fi 
migliati a lui comechc non pari.Onde Uedicfr 
anchora e negato da xudei febernito da le géti 
(badato da li heredei da fall? chrifliani grauc/ 
méte iropughato.Setu péli chd fiega Siripofìfi 
qiitetoCSichd nó a teda Si riguardi gli occhi de 
fijpbi lipeto de maligniti le uoluta ripugnanti. 
Ma ndla regencratióe egli federa có gli fedenti 
SCallhoranoifarcmo repurgati i tramédue le fi» 
ftaricdelaiaSidel corpo in una fìncerilìima Si 
^«iédiétebdlczrajSCehb abattuti tutti li nimi 
d intrara cògli amid nella gloria Tua cógiugen 
dogli agioii agli buoi có fcpi rema uni cade 3i ri 
florido idani di qlla Tanca cictade.Et tutto qllo 
fifaranelaregencrarióe.Ocomeebcata faraq 
fta regencratióe la quale la terra dddorinoua 
ra gli habitatori 3 la terra accópagnara ai dtta 
dini dd ddo.SC ucrfarai loroeternalméteil fó 
te della perpetua pace. 

duercgcncratiói ndla generati 5e huma 
na Si dello perfetto 6 i compiuto ripofodi Giri 
do Side (boi fanti. 

/T\ A bene e da notare che cuna genera tióe 
kJU! fiilcregcneratiói fono due.Nclla genera 
tióe laqle noi abbiamo cóaatta de la uiciata rà 
dice d corpo eripieno démortalicadeStlakeri 


piena deiniquìtade. Nelb regencratióe ddbat 
tclimo nel quale d cóuiene rinafccrebc lì purga 
la iniquità de laia ma la mortalità dd corpo nó. 
fe tolle.NecdTaria c aduqj la feconda regencra/ 
rióccheclarcfurretionc nella quale fiano rifor 
mari eriidio icorpi cófigura ti al corpo della eia - 
rita di Girili o fc pur prima fatano (lati riforma 
ti icuori ala mifuetudine 8£ humilitadc dd cuor 
di Chrillo.Onde bene edetto colui eflef beato 
ilquale ae parte nela refurretióe prima.per tato 
checglifcnza fallo (era participe anchora de la, 
fecóda.Bé dice adiiqj che in qfla regrnerarione 
qn federa el figliuolo dcllhuó ndla Tedia ddla 
Tua maedade federete anchora uoi flCc.Etqdo 
e quello di che la fcrirtura park in altro luogo 
qn dice pia doppia fua pfulìóc 8i ucrgogna efiì 
lauderano le parti loro . Noi bé uegiamo che la: 
poucrta de ferui SC feguitatori di Girili© ae in fit 
q(le due cofedoc afflitióc Si uil tade.Ondc p ta 
tòdiceua el jipheta.Vedi lìgnorela mia humilt 
rade Si fatica mia.ptatoaduqj degnamele pof 
federano doppii doni nc k terra loro fi die i luo 
godella uiltadefia Io bonorc della giudiciaria po 
ddlade Si in luogo ddla alHittióe fia il refrigerio 
dd piaccriffimo federe.O quado fera qllo tépò 
che noi lediamo Si ripofianci laia Si il corpo de 
qli bora già niéte (Tede ne quaK nictcue pacifi/ 
ca to niéte quieto niéte ui pmanc i uno meddì/ 
moftato.Deorqn faremo noi liberatidala in/ 
quierudinedi tata mutabilitadc.Chc certo ben 
uegiamo che q(lo noftro corpo non cc lafla pur 
un podio fedcrc,doeripofare,pcro che gli togli 
ogni ripofo.el fentiméto dd pfente dolor, cioè 
ddlapma.che tutto di fente^C lanfictadc della 
futura mortCjCÓdofia cbeqfto nro corpo hora, 
fit paffibilc & mortale. Ma anchora lo fpirito 
nó a alcuno ripofo.Si qudlo per la expettatióe 
della fperaza.Si per la follidtudinc dd timore. 
Macucrratépo,nelqualclanima fingularmcn 
tccóftituita Si polla in fperaza feripofara libc/ 
ra certo dalla follicitudine.ma nó c anchora li/ 
bcra dalla expcttatióe.Et qfto fera dopo la mor 
tedcllacarnc,8iinadalgiudido.Ma nel di del 
giudido quado cl figliuolo dellhuomo federa al 
Ihora noi anchora pfettaméte Si da ogni parte 
ripokndoa fcdcrcmo.po chcl corpo già glorili 
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caro, de doppia Troia deipafiibilitadc&dcunor 
alita dc,gia piu no lì turbara p fcntorc che hab 
bia dalcuna pena, ne non fi potrà piu andare p 
alcuno timore de mortc.Sarcmo anchora libe* 
ri quatoallanima da ogni cvpettationcK folli 
dtudinc,nié :e bauedo di màcaméto.K non te* 
médo giamai piu niente di pcricolo.faremo col 
locati SC porti in fccuritadcpfettiffìma Se pfet* 
tione Ccuriffìma.Scderetc anchora uoi,dice il fi 
gnoredieela ucritadc.Soléncfedcr,grata quie 
rc,picnafufficiéria.Figliuolidhuomini per infì 
no a quado farete uoi de graue cuore. p che ama 
tcuoi la uanitadc,óipche cercate la bugia. pero 
che cercate pur daucre gloria luno dallaltro.la* 
quale e lenza dubio gloria uana Bt bugiarda,có 
ciofia che gli huomini fono ua ni & bugiardi . li 
figliuoli delti huomini.Si la gloria checda foto 
dio,qlla no uolet caloria fenza dubio liabile SC 
nera. Mifcri uoi mifera bili iquali per breue té 
porale diletto, ui ladate perdere cl torrente del* 
lo eterno diletto , X interrompete a uoi medefì* 
mi ladiuina gra ria, accio che mai non fiate fa* 
ciati degli uberi della confolationcdi quello. 
0F Della promiffìonechc fa il lignote dcretri* 
buire m quella ui ta per uno céro,# perche mo 
do li debba intendere. 

0 T aedo che la troppa longa expcttationc 
nórormcralTcmagiormcntcla dolcezza 
della fopradctta,prailììone, ecco chcl benigno 
fignorepcura di téperare la mobilita della no* 
lira méte con doldffìmo fcrmone.Che ben co* 
gnofee dii certaméte cl figméto noftro,& la fra 
gilè cópofirióc della natura noltra.che la noltra 
pufillanimitadcnócatta afoltcncre la tardità 
del molto indugio.# p taro elfo co la benigni* 
rade Tua fe cétra pone anchora a ale noltra co* 
gitatione,# pone remedio eri! dio da qlta par* 
tc,dicédo. Ogniuno chchabbadoncra cafa , o 
padre o madre o fratelli o moglie o figluoli o ue 
ramécccapi,pcr lo nomcmio.riceuera punocc 
to,8C poffedera la eterna uita.Or ecco che ho* 
ra e certame te tura» la bocca de ehi uoiclfe ini 
quamete parlare 6i hora mai fe cófundano qlli 
che ifruttuofaméte adoperano cofc inique . Co 
ciofia che uedi che hora tu hai la^miffioncdd* 
tu una, pfcntc, Si inficmcmctc anchora della fu* 


tura.Che certo aliai emanifélto qucffa^imiflìo 
ne dd coito per uno afpcttarc al prefente tépo 
per tato che ueggiamo che fìegue poi,# polle* 
dera uita eterna. Ma accio che alti otturati non 
rimaga luogo niunodcdiffnnu)arióc,ouero de 
nalc5diméto,io uado al uangdio di Tanto Mar 
co,douc apertamele fe dichiara qlta pmiffìone 
del ccuro per uno,ptcncre al tépo della uita pre 
fente. Onde dille el lignof,nó e niuno che hab 
bidoni padre o figliuoli o capi per lo mio amor 
# per lo cuagdiojchc non rcceua in qudto tem 
po dara céro cora nto de cateti de fratelli,# co 
fi di tutte laltre cofc che qui ne feguirano. Et per 
fami anchora piu marauigliare,acio che no ere 
diate qlta pmeffìonc del cèto per uno efTere fat 
ta,nc douerfì adépire ndlc cofc téporali,uedi efi 
dicendo che riceuera cento cotlto,agiunfe có le 
perfecutionLOr chccofa di terrene ricchezze 
diremo noi eli rcceueffcno i lari marriri,poltine 
Iepfecurioni,quandoetiidiolatetTa medefim* 
di quelli beati corpi era data ndle mani delibi 
pii. Adtfat quado tu odi chd reccucra cale p una 
cento & fratelli per uno ceto, non itédere qlta 
edere detto freddo la carne, laqualcofa almeno 
in queltofedimoltraaptamcnte,chenóe niu* 
nochemaipotdTehauerecéto madri, fa Ma 
fe noi uorremo intendere che quclta promiflióe 
del cento per uno/adépia nella cómunicatione 
delle poffeffionijK nella affettione ddli amici, 
laqualc ueggiamo edere tra gli eletti, queflo bc 
potrebbe clfcrc uero in alquanti,ma né fi potrà 
unificare in tutti,pero che ben Tappiamo effet 
(lari molti de lati iquali di quclta terrena ti ha 
trnna cófolatione fono (tari priuati.de bifogno 
e adonq? che tu cerchi quello cento per uno nel 
Ihuomo interior,# nel cuore dctro.doue tu pof 
fi hora nel prefente tempo haucre il frutto tuo i 
fantifìcatione,# poi haucreil fine uita eterna* 
Quelli aduque che quello cento per uno non li 
fenrono haucre receuuto, or ritornino al cuore 
loro,#ricerchinlofollidtamcnte#có ogni di 
iigentia cxaminino idudii delle uic loro, ti né e 
dubio che uitroucrano qualche cantoncdlo X 
qualche luogo non anchora cognofciuto ne ha 
bitato dal faluatonyna troucràno che le uolpe 
gli anno le loro folle, & gli ucdli del ddo uanno 
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porto nido.per laqual cofa rtudino de diuenire 
piu gfetti,ogni cofa habbadonino.no cerchino 
le cofe loro niente ritengano a fc fte(7i,nientc ad 
alcuno altro. Quello dico per tanto, pchefo 
«o alquanti iquali poniamo che affai bn fapia-* 
nodifprcgiarela propria exaltationeSÉ gloria. 
Ci le proprie cóplaccntic rutta uiarìtégono in 
alcuno modo agli paréti loro feròdo la carne ql 
lo che doueuano hauere habbidóato, affatica* 
doli per loro duna incópetctc follici tudine,8d 
alla religione molto cótraria.O quid monaci 
habbiamo udito hauere pduto lanime loro, per 
uolere j)uedere &C hauere cura de loro paréd piu 
che la ragione uoIc.Habbadonino aduncp tue 
te le cofe,folo Chrirto feguitino,a chritto folo lì 
iforcinodi piacer e,8C con uigilitcfollicitudine 
faccottino al bene placito della fua uolu tade.Et 
coli facédo fenza niuno dubio eflìpuarano ql/ 

10 che la uerita pmctte a qlli che tutte le cofe laf 
fiano per lo fuo a more,8i che fono ueri feguita/ 
tori di quello. Onde^mctte Si dice . R-iceucra 
el cétuplo, cioè cento per uno,8C pofledera uita 
eterna. El cétuplo fc dceue in uia a ròfoladone, 
ina uita eterna fempitcrnalmétc fe pottcdera in 
patria a bearitudine fempiterna.Et che altro di 
remo noi che lia quello cèto per uno, fe non le 
cófoladoni,leuifìtadoni,leprimide dello fpirì 
to,loqualeedoIcefopra ogni mele/enone an/ 
chora el teftimonio della cófdcnria nottra.fe no 
la lieta Sigiocódiffima expcttarioncdegiutti.fe 
non la memoria della habundatia della fuauita 
di dio.SC la moldtudineucraméte grande della 
dolcezza fua.laquale a qlli che nino hauuta ex/ 
pcrien ria nó e bifogno di dire. A qlli che quella 
efpcrictia nó ino prouara/iiuno mai li potreb 
be exprimcrccon paroie.Qyefto cento per uno 
non ne padre ne madre^ió cafa ne cipo, non d 
bo ne ucftiméto^ion colà terrena ,o corporale, 
tnaeueraméte piu di tutte quettccofc delcteuo 
le (opra ogni cofa dolciIfimo,S£ piu che dire nó 

11 può gioròdo.(£Or tutto qfto feorfo che fat 
to habbiamo della euangelica lettionc,a cui fi 
può coli propria méte attigna?. Come al padre 
Kmaettro nottro beatiflìmo biidetto.Cottui g 
infino dalla fua pueridakabbidonoe clmódo 
con ogni fuo fiore,S£ con ogni fiu bellezza, Se 


chritto corrente Icguìto con uelodffimo corfo, 
& giamai non fé dilette per ifino che Ihebbccó 
pfo.Orchi te péli tra giudiciri, giudicherà piu 
alramcnte.Chi e che in quella uita rcceuacìcé 
to per uno coli copiofàmétc come lui . Chi piu 
gloriofamctedi lui pottcdera uira eterna. Adu/ 
quepcr la ItcrccflioneSi pghi/e degni dammi/ 
firare a noi la largitade della grada fua, a confo 
ladone della uita pfente,8£ a poffettione di ql la 
che de ucnire.colui che per tato uéne, aedo che 
noi haucflimo uita,& habundatiffimamcntc la 
ueflimo.chritto icfu lignorc nottro elquale c dio 
fopra tutte le cofe benedetto in fecula Amen. 
U^NclIa annunciationedcl fignore Sermone 
primo.Dclla gloria del teftimonio della confci 
cnria,loqua!c tettimonio fta in tre cofe a noi co 
fermate g la paffione^efurretdone & afeenfio/ 
ne di Chritto. 

T in habitct gloria in terra nofrra , milé 
ricordia 8C ueritas obuiauerunr (ibi. Iu/ 
fdria 8C pax obfculatefunt.Acdo chchabiri la 
gloria nella terra noftra,la mifcricordia & la ue 
ritadcfcfcontraronoinfìeme.Lagiuftida t£ la 
pacefe fono baliatc.La gloria noftra e qucfta,(ì 
come dice lapoftolo,cl teftimonio della cófcié 
ria noftra.Nódico di tale teftimonio qualeha 
ueua quello fupbo farifco,clqualccó fua falla co 
gitadone SC inganno daua tefrimoniaza di fe 
meddìmo Si nó era ucro el teftimonio fuo, ma 
allhora el tefrimóio c uero,quado lo fpirito me 
defimo tède tcftimoniaqza allo fpirito noftro. 
Or quefto cotale tefrimonio, io mi aedo che 
cólifta in trccofe,go che prima méte inand ad 
ogni cofa re di neceflìta di aederc.che la remif/ 
(ione de peccati tu nópuoihauerefenonper 1 / 
dulgcnria de folo dio.SC da etto folamétcconce 
duca. Et dapoi tecóuieneaedcre,che tu niente 
alpofturode buona opaa non puoi hauere fe 
quefto anchora non te dato dallui.Et allultimo 
aedae ri cóuienc,8£ coli fcrmaméte tenere, cb 
la eterna uita tu non puoi per alcune tue buone 
opere mcritarc,fe anchora quella nó te da lui in 
dono SC per grada data . Onde quato al primo 
chi e che porta fare modo quello chcc cócepu/ 
to de (mondo fctne,fc non colui ilqualc e folo ql 
lo chcc módo.Noi ueggiarao certame», che ql 
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lo che una uolta e fatto,nó (T puote fare che no 
fia fatro.T atta uia quado dio nòne ipura il ppc 
tra co SC comedo male e a modo come fe fatto 
non fuflc.Qucfto ben cófideraua anchora el p 
phcta,quado diceua.Bcato quello huomo alq# 
Ie,dionóiputara pcccato.Dellopercbuone an 
chora quato al fecódo, certa colà cfli non ac nié 
tede dubio,che niuno huomo e che quelle hab* 
biada femedefimo.Laqualcofa in ciò fedimo# 
ftra aptiffimamétCjChe fc la natura humana nó 
puote ftarc eflendo anchora integra nella fua w 
oocctia, quato meno fc potrà ella per fc medefì 
ma rclcuarfi,quado già c corrotta .cfi certo noi 
pur qfto ueggiamo ne lordine de luniucrfo, che 
uniuerfalmente tutte le cofc, quato e de loro na 
tura uannodel cótinuo alla prima loro origine. 
Si Tempre lòno in quella parte piu inchincuoli. 
Coli fìmigliatcmcntcnoi,chccftcndo di niente 
creati, mamfcfta cofa e che fe a noi mcdcfimi (ìa 
no laffiati/cmprencl peccato die c nictc dcchi 
niamo.Ma deuita eterna bélàppiamo noi cb 
alla futura gloriano fono condegne le paftìoni 
de qfto tépo.non criadio/c uno folo mete lclb 
ftencfle.Certamcte che imcriti delli homini nó 
fonotaliche pcrqllidcragioneuita eterna feli 
debba darenenófono tali che nó gliele dando 
dio gli faceflc pero ingiuria niuna.Onde tacen 
domi anchora Si laftando Ilare, che tutti imcriti 
dellhuomo fonodono di dio.# coli p qlli lhuo# 
no e piu debitore a dio,chc dio a Ihuomo . tuo 
ta uiafebenqucfto non folle, or che farebbo# 
no tutti imeriri de gli huomini a tata gloria.Or 
chi e che fia migliore # di magiorc fantitadc, 
che quello fanto propheta,alquale cl lìgnor me 
ddimo, rende lì notabile Sia Ito rcftimonio,di# 
cendo.lo o trouato uno huomo fccódo d cuo# 
te mio,# nientedimeno anchora effo fu bifo# 
gno che diedi c a dio.Nó itrare fignore in giudi 
do col fcruo tuo.Niuno adonq? ingani fe ftcflb 
che fc ben uorra péfare& cófidcrare diligente# 
metc/anra dubio trouera,che nó può pur con 
dieccmilia andare incótra colui che allui uiene 
có ulti milia.^Qjjcfto che coli habbiamo ho 
ra detto, non credere che Ha al tutto baftcuoltf, 
maepiu torto un cerco pricipio, Sia modo che 
uno fondamento de fcde.Adonqj fe tu aedi efi 


ipeccati tuoi nó portano diete cancel!ati,lcnó 
da colui a cui folo tu a peccato,# nelquale non 
ca de pecca roccoli crcdédo bé fai.ma aggiugeui 
anchora altro,chc tu creda anchora qfto cioc, 
che per lui ipeccati te fono pdonari. Quello eli 
tcfrimóiojloqualc róde lo fpirito fanto nel cuo 
renoftro,dicédo,pdonati re fono ipeccati tuoi. 
Etin qfto modo giudicaua lapoftolo Ihuomo, 
cflcrcpcr gratia Si in dono giuftificato pfede. 
Coli dico anchora dcmcriti.chc ben che tu ere 
da tali meriti non li potere haucrcfcnó per lui, 
anchora nó bada, per ifino a taro che lo fpirito 
della ucritade nó ce da fpcraza che tu gli hai per 
lui.Cofì lìmigliatcméte de uita eterna, te cóuie 
ne hauerc lo teftimonio dello fpirito loquale te 
parli dentro, # dica. Che tu per la gratia fua a ql 
lapcrucrrai. Vridccflòc quello che in dono p# 
dona ipeccati. & erto medcfimo dona imcriti, 
#crto poi anchora dona ipremii.(£Cólcqué«» 
temete dico,che qfti teftimonii fon o fatti trop 
po credibili,# anno cuidcntiarguméri da do# 
ucrlicrederc.Ondcdcllaremiflionc de peccati, 
io tégo firmiftimo arguméco la paflìonc del fi> 
gnorc,pho che la uoccdel fanguefuo c inalbata 
molto piu,chc la uocc del fanguede Abcl crida 
do nel cuore ddli detti la rcmiliionc de tutti gli 
peccati loro.Ondc egli fi diede per gli peccati 
noftri.# già nó e dubio, che piu potente # piu 
efficace c la morte fua in bene # in noftra falu# 
tc,chc ipeccati noftri in male ne i dlnatióe. De 
le buone opere e a me fimigliatcmcnte cffica# 
rifilino argumcnto la fua gloriofa refurrettione 
pero che egli rilufrito per la noftra giuftificatio# 
ne. Anchora della fperanza dcprcmiiteftimóio 
me nella fua afcélìonc,po che egli iali per la no# 
ftra glorificarione.Di quelle tre odi come bene 
nedderiue el ppheta ne falmi. V ndc dice. Bea 
to quello huòmo alquale cl fignorc non iputera 
peccato. Si altrouedice.Bcato Ihuomo il cui ad 
iutorio e da te lignote,# in altro luogo ancho# 
ra diceua.Bcato colui che tu fignorc ai eletto S C 
alTunto egli habirara nelle cafe tuc.Q^ucfta eia 
gloria ucra,gloria iha bitate.pcro chella e da co 
lui ilquale per fede habita ne cuori noftri. Mali 
figliuoli de Adam,po che cercano pur la gloria 
luno dalla! trofia nó uolcuano qlla gloria che e 

da folo 
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da folo Jio.K co/i féguitando eglino pur la glo* 
ria di fuori haueuano gloria non in feftef/i,ma 
piu rodo in altri. Or uoglitu cognofccre on 
de K pchc uu^uégha a lhuomo la inhabitante 
gloria, cioè la gloria che détto habica nella con* 
fcicntia.Or idico brcuc,po che la intcntionc fa 
(retta de uenire alle cofe mirtice Si figura tiuc.cfi 
certo di quella fola io haucuaji porto inuertiga* 
re in quelle japhetiche parole, Icquali prima jjpo 
fi.ma il parlare de lapoftolo che de primo tratto 
meoccotfe alle matti della gloria détro 8 L del ce 
(limonio della cófciétia,me fcceriuoltarea par 
lare moralc.Dicoaduqjcheanchora qui nel te 
(limonio dela eófciéria,delquale habbiamo par 
latomia bica la gloria nella terra noftrajc (amile 
ricordia Si la ucr ita fe fcótrarono inlieme ,8i la 
pace co la giurtit ia i/ìctnc fe ba/inoqjo che qui»* 
do la diurna mifcricordia cc puiene de nccefli ta 
dee che gli uadaincótraja ucrita dela nortra có 
fcftìonc,3t chcdapoi feguitiamo córinuamcnte 
Jafanritaói lapacc,lénaa laqualc niuno uedra 
mai dio.onde quàiq alcuno c cópunro, alihora 
la mifcricordia già lae^uenuto^ua per tutto q 
(logia mai nóentrara,pi/ìnoacritochclhaue* 
rita dela cófcflione nó gli uadatóótra.odifopra 
quello chiaro exéplo beccai al fìgnof ,diflè Da 
uid a Nata,ppheta,qu5do dello adulterio, Si de 
lo omicidio fe frati riprédef^SC dille Nari a lui 
d fignore a crasfericoda te el peccato tuo . Cer 
to la mifericordia&la ucrita alihora fe fcótraro 
no ilicmc.Ece querto nccefTario quato che a uo 
Icrfe partir dal male & laflar il peccato.Ma poi 
in uolcrfì extenderca farcii bene, nel tamburo 
8 i nel choro te conuicne cantare ciò uoglio di* 
re, che la mortifica rione della carne tua,8i ifrut 
ti della penitccia.&ancbora lopc della giudi ria 
diano fàcce in uni cade Si cócordia. cóciofìa che 
lunita dello fpirito fia legame de per fctaonc,S£ 
guarda nó declinare nc dalla dertra,nedalla fini 
(lra.chc ben fono alquati,la dcflra dequalicdd* 
fera de iniquitadc.Qucllo farifcodelqualcdidb 
pra faccmo métionc,nó era come glia Ieri huo* 
mini.Stcgli fi come alihora diccmo,rédcrc tedi 
moniaza a fe medcf»mo,&nó fu aero lo tcrtimo 
nio fuo.Machiuqtc colui nclqualelamifcricor 
dia 8C la uerita fi fòrànofconuate^a giurtiria Si 


la pace fe Carino accópagnate,cortui alihora lì# 
curamére fé giorgina gloriarli in colui,c!qualc 
allui réde-teftimonianza in fpirito certamente 
dcu r *ade. 

me Dio ucrtitelhuomo nel principio de 
la Tua ci. nionc de quattro uirtudi,8t come 8C i 
che modo lhuomo hi di quelle fpogliaco per la 
fua colpa. 

A Ccio che habiri la gloria ncla terra nortra 
la mifcricordia Si la ucrita de fi feontraro* 
no in(iemc,ia giurtitia Si la pace fc fono balia* 
te.Sc la gloria del padre c il figliuolo fauio. Erte 
do chrifcoerta fapicntia,bcncechiaramétc ma 
nifcfto chrifto uirtu di dio,8t fapiéria di dio ef* 
fere gloria de! coctcr no padre. Conciofia colà 
adilcp che in molte guileflt in molti modi di lui 
era fcato pdetto ne^phcti^hc egli farebbe ue# 
duco in terrai che! doucua cóuerfarecó li huo 
mini.Hora comcquefto fia fatto , Si come adé 
piute tutte quelle cole che di lui erano ftate prò 
phetate per la bocca de tutti li propheti, la glo 
ria Ita habica ta nella terra nortra.El fa!mifca,nc 
•Je parole propofte lo dimoftra.Comc fcdiceflie 
piu aperta me tcAcdochcl uerbo fe faceffe car 
nc,& habitafle innoi^a mifcricordia Si la ueri* 
rade fi fcótrarono inficmcXa giurtitia Si la pai* 
ce fc fono bafciate.Gradcfaaamento c quefto 
fratelli,^ da inueftigare con fóma diligcnria, fe 
pur foJo licellcttononuenilTe meno arri tomi 
fccrio,8ifc anco allo intelletto medrfimo non 
macail cno le parolc.T utta uia io pur diro in ql 
che modo Si quanto che fia,quello cotanto po 
co chio nc fcnto.fe forfì per qfco,io a Imcno pa* 
rdTehauercdata occalioncflt materia al fauio. 
U^Dilettiffimi a me pare dici primo huomo 
folfcucfrito di quefee quattro uirtudi dal prin 
ci pio della fua crea rione. Et come dice cl prò#* 
phera uefrito di utfrimento de falutc, pero che 
in quefte quatro uirtudi confiftc cl compimcn# 
to Si la intcgrica della falure.nenon fi può ha* 
uerefalucefenon fanno quefte tutte quattro, 
conciofu maxi raamentc, che non pollano pur 
eflcrc uirtudi fc dificmc faranno feparate. Dico 
adunque che aflhuomo era ftatodata la miferi* 
cordia p fuo guardiano Stanco p fua guidando 
die erta gliidafle inaci,8£ cb ella àchora gli uéif 
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fc dietro. Accio cheelfa anchora lo difcndeflèSC 
cófcrualfclo in ogni partc.Orucditu quale ba* 
lio dio diede al Tuo paruolo.qlc guida Siche fa/ 
uitricediedeallhuónoucllamétc nato. Ma 
qfto huomo abifognaua anchora p macero, lo 
quale eoe ingegnola OC ragionatole creatura lo 
dottrinairc.K che già nó lo gouanaflc a modo 
che fi farebbe duno giumento , ma eoe paruolo 
fanciullo lo allcuafle. A coli fatto magirterio, 
niunofe poteua uaamétetrouare piu atto che 
la ucrita irtefla. Laqlea tepo Io doueflfe pdurre 
iti eognitionc della Tóma ucrirade . Ma in quel 
tnezzoinàcichepucnifica tale eognitionc, gli 
fudata la giufhria co laqualcfofi'ediritramente 
retto .accio che féza qlla nó fufle trouato (àuio i 
fare el malcSC fufl'eli iputato a peccato come a 
cognofitoredel bcne,8tn fatto? di qllo.^Ma 
anchora la benigniffima mano del fórno acato 
re^li aggiunfe la pace,nclIaqualcfcdilcttaflreSC 
full e cófola to.qrta pace li fu data doppia . fi efi 
nedétro da fc^iaueìTe le battaglicene di fuori le 
paure.cioc a dire che nela arac defiderafic con 
tra lo fpirito,ne de aetura alcuna haucfiTc paura 
onde uedi che a tutte lebeftie ipuofe li ber a mère 
inomi.di il ferpétemedduno quido andò p re 
tarlo,quafi nó fufi'c ardito da falirlo có uiolcria, 
defleda falirlo piu torto có igano.f^Hora adu 
queche màcaua a qrto homo clqle era cofi guar 
dato dalla mifaicordia^macrtrato dalla unirà 
retto dalla giurticia,8t cófolato dalla pace. Ma o 
gualche querto huomo a molto fuo danno OC a 
gride fuaftolcitiadifccfc di Hicrufalc in laico 
uéne alle mani deladroni,daiqualifilegge effe/ 
re di prima tratto lpogliato.Ó r non ri par bo 
nechefofl'efpogliato colui riquale fentédo el fi 
gnore eflere uenuro ,fe duole OC latnctafi deflerc 
nudo.Et cato già nó poteua cflerc riucrtito ne 
rihaucre le ucrtimenta pdute,fe xpo prima non 
pdeua le uefliméta fua.po che fi come Ihuó non 
puote edere uiuificato quito a laia/e nó per lo 
mezzo della corporale mortedichrifto, cofi nó 
poteua eéreriuertito fézaladifpogliariócdiql 
io.U^Et or ued i OC poni bé méte fcrnp quefte q 
ero parti del uertiméto ilquale el primo OC anti/ 
quo huomo haueua pduto,nó furono bri ancho 
ra in alue tate par ti dtuifeleudbmcta del nuo 
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uoSC fecódo huomo.Ma forfi uorrerti udirete 
lìa quella tonica iconfurile, ciocche nó haucttt 
cucitura alcuna,laqualenófudiui&,ma partii 
ta per forte.Perqfta tonia mi penfo io che noi 
poffiamo itédcrela diuina imagine laqlcgia nó 
fi puote dire chefia atacata allhuomo p cuciru 
ra,anci ca lui p natura iferta OC in tal mó ala fu» 
natura iprefla OC icarnata,che niétefi può diui* 
dacne tagliare. Alla imagine flCfimilirudinc di 
dio fatto e lhuomo,hauédo la liberta de laibn* 
trio nella imagine, & la uirtuouero bóta&diric 
rura,ticnc nella fimilitudinc.Etqucfra fimilmi* 
dine fu quella che peritte.nella cómiffione della 
colpa, ma pur nientemeno anchora in imagine 
Ihuomo rrapafla uia.checato erta imagine 'be 
potrà cflerc arfa nella fuma,ma nóconfumata. 
ben potraardcre,manó fera perho anichilata. 
Adunqjqueftacotaletonianófediuidep pri, 
maedata per forti.&aqualunq? luogo laia pué 
ga/empre fera có lei quella toma della imagi* 
ne. M a dela fimilitudinc nó laa cofi,po che o cl 
la pnune nd be nc,o (cella pecca e mifaabilmé 
te mutata OC fetta limile agli giuméri ifipienri. 
(T Ma pchehabiamo detto Ihuomo eflae rtk 
tofpogliato de quatto uertudi,parmi eh fiacri 
ucniente che noi diciamo pche modo egli forte 
fpogliato di ciafcua.O r dicoche Ihuomo allho 
ra pdette la giufritia,quado Eua alla uocc dd fa 
pente, & Adamo alla uocedtlla femina dlelTero 
uolae piu torto ubidirete alla diuina uocc.Ni 
en temaio anchora ui rcrtaua alcuno refiduo ,o 
uero auazo, ilquale poteua no anchora apprcn* 
dere,8i a quello hauef ricorfo,rioc di réderfe hu 
milméte icoipa.Et quefto li uolcua cl fignore da 
re ad incèdere in qllo fuo ccrcaméto.quado a di 
madaua. Ada doue fei.Ma ecco che anchora qU 
lo elfi lo gitrarono cóucrtcndofi a parole de ma 
liria,a produrre cxcufarioni ne loro peccati» un 
de la prima parte della giufrit ia e non peccare. 
La feconda e per penitenria el peccato dature. 
Anchora pedate Ihuomo la mifcricordia qui 
do Eua icito facefe ncla cócupifcétia fua, che ne 
afe,ncalmanco,nea figliuoli che nafeere dome 
uano uolfc pdonarc,necópaflióc hauerc . fotro 
mctédoli tutti ificmeala taribile ma ledi cioè, 8C 
alla naefiita della morte. Adi achora cercapoli 
« la femina 


■ 

la femìna.per laquale haueua peccato alla indi 

gnatione diuina, quali udendo doppo le fpalle 

fchifare la Tua facrta.Onde ben leggiamo che la 

fonia uidc lo legno che era molto bello allalpct 

( to,5Clbaueamangiare,8Cdalfcrpentc già hauc 
ua udito chccfii farcbbono come dii.{£La fu* 

I nicclla de tre doppie oucro di tre fila, difficilmc 
te fe rópe.& fono qdc tre.Curiofita,piaciméto, 
iC V anita.Solo quelle tre a in fe il módo.cócu* 
pilcntia di carnc,cócupifentia doccili, & fuper* 
bia de uita.Da qdc tre adratta8C allocata la cru 
dcle madre^itto di fe ogni mifcricordia . Coli 
anchora Adam, ilquale alla feminauollè mala* 
mente hauerc mifcricordia SCcópaflìonc di co* 
piacerli di cómctterc ci peccato,magiando inde 
meconlcielpomouietato,poinon gli uolfeha 
ucrc mifcricordia in bcnc,ne per lei pena folle* 
nere.Anci fcufandofi,ipofea lei la colpa. Fu an* 
chora la fcmina priuata di ueritade 8Cqdo i dui 
modi.Prima ritorcendo ouero riferendo male 
al Icrpctc.K no con ferma fedc,ma fotto dubio 
quello che da dio haueua uJito,quado dille. In 
qualuncp hora tu di quello magicrai,ru morrai 
di morte, 8C ella dille, di quello ci ae comandato 
Dio che non mangiamo,accio che forli no mo 
riamo.Secódariamcnte poi credette al fcrpétc, 
ilquale abfolutamétc negaua,8C afifermaua dice 
do.Nó fata uero.uoi già nó morrete.Simiglian 
temete Adamo fu priuato di ueritade quàdo al 
legando eoprimenti de fuc «ccufationi.fi ucrgo 
gno di cófeiTarecfl'a ucritadc.Onde ben diccua 
laueriramedclìma. Colui che lì ucrgognera di 
me dinari dalli huomini,achora io mi ucrgogna 
rodilui.La paccanchora al polluto pdcttcro, 
pero che allimpii noe pace, dice cl lìgnore . Or 
nó haucuano trouata lege cótraria nelle mèbra 
loro, quelli che noudlamentc fi cominciarono 
a uergognare della loro nuditade.Ondc dille. 
Io temetti, perche mi uidi nudo.Non coli mife* 
ro,non coli temeui poco dinanci. Non ccrcaui 
foglie poche innanci per coprirte ben che allho 
tafufie nudo di corpo,cóe tu feachora al pféte. 
fJ^Duna diuota controuerfia 8 C qdione, laqlc 
fu tra qdequatro uirtudi.8£ cóep la icamatióe, 

O fié morte di figliuolo di dio furò acordare. 
Rfcguitado pur la parola del nodro prò 
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phe ta clqualc raconta le dette uirtudi cfferc in* 
ficmerccóciliatenel balcio,parccheperqdo le 
dia ad itéderc alcuna graue corèe ione cficre na* 
ta tn loro.po chela uerita OC la giuflida afflige 
uano el milcro huomo, la-pace OC la mifcricordia 
che nó fentono talczclo ^pudicauano piu rodo 
doucrfcli pdonar .Quelle due pace OC mifcricor 
dia lono cópagnc ificme cólcga te,cóc fon le pri 
me due ificme, iuditia OC uerita. Onde adiuenne 
chcpfcucradoqlle,cioe giuflida OC uerita nella 
dura uédctta,& affligèdo da ogni parte Ihucmo 
preuaricatorc,aggiugnédo le molcllic & fariefi 
del pfente tèpo, alle minacce del futuro fuppli* 
do. Inorarono lecrctamctelalrrc due,rio fono 
pace OC mifcricordia nel cuore dello eterno pa* 
dre/itornàdo al lìgnore che fece qlle . V ndccUi 
foto penfaua le cogitationi della pace , parendo 
ogni cofa ellcrc piena daffìitrióe.Et certo la pa 
cc nó cclTaua,la mifcricordia nó gli daua niente 
de fìlccio, ma có alcuno pictofo fufiuno oucro 
borbotamétopichiadoddcódnuo le paterne 
uifcere,allui pijuano coli dicédo.Or dimécica 
raffi forfè dio di fare mifcricordia.oucroptra el 
lo feprcraai le mifcricordic fuc ndira fua.Ec qua 
tutpcl padre ddlcmifericordie patelle Ioga me 
tc,0C molto tòpo diffimulare, 8C moffaar e de nó 
intédere co tali pgicre,acrio che i qllo mezzo fa* 
tilfacdTcalzcloddlagiuRidaflC della ueritade, 
niètemeno nó fu ifrurtuofa la iportunitadc di q 
(lipgacori,mafupicnamécccxaudica nel tèpo 
fuo. Forlì che pgido la pace Scia mifercordia, fi 
può dire chcgli dclfe cotale nfpolla. Perifino a 
quato mul tiplicarcte uoi ipghi uri. Eco io fono 
debitore anchora alle ure lorellc,ucrira & giudi 
da,lcqua!i uoi uedetc apparechia tc a fare uédec 
ta nelle nationi. Or fìano anchora eflc chiama 
te,8C uegano, 8C lopra di qdo fatto cófcriamo OC 
ragioniamo ifieme. Andarono aduqj in grande 
fretta imefiì cclcdiaIi,8C come ucdcllcno la mi* 
lcria degli huominiSC la crudele piaga dicalo el 
prophcra.Gliagioli della pace amaramete pian 
gcuio. Orchi eda credere che adimadi qllo che 
e a pace piu fedelmére,che gli angioli della pa* 
cc.Et certo pdclibcrarióc fattetela paccal codi 
tuto OC ordinato di ma fallite p ifino alle nuuolc 
quafi nó anchora !uccida,ma ofcura,8C anchora 
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tnhnuola ta per lo zelo della idcgnatione.Ec co 
fi fu adépiuro qllo che noi leggiamo fcritto nel 
prophcta.Signorc in cielo eia mifericordia tua 
AC la uerica tua perifino alle nuuoIc.fpOr nel 
mezzo di colloro flauti padre 3 Iurai,S£ ognu 
na di loro allcgaua qllo che piu utilchaueua da 
direper la parte fua.Or chi te péfi meritalTe effe 
re piente a qllo rotato collegio,8i manifcftara a 
noi qllo raifterio, chi fu che udiffe qllo che ui fi 
plaua.8i narratalo a noi,forfi che fono idi cibili. 
Si nó e licito di parlare a huomo.T utta uia pa* 
re che quella douefle effere la fonia della córro* 
uerfia ouero difeordia. Diccua la mifericordia. 
La creatura ratio naie ac bifogno che gli fia far 
ta mifericordia di ufata cópaflione, pero elicila 
c fatta milcra Si mifcrabilc molto le uéuto el té 
po in hauere mifericordia di lei,po che già c paf 
lato el tépo.Incótrariodiceua la uerita. Cóuie 
ne che fadépia el parlare che tu parladi fignore. 
bifogno cche Adamo mora có tutti qlli chcra* 
no in lui in qllo di che egli nella fua puaricatióc 
gufloe el uierato pomo . Ma la mifericordia fe 
Iamétaua8idiceua.pcheadùcp,padrc pchc mi 
gcnerafli fe io doueua coli rollo pcrire.Ben fa la 
uerita medefima che la mifericordia tua piffe di 
diuiene al niéte/c tu nó fai mifericordia quado 
che fia.Simigliitcmétc anchora la uerita icon* 
trario parlaua di diceua.Or chi nó fa che fel p* 
garicatorehuomo feipara la fcntcria della mor 
te cótra lui data,chc la tua ucritadc piffe figno* 
rc.&gia nonpmarrainctcmo.Oreccouno de 
cherubini fe fa inad,& cólciglia che le fiano mi 
date al re Salomone.po dice A al figliuolo e da 
to ogni giudicioNel fuo cófpetto aducp lami* 
ferirordia Si la uerita fe fcótrarono Ifieme, di re 
pctcuanole medefime parole della qlhone che 
Gabbiamo detto difopra.Bcn cófcflb diccua la 
u eri tacche la mifericordia ac buono zelo , ma a 
Dio piada che fia fedo la friéria . Ma or uedete 
quello chella fa,cfl'a giudica effere piu rollo da 
perdonare al preuaricatorc,chealla forella.Ma 
rifpóde la mifericordia di dice, tu ne a lunette a 
feltro pdoni,ma có tanta idignadone icruddif* 
fi cótra el puaricarore,che tu inuolgi anchora la 
tua forella ifieme có lui,or che o io fatto cB cofì 
mcrio.Se tu ai alcuna colà cótra di me, or dim* 


lo.ma fenó pchemepfeguiri. Gride cótrouer> 

fia c qfta fratelli.SC cótétione troppo intricata. 

Or chi nóhauerebbc detto quiui, buona cola 
era fenaro nó fufleqfto huomo.Cofi era dilet* 
ri filmi, al pofrutocoficra.chc per modo niuno 
uedere nó fi poteua,cóe la mifericordia di la uc* 
rita potclfeno ifieme cóuer fare. (£Hora adiu© 
neche aggiugnedo anchora la ueritade di riror 
cèdo nel giudice medefimo le ragioni & le alle* 
gariói della parte fua, dicédo che guardafili md 
to bcne,chc la frateria Si la parola del padre nó 
faceffe irrita di uana ,Si chcl parlare di quello ni 
uo Si cfTicacc,per qualunq; cagióc nó foffe cua 
cuato.La pace inno in mezzo, & difìc.Laffiate 
hora mai cotali parole nófcconuicnc a uoico* 
tale alterca tione,difhonefra eia contétionedd 
leuirrudi.Ma il giudice indi nidofi giufo col di 
to fcriucua in tcrra.Le parole della fcrittura era 
no quefre,lcqli la pace medefima leffc nelle orco 
chiedi tutti, che certo rifa fedeua piu pilo al gii» 
dice che niuno degli aitri.Era qfta la fcrittura. ; 
Qucfta dicevo pcrifco/c Adi nó muore. & qoe 
fta altra dice, io pifrofcAdinócófeguira mife* 
ricordia.Faciaffì la morte buona.&C aeognunx 
de loro quello chcladimada. Allhora tura feupi 
rono nella parola de tanta fapicria,& nella for I 

ma di tale cópofirione.& ificmcmcnte di cotale : 
giudiao che certo fu manifcfto,chc nó rimane- * 
ua loro occafione alcuna di lamétàza.Seucra*' 
mente fare fe poteffe qllo che luna, Si lai tra adi* ( 

madaua,cioc& cheAdamomoriflc, Siche infic * 

memente mifericordia reccucffc-Ma diccuano,. ^ 
or come fi fata qucfco.Ecco la morre c crudeli!?* I 
ma Siamariffima la morte e terribile, Si pur ad: : 

udirla ricordare horréda.pchc uia aduq? di con 1 

che ragione fe potrà farechc la fia buona. Dice : 

il re. La morte de pecca toi e peffima. Dicono ql 1 

\cflt nó fi puotc ella Fare peiofa, ma pur quefto : 

come fc fara.Rrifpofe lo re qucfto fi potè fare p • 

rotale uia, che per charita mora uno clquale nié 1 

te fia debitore alla morte.chc certo già non po 1 

tra la morte ritenere colui che fera tnoccte Si fé 
za colpa,ma foraraffe per tale fua morte , fi co* 
me e fratto la mafella de Leuiatam, di il parete 
di mezzo fia difrrutto, 8C quello grande fidati* 
ti quo Cbao*, clquale « fermato tra la uerirt 
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Stia mortefera Icuato uia .Certamente chela 
charira e forte come la mortela anchora piu 
forre che la mortc.ScI forte intra ra nela cafa di 
quello/i lo leghara,8i corragli tutti iuafi fuoi. 
Ma anchora per lo tra pagamento fuo medefi# 
mo, porta per uia onero camino, cl ;pfondo del 
mare,accio che per cflfa quelli che fono liberati 
pollano paflare.Piacqj el parlare 8i paruc a tue 
ti buono,come quello chera fedele Si degno do 
gniaccettationc.Ma doue li potrà dicono ero 
nare quello mocétecheuoglia morire,nó per de 
bito.nó per fuo male merito,ma per fuo bene# 
pladto.Allhora la ucritadcfc mille a cacar tut 
toel giro della taraci noe trouato niuno che 
fia mòdo dalla bruttura del peccato, nó criadio 
d fanciullo la cui uita e duno di fopra la terra. 
Ma anchora la miléricordia cerco tutto el ciclo 
Si aiadio negli angioli trouonó dico prauita# 
de,ma minore charitadcAd altri certo lì doue 
Ma Si rifabauafi qda uittoria.ilqle folle di mag 
giorc charita che niuno aleroni che ponefle lata 
foa pa li fuoi inutili Si nó degni ferui. Et ponia 
mo che elfo nó ceapelli ferui .qftopeede dalla i# 
mefa fua dilctrionc,£i dalla maxima fua degna 
oone.ma noi có tutto che obfcruaflemo tutte 
quelle cofe che comidate ce fono,chc altro dob 
biamo noi Jirc/cnó che damo ferui lutili. Ma 
chifcrebbeqllichear'diCfedirichiedalo di que 
fto.cioe di ponaclaia fua per coli fatti faui. 
^Or doppo molta inquilìtione la mi feri cor# 
dia Si la ucricade, ritornarono tutte affannate 
al códirutoSi ordinato di nó hauendo trouato 
quello che ddìdaauano.AHhora la pace chia# 
tnldolei difparte Si cófoladole.dilTc loro. V oi 
nófapae&nópcfateniéte.Nóepfona che fa 
da quello tato bcnc.none p inlino a uno.Quel 
io meddìmo che diede el cóltglio,lia quello die 
dia Iaiuto.Intcfeil E^e quello efi colici parlaua. 
Si dille. Io me pento dhaucr fatto lhuorao.cioe 
dice la pena me rienc,a me (aperti enc di foffene 
reta pena,amcfapartienedifarepenitétia pa 
Ihomo chio acai. Diche a llhora diflè.Ecco chio 
ne uégo^ion può quello calice paffare uia, fc io 
non beuoquclIo.Et chiamato a fediprefente 
cl Gabriello.difleallui. Va di alla figliuola de 
SiomEcco lo re tuo ne uiene.Aflrettoffi quello 


& dille, adorna la camera tua Sion Si riccuilo 
retuo.AllhoralamifcricordiaSCla ucricade an 
tiuénao lo re che di prefentc doueua feguirc , li 
come e feri t to. La milcricordia & la ucricade an 
darono inanci alla faccia tua.la giudi ria appa# 
rccchiaua el throno.fccódo qllo dtto del falmo. 
La giuditia Si il giudidoc la pparatióe della fe 
dia tua.La pace neuenne col re, accio che folle 
trouato fedele il^>pheta,ilqle haueua detto. La 
pace fera nella terra nfa quado egli uerra.Ec per 
tanto uedi che nato eldgnore,cI coro di lli an# 
gioii cltauadicédo.Pacei terra alti buoi di bòa 
uolutade.Et allhora la giullitia Si la paccfc ba# 
fciaronoilìcmclcqualiparcuanoinpria nó po 
co difcordaàpo che in prima fe alata giudiria 
era dalla Icge^ia tale giuditia non haueua in fe 
ofculo.ouao balìo,ma piu todo pungato,i ciò 
che la lege dregncua p rimore,nó I puocaua p di# 
lettionf.Ma neanche hebbelaricóciliatióc ql 
la giuditia che aa dalla lcge/i come ac bora ql#. 
la eli uegiamo effae dalla fede k Altramétc fe co 
fi nó folle, onde c che ne Abraà ne Moifes nclli 
altri giudi diqltépopoteuaapicdaeqlla pace 
della beati tudineeternà,neintrarepoteuanoal 
regno della pace,fc nó che la giuditia Si la pace 
anchora non feranoifionebaldatc. Pa queda 
cagionedilettiffimi con piu fauétezeio dobia 
mo fegukarc la giudiria.po che uegiamo la giu 
di ria 8i la pace hauerfe infierite bafciate,& hauc 
re fa tto indiflolubilc cópagnia di ppaua ami# 
Radc.Sichechiunqueportaraconfecod tedi# 
ntonio della giuditia con allegro uolto Si lieti 
abbracciamenti bora lia riceuuto dalla pace, 
dormendosi ripofandofiin quel meddìmo. 
(£Ndla annunciatione del lìgnore famone fe 
eondo.Come la bidona della prefentc folcami 
tadcc come uno fiorito Si piano prato, Si co# 
me anco ueuno infcrutabilc abiflo ,8i pache 
la perfona del figliuolo da piu todo incarnata 
chequcllade! padre,o dello fpiritofanto. 

n Oihabbiamo a confiderarc fratelli nella 
folénitade doggi della annundationc del 
fignorelafcmplicehidoria della nodra repa## 
ratione,amodo duna fuauiflima Si dilette## 
uole pianura . Hoggi e impoda allangiolo 
Gabriello la nuoua legganone , Si la ucrgine 
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fjrofcffa la noua uirtu,rioe la ufrginitade cho# 
porata de beneficio de noua falutarionc. Land 
qua maledicione delle fcmince hoggi exdulà la 
poua madre riccuc noua benedirione. Hoggi e 
ripiena p grada .q Ila chcQÓ fa che fc fia cócupi# 
fcéria,acciochcqlIaebcft fdegna di riccucrcho 
mo, foprauenédo in Jei lo fpjrito fanto,a lalciflì 
mo parturifea figliuolo. Hoggi la grada Seil me 
dicaraéto della nra falucc data incórrano della 
nofint da mnaciottc, entra a noi per quella me# 
defìma porta che e la fcmina,p laqualc icrando 
eluenenodclferpétchaueua occupato luniuer 
fitadedellagcncranone Humana. Ó^ucfti SC fi* 
migliati inumerabili fiori, agcuolmentc fé pofo 
fono cogliere d i q uefio prato. Ma io raguardo 
SCuegoti nel mezzo uno abiflodetremédap# 
fun Jitade.El faaaméco della Icarnarione del lì 
gnoree ueramenteabiffo iprefcrutabile,abifTo 
impcnctra bi Ic.alqu ale nó fi può per itelligé ria i 
tra re.EI ucrbo e fatto carne SC habico i noi. Or 
ehi fera die ranco mifterio polla iucfHgarc . chi 
lo potrà attignere,cbi apprédere. (Quello pox 
zocmolcoalco > doc cupo SC Rifondo, 8iio già 
nó o co che attignere. Ma nicteracno alala uol 
tafuolcadiucnire,chefopraponédo alla bocca 
del pazzo alcuno telo ouero lézuolo, il uapore 
dcllacqua lo fuolc inhumidire.Cofi certo uolio 
io dire, che poniamo chio tema di mettermi in 
tanta pfundicadc per cófideradonc dda ppria 
infufficiéria SC infìrmirade rutta uia,a modo di 
fopra la bocca di quello pozzo,io fpdfamcnte 
expado a te fignore le micmani,p tantoché lata 

tnia c a te come terra fenzaacqua.Et bora fc al 

cuna cofa e che la mia uile cogicadóe habbia re 
ceuuro per alcuna nebbia che uenga difettoso 
fratelli charjlfimi quello cotato poco oe propo 
fio di comunicare a uoi fanza alcuna inuidia, q 
fi eòe de uno fpremuto lezuolo, ouero qual? eoe 
refundédo a uoi le fo nliffime SCminucifiime grò 
dareddlarugiata cclefiiale, ^j£Io aduq? adima 
do,per quale ragione cl figliuolo fra piu tolto in 
camatOjChd padre,o che lo fpirito fanto.códo 
fia colà chedi tutta la trinitade Ita non folamé# 
re la gloria ugualejna una,SC qlla meddima fu# 
fticia.Ma chic che cognofca el feuno del Ugno 
ff, ouero chi mai fu firoitmleglierLAIrifTimo cq 
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fio mificrio.SCanoinódpuicnc fopra efiofiol 
tamétcpdpitare.cioedarcincófiderata fenren 
ria.Tuttauia pare che qfia polfadfereuna ra# 
gionc,che po nel padre ndo fpirito fanto lìa in 
carnato, p fchifare la cófufioncdc nomi de figli 
UoILche qualunqj altra delle pfoncdiuine hauef 
fc aifunca la carne, uno farebbe fiato el figliuo# 

10 di Dio,SC unaltro el figliuolo dellhuomo . Si 
che ben pare qfio cflere fia co gràdemete cógruo 
SC cóucn cuoio che qlli fi faccflc figliuolo che pri 
ma era figliuolo, accio che non rimanclfe nicte 
dedubio nella appellationcdd nome. Ancbo# 
ra fc altra pfona che qlla del figliuolo folle tear# 
nata feguitarebbe che qlla fingulare gloria del# 
la nofira uergine,SC quella cxccllétc progariua 
de Maria, fufife perita SC euacuata,laqualeeche 
quello uno SC ql medefimo figliuolo meritoe ha 
ucre cèrnite codio padre. Ma neanchora a noi 
fi potcua dare niunaltra limile occafionc ouero 
materia de fpcrare la eterna hereditade. quanto 
pheg lo icarnato figliuolo^lquale prato che era 
primo genito SC ptaro hcredc,nó c dubio niuno 
chcl padre torra có lui alla bercdicadc tutti quel 

11 che lac chiamati có lui figliuoli p adocrione^t 
a lui fatti fratdli.po che le fono fuoi fratelli ,icó 
tancntc fe fiegue che fono cohcrcdi, cioè con lui 
infìcmchcredi, 

(J^ComeChrifto diede al padre honore,8Cal 
li huomini piena falute,per la plenitudinede tue 
ri gli doni dello fpirito (anco, che compiuta## 
mente furono in lui, 

Q V efio Girifio iefo mediato? fedele, fi co 
me egli in una pfona fola congiunte per 
ineffa bile facraméto la fua fufiatia di dio SC dd 
ihuomo. Coli in elfa recódliarionc ufando alrif 
fimo cófiglio,nó ha bbàdonoc la eqta del mez# 
zo.dido a dafeuno quello che fi cóueniua , doe 
bonore a dio SC mifericordia allhuó,0 di adun#> 
que SC diiigcteméce oflerua langelica diltribu# 
tióe nel nafiméco di qfio mediatore. Glia dico 
no,a dio nclli alrifiimi htogi SC pacein terra agli 
huoi de buona uolutadc.Ondc p cagióe de qlh» 
ofleruaria,SC p eqlméte difiri buirc a dio gKa , SC 
allhuó mificordia SC pacc,a qllo fedele riconti» 
tor xpo iefu mai nó tnacoe lo fpró del timore, p 
Joqle rédefle féprcreucréciaal padre, fetnprelui 
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Honorafle leprela glia di qllo cerca fTe ne nó gli 
manco lo fpirirodela pietà p loquale mifericor 
dicfamentefuflefimigliiceagli alai huomini. 
Onde gli fuanchora neceflario lo fpirico dda 
fcientia p loquale fe facdfc la diflribunone oue 
ro difpéfationcdel timore OC inftcmeraécedela 
pittadenócófufa.f£Ecnocachein quello pri 
■no peccato dcnollrt parenti tre furono gli aut 
tori della colpa cioè bua ddiauolo8£ Adamo. 
Et manifeftamente manchoc a quelli ae idem 
tredoni.Euagia nò hebbe fcicntia laqualcli co 
medicelapoftolo fufeducta & inganna ranella 
preuaricationc.Ma il ferpcntegia nó fu fanza 
fcicntia dqualeedcfaitto piu malidofo de tue 
nglialtri alali ma qllo maligno nó hebbe pietà 
deelquale piniino dallo icomiciaméto fu orni 
dda. Adamo forfiparrcbbeeflcre pictofo i do 
che nóuolfecótrillare la moglie ma egli a bado 
noce! timore di dio.degcdo dubidire piu tolto 
ala uocedcla femina dicala diuina uoce.Dcor 
fofTepreualuto&piuabndatoinlui d timore 
di dio lì come de xpo fingnatemen te lì iege che 
lo rìépitte nó lo fpirico della pietà ma lo fpirico 
dei rimoredd lignore che certo in tutte OC p tue 
tele cofe d amore di Dio lì dee ,pferire,& and 
porreala pierà dd ,pximo,ai elfo foto c quello 
che debba occupare OC trare a fe tutto Ihuomo, 
In quelli ae aducp doc timore pietà OC fcicntia 
dnollro mediatore ricócialiaua glihuomini a 
dio. Ma nel pfciglio OC ndla fortezza celibcroe 
dde mani del noitro aduerfario po che col cófi* 
gliocglipn'uoelantiquo nimico dogni ragióc 
che conceduta gliaa nellhuomo Si qfla a llhora 
perdette qn gli fu data podelladc di meaere le 
mani nello innocente xpo.K cóla fortezza lo 
fopenchio OC uinfe/rhequdli iquali erano dallui 
ricóperatt egli nó potdlc p forza ritenere.SC q 
floallhora fu facto quando uittoriofo ritorno 
dalinfemo OC la ulta de glihuoi rifufdto có lui. 
(£Or poi che cgl i dae coli ricopraci efl'o cc ci 
ba de panede ulta OC dintelletto, OC dacci abere 
acqua de fapiétia falutare . Pero che lo itdletto 
dclecofc fpirituali OC inuilìbili e ucro pane de la 
ninaelqualecófermael cuore nodro OC fortifi 
calo ad ogni opabuóa in ogni cxcrcitatióe fpi 
M a il ranalfliiyi il qua le nó in tède qlrf 
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Iecolcchc fono ddo fpiriro di diò, anci gli paio 
no una (folti ria.coflui piangha OC có lagrime fa 
eia laméroflC dica. Inaridito e il cuore mio pc«* 
ro che mi fono diméticato di mangiare cl pane 
mio. V ndc ecco qrta c pura OC pferta fapientia, 
che Ihuomo inceda che ueraméte' méte gli gfo* 
ua fe guadagnalTc luniucrfo mondo, & lanima 
fua faccffedctrimétoK dino.Ma a eh bora po 
aa quello intendere lauaro. Certo in damo fa* 
fatica chiuquelì sforzalTc di uolerli quella co fa 
dare adintendae.Ec quello pchc. Caro pache 
a|!ui pareli olcitia.Or qual cofa e piu uaa che il 
giogo di xpo effae fuaue.Or poni quello inizi 
alhuomo fecola reS£ uedrai fe nó lo riputerà e(Ti 
re pietra OC nó pane. Et certo di tale intelligéria 
di uerica métale ne uiua lari mia OC quello cota* 
Iccibocfpirituale.paochcnófolaméte de pa 
ne uiuc Ihuomo ma uiue in ogni parola che pÀ 
ccdedala bocca di Dio.Niétemeno pa inlìno 
a caco che cu nó gulìi cl fapore dola ucrira nó !» 
za difficulta fetràghiottifleSC madaffea Icinte 
riora cl cibo di quella.Ma poi che in cria te fc* 
rai incorniciato a dilettare già nó e piu cibo ma 
piutodobcuaagioclquale fóza malagicuolcz 
za palla detro a lanima. Pa loquale bcueragio 
deiapiétia meglio fe fmalcifca cl fpiricualedbo 
della intclligécia.accio che ale mébra dellhuo# 
mo incaiore che e lanima cioè agli affari affati 
cari pia troppa lìccitadc tale cibo nó gli folle 
piu toHo affannofo chea urilitade. (£Or ceco 
aducp come di tuae quelle uirtu OC gratie lcqua 
li aano ncccflarie a laluarc ipopuli niente alpo 
liuto ne mancoe al nofao redeptore, Vndecl* 
fo e quello del quale longorcpo dinanci canta 
uaEfaias quando diceua.Vfdra una uaga dd 
la radice di lede OC uno fiore dda radice di quel 
lo fallirà OC ripoifaraffe Copra lui lo fpirito del li 
gnorc^Spiritodc fapicntia OC dincelletto.Spiri 
todecó%lio&diforeczzaJ>piritode fdenda 
Kdi pietà . OC riepira lui lo fpirito del timore di 
Dio. Attedi dii igétemete OC cólìdaa có attcn* 
rione quello chcdilfcchc quello fiore faiirebbe 
della radicenon della uerga.chc cereo fenupua 
carne folle fiata nella uaginc di niente creata, 
fccódo che alquari efiimarono forfi fi potrebbe 
dire quefio fiore non della radice ma dda uaga 
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edere faiito.M 1 bora poi che dice che glie ufd 
to dola radice fez a dubio fé ,pua haucrc hauuta 
la comune materia dcla comune origine. Impo 
chcdicechc fopra lui fé ripollo lo fpiriro Ce da 
adì iitcnderc che niéce de cócrad irionc Fu in lui. 
Ma in noi nó c coli po che no fopradàdo al tue 
to lo fpirito in noi ma dclìderato del ptinuo la 
carne cétra lo Fpiriro 8C lo fpiriro cótta la car* 
ne non lì può dire che lo fpirito Ce ripolì in noi. 
Orda queda battaglia ce liberi elfo nuouo,8£ 
uero huó in cui nó fu niéte limile ilqualc toife la 
uer a origic della nodra carne ma nó toife cl fio* 
meco dcla fua cócupifccntia. 

Nella qua re lima fcrmone feptimo. Exorta 
rione oucro cóforto a raonaa di douere pfeue* 
rare nella uia che anno prefa ,8C di guardarli da 
glinganni di fathanas. 

O Oi liete nella uia fratelli laquale mena a 
uita .Sictcin uia diricca SC maculata , la 
quale mena a quella citta fanta Hierufaié laqie 
e libera .laqualc c di fopra laquale e la nodra ma 
dre.Faricofo cueramétc el falirc a quella . pero 
che a cl fuo camino rccifo SC fatta in eda fornita 
del monte. Ma po che la uia e breue rifa ptan 
to tempera SC exclude ogni gradersa de fatica. 
Ma uoi coli có felice agieuolezza come có agie 
uolefclicitadcnó fola méte caminate p queda 
ma «iòdio correte p efla.p che uilìetc fcaricari, 
Kapparcchiaciacaminarcniétcdi pefo porta 
do fopra le fpallc uodre.Nó coli alquati non co 
fi iquali có carra 84 có loro peli uogliono circo* 
dare tutto cl giro del montc.Si fpdle uolte adi* 
uiene loro che efii trari pano p le balce del mon* 
te oucro che a péa mai trouano el line della uia 
loro-Fclici adiiq; uoi SC bri auéturati iquali uoi 
med climi SCogni uodra cofalaza ritcncrui nié 
hauete integraméte laflìato.pero che p la cima 
medefima del mòte uoi fate eluodro camino a 
colui che fa Ilice fopra lo occa fo cioè fopra cl tra 
tnontarc.clfignoreeilnome fuo. Quelli iquali 
bé che habbino fugito lcgypto,pur nié temeno 
alle cofe dello egy prò le riuol tano col dcfidcrio 
codoronó trouano la uia dcllbabitationc della 
fanta citta ma grauati fottol grauilììmo pefo <f 
li loro defiJcrii forco il pefo oucro ideine colpe 
fo cagiono.ouero che a pena mai guengono al 


dedinato corfo. Or che debite grafie potrefti 
uoi mai referire a colui p la cui gra ria tutto qui 
do e fatto che la uita uodra raprclènri I apodo* 
lica uita. Ecco ifanti apodoli ogni cofa a bando 
narono SC nela fcuola del faluatorc fono la fua 
prefentia cógrcgari atrinfcro laeque có feda SC 
gaudio dalle fonti del faluatorc beuédoin cflb 
fontee] fonte medelimo della uita. bcatiglioc* 
chi che lui uiddero.Or non haixtc anchora uoi 
fatto alchuna cofa limile nó nella prefentia fua 
ma nella fua abfentia.nó alle parole della boc* 
cha fua ma alla uocc de mefagi fuoicDiffendcte 
ui arditamele queda lodaSCqdo a uatagio, che 
quelli crcdcct«o ala ucdutaSC alla parola cioea 
quello che ucdcuano SC udiuano dala bocca fu» 
ma uoi ailudito SC al mefio hauete creduto. Et' 
coli p quedo modo uoi date nel fignorecharif*> 
lìmi che come quelli in fame 8C fete in freddo SC 
nudicadein fatiche SC digiuni,8C in altre limile 
obferuantic tenero SC andarono pia uia reale, 
coli anchora uoi béchea loro meriti non fiate 
ugualiati pur liete uguagliati alquaro ncli exet- 
citii loro fi che dire polliate alfignore Dio uo* 
dro qndo ucrctc dinari al fuo throno;Noi ce r» 
legramo p tutti i di ncquali tu ce humiliadi.SC 
per tutti gli anni ncquali uedemo ìroali.fT'In 
ueritadciodicoauoicheinueritade liete nella 
uia diritta in uia fanta laqualc códucca fanta fa 
toru.lo direi chiomenrilfe di quedo chiodicoa 
uodra cófolatióe Ce delc mani di quedo peccato 
re lanimc de monaci nouiciSCcóucrfì nó iòno 
uolate ai gaudii del ciclo tato liberamele quan 
to che fono liberati dalla carccredi qda nodra 
fragilitade SC mortàlirade.Ec fe uoi adimàdadi 
onde io fappia quedo uoglio che fappiatc che 
ame ne fono fatriSC dimodrari ccmifimi fegni. 
Aduque nó bifogna che di uoi ne per uoi io te* 
ma niente delcforzc di fathanas ne de i mini* 
dri fuo i cócioli a cofa chio fo la fortezza di quel 
io effere ictuta uia SC ridotta a niente per le pia 
ghc del rcdcptorc. (Quello piu forte chcc fopra 
uenuto per la nodra lib«arióc elio in fpirito di 
fortezza ac atritatc le porti del ferro Si ac fpcz 
zata ogni ferratura.^ Bene e uero che io àcho 
ra temo le adutic SC mali tic fuc.pcr lequali dio, 
SC fipcr la fottiiica della lua natura Scfi per la ló 
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fi expi cria de tante migliaia ciani molto dotto 
gì» nó ignora p che nia habbia tratto a fela fra 
giitta della hutnaua natura. Vndeuedete che 
quello mfàtiabile omicida ai primi nortri pare 
li nómadoe urli ne leoni ne altri feroci anima 
li della terra,ma midoli lo ingànofo fcrpcnteK 
«ortuofo.elqualeper Tuoi lìmulati riuoltamen# 
Ù8C a tortimeli fuole hora il capo co la coda ho 
a la coda col ca po cuoprirc.Pcr tato la ferini# 
«a nó dice di quello ferpéte chcl fia piu forte ma 
lì piu tnalitiofode nitri glianimali della terra. 
Vndc uedi die gli incomincioc prima adiman 
dire quali uolédo un poeto tartare la mère die 
benfapeua che gli cóucniua andare co ingegno 
ftócon forza.Ecco come adimidado dilTe.Or 
pchcua comidato el (ignorc dio che nó magia 
tedi quello pomo. Alqualerifpuofe la femina, 
aedo che forlinó moria mo.Q^uello che Diop 
certo haueua porto dicédo.ln qualuque di mi 
giareteuoimorrerte.Ella larecca fotto dubio, 
fiorii dicendo aedo che forli nó moriamo fe ne 
magialTemo.& or odi ingegno# maliria del fer 
péce nó e nero dice uoi nó morrete. Aduq? dio 
aflerrnijla femina dubita, fathanaa nega.Coli 
io anchora temo che lì cornee} ferpéte ingano 
Eua cóla dia arturia coti nó corrópa ìfcntiméti 
nortri dalacaftitade laquale e i xpo Icfu.ff^Or 
penfìtuchefìaalcbunotrauoialqualeqllo ma 
Kgniflimo dica nelle fuccogiratiói.p che ua co 
nudato dio che uoi ternate qrta regola Si que# 
fta cotale uita.Et fecódo I impeto Si la iclinario 
ne de fpiriri uollri coli obferua di téme. V nde 
acoftuicheucde tiepido gli yponelauitapiu 
agicuolc Si a qucllaltrochel uede feruente gli 
Ripone uita piu ardua,# piu rtrctta.Qucfto fo 
lo intcndédo Si quello ce rodo di poterlo in al 
ebuno modo leuarc dalo códlio degiurti&da# 
la cógrega rio n e de fa nti.Fermifiim améce tiene 
ebequellofpiritochcaqftocerca dindurte egli 
efpirito bugiardo fpirito cheae podcrtade ilqle 
taeinuidiadelluogotuo.Ondeodi come dille 
d fàuio nó ignorante di querta cofa.Se lo fpirw 
to di colui eh acpodertade fallirà fopra te guar 
da nólalììarelo luogo tuo.Nó piaccia a dio. eh 
io fpirito della uericade che ti tncnoe qua tene 
uoglia trare.pero che non c nella bocca fuafiSC 
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nó.Ma inluiefòlaniételi.Si cóme tcrtimonia 
lauttoritadcla fcrittura a che nó lì può Corradi 
reniunodicelaportolopuodircifpirito di dio 
Iefu anarcma-Icfueinterpetrato làluatore oue 
rolalutc. Anatcmacinrcrpercato fcparationc 
oucro diuidiméto.Quello aduq? che fotto mor 
morio te uole indure ala fepararionc Si diparti 
mento dalafalute non c fpirito nedi dioneda 
dio.po che lo fpirito fanto nó fa difpcrgcre,m» 
racogliere.ilqualefempre raguna i difperlì di# 
frael nella terra loro.Or p che cagione uole al# 
chuno cercare uita piu forte.dicoui inutritade, 
che querta e forriflìma,# e tale che fe già tu non 
uolcfìì difiimulare,# darre ad intédere che la li» 
altramétc erta da ogni fua parte quaro che p la 
fua poffibilitadc ella corrifpóde a quella prima 
fcuola del nro faluatore.Ma ardifeitu pur cria# 
dio col pélìcrodedifcédcrcauita piu legieri,8C 
menoaurtcrafOfctu cognofceflì andiora tu, 
come molte colè Si come a molti tu le debitori 
béuedcrefti come lianiéte quello che tu fair# 
come tutte lope tue non lìano deanouerarene 
da ponereeriàdiotra Iccofeminimca compara 
tione de debiti tuoi. Vogli tu lage in che cofeóC 
a cui tu fedebitore'or attedi. 

|j^De quatro aeditori che noi habbiamo ai^ 
tifiamo debitori adogniunopfedi dare tutta 
la uita nortra lanima 6i il corpo Si tutto ciò che 
mai potefiimo operare Si a nchora tutto quello 
farebbe quafiniéte de códegno pagaméto. 

H Xpo Iefu primieramente tu debba dare 
tutta la uita tua , pero che erto la uita fua 
puofe per la tua Si amari torméti follóne accio 
che gli perpetui cruciati tu non follcneffi.Dc o t 
qualcofa te potrà par ac dura quarto ti ricorrtc 
rai che quelli chaa in forma di Dio nel di dela 
Tua ctern iradc nelli fplédori de fanti inaci a qlla 
(Iella che e detta lucifao genaat o fplédorc 8 £ fi 
gura della fuftatia di dio quarto tc ricorderai di 
co che glieuenuto alla tua pregionc al tuo loto 
infixo come dice la fcrirtura.Nelloto del ,pfon 
do.Or qual fatica nó ti parca fuauc quarto tu te 
racoglierai tutte le amaritudini del lìgnore tuo 
Ci racordararti primaméte di quelle neeeffitadi 
chccglifofténe nella fua infamia.# quarto poi 
ti parano a mete quelle fatiche che porto i pdi 
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care OC dcle fuc flanchezze in di/correre, dcle té 
tationi digiunido dc!e uigilic in orare delc la # 
gnmechegitto percópalfione dcle infidie che 
folténc in ragionare.# quado alulrimo tc ricor 
dcrai de pericoli che foltennenc fallì fratri.dele 
ucrgogne,ui!anie,fpurc,collate, fcherniméti, di 
uifiói.chiodi,# di tutte fimigliaticofe.plcqua* 
li c(To per fpatio di tréta tre anni adopo la falli 
tc della generarióe noltra nel mezzo dela terra. 
CO come indebita cioè no deuuta opera de 
mifcricordia come gratuita # indono p grana 
data.# coli uedi comcgrademcntc ac ^puata OC 
inoltrata a noi la fua dilctrionc.O come impoi 
nata doe no péfata dignarione,comc fìupenda 
dolcézza comeinuincibilemafuctudinc ebe lo 
re della gloria fiacrucifixo pio uilifiimo uermi 
cello. O chi udittc mai cotale cofa. Oucro chi 
uide mai limile fatto a quello. A pena lì troua# 
ua chi uoglia morire p lo giudo OC elfo uolfc mo 
tire per gli nimici OC p lingiu(H,cllcgédo di dare 
f bidito dal deio p al deio noi riportare. Dolce 
amico prudente configlieli aiutatore forte.Or 
che potro io mai retribuirai lignote p tari be# 
ni quati egli macdatiJSe fufleno podc 1 me tue 
te le uite de figliuoli dadamo OC tutti i di de fecu 
li# le fatiche de tutti gli huomini che furono, 
che fono# che ferino or n5 farebbe achora tut 
to quedo uno niétcpcóparationedi quello fa* 
cratiflìmo corpo ilquale e marauiglioló# ftu* 
pendo etiidio ale uirtu fupnc.marauigliofo nel 
la cóceprione fatta per fpirito fanto nel nafei* 
méto della uergine, nella innocétia della uita. 
ne fiumi della dottrina.neli fplédori de miraco 
li.nella redamarione dclàcramenti.Orucditu 
aduqucchecome fono cxaltati iddi dalla ter* 
ra coli e exaitata quella fuauita dalla uita no* 
(tra laqualcniétcmeno fu da luipodpoda p la 
nodra uita .Si come cl nicrc no ae cóparatione 
alchuna co quello che e qualche cofa. Coli la ui 
ta nodra no ac alchuna cóformita ne cóuenien 
tia ala uita di quello códofia che quella fua uita 
no potrebbe edere piu degna,# la nodra non 
potrebbe edere piu raifera. CEt no tc pelare 
che p cotali parole fe dimodri edere queda cofa 
piu che nó e che babbi per certo che qui d uiene 
meno ogni lingua# nó e lhuotno fufEdéte pur 


a riguardare #Itcderecl fecreto dì tira' degna 
tióe.Da poi aduque chio gli hauero offerto tut 
to do chio fono tutto do chio polfo or nó dire 
mo noi che coli fiacócla della al fole come una 
pietra fola a tutto uno mote come una goedo 
la a tuto cl fiume.comc uno lóto granello al mó 
te delc granellalo nó o fenó dui minuti and mi 
nutillimi cioè el corpo ,K lanima. oucro podo 
dire chio nó habbia fc non uno minuto che e la 
mia uolótadc.# nó darò quella ala uolóta di co 
lui ilquale edèndo rito # fi gride ae anriuenu# 
to quedo mio rito pocco co tanti benefidi elq 
lecó tutto feae tutto me ricópcrato. Et fc a di 
uerra che queda mia uolóta io amela ritégacó 
che occhi co che mente có che cófdétia andato 
io alle uifeere della mifericordia deio idio nro OC 
có chefaccia raguardaroqilofortiflimo ripio 
ne ilquale guarda ifrad.comcucdro qucllc,non. 
dico gocdo!e,ma unde del fuo fangue uerfare io. 
mio prezzo da dnque parti del facrato corpo. 
O generarióe peruerfa ,# infedeli figliuoli che 
farete uoi nel di della calamita # miferia che da 
longa uicne.al cui adiutorio cuero foccorfo fu# 
gircrceuoi. Del fecódo debito. (£Ma or fa 
no io debitore pur al redétore lolo alqualea pe 
na pocco niére pollo rctribuirc.Ecco che acho 
raimiei peccati padatirichicgiono da me tut 
ta la uita mia che p Ihauéirc mi reità diio faccia 
degni frutti di pcnitcntia # chio ri péli tutti gli 
anni mici in amaritudinede lanima mia.# a q 
Ito chi (era quelli che ce fiafuffìcicnte. Io opec# 
caco piu che nó cel numero della rena del mare 
OC iroici peccati fono mulriplicari&gia nonio 
no degno di uedere el rido p la multitudine de 
lemiciniquitadi. Pero chio o,puocato lira tua 
fignore Dio # gride male oe fatto dinari da tc; 
Anomi circódati i mali fenza numero # )c mie 
iniquiradi li mano cóprefo.# nó potei pur có# 
prendere nc edere capacc.Comt aduque ano# 
ucrcroioqudlocheefanzanumero.come fatif 
faro io mai clfendo cóltrctto di rendere d de bi 
to per infino a lultimo quadrate. Ma chi and» 
ra fara quelli che incèda ifuoi delitti oucro pcc 
cari. Odi che dice quella tromba cddtiale Am# 
brofio.Piu ageuolmcte o trouato chi ae confet 
iuta la innocaiaa che non e trouaco chi habbi 
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fatta códcgna pcniccria.Ma póiamo a neh ora 
'che pur Te faeelTe quacuquc penitétia quatuqj 
altri faffliga quitutp fe maceri nó pero p meri 
co di tale penitétia ma p lo nome tuofignore fe 
rai spirto al peccato miodiceua cl giudo Da* 
uid pero ebe glie molto gràde.Or ecco aduque 
<poiche tuba aerai coli dato,cutto ciò che tu ui 
ui tutto ciò ebe tu fai tutto do che tu ai tutto 
(dochetu puoi a quella una foia cofa checdifa 
ce péitétia.Or cóputeralo tu tra altre cofe.doe 
Se ti cóuienc fpcndcrc ciò che tu puoi fare nella 
penitétia de cómeffì peccati come potrà i niuo 
(bene dda uita tua uolcrlo attribuire che (la fat 
co per altra cagione.comdarcbbe p ricoprala 
«ióe de beneficii receuuti ne per merito de beni 
nerni ne p altro dmigliacerifpetto. poco dina 
ci habbia mo detto che tutta la uita tua te cóue 
oiua rendere a Chrido pia uita fua.ri hora fo* 
-prauiene la recorda rione depeccati tuoi ri tur 
cala richiede a fc.Orhaucuituforfìpcnfato di 
lare come uulgarméte fe fuole dire dui generi du 
oa figliuola. Terzodebito. ^ Ma che dirai 
«ufiorimodrarocl terzo debitore ilquale non 
menoduramctecheueraccmétetraca fe tutta 
ila uita tua.Io mi penfo che tuanebora defideri 
■di podedere quella fama cictadc dela qle c ferie 
to.Gloriofecofe fono dettedi tedtta di dio.De 
fidcri dico polfedcre qlla gloria laqualc giamai 
•occio no uide nc orrcchia uditte ne cuore dhuo 
«no puote intcndcrc.Lo rede tutti i fccoli uor> 
redi uedere cternalméte in quella ppctua eterni 
ode.Credo eh babbi uogliadeflere uguale agli 
•angioli di dio ri nelle piazze della fupna fyon, 
dfcoltarelangclica melodia K uedere qualuque 
.colà feria quella quado Chrido hauera datoci 
regno a Dio ri padre fuori fera dio tutte le eoo 
fcin rutti. rianchora nócdubiochetu ai gran 
dedelìderio di riccucte le inclinate ombre ri laf 
.pirite cioè uegnétegiorao quado rifcaldaraql 
h Tolètte di, OC ogni cofa nébulofa fera andata 
aia qnado già piunó inclinata d giorno quado 
fera la plenitudine dd femore ri dela lucequan 
do Tara la llationedcl fole cioè dici fole Rara fcr 
mo OC piu nó girerà quado Tarano extcrminate 
lombre dcficcatc le palude ridifeazziato ogni 
i fettorcOr medi a uolcrc cóperarc tutto quello 


nódiraituchetecóuenga dare tutto tcSC ogni 
cofa che potefii dare.Etnictemcno quado ha> 
ueraicópiuto di darete &ogni tua cofa ri ha/ 
uerai fa tto tutto do che te poflibilc di fare ano 
chora cognofeerai che nó lòno códcgne le palo 
rioni di quello tépo ne di quello corpo a quella 
futura gloria che fercuelera in noi . Or fcrai tu 
cori sfacriato Secoli imprudéte OC pocho fauio 
chcl minuto tuo ilquale inregraméte tutto lora 
pifeono a feri occupa no.cofi la uita di xpo po 
(la per la tua come anchora la penitétia del pcc 
cato tuo che tu ardifea de uolerlo anchora ano 
ucrarc in cóquiflarc tiro bene. Del quarto de 
biro. Che dirai tu feanchora cl quarto de 

bitorc io ta recaro inanci ilquale come qll i che 
a incela ragióc del debito piu atiqua uoglia che 
i tre fop radetti diano da partc.Fccolo lhabbia* 
mo amano.Colui che feeed deio & la terra e il 
crcatoretuoritufefuacrcatura.Tufe Tuo fri* 
u or & egli c tuofignorctufefuo uafo OC cglic d 
maedrochetefece.Aduquetutto do che tu fe 
lo debbi dare a colui da cui tutto lai di tutto fe 
debitore lìngularméte a quello lignorcche te 
ifèce rii che tanto bene ta facto.Ecco egli te mi* 
nirira d corfo delle delle la téperanza dcllaicrc, 
la fecódita della terra labundàtia de frutti. A co 
duiinueritacó tutte lemedullericó tutte le tri 
(cere dd cuore fi cóuieneferuire. aedo che forfì 
nó re raguardi con gliocchi deia indignar ióc ri 
habbiatein difprcggio OC alterrice ieternori in 
iriulu fcculi.Io nó pollo pcnfarc che tu ria prc* 
fo da tata pazzia che tu polii prefumerc nó di* 
co da nouerare ma uó pur nominare a quedo cl 
minuto tuo.Or medi adunque aquale di quedi 
quatro pponitu di rendere quello a che tufe lo 
ro obligatoCeflcdo ognuno di loro cori interio 
re come deteriore exattore doe rifeuotere. in ti 
to che fetu nó paghi ognuo p fc te puote ringu 
larmcntefuffocare. De lignote or miraguarda 
có pictade.Ecco io patifeo uiolétia rcfpódi per 
me.NcIIr roani tue lìgnoreiora contado ri mi* 
nutomio.Paghatuchiriquedeehaucrcda me» 
libera me cu da ogni mio debito . pero che tu fe 
Dio ri nó huomo ri qllo che c imponibile agli 
huominiarcepoliibÌ)e.qudlo chioo hauuro, 
ri potuto qllo e fatto habbimc g ìfeula torero 
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die gliochi tuoi anno ueduco lo in g Cotto mio. 
Ordii ardirà piugruniédo «borbotido dire. 
NoiccafTirtichiamo troppo noi troppo digiu 
riamo troppo neghiamo, dapoi chcnonpuotc 
niuno rifpondere pur alla mi Icfima, parte de 
Cuoi debiti. Forfi che quella e fratelli qudla ucra 
« uodra quarefima no esteriore ma intcriore la 
quale nò cóticnc in fe la corteccia del facratné 
tornali la giallezza de) fermento. Vnde fea 
ognuno di quelli quatro p fe & di per fe uoi Ite* 
te debitori ala pfettionepfetta obfctuanda de 
diececomadaméti dcla legge. Certo ben uè» 
dete uoi che diece quatro uolrc multiplicato fa 
nolanollraqrefimalaqualcdcómenccó ogni 
diligctia obferuare tutti gli di dcliauita noflra. 
Et elfo cheuoi ac cógrcgati in q ucfto 1 uogo : có 
ferui la uita «olirà in opere fante accio che qua 
do effo apparirà uodrauita pofftatcichora uoi 
colui apparire in gloria Amé. i 

^Nelia domenica delc palme fcrmóc primo. 
Comcp due ragioni principali xpo manici alla 
fua paflioncuolfccflcrercccuuro in Hicrufalé 
con gloria de proccffionc. m i. ■ b 

Afanramadteccdefialaqualcaclo fpiri 
co ddo fpofo «dio fuo nò fanza cagióne 
la proccflione procuroc da giungncrc oggi alla 
paffionecon alchuna noua «marauigliola con 
giuntionc.chc certo lì come noi ueggiamo la p 
celfionc a in fc Ictiria « feda, la pa fiunc a có le 
co pianto.Cóciofu a cinque che a làm i, « no fa 
uii noi damo debitori, uegia ino che bene « che 
utiliradea faui*8Cnófauii fatatale cógiuntio 
ne.Et prima diremo die cola flap quello lìgni 
ficato a fecolari.pcro che no prima eda dire ql 
lo che e fpiritualc ma quello che c animale. Or 
ueggia «cólìderi lanima fcculare ucggia « in* 
tenda che la ex-cremi radei gaudio e occupaci 
dal pianto . Per la qualcofa colui che anchora 
laltrc colè prima incomincio a far c,« poiadin 
fegnare quello cheinanzi haueua predetto p lo 
ypheta che ogni carne efìcno,« ogni fua glo# 
• eia fi come fiore de fieno. Apparédoi carne du 
dioeanchoraqdoprouarcinfemeddimo tna<< 
nifefta méte pdicàdo nò fola méte có parole ma 
có exéplo. Vnde uedi che uolfc edere fubliroa» 
to in gloria de proccffioac ilqualc bealàpeua 


che pocco poi ne ueniua d di ddaignotniniofif 
lima pafiionc.Or chi fera adunqueqlli che pof 
fa oggi mai piu fperarc nello icerto della gloria 
téporalc da poi che uede che criàdio in coluiib 
quale nó fece peccato acatorcde ccpi « condì 
tore dcla uniuerfitadc doppo rata exalrarióefe 
guitarcanchora tanta humiliatióc.Vnde ceco 
che in una mcdelima cittadella una medefìma 
multitudine,in uno medefitno tépo.Hora c ho 
norato de gloria de ^pceffionc « de diuine lau» 
de,« poi doppo pocco cxaminató ^ó moltcin 
giurie & uergogne, afflitto de grauofo tormcn 
ro,có gli iniqui ediputato. Or ecco qucdoccl 
line della tranfitoria lentia, tale e il butto della 
gloria téporalr.p tanto bene oraua prudente» 
méte cl Tanto ;pphcta,adimàdàdo che la gloria 
tiacantaffealiignore/anza oliere cóponro.e» 
me le diécflc pregoti fignore chio,oucro la già# 
ria mia habbia talcjpceffionc chea eda non fé# 
guitipoipaffióc.|T^Maanóicharilfimi come 
a fpiricuali tra tcàdo materie fpiriruali nella prò 
ceflionc dòggi raprefentiamo la ccicdiale glo» 
ria nella paflione che approdo fc recita noi mo» 
Ariamo la uia.Orucdi « cófidcra lordinc.Sc ne 
la piccffioné teuerra in méte qudla futura lefi 
ria « qudla cxultarióctato gride qn noi lare# 
mo nelle nuuolcrapiti K eleuati in córra a xpo 
nellaicre,fc tu có ogni diletto defideri diuederfc 
quello giorno quódo xpo fignorc capo dia cbie 
fa fara riccuuto có tutto le fue mébra i nella ce» 
leflialc Hrcrufalé,portido cl gloriofo triupho 
dcla uittoria có laude« fcfla,nó già dcle poue» 
re rurbc,ma có laude del e uirtu a ngcliche,catan 
do da ogni pte i populi di dui tcdaméd,« gri# 
dando in alta uocc. Benedato colui chce uenu 
to nel nome dd fignore.Dico che fe cofi-ai cóli 
daatondlaipccffióca che luogo « fine fiadaf 
fraar fi. Or ipara nella paffionc p che uia a qllo 
te cóuicnc andare. Pero che la uia delia uita eia 
tribulatióc di quello tépo. La prefcntc tributa 
tione e uia di peruenire ala gloriala di qjia dt 
ta laqualc c noflra habitatióc , uia del regno di 
Dio. fecondo che grida cl ladro della crocr.Ra 
cordate di me fignore qn farai nel regno tuo.Ec 
co chel ladro uide cl fignore pa quella uia de tri 
- bulatióc andare al regno, « prcgollo che quido 
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foffegiontOjfiracorcfaflc diluì, fi che anchora 
elio gli puéne.Ec le tu uogli cognofccrc quanto 
(a brcuc quelli uia,in ciò lo uedrai,che in qud 
Io di medefimo quello ladro fu col fignorei pa 
radifo, per tanto la gloria della proccffionc fa 
eflcre piu portabile# parere piu le^icri la fati 
ca della palììone conciolìa cofa che alla mante, 
niente fia diffìcile. 

{£Della proceflìonedel ciclo# de tre flati & 
codi rioni di gfotic che furono ad honorarecllì 
gnore noia proccffionc doggi. 

D On ti marauigliare pche io babbi detto 
che la proceffióc doggi reprefenta la prò 
ceflìoneceldbalc,po cheuno SC quello medefi* 
ino quelli che in nclluna SC ncllaltra e riccuuto, 
poniamo che molto disferériataméte S£ da di* 
nerfi. Vedi quello chio uoglio dire In quella p 
ceffione xpo fiede infui giuméto inratióale, ma 
in quella bé ui fara el giumcto, ma ra tiona le,fi 
come e fcritto.Glihuomini SC li giuméti figno 
re tu farai fatui. Alquale detto, odi come e fimi 
le qucllaltro.quJdodice.Cóe giuméto fono fat 
to appreffo di te SC tempre fono có teco. Et uo 
giituuederechclprophetaallhora gialle di ql* 
la procelfionc. odi che ficgue.T u tenerti oucro 
apprenderti la mia mano d extra# nella uoló* 
rade mia me menarti# có gloria fi me reame* 
fti.Et certo bé ui fara in quella proceffionc an* 
chora il poliedro, pero che có tutto che lo hercti 
co mormori.nó uolédo lafifare ucnii e i paruoli 
al fignore,detrahendo al battefimo loro,uicn* , 
temeno colui che e nato nouo huomo fecondo 
dioptpo Icfu.primamétecIclTela fchiera ouero 
brigata de paruoli, parlo de glinnocéci fanciul 
li,iquali furono morti g le mani deherode# an 
chora oggi già nò exclude i fanciulli dala grada 
fua.pero che nó fe cóucrrebbe alla pietà, rie nó 
e difficile ala fua maicrtadc.chd dono dcla gra 
da fupplifca in loro,qucl!o che la natura in effi 
ae mancato de poffibilitade.Quine in quella 
proceffionc, la turba populare già nó dirtende 
ranno per terrai rami degli arbori, nó iuili uc 
rtimenti.Ma i fanti alali portano giufo le péne 
loro# iuinriquatro femori diporrano le loro 
corone dinanci al throno deio agnello. 8 L tur* 
te le uircu angclicc tutto ciò che anno de gloria 
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o di bellezza, lo referiràno allui,tutri allui la tri 
buirano.^Ma bora cóaofia colà che del giu 
mèro# de ueftiméti & de rami de gli arborie 
fatta mcntione,parmechelìada cófiderarccó 
diligétiaditrcfartafcruigii,iqualiin quella p 
ceffióc io ueggio eflcre fatti alfaluatore.EI pri 
mo feruigio e quello del giumento/opra elqua 
leel lignote fìede.EI fecódo c fatto da quelli eh 
dirtédono in terra leucrtiméra loro.EI terzo da 
qlli che taglia nano i rami de gli arbori.Or non 
itédctc uoi g tato die tutti cortoro ci pógono, 
SC fino feruigio di qllo che loro habuda, SC può 
teffi dire che quali méte fanza loro faticha fcr* 
uano al fignore.Solo el giuméto e ueraméte ql 
lo che fe medefimo fi da al fuo feruigio. Or tace 
rome io accio che fchififiate la elatióe,ouero re* 
puta tióc.oueramétc diro io pur,acciochc hab* 
biatc cófolatióe.El giuméto nelquale xpo fiede 
ornò liete uoi qllo dio glorifìcado fecódo el co 
midaméto dcllaportolo# portido dio ne cor 
pi uoftri.Ccrto glihuomini fecolari fpédonoin 
feruigio del lignote nógia icorpi ( ppni,ma Ieri 
chezzcloro.&qllecofccbeaicorpi fono nccef 
farie,facédo limoline della terrena furtida.I pia 
ti anchora poffiao dire che taglino rami darbo 
ri,Or togli lexéplo. Allhora tagliano i piati ira 
mi de gliarbori,qn della fede SC obeebéntia de 
Abraa,qn dela caflita de Iofcpb,qódela tmfue 
tudinc di Moyfe# coli qn defeuirtu de glialtri 
fanti,effi cuàgelizano óLdarvo dottrina al pplb. 
T uttauia uedi che i primi largifconoqlIocBan 
no de cellieri pieni# coflorocioc i piati SC pdi* 
carori.qllochei dono ano receuuto, fimigliate 
méte i dono ano g comadamcnto doucrc dare* 
T utri niéteméo fono del fa!uarote,fe pur dal* 
chilo fera intéro al fuo minirtcrio.&có lui intra 
no tutti nella latarittadc.go che qlli trcuidccl 
jipfia doucrli faluare.doc Noe tagliatore <t ra 
mi nella fabricadelarca.Daniel nel uilecibo# 
nella fatica dellartincda.fatto a mòdi giumcn 
to che porta el fignore.EI terzo c Iob, loquale 
bé difpéfa la fuftitiaK ricchezze di qllo mòdo, 
SC dcla lana dclc fuc pecore rifcalda i pouerelli.. 
T uttauia a cui Icfu fia piu uicino# piu dapref 
foin quella proceffionc, a cui di quelli tre or* 
dini la falutc fia piu dapprcflo,&piu uirina 
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mi péfo che de leggieri el polliate cóprcndere. 
(£Nela domenica dcle palme fermonc fccódo 
p che cagione ala ,pcefiionc doggi fi giungha la 
Icttione della paffione. 

Ibifogno cchc noi parliamo oggi brio* 
uc,p la breuita del tépo.La proccfiione 
che noi habbiamo affare ci aminiflra moire co 
feadire.ma quella medefima ce ipaccia che noi 
no poffiamo dire molce cofe. Oggi habbiamo 
affare la proceffióe 3 & poi doppo pocco udiréo 
la paffióe.Or che uole dire qfla mirabile cógiu 
tióe.oucro che péfaronoi padri noflri,qn alla 
;pceffióe agiufleno la paffióc. deila ^ceffióe nó 
e dubio che degnamente ferapfenra oggi, pche 
oggi fu fatra.ma la paffione cheeagiuta aqlla 
fappiamo che feguicoe poi la fcxta feria,cioe il 
uenerdi lèguctc.Ma certo, optimaméte la paf* 
lióe fu agiura alla pccflióe.acdo che p tato noi 
(pariamo de nóhaucrealchitafìdaza in letiria 
niuna di qtlo feculo fapiédochel piato occupa 
la extremita del gaudio^ tato non fiamo fio Iti 
che la nfa p ( perita ce uccida,anzi nel di de bei 
nódimérichiamo imali,fl£cofiplo oppofiro,- 
nel di de mali habbiamo a mete ibeni. Vndeft 
come noi ueggiamo,dc beni SC de mali e mefeo 
lato el pfentc fccoIo,nó folaméte a fecolari, ma 
ctiadio a huomini fpuali.Ccrto a (oculari acho 
ra ueggiamoadiuéirecofc che piaedono loro, 
& cofe che difppiacciono.fi; a huomini (pitali fi 
migliatemétc,nó lepre adiuegono cofe trifle,n 
fanpreliete.Ma eil ucfpcro,ouero la fera la 
mattina un giorno lorojdocchei qflo giorno 
della loro uita,ano bora pfperirade, fignifìcata 
per la mattitia,hora aucrlirade fignifìcata p la fe 
ra, feròdo ql altro detto . Signore tu uifiti Ihuó, 
nella mattina p tépo,6Cdi fubito proui qllo.Et 
qfla uici(fitudinc,oucrouicéda de bn fi; de male 
e coli p in fino die qfla SC pmae,oucro piu rodo 
pifino che feorre , 8C paflfa uia elpfentefecolo. 
Ma doppo qflo feculo focccdcranno dui (ècoli 
molto diuerfi da fc diuifi.in tato chcnclluno 
fera piato fi; flridorcdcdéti,inellatro folo rèdi 
mèco di gratie fld uocc di loda «pò che i qllo,d io 
afiugara ogni lagrima da gliocchi de fari, K già 
nó farà piu ne piato ne grido, ne acho niuo do 
loie Jn qflo raezzOjg infino che qflo fccolo dii 
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ra ficomegli amarori delmódoroftcgonomol 
tccofeaducrfe,cofineanchoafmai di Dio nó 
(iicccdono rutcclccofccóc uortebono. Aduq> 
ncldidcmali,racordinfi de beni accio che nó 
diucrino pufilianiini Kipadèricóeqllo dclqle 
fflege nel fa Imo. Egli allbora tc !odcra,qfi gli ha 
uerai fatto bn.Et fimigliatcmére nel di de beni 
guardino nódimétichino 1 mali, accio che p ta 
le ,pfpicadc,& p tale bene n fé inalcino fi £ dica 
nó,noi nó cc moueremo in eterno.Chc certo fi 
come la profpita delle cofctpali uccide el (tolto 
fecolarecofi àchora iabudària dola ,pfpira fpua 
le potrebbe uccidere Io fpuale nó dotto,oucroi 
cauto. & coli già nó farebe fpirituale lafciando 
perire per la fua pocca cautela.pcro che e ferir* 
to che lo fpirituale huomo fa difeernere OC giudi 
care ogni cofa.Et per che cagione quello adiué 
ga,che la profpcritade uccide lo (tolto, fi; non 
d fauio,alrrouc Ihabbiamo douc dice. El cuore 
ddhuomo fauio c douc eia trilli ria, OC il cuore 
defloItidoucelalctitia.Etpertanto ben dice 
anchora . Meglio c andare a ca fa de pianto , che 
a cafa de conuico.chc poniamo che lauerfita do 
moiri nc rompa, tuttauia molti piu nc fa infup 
birela pfperitade.ficomecfcritto. Mille ncc* 
drano dallato tuo finiflro,g loqualc c fignifìcars 
lauerfitade.fi; dicco milia necadranno data tua 
deflra.p laqlec fignifìcata la profpcritadc.On^ 
de cófidcrato che da traméduc le parti fi c pai* 
colo, pei tanto oraua el l"auio,SC diccuaSignore 
non mi dare ricchezze , ne pouerrade, accio che 
oucro lericchczzc forfi non lo Icuafleroin fup* 
bia,oucrochela pouertadenon lo fufpcgncflo 
no i impaciétia.Et p tato el fignore fi come nel 
la paffioncci mo(lrocpaciétia,cofi nella proccf 
(ione peuroe di darci cxéplo de humilirade. V t» 
de nella paffione, fii tu uedi che a modo di pero* 
rolla egli emenato alla uccifionc,8C a fimilitud» 
nc dagnello dinizi aeolui chel tódejlate muto 
fi; nó aperfe la boccha fua.ilqaalc cfTcndo per* 
coito, non minaedaua maggiormente oraua 
dicédo.Padrc pdona Iorotpo che nó fino quel 
lo che fi fanno. Ma la proceffionc,chcfa egli 
certo ecco che fapparechiauano ipopuli,pcr 
ucnirli incontro.fi; già quello non era a lui n» 
fcofo,ilqualc ben fapcua i penficri dellhuo/* 
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mo.p laqual cofa uedf che anchora egli Tappa* 
rechi.i,ma no in carra ,nc in caualli,non in freni 
de argéro,nc in le/ic copro doro,ma fedédo in 
fui dolio del uileafmcllo.ne uienc ala cittadc ha 
uedo forco le udii méte de Tuoi apoftoli,lcquali 
nò credo po eh le follerò delc piu peiofo del pae 
fe. Ma che uole dire che! fignorc uolfe eére oggi 
rrccuutocóproceffióe^lqualebéfapeua che di 
corco doueua feguirarc la paflióe.Or a qfio pof 
fi amo dire che forfi pianto uolfe hauere qfia p 
ceffione,accio che p quella folle poi piu amara 
la fubfoquére paffionc.efiedo egli da uno mede 
fimo populo in un medefìmo luogo ,# in qllo 
medeiimo répo,pria có caro criópho receuuro, 
# poi doppo pochi di có ranco uirupio crocifì 
xo.O come fono diffimigliari uod,rogli cogli, 
« crurifigilo.# bencdecto qlli che uienc nel no 
me del fignore,ofanna in excclfis.cioe faci falui 
defaluccecema.O cornee diffimigliirc dire re 
difrael ,#nóhabbiamo re fe non Cefàre.Come 
fono diffimilf# rami uerdi,# la crocei fiori,# 
le fpine.colui alquale prima defiédcuano p cero 
ra lcudliméca alcrui.ccco poi e fpogliaco delle 
lue, #fopra effe fono meflelc forti. Guai- a te 
amaritudine de peccati noftii,p laquale lcuare 
uia, fu nccefiaria caca amaricudinc. 

(£Dc quatto ordini# códidonide pfoncchc 
uan o có Chrilio a ^pccffione. 

Ora tornado ala pfente ,pceffionc,dico 
che quatto ordini,ouero (lari , in efia mi 
pare ucdere.Forfi che nella noflra ,pceffióe laq 
le habbiamo oggi a fare,tutri #quatro fi potrà 
no crouare.Ondc erano alqulri che andauano 
inanci#apparechiauanolauia,qfti fono qlli 
«quali apparechiauano la uia ai cuori nei, iquali 
ceregono # dirizzano landarenofiro in uia di 
pace. Altri erano che feguitauano, OC ucniuano 
dietro. qfii fono qlli iqli cognofcédo la loro fi rn 
plidta de,# ucdédofi no eficre molto dorti,di* 
nocamétc feguitano glialtri,# Tempre fa codio 
a le ucfiigic,oucro pedate di qlli che uano inici. 
Eraui anchora i fanri difccpoli,iquali come do 
medici del fignorc fono acofiari al Tuo lato qlli 
fono qlli iquali anno eletta lopeima pte^qli nc 
chioftri OC nc raonaflcrii a foIoDio uiuono,alui 
fomp acofiadolyntéti del cótinuo a cófiderarc 
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qle fia le file bencplaate uolótadi. Anchora d 
fu qllogiuméto fopra clqualefcdcua. qfiofigni 
fica gli huomini duri di cuore, & quali méte da* 
nimo beffi ale. T uttauia di qlli corali arali ce ne 
fu,&nófu dibifogno chcci foficno muldtudi 
ne copiofe.po che quelli cotali fono piu tofto a 
grauezza,cheadhonorc,neploroe la jpceffio 
nc molto gloriofajjo che no fa no cacare, and 
fanno loro rigidi,# fpiaceuoli righi. Quelli fo 
no quelli che fépre abifognanodeuerga #de* 
fperoni,ma pur niécemo ne anchora effi foran 
nodalfignoreabàdonatyncntre che uorrana 
portare la difciplina .Onde e detto loro.SenuV 
te al fignorc in dmorc, OC aprédete la difdpliua : 
accio che qn che fia non fadiri el fignorc,# coli 
adiridofi lui,uoi periate dalla uia giufea. Eccer 
to cofi adiuicnc che ricufando tale giumento di 
portare la difcip!ina,nó d refta altro, fc tifiche! 
fignorc lo gitti da fo,cóalchuna indignarióe,# 
allhora intrafatto efeie della uia,# corre alle fpi 
ne# a tnbuli,da iquali lediamola pola di dio 
efier fuffocata. do fono le ricchczzcdi qfto mó: 
do:# la cócupifcentia della carne.Se alchuni fo 
no q tra noi cotaliraiqli lordine # il nofero mó 
del uiucrc fia graue:# tutte quelle cofc che ino 
a fare gli paiono faricoforiqli fpcflainétc anno 
bifogno dellcre punti # dcficrc fofpind ouero 
sforzati dida re inizi a noi ftrcttifnmamétc gii 
preghiamo che fe fcudicno:fe forfi poteflcno ef 
ierede giumcri cornuta ti in huomini: # tra al* 
cuni de gliaitri cóputati,fichcfiano,o di qlli di 
uino inici, o di qlli di fiino datato, o di qlli che 
uégono dictro.Et fo pur qfio nó fàno,io li prie 
go che al meno pmagano in qllo che fono # pa 
cicnteméte portino qllo ebee loro faluteuole, 
béchcnógli paia cofi fuauc.p infino a tato che 
al fignorc piaeda di raguardarc la loro humili* 
tade,# ,pmoufrli doe farli uéire in qualche co 
fi» meglio.^ Ma uoletc uoi che alquato cófolia 
mo cl giumcro nro,che bé Tappiamo noi cbel n 
fa citaredo efi nó e di qlli che pofiono dirc.Ca 
tabili erano a me le tue giufiificariói , nelluogo 
della mia pctcgrinarióe.Ma niétemeno pur al- 
meno una cofa ce, # quefio auatagio ae cl no* 
firo giumento, che a niuno de gli altri cl figno 
tee tanto dapreffo, quanto che allui. Certo ne 
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qlli achora che di qua 8 i di la làcofiano al Ugno 
remeggiamo che nó lano tauro daprcfl'o, quan 
tocl giuméto fopralqualeficde. Orodi quello 
mcdcfimo del iato ^pphcta.Dapreflo e il figno 
rea qnclli che fono tribulati de cuore. Coli ueg 
giamo che fa la madre laqle quello figliuolo che 
la uede dTere infermo,magiorméro lo rifcalda, 
& nutrica SC fati p iu uccci,& piu fpefiaméte a b 
braccia. Niuno adunq? habbia a (degno quello 
cotalc,niuno lo dilprcgi,pcr infino che uorra rf 
fere giuméto dexpo.chc ueramcntcchefcadale 
zara uno di qlli piccoli grauemére offede colui 
cioedio ilquale come madre de miferìcordia gli 
notrica nelfuogrébopcr ifinocheeffi piglino 
forze. Vnde fi come uoi fapetc el fantiflìmo be 
nederro ci amonifcc,che le infìrmitadi decoflu 
mi fiano paticntifììmamétcfoportatc.^Qua 
tro maniere di gfonefono nella pceffione del fi 
gnorc,cioe buoni,prudéti,Si buoni fcmplici.q 
fii fono quelli che uano inanci,8C quelli che ucn 
gonodictro.Buonidiffip tanto, poche iprudé 
ti nó buoni fono iniqui, fecódo quel detto. Saa 
uii fono in fare cl male.Et fimplici nó buoni (b 
no ftolti.Ma nella procefiióc del fignore , ne lo 
iniquonelo fiotto ci anno luogo.Altri fono che 
binoallatoallui.Si quelli fono gli huomini con 
tépladui. Altri fono chel portano, & fono de lui 
grauati.quefii fono i duri di cuore Si pocco de 
uori. Ma ecco tutti cofioro (ono nella proceG» 
(ione del fignore,& niuno di loro e che polla ue 
dere la faccia fua.po che quelli che uano inanci 
fono occupati in apparechiare la uia/olliciri L» 
torno a peccatisi lcrétarioni deglialtti. quelli 
die uégonodietro,p niuno modo pofionouc/ 
dere la faccia fua.Ma fi come a Moyfe fu detto 
ueggion o le fue fpallc.El giumcto fopra clqua^ 
le el iìede,giamai nó licua gliocchi a uederlo,ma 
fempre Ila indinato fopra la rcrra.Quelli che li 
uano dalato,quefii alchuna uolta lo pofiono uc 
dcreyna incorfo, oucro infretta,8C p pocco fpa 
do di tépo nó córinuo ne pienamente, per infi 
nochefonoinuia.Tuttauiaprifpetto de glial 
tri fe puotc dire che cofioro lo ueggiano a fao 
da a facda/ecódo che achora de Moyfe e ferie 
to chel fignore agli altri propheri parlaua p ui* 
lìonifiiper fogni, maaMoyfeparlaua a faccia 


a faccia.Ma quato ala piena Si nuda uifióc , ne 
Moyfe medefimo puore impetrare la uifióede 
la faeda mentre che uilfe in carne mortale,!) co 
me Dio gli dille nó mi ucdra huó Si uiucra.do 
uole dire.Io nófaro ueduto in quella uita . Nó 
fara huomochcucggia la mia faeda in qfia uia 
ne in qfia proccffione.Or elfo pdoni a noi p la 
grande fua pietade,in tal modo perfcucrarend 
la fua procelfionc métre che uiuiamo che poi in 
quella ,pce filone gradc nela qlc egli fera reccuu 
to dal padre con tutti i fuoi,SC nella qle egli dee 
réderclorcgnoadio8iprefuo,che allhora me 
ririamo itrarecó eflolui nella fata dttade amé. 
|£NelIa domenica dcle palme lérmóe.iii.Co 
me qlli di parimi ala paffionc/ono notabili ne 
quali xpo fece cofe Ungulati Si grandi. 

Auédo Dio fatte tutte le cofe i pefo, nu* 
mero,Simefura.niétemenopiu fpedaU 
méte in qlli tépi ncquali egli fu ueduto in terra 
Si cóuerfocó gli huomini,tutte quelle cofe che 
in quello tépo adopero, parlo, Si fofténe,có tan 
toordicledifpuofe,chenófupur uno minimo 
mométo,ne eriadio uno Iota,che folle fanza là 
craméto o che paflaffe fanza miflcrio. Ma piu 
euidétcmétcanchora quelli qtro di proximi,in 
fiemecol di del quale faedamo oggi fella, uolfe 
fopra glialtri illufirarc doge Ungulati, doe il di 
della proccffione,6i il di dala refetrione,cl di de 
la pallide, eldi dcla rcquicrióedoe deripofo,cl 
di dela fua refurrcrióe.Qucfti tutti fono di mol 
to notabili SC traglialtri piu gradi Si piu nobili. 
Nel primo cl fignore fi degno di rcccucrc lahu 
mana gloria,Si intrarc con alquati gaudiofi bai 
li, 8 i có grande exultatione SC feda di tutta la ter 
radi Hicrufalcm nó andadocome era ufatocó 
li piedi proprii,ma dale turbe menato fu lafino. 
Et tutto quello fu una preparatione, ouerodi* 
fpofitione,ala fua paffionc.pcroche per tanta 
gloria , SC honorc che gli fu fatta fc cómollero i 
faccrdo ti fómamente ad inuidia contra lui. Or 
confiderà SC uedi quella cofa apertamcntc.Noi 
leggiamo che unaltra uolta egli fuegine. Si di 
partifle dale turbe lcquali fappcuacbe doue* 
uano uenire per pigliarlo , 8i farlo B. c , Si hora 
uedi che ctiamdio non cfléndo egli richicfio,fa 
prefento SC feceffi inanzi per eflerc riccuuto,8C 

da loro 
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da loro predicato comere' difracl . Per laquals 
cofa none dubio a!chuno,chc egli per quello 
jiuococgli animi deli inuidiofi. fJ^Cofì acho 
ra della paffióepoffiamoucdcre el fimigliante. 
Che fi come noi legiamo,eglia tépoufdtte del 
tépio SC nalcofcfi da giudci,8C già no uolcua pa 
Icfcmétc andare in giudea, po che igiudei cerca 
uano ducciderlo,ma poi fapiendo che era uenu 
ta lora lùa, come colui che haueua podellade,ué 
ncuolótario,& egli medefimo fe offerfe alla paf 
fione.Bé fe cófaccua ucramétc,8C bé era cóucne 
uolcjchcl pócifice noflro p tutte lecofe foffe té 
tato p fimilitudine fenza peccato. Aedo che co 
me ucto huó,8C la ,pfpcritadi 8C le aduerfitadi <£ 
gli huomini,in fe utilméte riceueflc SC de trame 
due le parti, doc dela .piperà SC del aduerfa, in fe 
(ledo defle a noi falutare exéplo. V ndc fi come 
fapcre (chi fare le lode del populo,££ le cofe prò 
fpere di qfto fecolo e uirtu de téperiria. coli fa* 
pere alchuna uolta p certa difpéfatione accetta 
re quelle co téperaméto e ueraméte uirtu et giu 
ftiria.{£Simigliatemére anchora la pfecutióc 
Sogni téporale aduerfitade,a luogo SC tépo le 
ra alchuna uolta prudétementeda fugire. Ma 
qn fofle di ncceffitade,allhora uirilméte fera da 
foflenere.Et in quelle due cofe,dico dela pfpo 
rita Kdcladucrfitadcjla tutta la uita humana. 
Cofi anchora in qflc quatro chiariffime fpcrie 
de uirtu, cioè téperantia,iufhtia, prudentia, SC 
fortezza, (include uniuerfalmente ogni uirtu.. 
Aduqjbéfu conueneuole che colui ogni uirtu 
adépilfc,nclaqualepiéiffimaméte habita ogni 
plenitudinedc uirtu^icdo che a tutto el modo 
fe faceflè manifefto come effo fa pcua pfetriflì* 
mamete abudare,8C come ben fapeflé follencre 
poucrtade.Che ueraméte la fapiétia de Dio in 
carnata già no era di quelli cocali che fogliono 
effere uccifì da la loro profferita dc.& nó era la 
uirtu di Dio,di quelli che poffono cflere morti 
da la loro aduerficadc.Onde deluno&C deialtro 
efcritto.chela profperitadenódetutti,ma de 
Aolti.ucdde quelli. flcladuerfita nóde ognuno, 
ma de piccoliniSC pufillanimi^ì li ueddera .T ut 
tauia cófidcra quaro modella méte SCcó quato 
téperaméto receuette quella cotale gloria, pc* 
to che al triuphalc honore lo uedi uenire nó in 


carra o in caual!i,ma ulenefu lafino.f£Etman 
dado el fignore p lafina , SC per lo (uo poliedro, 
diffc ai difcepoli,fc alchuno ue dicefle nientc,di 
te chcl fignore gliae adopare.Grade opa e que* 
(la opera de nollra falutc,che certo gliera uenu 
to a fare falui glihomini SC i giuméti mulriplicà 
do dio la mifcricordia fua .Quella tata degna** 
rione del nollro faluatorc,da gride cóforto agli 
pridpii dela noftra cóucrfarióe,chc noi ftudia* 
modcflcreprimamétcgcnerari figliuoli delan 
dlla,qn effondo difdolto al comadaméto dd fi 
gnore,colui che prima era tenuto legato, ouero 
pchenópotcua,oucropchenó uolcua fare bc* 
ne.o ueraméte efi era piu (Irettamétc ligato de 
tramédui quefli legami.cioe eli nó uolcua, K nó 
potcua farecl bene q(lo cotale cofi difciolto da 
quelli ligami,nófae cofi predo rallegrale nel fi 

gnorc de puro amore SC pfetta charitadc.ma fé 
ti(è in quello mezo uno cóforto détro da fe,che 
lopc fuc piaccino al fignorc,8i cófolaflc in que 
fto.che quali méte d (ignote fe reputa farfelo in 
alchuno modo dcbitore,forfi in douerlo tenui 
nerarcdelopelue.o almeno in douerli pdóare. 
Ma poi in proceflo di tépo quado egli fara piu 
cxercitato.crcfcera in magiorc effetto^n tanto 
che p la cófidcrationedcl debito de (iioi peccai 
ti fera gràdemcntc follidtato,SC molto temerà, 
de forii nó cflere trouato ingrato de tati benefi 
cii.dicendo in fentiméto di cuore.Io fono fcruo 
inutile, SC dio già nó a bifogna de mici bcni.Et 
quella e certamente aflctrioneueraccSC fedele; 
quello e d figliuolo dela libera,coI qle nó puote 
cflere herede el figliuolo de landlla.Et qflo ha* 
uete quato ala proceffione. 

{£Del giorno dela refcttione.&de cinque pa 
ni,de quali xpo pafeette gli apoftoli. 

/T\ A inàci ala fua paffióc,el faluatore pierò 
Ui fiffimo padre de familia ,uolfe fare agli 
amici SC domeftici fuoi una foléne refctrióc. Et 
in quello anchora apparue la benignità SC la hu 
manitade dd nfo faluatore,ilqlehauédo amati 
ilùoi amegli nella finc,SC légni <f fingulare amo 
re gli uolfe moflrare.Et diccua loro.Con defide 
rioodefìderatode magiare, qflapafchacó effo 
uoi pria chio foftéga palììóe.Et bene era uera* 
méte cofi dibifogno, po che fathanas gli hauc* 
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ua adimadatip uagliarli.comcfcuaglia cl gra* 
no.dicheeradibifognodcanriuenirc la refct* 
rione. V ndc fe doppo la refe tri 5e,&: poi chefu 
rono coli pafciuti,uéncro quafi méte raeno.or 
chehauerebbonofatco lefoilcno (lari digiuni. 
Et per qda cagione fu, che egli pafeerte Si refri 
gcronófolamétcicorpi,maanchora i cuori Si 
le meri loro,S£ quelle (ludio grademéte pafccre 
fitcòfermare.fapiédochegianóera ailhora té 
po de la loro corporale paflione^na fi dela fpiri 
tuale tétatióe£t dio fignorc doueua eflcrc lo* 
ro fingularc rcfctrióc Si cófofatióe, p (fino che 
la tétarionc paflaiTe.Ec ucraméte quefla hoftia, 
ouero offerta laquale fece cl fignorc di fe (leifo, 
•fi come fola potette giouarccofi fola fu fuffrcié 
te8C ba(leuolc.Si chcgia nó fu bifogno ne con 
ueniéceche xpoinficmecóPictroo Giouanni 
K Iacopo fofteneife paflióe p la falute de glihuo 
mini. Ma folo xpo fu fuffiaériffimo,& eflo folo 
doueua cifcrc oflfcrto.Et p tanto uedi che bé fu 
rono crucifixi có lui dui altri,nó giudi, ma ini.* 
qui Si maluagi huomini.Dc quali alpoRuro nó 
fe può hauere fufpirionc alchuna che di loro fia 
fuppliro el fa cri fia o fatto p xpo .come meno ef 
Scacchi qfi nó forte al tutto bafleuole. O r 

di che pani aduqj fece xpo qfla refettióe ai fan* 
riapoftoli.Etfecódochcamepare noi poffia* 
mo dire che de.y.panc li pafccflè. EI miociboc 
dice el fignore,chio faccia la uolóta del pfe mio. 
Cibo equeilo ueramére,ma ecibo di cuore.Or 
qual cofa c che tato cófcrmi Si fortifichi el cuo 
rchumano.qualcofatìtocófortafolléta i qua 
lue» ncccffitade quato che a fare la diuina uoló 
tade.la qualcofa ecibo fpiritualc che fe inghio* 
tifleSimidafli nella confcicria de laia, a modo 
che in uno uétre di quella .Cofi anchora cl par* 
lare dela diuina exortarióe Si cóforto,& la con 
folarióc dele fue promeflc,& le lagrime dela ora 
rióe.uone niuno che ignori.o che nó fappia.cfi 
tutte quelle fono pani del cuore,faluo che colui 
il cui cuore già e in aridito,p tato dici pane fuo 
dioiéricoedi magiarc.Ma fopra tutti la carne 
del fignorc e ucraméte cibo,8f cibo de uita,pa* 
ne uiuo defeefo da ciclone diligéteméte uorrai 
cófiderare,troucrai che niuno de quelli panino 
tnancho in quella foléna ccna.Eflendo ancho* 


MONE 

ra ala menfa i difcepoli,eI fignore felieua dalla 
ccnacingnefiun panno lino,mcttclacquanel 
catino,laua i piedi dcdifcepoli,8i fi gli afeiuga. 
Or uedi quella, nó e uolonta de carne Si de fan 
gue. La uolonta del padre e la fanrificarióc no* 
flra.Et fe io nó te lauaro dice cl fignorc a Piero, 
chepurrecufaua,non hauerai dicc,partcmeco. 
Et bé Tappiamo chi fu qllo che dille. Colui che 
uicne a me.gia nó cacciaro fuori, po chio fono 
difeefo di ciclo,nó per fare la uolóta mia , ma la 
uolóta di colui che me mado.Et ecco in quella 
cenaci pane che fla in fare la diuina uolontade. 
Cóueniéteméte poi,8C fccódo lufanza fua,dop 
po lo exéplo de lopa el benigno fignorc agiunfe 
parole de exorta tione. Et ecco cl fecódo pane. 
(£Oreda dire breue,po che! fcrmone fu mol* 
to copiolaln qllo fermone egli maximamente 
p lainflante&ppinqua paffione,a refe molto 
a cófortarli 8i refrigerarli de molte pmeffe,cóe 
lèdcllafuarefurrcrióe,delloadueniméto del pa 
raclito, della loro cóferma rióc. Si come a fellef 
fo ulrimaramétegli allumerebbe, ouero torrefa 
bc,& c quello cl terzo pac.Scguita hora il quar 
ro.qn nó molto doppo quello piare uénc allo* 
ranóe,& per ifino alla terza uolta fatto in ago* 
nia,oraua douenó folaméte cògli occhi, ma co 
tutti i mébri pare che piange fie.acdo che tutto 
cl corpo fuocheelachicfa,fufl"epurgato per le 
lagrime di tutto el corpo.E! quinto pane del fa 
. eraméco del corpo Si del faguc fuo, ogniuno fa 
che quello tanto 8C fi fingularenurriméto,fin* 
comincio in quella ccna.èd quella fu la pria uol 
ta chel fu dato,& in quello medefimo di cóme 
dato,8C comadato,che in fua memoria fedouef 
fefrequécarc.^ Hora doppo quello ficgue el 
di della paflióe,nclquaIcficomccgli fece fatuo 
tutto ihuomo,cofi fece de tutto fe hoflia faluta 
re,cxponédo cl corpo fuo a tanti fupplidi,& a 
tante ingiurie.^ lanimo cxponcndo allaffctto 
dedue gràdiffimccompaffioni. Dogliendofi da 
una parte.SC hauédo cópaffione fopra la trilli* 
ria & in cófolabile piato, cioè chccófolare nó lì 
potcua delie fante fcminc,& da laltra parte fo* 
pra ladcfpcrarione& difperatióc dedifccpoH. 
In quelle qua tro cofe,cioe ingiurie Si fupplicii. 
Si qfla doppia cópaffióe fu la croce del fignore. 

Et tutti 
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Et tatti quelli nuli fofténe p noi.clquale hcbbc 
cópa filone co tanta charitadc.f £T urta m'a ql 
le co fé che erano di lui,hcbbcro fìne.fècódo che 
egli deffodiflea qlledóneche tanto Ce dolcua* 
no,fincdico prediffimo 8i ucramcntegloriofo, 
6£ prima fu quello fine ripofo,&dapoi refurre* 
tione.Sichcfcanchora noicc affrettiamo din 
trare in qlla requic.or habbiamo améte che per 
molte tribulationi ci conuiene paffarc:Et certo 
primaraéte pare a noi gride bene, per ilìno che 
fiamo in cribularione,daffrcttarci per giugnere 
al ripofo,quafì non dobbiamo poi piu niérc al 
tro potere defiderarc. Ma pur non haueremo in 
tutto requie,criadio nella requie medelima.pho 
che anchora rimarra el defiderio della gloria de 
la refurrettione.Odicomcdifle.Hora mai dice 
lo fpiriro.che (c ripofino dalle fatiche loro.bcnc 
anno aduqj rìpofo dalla fatica, ma nó dal clamo 
re. V ndedicr,cfi fotto el throno,ouero fotto lai 
tare di dio chridano lanime de gli uccifi. Et po* 
niamo che nó habbino alcuna cofa che li mole 
ili,pur nientemeno, anchora nó anno tutto do 
cheli diletta, per infino a ttanto che doppo etri 
pofo nenga la refurrettione decorpi,8C che dop 
po el fàbbato feguiri la pafeha. Amen. 

^Niella cena del fignore fermonc primo . del 
bartefimo e del facramento de laltarc, Si de la* 
uaregli piedi. 

Q Vedi fono idi iquali noi dobbiamo ob* 
feruare,pieni;di pietà Si de gratia, nequa 
li ctiadio le mèri degli huomini federati fono a 
penitétiaprouocatc.Che cerco tata eia forza 3 
quelli facraméci,dequali Ce fa memoria in que* 
(li di che anchora effi anno uirtude defendere li 
cuori de pietra,& fono fuffidéd da molare Si ra 
morbidire ogni petto quatucp indurato eòe fer 
ro.Onde noi ueggiamo per infino al di doggi, 
alla paflìonedi chriflo,nó folamcntclecclcfliali 
cofehaucrccópaflìóe,ma ueggiamo moucre la 
terra, Si fenderli le pietre Si nella confcffione de 
peccatori uegiamo aprire imouiméri. Ma con 
ciofia cofa che ne cibi fpiritualiadiucga eòe adi 
uenirc fuolede corporali, i ncquali fi eòe noi ueg 
giamo dalquanti fe fente difubito il faporc loro, 
SC in alquati altri non fae il faporecofi pdo ,ma 
cóuicnfcli prima durare fatica, per tato qlle cm 
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fechefono manifede, nóabifognano di noflro 
miniflerio,nedinoflraespofirióc.Ma qllc che 
fono ferace K piu ofcurc,cóuiencchchabbiano 
diligere cófidcrarionc.Checerto già laffetruo* 
fa madre nó dac al figliuolo piccolino la nucci* 
tcgra,anci gli la rópe.Cofi anchora io a noi cha 
rifiimi /ciò poteflè ui douerci aprire qlli facra* 
meri che fono ferrati. Ma pcroche io qdo non 
poflo faretrato io priego la fapiétia madre eh 
a'uoi & a me infiemrméte rópa qfte nuce,di ql 
le nuce,dico lequa li produfle la uerga della fàcer » 
doralcuirtudcjlaqualcel fignore fece ufeire Si 
nalcerc de Sion.Et certo molti fono quefli fa* 
craméti,ma ad esaminargli tutti,nóci bada el 
tépo.F,t forfi che a nchora alquati de uoi farcb * 
bono deboli, Si de tate cole ificmc nó ca paci. Pi 
gliaremonc adonqt pur tre di qlli facraméti, iq 
li aliai parechc fe confacciano a queflo tépo de 
hora diremone q Ilo chcl fignore cc cóccdera. 
fJ^Sacraméto edetto facro fegno, curro edet 
tofacrofccreto.Ondemolrccofcfefanno p fe 
folamécc,5i molte fc fano p dilégnarcoucro di* 
moflrare a 1 tro, Si qfte fe chiamano figni,Si coll 
fono. Or togliamo uno exéplo nelle cofc mate* 
riali che tuto di fufano . Ecco el feda uno anela» 
lo a uno abfolutamére per lancilo foto fanza al 
tro itédiméto.S: allhora none fignificarione al 
cuna.alcuneuoltc feda lancilo per iuefli tura dal 
cuno dalcunahcrcdicadc,^ allhora lancilo e un 
fcgnOjinrato eli colui che coli la riocuuto, può 
direquedo anello non ualc niente Si dello non 
micuro.ma la hcrcdicadec quella efi ioccrcaua. 

In qflo modo adonq? approffimadofid figno* 
rcallapaffìDne,curoedinucdircifuoi della gra* 
ria fua didoli la iuifibile gratia in alcuno fegno 
uifibile.Et a quedo effetto fono quelli in di tu ci 
Si ordinari rutti ifacramcnri. A qdoc ordinata 
la participatióedella eucharidia,cioedc Ihoflia 
cólccrata,per quedo lo lauare de piedi,pcr qdo 
anchora e ordinato lo battcfimo,principii de 
rutti ifacraméti.nelqualcnoi fiamo piantana] 
la fimilitudincdclla morte fua. Ondcel foppoc 
ciaretrcuoltccfi fé fa nel battcfimo,tiene figni 
fica rione, & forma di quelli tre di iquali dobbia 
mo hora celebrare.^ Et dado pur nello efleplo 
incominciato, dico cheli come fono diuerfii fe 
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gni nella parte citeriore eoli fono uaricle inuc* 
ttiturc/ccondo che fono le cofe de che fìamo in 
ueftire.togli lo eflcmplo.El canonico finuettif* 
fe per lo libro.labbate per lo battone, el uefeouo 
per lo battone # per lancilo infìemc.Dico che fi 
come e diuerfita in quette cotali cofe , col? fono 
k diuifioni delle gratie,datc fotto diuerfi facra* 
mcnti.Or quale c la grana dellaquale lìamo in 
uettiti per lo battefimo. Certo e la purgatione 
de pecca ti.Onde chi e che polla fare mòdo , co 
lui che dello imódo feme c cóccputo/c no diodo 
quale folo e mòdo, # nclqualc non cade pecca * 
to.Di quetta cotale gratia.innaci al battefimo, 
ne fu facraméto lacircócifionc,per laquale la tu 
ginc della originale colpa che da primi parenti 
era jtccduta.fuffc rafa Si muda col coltello. Ma 
poi uencndo et fignore in carne,ilqualc e agncl* 

10 tutto fuauc Si màfucto,il cui giogo e fuaue,# 

11 cui pefo e legieri aliai ottimamente fu muta* 
to,che la trouata rugine laqualc inficine còl uno 
rione dello fpirito fanto, polla fufficicntiffima 
mente lauare.# coli per tale mutationc e ceda* 
tala prima acerbitade. 

^Perche ragione doppo el battefimo , a ncho 
ra rimangono in noi glincitamcnti,# la indi* 
natiòc al peccato.# dello effetto che adopa nel 
lanima el facramcnto de lattare. 

A forfì potrebbe alcuno adimada re . Se 
ne) battefimo c lauata Si caccllara la colo 
pa laqualc noi cótrallemo da primi paréti, or p 
che anchora rimane in noi la cócupifcnria prin 
ripio# a modo che una materia del peccato. 
Da poi che quetta cotale lege di peccato e da pri 
mi paréti tralportata in noi.Chc certo noi tue 
ti nella peccatrice uolunta fiamo generati. Si di 
qua echcctiadiocótra noftra uolunta,noi feno 
riamo alquati illiciti Si come bettiali mouiméri 
decócupifentie.Racordomi dauerui detto piu 
urite,# diméticarenòfeuuolcchcnel cadimé 
to del primo huomo,noi tutti caddemo.Et cad 
demo (opra uno monte di pietre,# nello to.p la 
quacofa noi fiamo nò folamctc lor dati,ma an 
diora fiamo piagati,# graueméterotti Si frao 
calla ti. Ben poffiamo rotto cflcrc laua ti.ma ino 
nari che fiamo fanati, abifognamo de lògo me 
dicamétoJSiamoadóque lauatinel battefimo 


nclqualc fcàzella la carta della noftra danarióé. 
Et allhora ce còceduta # data quetta gratia,che 
dallhora inari la cócupifcnria nóce nocria piu, 

# piu nò ce fia iputata a colpa, fe pur noi ri atte 
gnamo dal còlèntimcto.Et coli per quello mo 
do fe può dire che fe leui uia la puzza della iueco 
chiara piaga, quado per lo battefimo fetolle uia 
la danationc # la rilpofta della morte che da ta 
le piaga pcedcua.fr^Ma chi fara che polfa róo 
pere coli crudeli mouiméri.chi potrà fottencre 
el putito di quetta pclfima piaga.Or cófìdatcm 
che anchora in quctto,la grana a fouenuto, a co 
rio che fiate fecuri.El facramcnto del corpo OC 
del fanguc pei ofo,hauetc per iuetti tura.Due uri 
litadi pri nei palmétc adopera in noi qtto facrao 
mento, cioè che robora # guarda el fentimcnto 

# nei graui peccati al pottuto toglie el cófentio 
méto,oucro die pretta fortezza chcnòa ccóféo 
riamo. Se alcuno di uoi nò fente bora còli fpefo 
fo,nc fi acerbi mouiméri de ira,dinuidia,di luxu 
ria,odaltri (mugliati paffioni.rédanc grafie al 
corpo Si al fangue del fignore,# da qllo lo ricoo 
gnofca.po che quello adopera in lui la uirtu dd 
facraméto, # rallegrili di uederc,chccofi graue 
piaga uéga a fanitade.{£ Ma pur per tutto qo 
(lo cheachora fariamo noi. che ecco che nel cor 
po di peccato,# nel tépo rco,nó poffiamo eére 
lenza pecca to.or per rito ce dcfperarcmo noi. 
Nò piaccia a dio.Senoi diremo dice lapottolo 
Giouini,chc noi peccato nò habbiamo, noi i* 
ganiamo noi medefimi,#la unita noe in noi. 
Ma le noi cófeffiamo i pecca ti nf i,fedde c idio, 
dquale modera noi da ogni iniquitatc . V nde 
della remiffióe de peccati coridiani,rioe de pec 
cari nequali lhumana fragilitade ogni di icorre, 
niéte dubi tiamo.po che habbiamo el fuo facra 
méto,lo laua mòto de piedi. Adimaditu fori! on 
de io fappia che lo lauarc de piedi fia facraméto 
diqtta rctniffionc.cóciofia maffimaméte chel fi 
gnore dicelfe a Pietro.qucllo chio fario,tu non 
lo fai hora,ma fapera Ilo poi. ma pur io uo dato 
leflemplo ditte, accio che anchora uoi coli faria 
te.T utta uia haueua a dire loro molte colè , ma 
per allhora nò erano atti a portarlo.# per tato 
ne al tutto gli uolfe lattare andari #fufpetri ne 
al tutto dirgli quello diche non erano allhora 

capaci. 
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capaci.Oruoglitu fa pere che qfto fu fatto p fa* 
crataento,non (blamente per dare eflcmplo. 
Or attedi quello che a Pietro fu detto, cioè. Se 
io no telauaro,nóhauerai parte meco . Aduqj 
ce alcuna cofa nafcofa.nccellària a fatate . pero 
che lenza quclla,criàdio Pietronon haucrebbe 
parte nel regno di Chrifto 8i di dio.Et uedi be* 
ne fé no fpauéco Pietro a cofì paurofa parola di 
tanta minaccia. Vedi fe nó cognobbc bene, q* 
fta cofa eflerefalutare,quado rifpuofe parola de 
miftcrio,dioendo.Signore,non folamétc ipiedi 
iniei,ma anchora le mani# il capo.fT’Et on* 
de fappi amo noi che a lauare quelli peccati che 
non fono a morte,# da iquali per infino chcfia 
mo in carne mortale nó ce ne poffiamo in tutto 
guardare,foffe indi tu ita Si accio fapartega que 
ftalauadadepiedi.Certoda qfto el Tappiamo, 
cheofferédo Pietro le mani 8C il capoifiemea la 
nategli fu rifpofto.colui che Iauato nó bifogna 
lauar feno ipicdi.Colui allhora fc dice effef laua 
to,iIquale non ac a purgare graui peccati, il cui 
capo, cioè la itétione^ilecui mani,cioe lopera 
rione,# la cóucrfarioncdelqualeemonda. Ma 
ipiedi iquali fono le affcttionc dcllanima,mctre 
die andiamo per quefta poluere,non poffiamo 
effere in tutto mòdiche (animo quato che fìa, 
al meno per piccolo fpa rio di répo.nó dia audi 
ernia piu che nó fa miftieri.quado alla uanitade 
qui do alla cóplaccnria,quàdo ala curiofita. on 
deinmoItecofcoffcndiamotutti,ma niéteme 
no queftecotali colpe quatucp paiano minute 
ninno le rrafcuri,niuno lehabbia a uili.pero eli 
lcimpoffibilefàluarfecon effe. Impoffibileecli 
fìa no cancellate ne lauatc fc non per Chrifto # 
da chrifto. Niuno dico fc indorméti có danofa 
& mortale ficurradc,dcclinado in parole de ma 
licia,a produreefeufarionenefuoi peccati.pcro 
die uedete come a Pietro fu detto ,chc fe chrifto 
non celauara nóhaucremo parte cócffo lui.tut 
ta uia,nó dico pero che fiancccffario deffere p 
quelli molto follicin.El fignoreageuolmétcan 
d uolunticri a pdonera quefte cotali colpe coti 
diane/e purnoilecognofceremo.In quefte co 
tali colpe che nó fe poffono quali niéte fchifare 
cioè la negligentia,aoc rrafcurarlc,# il timore 
knmoderatojcioecbe nó a modo, fono colpa»* 
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bili.Er per quefta cagióe uolfe d fignorc che nel 
la orationc laquale effoinftitui, noi douefiimo 
ogni di orare,che quelli peccati ccfuffeno pdo* 
nari. Onde fi comedclla cócupifenria habbia* 
mo detto difopra,che quantuqt per la grada del 
la rcdentionc,fia leuara uia nel battefimo ogni 
fua danarionc/econdo chedicc lapoftolo , che 
niunadanarioneea quelli che fono in Chrifto 
iefu.pur niétemeno noi ueggiamo chd fignore 
per humiliarci anchora la laffa uiuerc in noi,laf 
faci perqllagraucméteaffligerc,accio che noi 
fintiamo quanto de foccorfo & daiuto, cc pfta 
la grada Tua,# cofì fimprc ricordamo al fuo ad 
iueorio.Cofi dico di quelli pcccari minori, Dio 
con cflo noi adopera có piatofa difpen fanone, 
che nòne fiamo al poftuto libera ri , uolédod in 
do darci ad intcdcre,che poi che ueggiamo no 
potere da noi fchifare le colpe minime,per qfto 
fiamo ceni che non per noftra uirru,nc per no* 
ftreforze,fiamo uindtori delle magiori. Et cofì 
fempre fiamo timorati,# al rutto follidridecó 
feruarc la grada Tua, che nó la perdiamoJaqua* 
le in tand modi cc la Icnrimo ncccflaria. 
H^Della paffiócdel fignorc la quarta feria,doc 
il mercordi fermone unico. Della diuodonc # 
follecitudinc che fi debba haucrcin qnefti di. 

O Eghiate có lanimo fratclli,acdo che if» 
cramenti di quefto tépo non ui paflino 
fenza frnrto.Copiofaela bencditionc,appare 
chiatcitabernacoli mondi, lanimcdcuorc,ifen 
fiuigilàri,gli afferri fobrii,offcrreteleconfdéde 
pun: a tand facrad doni de fi a Ire grarie. A qfta 
follici tudinc uamonifee,# debbeui mouere, nó 
fola mente quella fpccialccóucrfiócjaqualc uoi 
hauetc profcffa,ma anchora la generale conuet 
fanone di rutta la chicfa,dellaqualc uoi liete fi* 
gliuoli. Onde noi ucgiamo,chc untaci Talmente 
tutti ichriftiani in quefta facra fc tri ma na. feda* 
no alla pietà #diuotione piu che Iufato ouero 
fenza che in prima lhaucffono in ufanza . inge 
gnafideffcrcmodcfd/cguitano Ihumilitadc pi 
gliano cofcumi de grauitadc,# andameti de ho 
neftade,acdo che paiano in alcuno modo pad* 
reifiemecó chrifto paffionato.Orchie che fìa 
tato irrcligiofo,nc tanto sfrenato, clqualc in q* 
fri giorni non fìa cópunto. chic chcfia tàco p* 


funtuofo o fupcrbo,chc non fahumilii. chi c qU 
k> tato iracódo,chc in quelli di, no pdoni ogni 
ingiuria.Chi c ql lo tanto delicato, oucro che ta 
to fa hauezzo alledelicie,chc in quello tépo no 
fe alléga.Chi e tanto catiuo Si pieno de peccati 
che a qffi di,nó lì péta Si facia penitétia.Et ben 
fi fa quello dcgnamcre.po che e pfente la pallio 
nedcl fignorc,Iaqualc noi raprelcntiamo in q> 
Ilo tépo.fli ella per ifino al di doggi moue la ter 
ra,fendc le pietre,# apreimonuméti. Anchora 
e dapreflo la refurrettione fua,ncl!aqua le uoi ce 
lebrarete la folénitadc a laltiffi mo fignore , 6 C al 
lui piaccia che uoi qllo faciatc per ifino a laitiflì 
mccofe,itràdoconogni allegrezza # auidira/ 
de in qllc opere magncche gli ac operato.Nieu 
te meglio fi poteua tare nel módo,che qllo che 
dal fignore e fatto in qlli giorni.Niéce nel mon 
do piu utile fe poteua comcndare,chc celebrare 
ogni anno qllo memoriale có ppctua ufanza in 
defiderio damma,# cructuarc,cioc da Ila picnic 
ordine détro nudare fuori la memoria della ha 
budantia della fuafuauitade.Etluno Si laltroe 
fatto per noi.pcrtato che itramendui fia frutto 
de noflra fa luce,! traraedui ulta dello fpirico nò 
(Iro.Mirabile e la pafiione tua fignore lefujaq* 
le aedilógato da tutti noi le nofirc paffioni. eU 
la ellata propiria,# ae fatta mifericordia a tue 
te le nofirc iniqui tadi.& a ni una nofira pcfiilcn 
tia mai non fi troua inefficace che ueraméte no 
e niuna colpa tanto mortale, che non fe dilfoU 
na per la tua morte. 

Come nella pafiione di Chrifio fono da có* 
fiderarc principalmente tre cofe.cioe lopera , il 
modo Si la cagione.# prima dcllopcra. 

I N qlla p filone del fignore fratelli charifi» 
finri,tre cofc fpccialmcnte fono da cófido 
rarc,aoe lopera ,il modo,& la cagione. In dio/ 
pera la pacicntia,nel modo la humilitade, nella 
cagione la chantae comodata. La paciétia fua, 
efinguIare,ptato che fabricando i peccatori fos 
pra il dolio fuo.céndo egli coli difiefo nel legno 
che le potcuano annoucrare tutte loffa fue, effe 
do quello fortiffimo ci pione Si difenfore,i!qle 
e guardia difra el,da ogni parte forato . effendo 
forati ipicdt Si lefucmani,# eéndo a modo da 
gnello alla occifionc menato, & ftàdocomcpe/ 


corrila dinari a colui cfael tonde, nientemeno p 
tutti tanti fuoi mali non a pie la bocca fua . Nó 
mormoro córra ri padre che lhaueua mandato, 
non córra la generarionehumana,per laquale, 
quello che rapito non haueua pagaua. Nó an<* 
choramormorauacontra quello populo ilqua 
lefhaueua fatto proprio &fperialedalqle feue 
dcua p tati beneficii reccuare tanti mali. Alqua 
ti fono battuti Si afflitti per li peccati loro 8£ ta 
li flagrili humilméte portano Si e quello niente 
meno riputato loro a parictia. Alcuni altri fo* 
no flagellati non tato pche abifognino deffere 
purgatila per efl'cre^bati Si coronati #incO' 
fioro magiorc paricntia e cómédata.Or come 
aduque non fera detta la paricntia eflcre in chri’ 
fio maxima ilquale nella funicella della fua he* 
reditadeda quelli aiquaii effo era fpecialmente 
ucnuto faluatore e coli afflitto de crudelifiima» 
morte.# confideratocbeficomeegli nonhaue 
ua niuno peccato attuale che per atto ,pprio ha 
ucflecómeffò ne originale da altri cótratto,co 
fi non haueua in che potere giamai crefcerei me 
rito come quelli nriquale habita ogni plenitudi 
nedidiuinitadcnóumbraricamctc,ma corpo 
ralmente.ndquale dio riconriliantea fe el more 
do e dico ncn figuratila mete ma fijftàrialméte 
clquale anchora c pieno degraria #di ueritade 
non per modo de cóparationc oucro non fimi 
lrtudtnariaméte,ma pforulméteariocfi egli fa 
ria lopera fua.Quefta opera fe puotc dir che fia 
fua Si che non fia fua per diuerfi rei petti. Sua nó 
e anci c da lui ftraniera,pero che troppo idegna 
& troppo fcóueneuole cofa fu,chc tale & tanto 
tali Si tante cote foffenneff è£t Efaias di rio ne 
parla.Poteflì anchora nientemeno dire che fia 
lua,po che egli fece lopera chri padre gli diede 
diedoucflèfare.Etcofiainelloperadiqfla paf 
fìóela paciétia fingulare. Del modo. Hora 
uegiamo cl modo,loqualefe diligétcméte atte 
dcrai,louedcrai nó fola méte màfueto , ma an* 
chorahumilc di cuore. Certo in humilitadefn 
tolto cl giudicio fuo,quado ne a tate biaftemic, 
ne a fi falfiffimi mali che glicrano apolli, non ri 
puofemai.Noi labbiamo ueduro dicaia Efaias 
Si afpetto nó era in lui, nó fpcciofo Si bello de 
forma/opra tutti ifigliuoli deli huomini^ra uc 

demolo 
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(Remolo come Icbrofb.urrimo de tutti gli huoa 
mini.huomodedolori.pcorto di dioSi hurailia 
to.itato che in lai no era appi réria, tic alchuna 
bellczza.OnouifÌìmo,ciocbafliflìmo SC altifii 
mo.O hmnilc oucro uilc SC fublimc SC grande. 
Oopprobriodcllihuomini.SC gloria dclfi an/ 
gioli.Niuno e piu fjblimedi lui, ne piu alto,fi£ 
niéteraeno cglic forzato de fputi, faciato dop/ 
probrìi,códénaro de morte turpiflìma.Si có gli' 
federaci e dcpucato.Or no meri tara denteane 
diora quella humilita.laqualc ae cotale modo, 
anci laquale e oltra modo.Si eoe la paciécia Tua 
efingulare.colì anchora la fua humilicadee ad^ 
mirabile.^ luna SC laltra e fanza cflcmplo,pcr/ 
die no ae la limile. Della cagióc.(£Quefta ta 
U humilitade, SC padentia (inculare e per la fua 
cagione magnificamétecómédata.Certo la fua 
cagióc noe altro di la chariradc,po eh pia trop 
pa fi£ (mifùrata fua charitade nellaqlc dio amoe 
noi,nc il padre pdono al figliolo, ne il figliolo a 
fc fldlo uolfc pdonare p ricóprarc cl fuo. Vera 
métetroppa, po chccxccde ogni mifura,auaza 
K tra palla il mó,flC fopraftido ccrtaméte a tute 
le cofe.Niuo ae dice magiore charitade,chc por 
K lata fua p gli amid fuoi . Signore tu Ihaudli 
magiore,che pondi! pglinimici lanima tua,cb 
certo cfTendo noi anchora inimid.pcr la morte 
tua SC a te ficai padre tuo fumo reconaliati. 
Q^uale altra charita de aducp (è potrà mai rros 
uarc che folle oche Ita o che cflcrc debba lìmi* 
gliate quella. A pena lì troua chi uoglia morire 
pcrlogiufto.fiC tu (ignorefe flato paflìonato p 
glingiufli morédo p li peccaci noftri. Ilqualc ue 
nidi a giudicare ipcccatori p grada 8 C i dono, 
fanza alcuno loro merito uenifti a fare tuoi fra 
celli iferui tuoi SC ipregioni fare con tcco ifirmc 
h credi. SC quelli che crao (baditi a farli re. (£Ec 
Getto no e niunaltra cofa che tato réda luftrante 
fiC chiara quella tata paciétia fiC humilitade qua 
to qucfto che egli diede in morte lanima fua SC 
ipeccati de molo porto fopra di fc. orado edam 
dio p li trafgrefTori aedo che nó perìffeno.Fcde 
le parlare fiC degno degni accetta tionc.chc effo 
per tato fu offerto per che uolfe. nó folamence 
uolfe fiC uolédo fu offerto ma anco fu pa canto 
eSer co pache uolfe.Solo cglrbebbc podtfude 


diponcrc lanima fua già niuno fa tolfc da lui.' 
Odi che dice lo cuIgelifca.Hauédo pfo lacetto 
dille cófumato oucro cópiuto e.Niéte piu ce re 
fra adépirc. Hora nó ce altro che io afpctci.Ec i 
dinato il capo facto obcdicnte al padre p Bino 
alla morte rédette lofpirico.Orchi edie polla 
pur a fua pofta coli agcuolméte indormentarli. 
beneegradeifirraitailmorircma incotale mo 
domorirccccrramenteuirtufl£ portanza ime* 

fa. che certo qudlo che e ifermo SC piccolo appo 1 
dio e molto forte agli huomini.L a humana fu* 
ria.fldhumana (mania bépuotcinfc (Iella pop 
re le federadflime mani SC uccidere fc meddim» 
ma qflo nó e poncre lanima fua . Quello e pii» 
torto un cóftrengerla có la crudele mano,8C fior 
zatamentedifrupcrla che per uolura deponer* 
Ia.T u fpictato giuda bcnehaucfti portanza nó 
diponcr lanima tua,ma di pdcrla.SC quello tuo 
ncquiflimo fpirito,ufdrcda tc,nógia dandolo 
tu,ma ftrappadolo da te diaccio nó fu p re cmif 
fo/doc midato fuori,ma amiflb,doc perduto. 
Solo colui diede in morte la nima fua, ilqualc fo 
lo citrato ala uita p,ppriq uirtude.Egli folo hcb 
be podeftade di porre lanima ,ilqualc fòle hcb* 
befimilmence libera faculta de ripigliarla haué 
do lo ipcrio della uita SC della morre.Bcne e adu 
que degna SC fopra laudabile tale cha rirade coll 
incftimabile,taìe humilitade , coli a dmira bile, 
talepaciètia,cofiifupabileoueroiuincibile.De> 
gna ucramentc coli fanra ho(tia,coli (maculata, 
colìaccettabilc.Dcgno clagncllo che fu ucci* 

fb, di pigliare fortezza, fare qudlo pa che! ucn 
ne,cioctoglÌCTc ipeccati del mondo. 

f£Dc cregeneralifpecicde peccati, {quali pa 
la paffione di Chriflo fono purgati. 
r~Y L peccato dico io eflierc di tre fatta,dqua 
V/ le c molto crcfciuto,8C acpfa fignoria grà 
de fopra la terra. Pcnfatc uoi farli chio uoglia 
dire clì'crc la coneupifcntia della ca meda cócu* 
pifentia dclli occhi, SC la fupbia della uita. Qpe 
(la e la funicella de tre fila o ucra méte triplica ta 
laquale có difficulra lì riipcEr ptaro molti tira 4 
no and fono tirati da quefta funicella de uani* 
tadc.Ma quello primo tCTnario,doequcll« tre 
(ingulariuirtudi,lequali noi uedemo nella paf* 
(ione dd fignorc/ion fanza cagione prcualc SI 
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homiVidiali,anci felicito ea dire, deicidc, cioè 
ucciditori di Dio mifTero le facrilcghemani in 
effo figliuolo di dio.Orchegrauesza anno gli 
dui pnmi,pcrrifpctto del terrò. A quello ter* 
ro peccato fpaucntoe tutta la machina mùdia 
le,Si pdo che non ritornarono tutte le cofe nel 
bntico Chaos.Or poniamo che alcuni de prin 
dpi del regno, hauelTe come nimico rubata 8i 
guada la terra del re.Ecponiamocfi unaltro lo 
quale folle del coniglio del re,Si che femp mw 
giade alla menfa di quello, haueflè come tradii 
tore affocato lunicofigliuolodel rc.Ornó par 
ra el primo per rifpctto del fecondo effere inno 
cerne 8i fa nza colpa.Cofì e ogni pecca to,per ri 
fperto di quello fìngu!are.Ec nientemeno an* 
diora quello lo portoc in fe colui che fé (ledo fe 
ce predo de tutti gli peccati, accio che del pec* 
cato danafl'e cl peccato . Per Iaqualcofa ogni 
peccato, col? originale come pcrfonalc e al po* 
Rutocanccllato.se criamdio quello fìngularc 
peccato, per quello mcdcfimojdoc per chriftoi 
cui fu co mm effo e leuato uia, Si del rutto perdo 
nato.Da quello maximo io oe forte argumcn* 
to Si grande proua,chc li dui minori fiano rimof 
fi.Ececcolaproua.EgIi acportato,dicela ferie 
tura,el peccato de molti,Si ae prega to p gli tra a 
fgrdTori, perche non pcrifcano,dicendo.Padrc 
perdona loro, perche no fino che lì fanno . Nó 
fu quella parola infruttuofa.la tua inrcuocabilc 
parola lignorc mio uola Sigia non ritornerà a 
te uota,ma fara qllo a che tu la madafli. Or 
uedi hora lopcrc del (ignoro Si le marauiglic cF> 
glia polle fopra la tcrra.EITcndo egli cofi batta 
to Si pcllodeflagelli,coronato dcfpine,forato 
con chiodi,confìtro al paribuloche c la croce, 
fidato dcopprobrii .dimcnticido nienteme* 
no tanti fuoi dolorifico . Padre perdona loro, 
da una parte fono le molte mi ferie del corpo, da 
falera le molte Tue mifericordie del fuo cuore, da 
una parte imolti dolori.da laltra le moloc mi le*» 
tationi.Da una parte le gocciole del fuo figuc 
corrono in terra,dalaltra fcfcntclolio della Tua 
exalcarióc.Lemilericordiedclfìgnof lono mol 
te,ma anco fono molte le nollrc mifcric .Deli* 
gniore or uinccranno le mifcric le mifcricordie. 
onero le mifcricordie auantjaranno le mifcric. 
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De hor uinchano le mifcricordie tue antique 
(ignore.Vincha lafapicntia lamalicia.Gran* 
de e ueramente la iniquità dico loro.Ma la pie 
rade tua fìgnorc,or none magiore.Ccrto moU 
to e magiore per ogni modo.Diccua el Tanto p 
pheta in tua pcrfona.or rendefi forti per lo bc* 
ne mule, che cofi anno ca uata la fotta allanima 
mia. Ben cauaronoccrtamcntcla folla della im 
pacicnria, apparecchiando molte Si grandinìi 
meoccafioni Si materie de indignatione Si de 
fcandalo.Machecla folla loro allabilfo della 
manfuetudinetua. Rendendo male per bene 
cauaronola folfa.ma la charita nonfcprouo* 
ca , Si non fadira, non fe precipita,cioc non e fu 
bica ne incauta. La charitadc non cade mai Si 
non uicne meno , la cha cita non ruina in folfa. 

Si quando a lei fono rcnduti malizila per quel 
li accumula. Si multiplica gli beni. (£Non 
piaccia a Dio,chclemofcheche armo a raw 
rire,pof(ìnoexterminare la fuauita dello un* 
guento,elqualc habbundantemente efdc del 
corpo tuo . perho che nel feno tuo c la mifcrw 
cordia, Si larcdemptione e copiofa appreilo 
di te. Lcmofchc moriture, cioè chehanno a 
morire, pofliamo dire che ftanole miferie. Le 
mofche moriture fono le biaflcmmie, le mofa* 
fchc moriture fono gli aflàlti fatti in te.Si la fe* 
(lachefaccua fopra tc, uedendofi aucrte nelle 
mani quella gcnerarionc praua Si crudele . 
Ma cu figniore agnello manfucto ,chc fai tra q* 
Re mofche. che fai in tanta aucrtitadc. Certo 
in erta clcuacione delle tue mani, quando già 
el facrificio maturino palTaua in holocauRo , 
cioè pieno Si compiuto il facrifìcio ucfpertio* 
noineffauirtu dico dello inccnfo , ilqualc già 
faliua Si trappalTaua gli cieli, già copriua la 
terra. Si quelli cherano tenuti nclloinfcmo ra* 
fpargcuaSircfrigeraua . douendo tu edere per 
la tuareucrcnriacxaudico,ccco chetuchridi. 
Padreperdona loro, perho che non fanno quel 
lo che fe fanno.(£Ó lìgnorc quanto tu fe gra 
de in perdonarc.O quanto e grande la molricu 
dine della tua dolcezra.O quanto fono lótane 
lccogitationi tue date cogitatiói noflrc.O qui 
to c fermata criidio fopra glipii la mifcricordia 
tua.Marauilrofa colà ciTo crida padre perdona* 
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tC {giudici chridano crurifigc.Molti fono ipar# 
lari fuoi fopra lolio dcla mifcricordia # pietà Si 
iparlari loro fono in faettarlo.O charita parie 

tc, ma anchora compacicnte,rioe che a com# 
paffione. La charita e pariente. quello balìa, 
la charita c benigna, quello e piu Si uirtu mag# 
giore.Nontelaffarcuinceredal male, quella c 
charita habundante,ma uinceel male col bene, 
quella e charita fopra habundantc. Onde non 
folaraente la paricntia di dio, ma la benignità# 
de fua adufle igiudri a pcnitentia.pcro che que 
Ilo fa la benigna charitade.che quelli che la io# 
(lienc,anchora ama.# molto ardéteméte ama. 
La pariente charitadc difftmula,afpetta, follie# 
ne cl peccatorc.Ma la charita benigna, lo trae, 
aducelo.fallo conuernre dallo errore della uia 
fua,# anchora cuopre la moltitudine de pecca 

td. O giudei ben liete ucra mente pictre,ma uoi 
percuotetela pietra dolriflima dcllaquale rifuo 
na Si rimbomba un fuono de pietade,& efeene 
olio de charirade . O ITgniore come inebrierai 
quelli che te dcfìderano.del torrente della tua di 
lettanza^lqualc coli bagni Si atuffinc lolio del 
la tua mifcricordia quelli che te crocifìggono. 
Bcnecadunq? chiaro Si manifello, che quella 
paflìone c potentiflima a dellruttione Si pie## 
«a fatilfattione de tutte , Si per tutte le manie 
tede peccati. 

^£CoraeCbriRoinognicofafu limigliante a 
gli altri huomini, fatuo che nella colpa , Si come 
per noi fcmpre fu in fatica SC dolore. 

A chil fa fe qda paflìone e data a mc,rioc 
\XI lo effetto fuo.De quello certo no fi può 
dubitare, che a mecdata.pcro che dalrri non fi 
puotedare,non a langelo,pcrche non hebbe bi 
ibgno.non al diauolo,pcro che non fe rilieua# 
non refurge.None in limilirodine dan gioii, no 
piaccia a dio che ebriflo fia i limilirodine de de# 
monia,ma in limilirodine de huomini fatto,# 
dabito e trouato come huomo. Onde egli exi# 
nitte Si auilittefc mcdcfimo.pigliado la forma 
di feruo.Gllo era figliolo,# fcccfi a modo de fer 
uo.Et non folaméte pfe la forma de feruo,p fot 
collare# per efferefubdito, ma pfe forma cria 
dio de mal lèruo,pcr eli ere battuto Si forma de 
fauo del peccato per pagare la pena non haué* 


do co!pa.Et ben diffe in fimilitudinedhuomini 
SC non de huomo.po dici primo huomo fu crea 
to,nonin carnedipcccato,nc in limilirodine di 
carnedi peccato.Ma chrillo nela uniuerfale mi 
feria de gli huomini fe imerfe piu llrettaméte SC 
troppo profundamente. Accio che quello fotti 
le occhio del diauolo,non fauedeffedi quello fa 
cramento de pietade.Et per tato in habiro SC i 
ogni habito uolfeeffereueduto SC trouato eoe 
huomo.nemaiinluiapparue alcuno fegno de 
fingularitude,quato al dbito dela natura,# qua 
to naturalmente fe richiede ad effere uero huo# 
mo.Et pero che fu coli trouato,per tato fu ero 
cififfo.ad alquari/na a pochi reucloe femedeli# 
mo,# feccfi loro cognofccrc,acao che pur fuflfe 
no alcuni che credefleno. A tutti gli altri Rette 
nafcofo.pero che fe lauefleno cognofriuto.gia 
mai no hauerebbono crarififfo lo re della glo# 
ria.Et per qllo aiichora a qllo fingulare peccato 
uolfe aggiugnere la ignoraria,acrio che fotte al 
cuna ombra de giulHtia,poteflc cflcre pdonato 
agli ignorati. Due coleo uogliamo dire dui 

malijhaucua lafriato a noi quello uecchio Ada# 
mo,ilqualc li fugittc dalla faccia di dio.rioe fa# 
tica# dolore. Fatica in opcratione, dolore in 
paffionu.Qudìonóhaueua egli udito nel pa# 
radifoyelqualcgliera Rato cómcflo,chcI doucl# 
fe lauoratc SC guardare. Lauorare dico, delcttc# 
uolmentc,# guardare fedelmente,# a fe # all» 
luoi figliuoli.Or quefla fatica # queflo dolore 
ChriRolignorecóliderocpermetterli nelle ma 
ni fue.anci piu toRo per dare fe nelle mani foro. 
Onde dice che e infiffo nello tto del profondo, 
&qacfte acque intrarono per infmo allanima 
fua. Odi come di quefta fatica eflò dice al pa## 
dre. Vedi dice lhumilita mia & la fatica mia.g® 
chiofono pouero# in fatichc,per infino dalla 
giouentudinc mia.Egli fatfarico foRcncndo, # 
le mani fue fallirono in farichc.Del dolore,ue# 
di come diffc.O uoi tutti che paffate per uia,at 
tédete # uedete fe e dolore limile al dolore mio. 
Veramente cffofoRcnne le noRre infirmita## 
di,#portoegli noRri dolori huomo de dolo# 
ri pouero # che molto fe dolfe, tentato in ogni 
cofa , fenza pcccato.Et nella fua uita egli heb# 
be lopatione pafliua , operando con molta fua 
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fatica, & nella morte loftenne la pacione atti* 
ua,cioe opera tiua,opcrfido la fatate noftra nel 
mezzo della terra.(£Et per tanto io uoglio ha 
uere amente tutti idi deila uita mia ,8i tutto el 
tépocheiomaifaro,quelle fatiche Icquali elfo 
focéne in p dicarcje ftlchczzc che hebbe in dii* 
correre le tétationi in digiunare le uigiiie in ora 
lede lachrimc che uerfoc per cópaffióc . Ancho 
ra mi racordaro Tempre mai de dolori fuoi,Sidi 
quelle ucrgognc J fputi,collatc,fcherni,uilanic,i* 
giuri e,chiodi, Si altri malifimiglianti a quefti,li 
quali tutti per lui Si fopra lui habudidffimamé 
te trapaffarono.Et i ciò fera fatto a me fortez* 
za.8i fera data a me de lui (ìmiglianza/c pur ha 
nero anchoralaimitationechiofcguiti leucfti* 
giefue,altramen te fera riducilo anchora a me 
d fangue giufto clquale , ucrfato fopra la terra, 
ne non (aro libero da quella cofi fin gufare fede* 
ragine de giudei per tanto che io fia (lato ingra 
co a tata charitade che allo fpirito Tanto io hab 
bi fatto ingiuria# uilania che io habbia auuto 
Si trattato perpoluto cl fangue del teftamento 
die io habbi cóculcato cl figliuolo dedio» 
{£Comc a foli quelli che per dio (affaticano fo 
no utili le fatiche Si la paffìone di chrifto. Si del 
fa molta dignationc di dio in ucrfo di noi. 

S Onoalquari che ben foflégono fatica SC 
dolore,raa qfto fino non per uoluta , ma 
per ncccflita,Si coftoro già non fono conformi 
allaimaginedelfigliuolodidio.Sono alcuni al 
tri che foftengono fatica Si dolore Si per uolu* 
ta,ma pur no anno parte ne nientea fare nel no 
Ino parlare.Ecco lo luxuriofo uegghia tutta la 
notte,non folaméte pacicnrcmcntc, ma uolun 
rieri per cópierc la Tua uolunta.EI rubatore ueg 
ghia alia ftrada tutto copto aferro per pigliare 
lapda.VeggiacIfuroperrupere Siitrare nella 
cala altrui.ma tutti coftoro 8i fimigliari a qfti, 
fono molto lontani da quella fatica Si da ql do 
k>re,clqualecl (ignore confiderà Si raguarda ne 
fiaoi eletti. Ma gli huomini de buona uolunta, 
iquali per uoluta chriftiana anno mutate le rie 
diezzcinpoucrtadcouerochcnonhauédo rie 
ebezzepur Iinodifprcgiatc,cócfehauutcle ha 
utflcro a badonado ogni colà per icfu chrifto, lì 
comeachoraeflo cune le cole laido per loro q 
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frifonoqllicheluifeguitanodouunque egli ua. 
Et quefta cotal mutationee a me forni fimo ar 
gumcto,chc la paffionc del faluatore Si la limili 
tudinc della fua humanicade tutta pallia in mia 
utilità de 8i qucfto e il fapore,qfto e il frutto del 
la fatica Si del dolorc.Or guarda aduque quàre 
magnifiche 8i grandi cofc ac fatte co teco qlla 
maieftade.Certo tu fai efi tutte le colè che fono 
in ddo,Si che fono fotto il ciclo egli dille , Si fu 
tono fatte,Si qualcofa e piu agieuolc cbcl dire» 
Ma dime ora,quando te rcfcce colui che fatto 
rhaueua , or fu fatto qftocó la parola fola.T re 
ta Si tre anni nequali egli fu ueduto (òpra la ter 
ra,Si cóuerfoecó gli huomini , hebbe etiamdio 
ne fatti molti caluniatori,nc detti inlìdiatori. 
Si nò hebbe douercdinaflecl capofuo. Et qfto 
perche. certo per chel uerbo era difccfo dalla fua 
(utilitade,Si haucua prefo un ueftimcto grolfo. 
Cocólla che glicra fatto carne Si ufaua ope piu 
grò ITeSialTai piu tardc.Et lì comcla cogitati óe 
dd cuore feuefte la uocc corporale fanza alcua 
fila dirainutioneo ina nei la uoce o doppo la uo 
ce.Cofì cl figliuolo di Dio prefe la noftra carne 
non receuendo mcfcolanza ne diminutionc nc 
innanci lacarne,neperiacarne.ilquale lempre 
e iuuifibile nel feno del padre . Ma qui eflendo 
egli incame le noftre mai trattarono ouero toc 
carono del uerbo della uita Si quello che era dal 
principio uedemo con gli occhi noftri.(£(^ue 
fto uerbo che cofi haucua unito a (èia puriflu* 
ma carne Si lanima fantiffima,remperaua mo* 
deftiflimamentcleopcrationi del corpo, Si fi 
perche era fapicntia Si giuftitia, Si fi perche nic 
te haucua de legge nelle membra fuc repugnan* 
te alla legge della mente fua. Maelmio uerbo 
non c ncfapienria^ic giuftitia e nientemeno ca 
pace de luna 8i dellaltra,6i puote hauerle. Si nó 
hauerlc,bcn che non hauerle piu ageuolmcnte. 
Onde pare che a noi fia piu familiare Si che fia 
no piu tratti a fcruire a uicii della noftra carne 
che ordinare le opcradoni Si le paffioni di quel 
la,Si qucfto per tanto che ogni ctadcc per infi 
no dalla adolcfcentia inchinatole al maledclide 
rando Si extendendofi alle fuc cócupifcntie,etia 
dio fra larmctra flagellasi anchora per infino 
avicolo dia morte.(£ Felice colui la cui cogita 
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rione tutte le fueopationi dirizza alla giufHtia. 
fi che la intentionc fia fana,8£ loperatione diric 
ta.Fclice colui la cui cogita tionee in ciclo, ouc* 
rofempreichridouerbo.Fdicc colui che lepaf 
fioni del corpo fuo ordina per la giuditia. fi che 
per lo figliuolo di dio fodéga tutto do che paté 
intito che dal cuore fe tolga ogni mormorano 
ne.SC nella bocca fe riuold redimento degratie, 

8C uoce di loda. Colui che cofi fe inalzato, codui 
poffiamo dire che tolga ellcttucdo fuo Si uada 
in cafa fua.Ellcttucdo noflro puotc edere detto 
cl corpo nodro,ndqle noi prima giacceuamo 
languidi.SeinfermL.icrucndo ai defiderii 6C alle 
cócupifcnrienodrc^iorafepuodire che noi el 
portiamo, quado allo fpirito lo condregnamo 
dubidire,6£ liamodetri portarci morto nodro 
pero chcl corpo e morto per Io peccato. V ero e 
che noi andiamo .non corriamo.po chcl corpo 
che fi corrópeagraualariÌma,8i la terrena habi 
tatione a terra el fen timéto che penfa molte co 
fe.Diciamo anchora cheandiamo icafa noftra. 
Et quale diremo noichcfiaqdacafa,fe non ql 
la madrede tutti cheela tcrra.Onde fcrittoc i 
fcpulchri loro, fono lecafcloro etemalmente.Ec 
fe lotto el pefo noi andiamo, che pelate faremo 
qUàio Ihauercmo pollo giufo. eoe correremo, 
come uolarcmo.certo fopra le péne de uéti.EI fi 
gnore ledi d ac abbracciati per lo dolore SC per 
la fatica nodra che gliae tolto in fe. Accodiamo 
d anchora noi allui co alquati altri fimili abbra 
daméti.dirizado a giudiria tutte le nodreopc* 
rationi,per la giuditia Si padentia fua,& lepaf 
fioni fodenédo per la giuditia.Et diciamo co la 
fpofa^oloe tenutosi pfo,6i già non lo ladaro. 
Diciamo anchora col patriarca Iacob,io nó te 
ladaro fe prima nó me bcncdichi. Onde fe cofi 
lo tegnamoabbracdatOjdic altro ce reda,fe nó 
la fua benedicane in che alerò reda doppo lab* 
bracciata, fe nó lo bafcio.Se io cofi folle a eco* 
dato a Dio 8C unito có lui,or come nó defidere 
rei de cridarc.bafimi col bafdo della bocca fua. 
ma preghiante fignorc,che tu in qdo mezzo ce 
cibi de pane de lachrime.SC da a noi bere i lachri 
me a mcfura.per infino attico che tu dcóduca 
«quella mefura buona,calcata SC recolmata, la 
quale ?u darai nel nodro fcno,elquale fe nel le* 


nodelcocterno padrc/opra tutte le colè Dio 
benedetto in tutti ifccoli. Amen. 

(£Nella refurrettionc del fignore fermone pri 
mo.DellauittoriadeChridocontra gli oppro- 
brìi de giudei Si le infidie del diauolo Si la figno> 
ria della morte. 

Inatlco de tribù giuda. Vinto a el leo* 
ne del tribù de giuda.Certo la làpientia- 
aeuintolamaliciajaquale fapientia aggiugne 
dalluno fine allaltro fortcméte,dilponédo tue* 
te le cofe lùauemente.Ma forteméte per me, Sii 
fuauementea me a uinto le biadarne de giu* 
dei nel tormento.El forte armato ae legato nel 
luogo della fua fortezza. 8t dello imperio del* 
la morte aetriumfato.Ordouefono adunque 
gli opprobrii tuoi.o giudeo.douelbno,o demo 
nio infernale, iuafì della tua pregionia.Doue e 
o morte la uitroria tua. Confufo e el calumato; 
re.el rubatore e fpogliato.fli la morte per adic*. 
tro uittoriofa,hora dupifee de uedere noua ma 
niera d potéria.Che dici tu o giudcoui che croi 
laui doppo icrijdinad alla croce el facrilego ca* 
po.A die el facro capo de Chrido huomo fcher 
niui con opprobrii.Ecco diceui,Chrido Re de 
Ifiael defenda della croce . O uenenofa lingua* 
parola de malfida, maluagio parlare. Quefta 
non c quello che tu Caifas,pocodinanci diccui 
che bifogno cera die moriilè uno huomo per lo 
populo,8i cofi non perifle tutta la gente . M» 
pero che quello dire già non fu bufia,per tanto, 
non parlaui allhora dd tuo. quello non diccut 
tu da te medefimo.Maqudloche tu dici hora 
feglie re dilirael defeenda della croce, quedoc bé 
delcuo.oueropiutodoe di colui dice bugiar* 
do, per infino dal principio.Or come fi feguita 
benc,chc egli difeenda/e glie re de ifrael Ornò 
era magiormente da dire che egli faliflc.Or co* 
fi non tc racordadi fer pente antiquo, come già 
per adietro da lui te partidi confido, quando p 
futnedi dedire gittate giufo^C quando ancho* 
ra dicedijtutte quede cofe ti daro/e gittandod 
atcrramadorcrai.Et cofi tu giudeo, pare che 
babbi diméticato,qllo di tate uoltchaueui udi 
to.chcl fignore ae regnato dallegno . che coli lo 
negi cére rejjtàto che lo uedi pédéte nd legno* 
Ma farli eh nó e uero che lhaudfi udito,po efiq 
da annuendone 



- P R. 

(fa annuendone fc doueua Tarano a giudei, ma 
alle nanoni.Ondcdice.Ditc nelle nationi che! 
fignore acregnaro dal legno. Et pertanto bé fu 
degnaméte dcfpéfaco.chcl titolo del Tuo regno 
forte fcritto ndlegno dal pfidegérile,oucro pa/ 
gano.Nc no puoteel giudeo fccudamcnre che 
uolcua corrupcre pur la feri mira del titolo , nó 
cheipedirela pafiìonedel fignore&la nra redé 
rione. Dcfccnia diccuano Teglie redigaci. And 
pero che glie re dilracl,nó la f(ì niéte el titolo del 
regno.nó depóga la uerga de limperio.il cui im 
pcrio/ccódochcpphctocEfaiase fopra lume 
ro ouero fopra lefpallcfue.<£Dicono li giudei 
aPilataNófcriucrercdegiudci,ma fcriue che 
egli dirtelo Ibnore de giudeùflC dirte Pilato al 
Ihoro.qllo chio o fcritto oc fcritto. Seaducp Pi 
lato qllo che! ierirte cl Ieri flc,& uollcche coli fof 
fe fcritto.chrifto or non copierà elio qllo che gli 
ae ieomindaco.Ccito egli ae incominciato , 8i 
fànara noi.Ma dicono qrti maligni giudei ,glial 
tri ae fatti fatui, & nonpuotcfaluarelc meddì/ 
mo.Ma non e coli la ucritade,and e cerca men/ 
te tutto! cótrarìo.po che feegli defccndcra.non 
fara fàluoniuno.Checódortacofa che iàluo cf 
fere non poffa/e non chi pfeuerera per inlino al 
lartne,q uanto meno potrebbe eflerc faluarore, 
fe nó pfeuera Oc. gli altri aduq; ac fatti fatui, che 
gùelfonóabbifognadefaluatióe.códoiìa co 
fa che egli lìa falutc.Ertb adopala falute nra , ne 
nonfuflienc&nó uolecheal facrifidouefpcm 
no de lhortiafalutaremachi in alcuno modo la 
coda, che c la plcoeràda & il comldamcto dello 
pcra.Bcn cognofoc egli,& ben (àeo iniquo qllo 
che tu pélì.Certo egli non ci dara occasione ne 
materia de toglierea noi la pfeueranrìa, laquale 
fola c corona ta.Nó fara tacere ne erta mute le 
lingue dep Jieatori,lequali cófolano ipurtllani* 
tni.fi: dicono a ogniuno di loro.nó tartare tu lo 
luogo tuo.Ec noe dubio che non potrebbono 
iprcdicarori coli dire incóforto degli afflitti, fe 
eflì potertcno refpódere & dire, che chrirto ben 
laflio erto lo luogo fuo.Che pmifl'ono ueramé 
tefiEiclineuolialmaleifcnlì&lccogicationi de 
ihuomo . Indarno o maligno, ai apparcchiare 
k tue faette nel carcafcio cuo.fi: in uano ragù/ 
ni ifofpiri de diicipoli agli opprobrii de giudei* 
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Ecco idifnpoli del maeflro fcdifper ano, OC igiu 
da lo uitupcrano.Ma certo niuna di qllcfact/ 
tegli nocerlno. Altro tépo che qllo dora a egli 
eletto a cóforcare idifcipoli.fi: agli aduerfarii co 
fondere OC riprouare.In quello metro egli ma/ 
giormére ufa la padétia.cómcda la humilitade 
adépiela obcdiétia,o5pielarharitade. De qfle 
quattro gémedcuirtudiuolféornarcicorni de 
la croce.Et la charitade Ila difopra Jobedicntia 
(la dalla delirala paciétia della linilha.K nel p/ 
fondo e lumilita radice 3 tutte le uirtudi. De ti 
te uirtudi a ricchi dtriófo&la gloria della ero 
cej a cófumatione OC il fine dalla pa Rione del li/ 
gnore.cflcndo egli humile alle biallcmie degiu/ 
dei OC alle ferite paciente.trasfìflb dentro dalle 
uclcnate lingue, & di fuori da amariflimi chio/ 
di.Er in rio e pferta la charirade,che lanima Tua 
puofe per gli amici fuoi,K allhora fu cópiuta OC 
perfetta lobediétia,quado inclinato el capone 
dette lo fpirito al padre.fatto obediente per ili 
no alla mo rtc. De quelle cotali dotc,8i diq/ 

fh tanta gloria fesforzaua de priuare la chielà 
de chrirto, colui chcdiccua/cglieredifracl defeé 
da della ctocc. Certo intcndeua collui de fare, 
chegia nó forte forma dubienria, non materia 
incendiriua ad amorc.non cxemplode paricn 
tia&dchumilitadc,&cofi fauertonoa radere 
del fanto euangelio quelle fucuillìme parole , OC 
piudolridognimcle.Magiore diletrionc diq/ 
flanonacniuno,che porre lanima fua pa gli 
amici fuoi,fitquellaltra parola che egli diffe al 
padredoo compiuta lopera,laqualc me dodi a 
fare.Et quello anchora che dille a diicipoli (boi. 
Imparate da me chio fono manfueto OC humile 
di cuore.fiC fc io faro exaitato da tcrra,ogni co/ 
facraroamcmcdelimo.Etqllo equello di che 
fe duole laflutia del uencna to lérpente.de uede/ 
re el ferpéte 3 rame exalta t® nel deferto, nel cui 
rafguardo,le ferite che erto uenenofe haueua fat 
te , fono fanate . Et quale altro fe non lui, ac// 
diamo noi che ifligaflc la moglie de Pilato,la/ 
quale coli ifligata gli mandoe dicendo.Tu non 
aiafarenientedi quellogiullo.chcecco hog/ 
gì molte cofeo foilenuro pa lui in uifione. 
Già temeua allhora quello maligno, ma bora 
grandiflanamcnte terne fentedolì efneruarc OC 
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. troppo idebilire p la cn'rtu della CTocc.Et mollò mài Si 3 piedi mici nfeir fori ichiodi che 01 gioì 
dararda penitéria,quclli che prima haueua idi ficari. Mafappi,chetépocoradeparirc,iió de 

gato a CTUcifigetlo.hora gli Ibga a cófortarlo eh fare ouero adoperare & Ihora della mia paflióe, 
difenda della croce.Ondedicono/cglie redii* li come ru indarno te jforzafri di uolcrc anriuc 
rad delcéda dalla aoce Si acderemoli.Certo q nire Si affrettarla.cofi limigliàtementc, niécc la 
da cadutia dclfapctc,qucftaeinuérione della potraiimpcdirechenonfecompianclluo tem 
fpiritualc ncquitia. Haueua udito qllo ipio dire po.Ma la generarionc praua Si adultera, ancho 
al faluatorc. Io nó fono màdato/enó alle peco ra caca fcgno.Non li fara dato/e non cl fegno 
te cheerào pite della cafa difracl.& ben fera auc de Iona propheta.non baucra d fegno della di# 
aiuto quoto zelo egli haueua modrato per la fa# fcentione,doedel difccndcrc della croce, ma fi 
Iute di qllo populo.Et prato le linguediqlhbia della rdùnerrione.Et fc il giudeo non cerca fiC 

flcmatonamacttródo con la fua molta maliria non uo!c quefro fcgno^bbracnlo cl chnftiano 
glicófortauachediccdeno,dcfccnda8£ credere con ogni ddìdcrioqallcgrifi & faci a fcfta. Pero 
tno,quafìnófe potette cótencre de nó defende che ecco che aeuinto lo leone dd tribù de giu# 

te,udcdo che pero doucuano crcdcrc,clqualecó da.cl cardio del lcone,ciocil piccolo leoncino'C 

tata follicitudinc Si anlietadchaucua defidoa# fufdrato dalla patema uoce.V feito e del móu 
ta la loro creduli cade. Ma a cui co pone Si córra mento chiufo colui loquale non uolfe defccndc 
cui ordina ifuoiigàni,oueroa cui apparecchia reddla crocc.Ma chcqucftolia magiorfatto; 
fueifidicqdomalitiofo.Cettoa colui, neiquale giudici ne fonomimia noftryquali coficuno# 
d nimico méte puotc fare de male,ne niente ha iamcntc haueuano guarnito d fcpulchro , fe## 
uere de uittoria,& aiquale el figliuolo della ini# gnando la lapida , Si ponendoui le guardie. - 
qujtade non fi puotc apporre per nuocere.Eflb Qucfta pietra laqualeera molto grande, ddla# 
già nófimoue p uana promefla,dqualc bc co# quale qucllediuote donne infiemr fc dolcuanoj 

gnofee tutti icuori degli huomini^icomc àebo dfcndogiarifufcitatocllìgnoreuennelangelo 
racITomàfuetiflimofopratutri.niétcfi mouc# 8ifi come e fcritto la riuolto & leuolla da lufeio 

ua alle uergognc,nc a uituperii di qlli biaftema# de) monumento &fcdcua fopra dia. Onde ma 
torùlC'A quello ueraméte tedeua elmalirioib nifeftaméteapparecheclrifufdtato corpo del 
CófortOjSt quello era el fuo fine, no die coloro faluatoreufci del monumento anchora chiufo, 
credettero fe bé chrillo de aoce dcfcendelTe.ma fi come nafccndo del chiufo uentre ddla ungi# 

accio che fc noi haueffìmo nictc de fede, ancho ne procedette Si uenne a ui ta 6t alli difdpoli en 

tacflainnoialpoRutopcrillc.chc legendo noi tro nella franriadoucftauanorinchiufi,ftando 
quello che habbiamo per la fcrittura, che (opere ferrati gli uflì.(£ Ma bene e unaltro luogo do 
de Dio fono pfettc,a thè ora cófefiarcmo noi de egli non uolfe ufdre con le porte ferrate que 

mai colui cttTerc dio,i Iqualc de lopaa della falu# feo e il luogo della pregione ifcrna Ic.Certo egli 
te ha uefle lattata i perfetta. Ma udiamo qllo che in quello luogo ruppe tutti ifuoi chiauazzi dd 
a quello chrillo haueua rifpollo per lo prophe# ferro,6i ogni fua ferratura fpczzoe,accio che li 

ta.Adimàditudiuedaefegnoogiudco.Orme baamérenetraefle ifuoi, liquali haueua ricom 
afpetcaydiccillìgnorc.Neldidclla rcfurrcttióe perari delle mani del nimico,# che pa larghe# 
mia.Sc cu uogli acderc,certo magior opc io to expedite porri ufcifcaon le brigare di quelli co 
dimottra tc.che nó farebbe difccndae de croce. Iiimbiàcari,iquali haueuano lauate lettole lo# 
Io o moltiplicati ifegni,cópiute le molte fanita ro,5C fatte cadide,nd (àngue dello agncllo.Fat# 
di iai Si doppo ieri ,hoggi oc piu cotto a còfum te dico càdide nel fàngue.po che co qllo SL in ql 
marmi Si morirceli fare miracoli. Or nó fu ma lo ufeire anchora lacqua,che iaua SL ibianca.# 
gior fatto che tu uedefri gli fpiriri maligni ufd# di do rende tettimonianza colui chel uidde. 
feda glinuafati corpi Si paralirid ufdre di fubi O ucro certo Dottiamo dire che le (Iole fiano i# 
to (ani de lettucd loro,chc nó fàrebe uedere dcle biancbacc Si bitte candide nel fangue de lagne! 

lonouellino. 
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io nondl ioo.dqle e di fa ngtie di la tte eadido,# 
rubicódo.lccódo che tu ai di lui ad càrico deca 
tici.El diletto mio dice la fantafpofa códido 6C 
rubicódo elcttodemille.Et accio lignifica rc,ue 
di che ctiàdiocltedimonio della gloriofa refur 
retti one apparila; iu ucfhméti candidi,# uoico 
molto nlplen dente. 

4£Comc fu. kfóma potòria d miracolo della 
triurrrtionedt xpo.# come al fuo cxéplo dob# 
biattio perfeuerare nella pcnitenria periniìno 
allamoree*.. odjup • 

Q V tifo folo aducp.ciocchcl fìgnore e afa 
Co del monumcro quello rimanédo chiù 
foglia i dee ba (bue a cèfo ndcre, # riproua re le 
caluniedcgiudei.iquali córra lui infui tido,& le 
nidoli.diceuano/e glie re difracljdifccnda della 
croce.pcro che molto piu duriofaméte ftudiaro 
ho de chiudere SC figli lare el monuméro , che de 
eóficarlocóli chiodi.Poi adunche coli a uin# 
to lo leonedel tribù de giuda, manifcfta cofa e 
che in qucflo cotale ,pcc{]o,ae loro dimodrato 
molto magi ore fogno che quello che gli adima 
dauano.hora quello miracolo della refurretrio 
ne,aquale mai le potrà aflìmigliarc.Bé legiamo 
la refurrettionc dalquiti edere (lata fatta inan 
ri a qudla,oucro che magiorméte furono fitte 
k refurrctriom di coloro inlieme có quella, co# 
me che un poeto primaria la refurrcttióc del 
fìgnore auaza tutte quelle alcre p dui primi egii. 
po che certi altri rifufdtarono anchora morta 
lj.xpo rifulcitado da morte , già nó muore piu. 
la morte giamai piu nó lo fignorcgiara. Ciucili 
morti nfufcita ri abifognano dclferc rifufcita ri 
da capo.Chrido in rio cbegliemorro al pecca 
to « p lo peccato e morto una uolta.ma in rio 
chel uiuc,egli uiue a Dio. uiuc nella eternitade. 
Etp tanto bene e detto.Chrillo edere le primi 
de de cutriquelli che rifufeitano . ilquale in tal 
guifarifu(ritoe,chegiamaipiunon muore, il# 
quale folo ac tolco,# confcquitara la immor# 
tali cade. Ecci anchora unaltrorifperto ndqua 
kappariffc,di quella rcfurrcrione la gloria fin# 
gulare. Pero che mai non fu tra tutti gliakri 
niuno chcrifufritafle,fe rneddimo. Ineffabile 
cofa e quella ueramétc,ehe fc lleffo rifufei ti da 
uorte^oluiche dorme. Quella e cola Ungula# 
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rc.non e chi quello polli fare non e per inlìnoa 
uno.Elifco qjphcta bòrifufeiro el morto, ma ri 
fufeito unaltro,n fe meddimo . Vnde ecco qua 
ri anni fono che egli giace ne! monuméto afpet 
tando dcfl'erc rifufritato da altri p che da fc nó 
può. Et certo quello fpera egli da colui ilquale 
in feftefl'o triomphoc lo imperio dda morte. OC 
quinci e che noi diciamo glialtri eficrc flati rifu 
frirari . ma de Chriflo diciamo che egli rifufri# 
toe.pcro che egli folo per la uirtu propria uit# 
toriofo ufeitte del fepoIchro.SC in quello an# 
diora lo leone del tribù, de Giuda liaeuinto; 
Or quanto porta egli, anzi qualcofa nó potrà 
egli uiuédo coli gloriofamòtc, Sedicente al pa# 
drc.Io fono rifufeiraro,# anchora fono có reco 
poi che coli potete fu efiendo cóli morti depu 
tato.ma tutta uia itédi che fu libero tra morti; 
U^Et uedi che la refurrerionc fua nó uolfc oltra 
il terzo di indugiare.acrio che fofie trouato fe# 
dcle d ,ppheta chchaucua detto.Eflo uiuifìca# 
ra noi doppo dui di OC nel di terzo ce fu lei cera, 
«certo bé fi puicnechcpqudlo modo chele» 
po e ito inizi, coli fegui tino le mébra. Onde la 
fotta feria checcl uenerdi,egli nel paribuio dd 
la aocc ricópcro Ihuomo in quello, di medriì# 
mo ndqua le dal principio Ihaueua acato, d di 
fcgucte fabatizojriocfì ripofo nel n» numero, 
hauédo cópiura lopcra che haueua tolto a fare. 
Et il di terzo che c il primo dcdi,d nuouo huo 
mo,primiric dedormiéti^pparue uinritorede 
la mortc.Coli noi a nchora chiunqj di noi fc fi» 
che ha bbiamo ddìderio de fegui tare il capo no 
(Iro^ió ceffìamo di fare pcnicétia in tutto que 
(lo giorno,nefqualc (iamo plafmati OC ricompe 
rari.Nó ceffìamo di torre la croce noflra, perle# 
aerando in eda,fi come cflb pafcuaoe pa inlì 
no a tanto che lo fpirito ri dica, che oggi mai ce 
ripoiriamodalicfatichcnoflre.Non diamo au 
diencia a niuno fratdli.nó alla carne , OC al fan# 
gue,non a fpirito niuno loquale ce eonfortalfc 
dcdcfccdercdcla crocc.Srumo fermi nella era 
ce, OC in croce moriamo. Afpetriamo defletè de 
polli p le mani altrui non pa noflra legaczza. 
Glihuomini giudi dipuofero d caponro.ma 
noi dqr-óganopbdìgnarióc loro gliagioli fan 
ti, Accio che cópiuto r SC cófumacouirilmcntc 
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aedo che polliamo feliceméte ne fcpulchri dor magiorméte faeda fcfta.R-allegnnfì coloro iJ| 
mire,afpcttando la beau fpcràza, Si laueniraé li fono ueffiti di cófeffione, tutte lolla de quali 
to dela gloria del magno dio.clqualc rifufeitera dicono.Signore or chic lìmiglia n te a re. Leone 
poi d terrò dii corpi noftricófigurad al corpo dice del tri bu de ginda/adice di Dauid.Dauid 
della Tua daritade.(£ Quelli che fono di qua# e detto defiderabilc,ouero forte de mio. Si egli 
tro di puzzano, lì come di Lazaro lì dice. Ugno fteffo dille nd p falmo.Dinàd date e ogni mio 
re egli già puzza , pero che glie quatto di flato ddiderioflC a te guardato la fortezza mia.Et bé 
nelfepoIchro.Quefla efhtainuérióedefìgliuo eda notarechcdice,que(loleóeelTere radicedc 
li dadamo,che anno formato d di, quarto, loq Dauid,nó Dauid radice de quelio.pero die dio 

le non fu dato loro dal fignorcg laqualcofa eflì portalo e effo portato.Per laqual colà o fan# 

fono corrupri,8C abhomineuoli fono fatò, OC a to Dauid,qudlo tuo figliuolo degnaméte chia 

modo degiuméti fono marciti Si fatti puzzo# malli tuo lìgnorcjjo che tu già no porti la radi 
Ièri nel (lerco loro. La diurna difpofìtione e di ce Bi ma la radice ben portate, radice della tua 
tredifccódochehabbiamodetto.In fatica, in fortezza Si del dclìdcrio tuo. radice defiderabt 
rcquicjin refurrctrione.Bé piacciono quelli ai le/adice forte. 

figliuoli de glihuominyna cidi loro pur uoglio fJ^Come quello leone ilquale e anchora agnel 1 


ro de quarro giorni fono fatti ifigliuoli de gli# re fette lìgnaculi di quello.Ddo apocalipfe fo# 
huomini Si già puzrano.^Q udloqrto gior no quelle parole.or le impari chi no la lette. 8C 
no nóuolfe co gnofccre quel fanto che nacque color che le fapcuano Cele riducano a memoria, 
de Maria,# p tanto rifufdtoel terzo di p non Io uidi dice G iouani,nella dextra di colui che fe 
ucdcrc la corruttione.Bene ae aduque uinto el deua fopra d throno,uno libro legnato de fet# 
leone del tribù de giuda.Efio fu morto agnello te figilli,# nó era chi legere lo porefic,ne apri# 
SC uinfe leone.Queflo leone mghiera, tC chi fe# reJC io dice piangeua forteméte . po che nó fé 
ra che nó tema.El leone dico fortiflìmo de tut trouaua chi folle degno de aprire lo libro. 8idif 
te le bdlie ilquale nóapauradelfcótrodeniu# fe a me uno de femori nó piagere,ecco che uin# 

no.Ma quello leóe e del tribù de giuda. Or fpa to a el leone dd tribù de giuda radice de Dauid, 

uétino,# grademéte temano qudlichel nega# dio e degno daprired libro dcfogliere fette fi# 

rono,iquali diflero.Noi nó habbiamo re/e nó gnacoli di quello.Et uidi,# ecco nel mezzo del 

Ccfare.Spauétino qlli che diflèro.Noi non uo throno.lagnello Rare a modo che uccifo. loqua 

gliamo che collui regni fopra di noi. Ceto egli le uenédo,prefe d libro della delira del fedente 
ritornerà, tolto che glihauera el regno . # imali nel throno,# apfe el libro,# fu fa ta letitia gra 
cioè rei #catiui huomini malamcte ucciderà, de SC rédiméto de gra rie.Or cólìdera el mille# 
Volete uoi cognofcere come egli ritorna tolto rio.Giouani hauea udito leóe,# uiddelo agnel 
drcgno.dataeamediccognipoddla in cielo, lo.Lagndlo fu ucdfojagnello prefeel libroJa# 
Si in terra.Et il padre dice nel pialmo. Adiman gncllo laperfe,# apparue leone. Vnde odi che 
da a me,# daroti legcti tua hrditade,# la poi# diceuao i femori. degno e lagncllo loquale e (la 
fclfióe tua i termini della terra.Tu gli reggerai to uccifo da pigliare fortezza, non dicono chd 
in uerga de ferrosa modo de uafo di terra, cofi pda la màfuetudine^na cheghe degno di piglia 
fiaccherai.Forteeueramétequelloleóenó cru re fortezza,!! che agnello fe permangha,# an# 
delegane e nientemeno la indignatióe fua,K chora fìa leone.Diroe piu,che fccódo che ame 
lira dda colóba intollerabilejvla per li Croi, OC pare etto medefimo e quello libro che nó fe p* 
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teua aprire.Orchi fetrouar ebbe che foflc de* uolfe fare,acdo efi bc fc figlila (Te cl libro,accio 
gno d aprire quarto libro.Ecco Giouani bapti* rimaneffe fallato lafluto.Vnde fu p quello tan 
da,del quale tra i figliuoli dele fonine no fi leuo to inganato di lui,chc di preféte tene per Io fer 
niuuo eh folle magiore.cflò medefìmo fc necó mo lui efferc puro huomo.Si in rata (mania de 
fetta indegno dice io no fono degno defoglia lùpbia uéneche piu nó gli dille fc tu fe figliuo* 
re la corrcgia del cabaméto fuo. Certo uenuta lo di Dio, ma dille tutte qde cole ti daro,fc git* 
a noi la maiedadc calzata la diuinita icarnata. tidoti a terra me adorerai. EI fexto Ugnacelo, 

Venuta era la làpiétia de Dio. ma era uenuta i ouero figillo.fie la croce nella qle tra dui ladro* 
libro chiufo 6 L ueraméte fcgnato.Q^uello che la ni pédettc,& co li iniqui fu deputato el (ignote 

correggia del cabaméto ligaua,ifcgnacoli del dcla maiettadc.La fcpultura anchora (erro qdo 
libro quello medefi'mo (crrauano.Ma che dire libro, ncnófuniunodcglialtri fìgnacoIi,chcta 
mo fopra quelli fettefìgnacoli ! or diremo noi to lo ftregneffe oche coli occultalle qdo grade 

forti che le tre uirtu Si potcntie dellaia,ragionc, facraméto de pictade.Onde fcpcllito che fu el 

memoria.flC uolóca.8£la cópofitionedel corpo fignore,(blaladifpcrationc pareua die rcUaflè 
fatta de quatro cleméti,fintédano p quelli 1 et* intanto che idifciepoli medefimi hebbono a di 

tefigilli,quafi p quello intédiamo niéte della ue re.noi (pcrauamo,5Écctera.Or chi nó haucrcb 

rita della humanitade al faluatoreeffere manca be pianto inquellotépodiuederelo libro coll 

touO uogliamo noi piu rollo dirc,chc la huma llrettamétc fcrrato.SC nó fi trouarc chi lo aprif 

nicadc fua,lìa quello libro.fiC hora hauererao a fc.Ma nó piangere piu o Giouani lati to,K non 

cercare de fette fignacoli 8£ penfomi, che fc tro piagereanchora tu Maria.Sia lontano cl pian 

uaranofettecofc, p Icquali grademete le nalcó to da uoi,8£ la nebbia della trillitia le diparta, 

dcua la prefentia della maielladci carne . fi che Rallegra teui giudi nel (ignote SCgloriateui tut 

d libro nófepoteua aprire,nelia fapicntia che tiuoichefietedirittidicuore.Eccodcgnocla* 
ftaua nafeofa cognofcere le poteua.fF^Et qua* gncllo che c dato mortoci Icone che c rifufcita 
co che p hora me occorre, fono quelli fette, cioè to,SC ultimata méte dico il libro medefirno c de 
prima la dilpófationc dcla madre , p laqualc Ce gno daprire le dello. Et certo rifilici tando egli 
uelauael parto uirginale,& la purità delacóce damortc,8C rifufdtando p uirtudeppria,& do 
prioCjin tanto cbel fabricatorc deihuomo le ere facédo doppo tre di, fi come egli haueua pdet* 
dcua dalla cómuna gentc.eflere figliuolo del fa to tedimoniàdo ciò inimici medefimi Si rifulci 
bro.Lafccóda eia infermità del corpo, plaqua tado in canta maiclta Si gloria , manifedamete 

le piógcndoflilamétadofi come fino glialtri fa dimodra come tutti i fegmcoli,ouero coprirne 
culli, latti Jo^C dormédo,8i fubgiacendo aliai diqua!ihabbiamodertidifopra,furonouoló* ^ 

tre ncccflìtadidcla carne,tra qdemiferie/c na* tarli nó nccedarii nenó edere dati dccóditióe, 

Icódcua la uirtu della dminitadc.Cofì anchora madedignatióe.cioecheaqucllecole che pare 
receuédo egli el legno delia circondfione ,reme uano tutte de milcria Si de uilta,cl lignote non 
dio del peccato, medicina dcla infcrmitade,clq fu p alchuno rifpcto códitionato,oucro neceG? 

le era uenuto a togliere ogni morboSt ogni pec tato, ma p fola fua correda 8i bontà le fottomif 
caco. in ciò daua nalcofa la fua diuinitade .Poi fe a quelle.^j^Che uolc dire o giudeo ,chc tu po 
anchora fugédo egli in egypco dalla faccia de co dinanci legnaui la pietra del monumento.^ 
herode piccolo re nó poteua edere cognofciuto tanto che quedo fedutrorc,cioe inginatorc ha 
figliuolo di Dio,ne re del dclo.Et che altro ado ucua detto uiuédo egli anchora.doppo tre di io 
cerarono quelle tre tétationi che fodéne nel di rifufcitaro.Cofi eucramétcche glie feduttore, 
ferco,nel pinacolo,fl£ fui mòte dicédo alui el ni ma pietofo nómaliciofo.Onde diceua cl prò* 
unico fe tufe figliuolo di Dio,di Si cotnada che pheta uodro in uoflra pfona.Signorc tu mai i 
quede pietre fe faciano pane.& poi anchora gU gànato,8£inginatofono.fudi piufortedi me, 
tliccusuGictatc giufp ; Si xgo nelluno ncllaluo Si coli meuincefti.Egli ue ingaiia o giudei nella 
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paffióe,ma nella refurrctióc fu forte,54 preualfe 
uinccndoelfo Iconcdel rribu de giuda. Etucdi 
come furono ingannatilo che fe laueflcno co 
gnofciuto,giamai nó hauerebbono crucifìxo lo 
re della gloria. Che adunqj farai o giudeo. Ecco 
che egli telo predille hora crifufcitato. Riccr* 
ca diligétcméte & ucdi cl lignaculo dela fcpul* 
tura cliérc apcrto.In do te dato cl fegno de Io* 
ria ,pphcta.84quclloanchora elio telo predille. 
V fate Iona del ucntre del ceto,tioc del grande 
pcfcc.SC Chriflo cl di terso c ufato del cuore de 
la terra. Ma in do c xpo manifcllamétc piu che 
Iona pero che xpo fc meddìmo uinlméte traf* 
fedi quel ucntre della mortc.Et per rito glihuo 
mini dcniniuefclcuarinocótradeuoincl giu 
didOjg tanto clìì ferino uoflri giuditi.pcro che 
ubidirono cl propheta ma uoi nó hauctc uolu* 
to ubidire ctiàdio al Tenore de ^pheti. Douc e 
quello che uoi diccui,ddcéda dcla croce, 64 ere* 
dcrcmogli.bl lignaculo dcla croce uoldti dira* 
pere,promertédo noi dintrare alla fcdc.Or cc* 
co che le apertolo dilrotto,hora intra te, ma fe 
uoi nó hauete creduto al rclurgéte,certo già nó 
haucrclli ne anche creduto al dcfcédétc. doc fe 
nó hauctc creduto in xpo già refufdtato^gia nó 
glihauerclìi creduto fe bé fuflcdcla croce difee* 
fo.Or ui fcidalcza cofi la ctocc di Xpo fi come 
diceiapoftolo.chcla parola, ouero la pdicatióc 
64 dottrina della croce c fcandalo a giudei. Ma 
muouaui al meno la nouita della refurrettionc. 
Noihabbiamo trouara la gloria nella croce. A 
noi che ce faluiamo la croce e uirtu d i di o,84 pie 
nitudinc dogni uirtu (ìcomcdifopra diconoS4 
chiaramétcfc inoltra. Vogliate uoihauere par 
te almeno nella refurretióc.Ma forfi che ancho 
ra quclla,anci magiorméte quella uc fcddaleza. 
& coli adluienc che quella chcc a noi odore de 
aita a uita,a noi e odore de morte in morte. 
(£Cheaduq? diamo piu in quello piare. Ecco 
cl fratello de piu tépo,nó folh'ene dudire la fon* 
phonia£4 il choro^ldcgnafc cétra noi che ci (ìa 
flato ucdfocluitellofaginato.egli Ila di fuori, 
64 per niuno modo uolc a cófcntire dintrare.In 
triamo noi fratelli 84 faciamo cóuiro. mangia* 
mo in arimi de (ìnccritaS4dcueritade.Che uc 
raméte xpo noli» pafcha e imola to,cioc in fa* 


orifìcio offerto per noi al padre.Habbradamo 
lanobiliflìraauirtudicómendateanoi 64 mo* 
(trace nela croccia humilitadc,64 patictia,ubi 
dientia,S4 charitadc.J^ Peliamo anchora che 
cofa ce Ita cómédata in quella cxccllétiflima fo 
lèni tadc.Certo refurrcttióc c a dire rr alito, oue 
ro tranfmigradone.po che xpo oggi fratelli nó 
fe dipartito, ma c rifufcitaro.nó dobbiamo di* 
recheritomaflemachcpaflalfe.palfo nó rìcor 
noe doue prima era. Ondeeluocabulo meddì* 
mo di quello che noi celebriamo, eli pafcha e in 
terpetrato nó ritomaméttyna tranlico.Et coli 
quello nomc.Galilea,douecc ( pmelfodi uede* 
recl fignorerelufcitato,non uole dire ritornato 
adietro^na rrapaffato. Credo che già antiuoli* 
no glingegni dalquaci,84 già fufpicano,64 ima* 
ginafi in che parte quello dire uoglia capitare.o 
a che materia fe uoglia dirizzare.T uctauia dire 
mo breuc^naximaméte per uoffra diuotióe in 
giorno di una follcnitatc.accio che la longes 
za del fcrmone nó ui paia troppo affaticarc.Se 
doppo la pfumatióc dela croccio lìgnorc fof 
feauiu ritornato in quella tira m ortalitade, t&> 
alle miferie della uita prcfcntc.Ccrto fratelli io 
nó dirci che lhaueflepaflato ma che folle ritor 
natolo dirci che lhauclle trapalato in alchua. 
cofa piu alta.ma chel folle ritornato alo flato (t> 
pdma.Ma hora elfo cpaffato in nouita de ui*^ 
ra,84 noi anchora in uita a quello traiito in ga> 
bica ce chiama.Epper rito , in do che le morrai 
al peccato c morto una uolta,64 coli non muo* 
re piu pero che in do che egli hot a uiuc,uiucnó 
alia carne ma a dio. 

(TComc la rcfurrcttione,neI lignote non e pa 
fcha agli huomini uidolì. 

Achediremodenoiiquali quella facra 
rclurrcrionc del lìgnorc priuiamo del no 
me dcla pafcha.rioecheperfifattomó ce poi 
tiamo.chclla già nó ca noi pafcha,chc uolc dire 
tranfiro^inci e a noi piu tolto in rìtomamento 
agli coflumi di prima.A quelli di pallad hab* 
biamo pianto dandoti alla cópunnone,86alIa 
oratione,alla grauita 64 allablbnéda^iolédo in 
quello facro tempo quardìmalcjauare 64 ricó 
uenire le negligcntiede tutti gliaJtri tòpi. Hab 
biamo cómuicato,ouero partitipato có le pai* 
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[ioni di xpo filmo mfieme co lui piantati da ca 
po per uno certo ba pei (ino de lagrime, de peni 
tétia.decófeflìone.Se aduncp noi fumo morti 
el pecca to,come uogliamo piu uiuerc a quello. 
Sehabbiamo pianto le negligerle pallate, che 
fa milHeri de ricadere piu i effe. Or faremo noi 
trouaci edere hora curiolì come in pria, ciarlai 
tori8£pienideparoIecomeinpria.Pigri,6: ne 
gligenti come in pria.uani fili fufpettofi , detrat 
tori,iracódi,& ncglialcri nitri inuilupari, iquali 
a quelli di habbiamo pianti co tata anxictadc. 
Ecco io o lauati i piedi mici , come da capo me 
gli lordaralo mo fpogliata la tonica mia come 
unalcrauoltamela ucfliro. Qucllanó c trafmi 
granone fracelli,nó coli fc uc3era xpo. quella n 
elauiaplaqualediocemodri el Tuo làluatorc. 
Vndebé dice che chi rifguarda adiecroc indo 
gno del regno di dio.Coligli amatori di quello 
leccio inimici dcla croce di chrillo^l cui nome 
anno tolto inuano,dalquale fono detri chrillia 
ni in tutto quello tépo quarcfimalc,(làno inté 
ri,ac idédonfì co turco il deriderlo a quelli di del 
brefùrrerione.oimcaedochepiu liberamente 
fe poffino dare alle loro cócupifccnrie.^Fra* 
•ellija materia de trilliriaanuuola SC offufea la 

Ì Ieri ria della folénitade.Ma noi piagiamo la in* 
giuria che fatta aefla follénitade, laqualc ingiù 
ria nó poflìamo ctiadio in eda diffimulare, cioè 
moflrare di nó cura rccnc,o di non cencdolcre. 
anci quello poflìamo molto meno fare in eda. 
O dolore,oguai la rcfurrcttione dclfaluatorcc 
fatta tépo dcpeccare,terminc de ricadere. Etp 
quello ritornano gii feoriumati mangiari , SC le 
brietadi,le lafciuie,8C le ipudicitie, fe radomada 
noflCricomézonfida capo.rclafanfiifrcni alle 
cócupi fcétie.qua fi come (è xpo folle pur riliild 
tato per qfto,ainómagiormcte pia giudifica* 
rione nra.Et coli miferi honoratc xpo loquale 
ba irete receuuto douédo egli ucnire uoi gli ap* 
parcchiadi lalbergo,cófeffandouidepeccariuo 
ftri.ac icorpi uolln caffigado có pianto SC faccn 
do limofine.8C ecco che receuuto che lhaucte lo 
tradite odatelo nelle mani de nimici. Anzi lo 
cazziate SC sfornatelo dufrirc.accettado détro 
da uoi le primiere bufate nequirie. Che certo, 
già nó può babitare la luce ifieme có le tenebre, 
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ne xpo có la lùperbia.có la uaritia, có lambisio 
ne,col fraterno odio có la luxuria,có la fornica* 
tióc.Or che méo de honore fe debba fare a uno 
quido e prefcnte,che quàdo fafpctta douere ue 
nire.Che meno de rcucrenria fe richiede el tépo 
della refurretióecbil tépo della palfióc.Ma cer 
to, come manifello e uoi neluuo ne lalcro hono 
rate.po che fe hauellc inficine có xpo patito, SC 
có lui infieme regnarede fccó xpo infieme mor 
rcfle,&có lui infieme rifufdtarcde.Ma hora bc 
fi uede che quella uodra humiliarióc ^cedette 
folamcte da una ufanza di quel tépo,& da una 
uodra fimularióe,dapoi che alla humiliarione. 
non c feguitata la fpirituale cxalrarionc.Ec per 
quefeo ben poflìamo dire come dice lapoftolo. 
Molti fono infermi SC pigri,# dormono mol 
ti.pqueftoucggiamoin diuerfè córradcfpeda 
mortalità dhuomini,fpedalmétc in quefri gior 
ni . Or che uuole dire che uoi liete cóprefi tra le 
angufric preuaricatori.Ccrto nou per che liete 
prcuaricatori^na pche uoi nel peccato pfcucra 
te,agiugncndo malcamale,8£ prcuaricarionca 
preuaricarióe.8£alpoftuto nóue pétendo. oue 
ro tiepidamcce pétcndoui.SC niente fugendo le 
cofe/iele materie indutriuc al peccata nó cria 
diodoppo la Riderà expcrienria.Béua allaccia 
tiri nimico, & inuilupari ncllarcte.auilupati fi 
comediccla fcrittura.inerui detefticoli. Se 
perquefta mala cófdéria uoi recufate de torre 
ifacraméri di xpo,fappia te che nó hauetc nicn 
te affare có xpo,& in uoi nó hauetc uica. V dice 
come lui freffe dicc.Se uoi nó magiarctc la ca r* 
ne del figliuolo dcllhuomo,5i fc n bcretc cl fuo 
fangucnóhauerctcuita in uoi,Scquedi facra* 
mèri rcceucteindegnamétc,ccrto uoi mangia 
te clgiudicio a uoi moderimi, & in uia dinario 
ncaió digiudicàdo nó difeernédo, nó cxamina 
do cl corpo del fignorc.(£Rritornateadunque 
trapada tori al cuore uodro,8£ in tutto cl cuore 
cercate cl fignore , & habbiarc in odio cl male, 
petcndoui nó pur có parole SC lingua, ma in fpi 
rito SC ucritade.Ma pero che quello huomo nó 
fìpuodirechcfufficictcméte glincrcfca deffere 
caduto,dqua!e delibera dcachora rimanere nel 
drucdolo.ne colui fi può dire che glierefea dha 
uerc errato, elquale n cerca dhaucrc chi lo guidi 
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« remcnì ala diritta uia.p tato ci fugirdc opor 
tunicadi Si quelle cofc che fono a tee al ma le , Si 
fotrarfeleoccafionidci peccate/ta auoigiudi* 
ciò deuera cóponrionc.Altramécc fc cofi non 
fareeda temere molto gràdemenre, che quello 
giorno elqua le anchora dio e pollo in ruma, 8 C 
refurretrióe de molti nó riproui uoi.comema* 
nifcftamétc (Iranicri Si lontani da xpo.p tanto 
che nó partici patc,nó comunicate có lui oucro 
che fc pur comunicate có xpo nó ue riproui co* 
mecópagni de giuda ncla quale legiamo che in 
tro fathanas prefo che hebbe la fatta del pane, 
ma che utilitadc c a noi fralii,ouero che apartie 
nea noi de giudicarcde quelli che fono de fuo* 
ride nó che noi piangiamo noi edere (lati iquel 
lo medclimo lacdo.& rallcgrianci noi dfere li* 
berati da quello fola la mifericordia operante 
neiquale uegédo loro coli mifcrabilmétc retéu 
ti perla chatira fraterna ce dogliamo. Ma piac 
eia a Dio che al meno noi damo in quello tòpo 
trouati dlcrc fantifica ti,& alpoduto tòtani da 
quella mifera Si facrilega uteza.St che nello ad* 
ucnimétodela fa era rc(urrccrionc,niéte perifea 
1 noi oucro minuifea dello exerdtio fpuale . ma 
(ludiamo magiormétc di crefccre Si de paHare. 
Onde chiunq?doppoilamèti dela penitcntia, 
già nó ritorna alle cólolati óc carnali, ma licualì 
& ira pall a in fidanza dela mifericordia diuina 
Si entra in una nuoua diuotióc# gaudio in fpi 
ri to fanto.nc nó fe duole tato nella recordatióe 
de palliaci pcccari,quaro che nella memoria fe 
diletta, & nel dcfidcrio finfìama deli eterni pre 
mii,or collui cqucllo che ucr am éte rifufdra có 
xpo,coltui celebra la pafca,collui faffrettadan* 
dare in gal i Ica. Voi aduque chariflimi, fc liete ri 
fufdtati có xpo,ccrcatcóC adimàdatclc cofe di 
fopra,douc e xpo fedéte nella dextra di diopbc 
ni difopra guflatc,nó quelli cH fono fopra la ter 
ra. Accio di fi come xpo rilufdto da morte per 
la gloria del padre, cofi anchora uoi andiate in 
nouita de uira,accio che cofi módati data fecu* 
larclctiria Sedala módana cófolatióc,p la com 
untioneSC trilli ria, laquale c fccódo Dio,hab 
iate gaudio de uederui palfarc alla fanta Si fpi 
rituale deuotione.prcdandouitalecxultatione 
dio che paflòc da quello mòdo al padre,84 che 


noi anchora fc degna detrarr doppo fe,&chia* 
marciingalilca.pdimoffrarcfcflefToa noi ilq 
le c dio fopra tutte le cofc biidcrto i fccula.amé. 
H^Nella rcfurrettionc del fignore fermone fc* 
códo .Come quelli che uiuono carnalmente, o 
chedoppola penitétia ritornano alopere dela 
carne fono morti a Dio. 

D Oihabbiamo dallapollolo che chrillo 
ha bita p fede ne cuori nollri.Ondc ben 
polliamo intendere p queflo.che tato tépouiue 
inoi chnflo.quàto tepo in noi uiuela fede. Ma 
dapoi che la fede in noi e mortaci può dire che 
allhora chrillo fia morto in noi.La uita della fe 
de fe dimollra p lopere^ì come e fcritto lopc le* 
quali diede ame el padre,clTc rendono tellitno* 
nianza dimeda qfla fentétia già nó pare che fe 
difeordi colui cheaffcrma lafedc,fanza lopere 
elTcre morta in fe medrfima.chc certo fi eoe noi 
cognofciamo la uita di qllo corpo p lo fuo mo* 
uimé to,cofi fimigliantc la uita della fede fe co* 
gnofee per lope buone. Aduque ben uedi che la 
uita del corpo c (anima. p laqle el corpo fe muo 
ue Si fente.flC la uita dcla fede e la charita . pero 
che mediante quella la fedeadopcra.fi come ni 
leggi ncllapo(lolo,quado dicela fede laqle ado 
pera per dilettione p laquale cofa ben fe fegue^ 
che rafredado la charica,la fede muore,cóc muo 
re el corpo,partédofì lanima.Sctu aduque uc* 
drai uno huó di ere nobilein buone ope. Si alle 
grò per femore de fanta cóucrfatióc,dc collui n 
bifogna dubitare che in lui uiua la fede,uedédo 
certi Si indubitanti arguméd dcla uita de quel 
la.Ma bé fono alquàri iquali hauédo incomin 
ciato in fpirito,oimecF>poi finifeono in carne, 
di colloro bé fappiamo alhora ,chc già nó pma 
nc in loro lo fpirito della uita.po che c faino.' 
Nópmarra lo fpirito mio nellhuomo in età* 
nocche c came.Et fe lo fpirito nó pmane in lo 
ro non e dubio che la charita uicnc meno, laqle 
fedifende ne cuori nofiri p lo fpirito latito elq 
le e dato a noi.La uita dcla fede come già detto 
habbiamo , la puofe eflerc nella charitadc colui 
che dilfc,che la fede p dilctrionc adopa. Di qua 
aduque fi coglie, che partédofi lo fpirito/i muo 
re la fcde.po che lo fpirito e quello che uiuifìca* 
Onde fe fapcre fccódolacarnce morte non 5 
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daino niuno die qlli dela ulta degnali noi cera 
legrauamo in ql tépo ne! qlecó lo (pirite mor* 
rificauao i fatti dela carne (oho bora da piage* 
te come morti, uiuédo eglino fecódo la carne.p 
laqlcofà bé diceua la portolo medefirao. Se uoi 
uberete fecódo la came,uoi morrcte.ma (ccon 
do fpirito mortificatele ifatti dda carne uoi ui 
nerette. f[^Guai a tecanc chiuq? tufi ritorna 
to al uomito, porca lauata,fi£ ritornata poi al 
nolutatoio delloto,cioc alluogo immódo,doue 
i porci fe fogliono uoltolardo no dico pur fola 
méteaqlli iqii col corposa dico anchora aqlli 
che co lanimo fono ritornati in egypto. defide 
rado idiletti di qfto fccolo.flC chep tato no pof 
fono hauerela uita della fede,cheela charitade. 
cócio(ia,che fe alchuo e die ami il módo,nó e in 
lui la charita del pre.O r chi e da dire che lìa piu 
morto, che colui chel fuoco (è nomea in feno,d 
peccato nella cófriéria SC no lo fece no fpauéta 
n5 lo fcuote,8C nó Io gita da fe.Ecco adiiqj xpo 
end frpolchro Ji fede e morta ncllaio. che fare 
no alitai. Or che fecero lefantedóne,leqli fole 
tratutti ifuoi erano accelè de magiore affetto. 
Certo effecóprarono gliuguéri p uenire al mo 
oumento fungere Icfu.nóp fufcitarlaEtcofi 
noi fratelli bé Tappiamo chel rifufeitart nó e de 
nfa uirai,ma a noi fapardcnedungcre.Ma qrto 
a che.Certo aedo che nó pucci colui la cui fede 
«coli morta nellaio,acui xpoecofimorto.Kac 
ciò che nó fia aglialtri odore de morte^ccio che 
non fe (parga , (colili di fuori, & alpoftuto fe 
difolua. (£Dc tre unguéti fpuali 

da ungere colui die e morto nel peccato fi£ pri 
ma dele fpederie 6C unguenti dela mente. 

a Omprino aduqj le loro fpedarie, ouero 
gli loro unguéti le tre dóne,doc,la méte, 
la lingua,3i la mano.Et di qrtemi péfo io che a 
Pietro fu(Te tre fiadc comodato 3 pafeere la gre 
gedel(Tgnore,pafccdice,cólaraérc,pafcccó là 
bocca ,pafcecó lopa,pafcecó forati óedelafo,có 
la exortariócdela parola, SÉ col dare Icxcmplo. 
Adóqj la méte cachi le fue fperiarie,oucro li foi; 
unguéti. & pria méte rtu dii dhaucre laffctto de. 
b cópaf(ìóe,poi lo zelo dela dirittura.&tra qrte 
nólaffì dhaucre lo fpirito della diferettióe. On. 
de qn tu udi Io tuo fratello peccare difubito la 


fetto della cópaffióedeeandareinandjcóeqlto 
cheecógiuntoalla humSitadecóccputo certo 
di te medefimo.Dice laptò. Voi che (irte fpuali 
amaertrateqllichcin alchunodelito fono poc 
cupari in fpirito de mafuerudine, cófìdcràdo te 
ftcffo,acdo che anchora tu nó (ii retato. Et qfl 
d (ìgnorc ufciua dola citta,portado la croce, K 
piagédo fopra lui,nóachora tutti itribi ou ero 
lefehiatcdda tara .ma pochedóne. Rriuolgen 
doli athorodrrt'c. Figliuole di Hicrlm nó piage 
tefopra me, ma fopra di uoi piagete,# fopra il? 
gliuoliuortri.Or attedi diligéreméte lordine. 
Piagne dice pria fopra uoi,# poi fopra i uortri 
figliuoli. Atédcte medefimo p fapc agli altri ha 
uaecópa(?ióe.acciocheiparidiriprédere i fpi 
rito de mófuetudine.cófidaa te rtelTo che acho 
ra tu poi cifere tétato.Ma po che lo cxéplo c 5 
forta piu efficaceméte,# forma la cofa ncllaio 
piu fermamétc,p tato al ^ìpofito dda materia’ 
io ui mido a quello uccchio,ilqualchauédo udi 
toelcadimétodunopiafeamaraméte dicédo, 
erto oggi,# io dimane.Or péfitu checortui nó 
hauefle cópaflìone al fratdlo,checo(i pianfc fo 
pra fe.(£Querto cotale affetto de cópaffione, 
certo a molti gioua,po che lanimo liberale co* 
lui che p fe uede coli anxio,pur fi uergogna , de 
cótrirtarc.Ma che faciarao noi,che uegiamo al 
qnri de fi dura ccruicc#de fi a trita# fuergogna 
ta fróre che quato piu habbiamo loro cópaffio 
ne,rato fono pegiori,# tato piumate ufanO la 
noftra cópaffióe# la nortra patiéria.Ma come 
noihabbiao cópaffióe al fratelloornó fi deba 
cofihauerccópaflìóeala giuftitia, che coli fuer# 
gognatamcce lauegiao gitarc, uegiamola codi 
prudétcmctc^uocare.Io fo certaméte che (è in 
noie niétedc charirade,qrto difpgio di dio ni) 
poffiaoparicreméteportare.Qucrto cd zelo 
dola giuflitia,p loqua lece accèdiamo córra qlli 
chcoffédono;tratticomcda una pietadei do 
che ucggiamodifpregiare lagiurtiria de Dio. 
tuttauiaficóuicncchcfemprcuada inand laf 
fetto di compadrone altramente in fpirito im/ 
peruofo # forte,noi fpedamo le naui de rarfo. 
Si fracaffiamo la canna fefla. Si illino che fua 
migha fpegnamo.Ma poi che ce fera fono ,# 
laltro,doe laffctto della compaflionc, SC il zelo 1 
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deila giuftiria di neceflìtade echc ichora celia 
poi lo fpirito della dilcrcrióe^ccio che forti do 
aedo uiàre luo no fe pigli laltro.ód coli ftano co 
fufe lecofep indifcrerióc.Habbia aducp la men 
te nfa qfta terza cofa.doc lo fpirito della dilcre 
rione.ploqualcfappiaacódaméte ordinare lu 
no tépo alalttOjA: fappia ufafe d zelo ipnircflt 
correggere,^ anchora pdonare oportunamen 
te SC fccódo che li cóuiene.Sia la méte noflrap 
lo fpirito della difcretióeqllo cuigelico fama rw 
tano.chc Tappi guardare diligctemétc, & obfer 
uarc,qn deba ufare lolio dela mifericordiafli qn 
el uino del feruore.ouero dd zdo. Et aedo che 
forfi nó péfaffi qfto cfl’erc mio trouato-, Vdite 
el ,ppfia nel pfalmo,cóe qfte mcdelimc colè adi 
tnida,5i co qllo ordkr meddimo,ecco eoe dice. 
BótadcSidifdplia&fdétia degnami lignore* 
CMa onde haucremo noi qfti cotali bèi. che 
certo già nó.pduce la terra del cuore nfo cotali 
germogli de uirtudi,ma piu torto ce germina tri 
buli 8£ fpine. Aduque cóprarc ce le cóuicnc, ma 
da cui lecompraremo.Certo da colui ilqlc dice. 
V cnite Si cópratc uino SC latte fàza argento SC 
fasa cornuta tióealchua.So bn cheuoi nóigno 
rate checofa lignifichi la dolcezza de late# che 
lalpzza del uino.Ma che uole dire cóparc fanza 
argéco Si fàza alchiia pmutatióc. Tale copra fi 
fe troua appffo de gli amatori di qfto feculo ma 
spilo dellautore del lòculo, nó può cére a Irta co 
pra.Odi el .pplia Jo dilli al lignorc,tu le d mio 
«Uojjo che tu nó a bifogni de miri bei. Che a du 
que càbiarai co lui o huó,S£ che gli darai p la gfa 
(uailqlccieniuna colà ae bifogno,8£ di cui e tut 
to luniucrfo.La grada fé da p gfa,doc idono,8C 
eriàdioqn fi còpra, i dono ficópra.pochcqllo 
che diano pqlla molto meglio lo meniamo a 
^•C^Qyrilitteunguétiaduq?, ouero fpctie 
rie dela méte,col dina io della ppria uolóta deli 
cóucgono cóprare.laqle laffado certo niéte ne 
pdi5o,ma àebo molto neguadagnamo,cómu* 
tìdoqlla i meglio,acdo che diuéri comune qHa 
dw era^ppria.Et la uolóta che e comune lic cha 
rita.Bc copriamo aduqjfira cómutarióc.&fà 
Za darealchuo fcdbio.po che qllo che nó haue# 
uamo.noi rcceuiamo.K qllo che haucuamo,me 
glio t itéiamo Jvla qn làpa mai baucrc ppaffioe 
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al fratdlo,cohji cheritenendo appo le la ^ pria 
uolóradc,nó làc hauere cópaflióc,fc nó a fe mw 
ddimo.Et colui che coli ama fe fteflò,qn mai fa 
pra amare la giudi ria, & hauere iodio la iniqta 
de. Et bé può fimulareinàci agliochi de glihuoi 
colui checamatoredi fc.&anchora inginarefe 
iftcfib,péfando ellcre affetto di cópaffióe, o zdo 
di giurtiria,qn da amore o odio priuato/c fétr 
tratto. Ma niétemeno affai cagicuolcd" cogno 
fccrcjcócliano lóranedala pipria uolótadc, qll« 
cofe che fono p prie dcla dia ritadc.códolìa co 
fachelacharicadediritamctcliaptraria allajp 
pria uolótade^po chela charita e béigna.la cha 
rifa nó ferallegra fopra la iniquità. Hora dello 
fpirito dcla difcretióenoi fapiiochcnièrcecfi 
tato lo fpcga.quato la ,ppria uolótadc. laqlc al 
tutto foucrte icuori de glihuoi 8i gliochi dela ra 
gionc.plaqualcofafeuogliono cóprare qfti tre 
unguéti,ouCTo fpeacri ddla mérc,cioc laffctto 
dela cópaflióe d zelo dcla drirtura , Si lo fpirito 
dela dilcrerióc falli qfta copra come detto e col 
dinaio della ppria uolontade. 

De tre unguenri ouero fpca'eric della Ugna. 
Li unguéri ouero Ipedericdela ligua fimi 
Riia temete fono tre,doe la modertia in ri 
prendercela copia iamonire.la efficacia i cófo* 
rare,doe che il ripr édere# lamonire che fi fa Ita 
accette Si fada frutto. V oglitu hauere qfti un« 
gucti,or li còpra dal ftgnore Dio tuo. Coprali 
dico, lì eòe Ichora de primi fudecto/lza alchu 
na pmutatióc ouero dibio.fi che tu alchuna co 
fariccuicheprìanóhaueuiSCniétcpda di qllo 
che tencui.Cópra dal lignote la tépara correo* 
rióe,cioe di Tape téperataméte corrcgere Si e q 
fto fanza dubio un grado bn,oprio dato,# po* 
chi fono eh labino.chc certo fi eoe dice cl beato 
apio lacobo niuo e che poflà domare la lingua. 
Vndc tu uedra i molti, iqli bé che uégano alato 
della repnfióccó lineai itétióctt aio béigno ta 
rauia adiuara molte uoltc eh legiermte dirano 
colà che (uditore ludira graucm ccc.Si ecco la ire 
uocabilepola uola,& la pola dela rcpnfióc che 
doucua fanarc,po cH forti pare detta aopo imo 
dcrataméteella piuiafprillc&fa magio? piaga 
SC qfto adiuicne,qn ala ncgligéria del corrcto fa 
ghigna la ipudétia»aoc qn colui che e ripfo dd 
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fuo diffcttOjOltra la fua negligerla anchora pde 
la ucrgogna,86 accumulldo male amale achora 
uagiugne la ipatiétia.accio che chi e ncllcbrur* 
ture anchora Ambrati piu dedinado in parole 
de malitia a pdurc leufe ne peccaci fuoi. 66 a ufi 
za defrencnci,nó folamétc recufando 6 6 difcac 
ciado da lc,ma sforzadofi ctildio de mordere la 
nunodel medico. ^Sonoanchora molciaqli 
nóhabuda molta copia diparolc.andpla po* 
uerta 86 fcarcita del parlare/cntófi la lingua lo* 
ro acoftariì al palato, laqualcofa fuole alchuna 
uolca nuòccrc,6i nó pocco agliuditori. Sono al 
cuni alcri,iquali bé fino piare, 86 bene ano.àma 
no molto habundaria dipokmaadiuiencloro 
che ql chcdicono/ion c gufiate, none accetto 
àgli Uditori :86p qllo che nó fononi gfa.Sipcfi 
nófono accetri,qllo chcefiftdiconoT meno effi 
cace86fa pocco frutto» Or udirà quaco dìadi 
bifbgno di cóprare da colui dalquale c ogni bri 
86dalqualeeogni fciéda. la copia m amonirej 
lamodcffia in ripréderfeja efficacia i cófonare.' 
Et qftelcuoglionocóprarecoldinaio dalla co* 
feffióe,-fichcpriafc cófeflìnoiproprii pocéari, 
che féuadà a purgare glialtrui.^Gridc faofa* 
mèro eucramétc la folci tadonedclaia. guarda; 
che a qllo tu nó uadi irnódo.Eclè m farli nó po 
teffi a nei p che tu nópuo andar uiinocétc& fan 
za colpa^a almeno che tdlauttragliinocécc lo 
tue ma ni ina nei che ardifeade ciréódare d mo 
numéto dd lignote. Certo tutto lècolpendla 
cófcffióe fe lanana^C qfto lauaméta lire fera re 
putato i alchuna inocéda lì che fia tra gliinoeé 
ridcputàto.Noi ueggiamo che' allufficio de lai 
tarcnó ci feua in ucfteeómunimachiuq; uuolc 
itra re alàltarc p celebrare 86 dite fa meflà, fi le uc 
Sede ueffiméti biachi-Etcofìtuqó uogli anda 
real'monuméto dd lìghore^cioécóc & detto di 
fopra,qn uogli amonire colui la cui fede e moti 
ta rici laio,a cui xpo e nel monumcco or re lauay 
ibilcate ueffirii ueffiméti de gloria.accio che do 
Cadetto deéafcfGóc86de bellezza tede ueffito 
pochédoue cla cófeffióc,quiuiela bellczzand 
cófpetto del fignore.Ecqfto uoglio chelìa det* 
topdicbiàratióc,cócgliunguéti della lingua la. 
moderata repnfióe la copiofa amonirióe lo elfi 
cacc pforto funo da cóprarc col dinaro dcla có 
àiiousl 


fcflìonc. (£De tre unguéti de la mano. 

/TT\ A pur niéce meno noi lcgiamo,S6 p expi 
méticotddianilhabbiamoimpato.che 
colui la cui uita e difpregiara refta cheanchora, 
la fua pdicatiócfia fchcrnita. Apparcchi aduqj 
anchora la mano gli fuo ungéti. Accio che noi 
poliamo fchcmiti dal fauio.cóeqllopigtoalq^ 
le pare fatica di ponerlì la mao alia bocca. 86 aé 
ciò che colui ilqle tu riprédi nótepbflà fimpro 
uoarc86diretuuogliamaeffiaf altrij86fi amae 
ftri te.T u raguni igrauti peli 86 iportabili,ft: ipo( 
nigli neDe fpblle deglihuomini,86 tu nó ci merà 
torelli pur el dito a Dolerli muouere . Io di dico» 
Ijfto che lo cxéplo de lo pera cuna pdica 66 undt 
parlare uiuó^6 efficace,ehe fa agcuolméte pia* 
edrè86eflcreaccettaro ruttò qllo che fred dici* 
frjoin paròle,diraofcrado cere abile a fare qllo» 
a che noi cóforriamo 86 iduciamoglialtri. Et p 
qfea cagione, di ncceffiradc e che la mlohabbia 
gliunguéd fuoi,iquali fonO.La cddfrctia ndtw 
carnc.La mifcncordia nel frate#©. La pa nétta 
nell pierade.p laqualcofa bé dittila lapoftolo. 
Sbbriamctc 56 giuda méte,* pietofatHéte ui* 
uiamo in qfto fécolo.^Q^uefte tre cofe, fon» 
alla nra cóuei là tióegradcmétc neceflarie.El pr> 
tuo dobbiamo ródere a noi.el ftcódò alnximo 
eltefzoadio.Vnde colui die cornette fornica 
rione, pecca nel corpo fùo, pridadpk» de gridò 
honore,& fottomcctcdolo afpauétofb* ucrgo 
gnofo uirupìo.in ciò die rollcel mébrodc xpo, 
86fa le mébro de meretrice * nodicoiochefu 
da cótcneriì pur folo da qlla cócupifcétia tanto 
abhomineuolc.ma dico che da ognidòlllptaflO 
appetito decarnc,a cóu iene cótenere.I frati ad 
ógni cofa aducpfludia dhaoere p fotta corineti 
ria^Ielaqle tu fc debitore a te medcfìmo.ehJtt# 
ttì niuno a te piu ppinquo efirufteflo. Agiu^i 
da poi la mifetcordta,dela quale tu fe debitòri 
al pximo.po chccó lui tu ridebbi faluare.Hab 
bi anchora poi la pariétia dela quale tu fi; debi* 
torca dio.po che da lui tu debbi, edere fatua toi 
V nde tutti qlli che uogliono pietofaméte uiue 
reinxpofoftégonoinqdaditu pfecutioni»86p 
molte tribularioni cc cóuicne in trare nel régno 
di Dio. ({^Guarda bene aducn che tu noli peri 
fcapcr pànenria^naògni male ibfficneperlui 
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eótraquilita de métejlquale pria pre li follóne 
magiari, Scappilo delqualc la tua parienria già 
nó l'ara infrucruofa. fi come bé lo dice d faro ,p 
p beta. La pariériadc poueri.nó perirà in fine. 

Quelli unguéci dela mano fecóuégono co 
ptare col dipaio della fubicttióe.Pcro che la fub 
ietrióe c qlla laquale dirizza i noftri andaméri, 
America lagratiadcla finca cóuerfacióe.Cerro 
fc noi habbiamotrouata la legge cótraria nelle 
polire mébrap la difubidiétia chi e che no fap 
pia efi la cótinéria fp da p la obcdréria. Ancho 
ta la fùbiatióec qllachòin noi ordina la mitri 
cordi a. ella e qJlache cinfegnajK chea dona la 
paricria.Cóqfb unguéti adunqjua a colui nel 
qlc e morta la fede. Ma fe noi cófidcriamo, eòe 
a noi.fia gride SC diffiak cofaa rifufdrare qllo 
cotalc.comea noi fia milagcuolc ad andare al 
cuore fuo loquale e da una oftinarioedC duriria 
di pietra^Cclauno sfacciato 8C pfumtuofo ardi 
ce.SC coli ferra code mala mete chiufo,pcnfo che 
anchoraanoiàcóuerradire.Orchi cc riuolgc 
ra la pietra daWdodel: móiméto. Ma pumi* 
tcméo.mécrc che npi coli paurolì temiamo dS 
darejlldo.dubipfi Sifofpefia cali gride mira* 
colo.ccco chtfuole alchuna uolta adiucnire.che 
tale ppa rari 6c,otieroappatcchiatncto del cuo 
Benrojorepohiadiuinalacdi pfente udita feeó 
do lufatafua pietadc.SC albera adiuicncchcaila 
noce della nirtufua,colui cherallato morto, di 
fubitoriUjfcita.Et ecco langclo del fignorc cioè 
una ìllarita «chiarezza nel uoltodi quello 
come ne lufdo del mommi òro aparifee a noi.SC 
Uno fplódore in fogno SCdcmoftrarióe della fua 
f cfutretrióaaccio che aptaractcfi ueggia la fua 
inaurata faccia dando a noi lintrara, SC la uia al 
cuor^fuo^nzi inuitàdoci a intrarc.Se riuoltan 
do anchora la pietra della luaoftinacióc/tcde fo 
pra clTa.Sì efi rifufcica ta la fede, dio meddìmo 
dimoierà ilincioli, ne qlila Tua fede morra tra 
flari'inuojta.Et appròdo egli tutte le ree Secar 
pali cogitariói,che pria fcriuohauano nel cuo* 
te fqo.Se cófdì andò come fc ftdl’o faueua fcpd 
Ifeo in quellepaanifeffado ella fua tiepidi cade, 
& negligentia-uenitc dice 8C uedcteil luogo do 
lie il (ignote era flato pollo. 

<£ Nella refurrctióc del figoore fermóe terzo, 
li O ' 


De fette remedii ouero medicina lequali habia 
mo ndlo exéplo dela uita di xpo, cétra fette no 
(Ircinfirmitadi Se morbi fpirituali. 

8 1 come nella medicina de corpi pria lì fo 
gliono dare le medidc purgariuc Se dapo 
lèdano lecofcri(lorariue8eeófortatiue.8e qllo 
p tato li fa aedo che! corpo pria lìa cuacuaro da 
gli humori nocruoli,Se dapoi có gli abipiu fa* 
ni forrificaco.Cofifimigliàreméteaefato inoi 
el fórno medico delfine xpo fignorc, la cui dilpé 
fa ri oc & uita cheegli ufoci carne tuta fu medici 
na della hiiana falure.Inad alla fuapaffianc ne 
diedefecte purgati ói. Et doppo la fua refurretio 
ne, ne diede alrr eràri cibi, al tutto faluteuoli Se i* 
fiememérc fuauLEI nfo Elifeo comada che i Ile* 
brofoNaaraan, fette uolce fa tuffi Se lauafli nel 
giordào^oqleeiterpctratodifcédiméto nel dì 
feédiméto del lignote nfo Icfu xpo docncla ho 
mtlitadc dela cóuerfatióc fua la q!c egli fece icar 
ne in ad ala pafiHóc,noiltamo del tutto moda ri 
Se picnamétc purgatùMa nella rcfurrcrionc, SC 
ne la uita laql egli p.xl.di chiaramércdimollroe 
noihabbiao piena rtffctrióe,Se de dHettraok, 
«delicate uiulcfefìamo pafauti.fTOndcilcc 
tc modi ac occupato noi la lebralddla fnper bia, 
doe odia ^priecade dclc poflcffiói . nella gloria 
de udii meri, nel pia cimerò & cóaipifcmria de 
corpi.8e i dui modi qfla lebra aae occupar i ncU 
la lingua jSeidui altri mòdi nelcuore.^ La pii 
ma c lebra de eafep laqle urliamo cflèrc ricchi 
in qllo fcculo.da qlra fiatno mondati, fe noi ce 
atuffiamo ndgiordào,cioe nel difeediméro de 
xpo. Onde noi habiamo,cheeflédoeg!i ricche 
P noi fe fece poucro.cflodilbefe da qllc icnarra 
bil i richczzCjSe uenedo nel modo n uotfc hauef 
eriidio qfte opra linfe richezzc. And uénein rS 
ri poucrtade,che nato che egli fu,di pfete fu di 
bifogno ddlerc pofto ndla magia roia.po che! 
quella ftàriolagió haucua altro luogo . Et chic, 
die nófappia che! figliuolo dclhuomo nó ha* 
urna doucreclinafle d capo fuofChi quiuc bea 
fctuffeffcjgiamainódcfiderarcbe le ricchezze 
di quello mondo. Et bene e ucramcnte grande 
abufione,6e ucramcnte troppo grande , che uo 
glia clTcrc ricchoduilcucrmicc!lo,pct loquale 
Dio T ddla maclradcjSe il fignorc deli ex erari 
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feuolfe fare pouero.(£Ne!la lebra del ueftimé 
to incèdi ogni popola uanitade di qfto lccolo. 
Ceda quella anchora cu farai mudato nello acuf 
faméco di qfto giordano doue crouarai ei xpo, 
oucro lonco del fignorc in uili pànicelli inuolco 
fatto obrobrio de glihuomim8C abieccióe dei 
laplebc,ciocdcl popu!azzo.|£ Dala lebra del 
còrpo damo lìmigliantcmécc mondati m qfto 
giordano/ecófidcràdo noi bene la paifióe del 
fignorc ce uergognamo di leguicare idilccd del 
córpo:8£gliapctiri leniuali. Nella bocca, 
ouero nella lingua/ccódo cbio dilli dilopra,lo* 
no di due fatta lebra , luna de qn adiucmlfcdic 
noi mormorafiìmo cótta alchuno g cagióc din 
giuria che fatta ce folle o p qualuque altro ni# 
petto, allbora polliamo dire che cleono parole 
dimpariecia,comepuzza delopradaqfta lebra 
fiamomódari,fcnoi attendiamo colui ilqualc 
come pecorella fumcnato alla ocdlìóe,fiC non 
apfe la bocca fua.ilqualc ellendo ma ladetto,nó 
malediccua, fliqn padua nò minacdaua. laltra 
lebra habbiamo nella lingua,qn nelle cofe prò 
Iperecótra la dottrina di colui die dille, nó chi 
cónvn da & loda le deflo,colui e prouato. Noi 
lodiamonoi meddimi,nó i molta paciéda, ma 
imolraarrogàtia.S£fiaraoalihora maculati Se i 
feto dt lebra, che e parola de iattanda. Et accio 
che da cale lebra pòffiatno cére mó datici t cu Ha 
«noci in quello aro giardano/equitando colui 
cbenócercana la £pna gloriatala gloria del 
padi'cchclhaucuatnad4to.l)qualcancbora,ale 
demonia chegridauanéjdiccdo cheglieta tigli*» 
uolo di Oio.comidaua che taceilcro.SC a ciechi 
die elio iJiutninaua,uictaua che noi dicellero. 
^Nel cuore fono fimigliitemécc de due fatta 
lebraxio fono la ,ppru uolóta Si il proprio con 
figlio.Er c qfta lebra ucraméce troppo peliima, 
&tanto piu picolo(à,quirolcpiuadécroX)ico 
diquclJa uolóta ppiia,laqualenóccómunccó 
dio S£cóglihuomini»ma efoIamcrenra.8C qfto 
allhora c qn qllo che noi uogliamo nó lo uoglia 
mo p honorc di dio ne p utilità dd |\x.mo. ma 
facianlo foto p noi meddimi nó intédedo per 
qllo piacere a dio Si giouare a fratelli mafolo p 
fa disfare ai jipru appettiti Si mouiméci della* 
nino. A qudla diritamétec coriaria la chanta 
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che c dio.cjfta córra lui induce inimiftadiSC guer 
ra crudclli I lima po che dio méte altro ae i odio 
ne niccc altro punifeele nòia ,ppria uolórade. 
cefli la ,ppria uolóta. Se nó fara mici no. qllo ifer 
naie fuoco or córra cui ieruddifee fé nó córra la 
,ppria uolóta.Et qn ctiàdio hora noi lolicgna* 
mo freddo o fame,o altra limile paflioncchcal 
tro diremo che in noi loffenda,fe nó la uolonca 
ppria.Et fe tale paffione noi foRcgnamo uolon 
cariamcte,hora la uolóta e fatta communc. 
<£Et anchora in noi una iiìrmita qfi eoe uno 
prurito, oucro piccigoredi uolùta.Seqfto àcho 
ta cdcl pprio.Se in qllo tutti foftegnamo pena 
p infino a tato che alpoftuto fecólumi. Ma uo 
Iòta ppriamétec detta qlla,alaqlcnoi acólcn* 
tiamo,alaq le lìncbina el pprio arbitrio. Ma q* 
flidefideriiSecócupifcénedaiqlio uogliio noi 
o nó,liamo teuti.qlli nó fono uolóta ma corni 
tionediuoióta.Mala uolóta propria có di fu 
rore ella ipugni cl fignorc delia maidlade odilo 
Se temano ìlcrui delia ppria uolórade. Cerco ef 
fa pnmamete diuccàdo lua Se propria focrac le 
meddima Se efee della dominacióe de colui acuì 
ella eòe a fuo auttoredoueua fcruirc. Ma perdi' 
forfi cfaclla dia cótéca a qfta ingiuria. Ecco che 
ella a nchora agiugnc,Se quico i fe e ella toghe. 
Se rubba tutto qllo che e di dio.De or mi di che 
mó oche termine pone afe la cupidità huana. 
Colui cbpuluraaqfta Se toglie una piccola qn 
cita di pecunia or nó uorrebe egli uolónerì gua 
dagnare fimilméte luniucrfo mòdo fe pur nò gli 
micaflc la pofiibilitade fe la polfanza corrifpó 
delle alla uolóta do ardifco di dire licura mente 
che a muo che fia caduco nella ppria uolóta,tuc 
to il mòdo nógli potrebbe badare. Ma or lui* 
fe pur qfta cofi dilordina ta uolóta,folic dico có 
reca de qfte cofe creacc,£xza che ella iaudclhlfe, 
o Icuafelfi cótta lauttorc di tutte le cofe, eli e co 
fa orribile pur a dirlo.Ma bora ucdi che la prò 
pria uoióta quico i fe e uccide 8C diftrugge àcho 
ra elfo dio benedetto i rutti i fcculi. Impero che 
dia dd tutto uorrebbe chedio non potdfcgiu 
dicare ìluoi peccarlo nó uolcfiè o elicilo nó gli 
la pelle. Aduquc bé uole che dio nó lia,colui che 
quàcomluieuoncbbco chcgli fotrcimpoten 
te, o ingiulio o infapicncc. Crudele e cena* 
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prète Sf al tutto exacrada Stroppo abhomine 
uo!c quella malitia,laqualc defi Jera che peri Ica 
}a porénaja giu(litia,8fia fapiétia,Ji dio.Q^ue 
Ila e la crudele beftia,fera pcffimajupa rapaccif 
fimi Jeoncfla cru Icliffima.Qudla e la Imódiffi 
firn a lebra dellanimo,dalaquale fé uogliamo ef 
tei e módati.d cóuiene a tuffare nel giordio , Sf 
fequitare colui ilqualc nò uéne affare la uolóta 
liia. V ndcSC nella paffione diceua no la mia uo 
lóra fia fatta padre,roa la tua. Ma la lebra 
del pprio cófiglio,p tanto e piu pericolofa,per 
che e piu occulta.Sf quàro qfto proprio cófiglio 
piu habuda,ràto pare a colui in cui habonda ef 
fere piu fào.f^ue lebra edi coloro iquali bn an 
no zelo di Dio,tna no fecódo fciétia. iquali pur 
uogliono feguitare lo loro errore.K in tanto lo 
no opinati in quello che a cófdglio de nino Ila 
no cótenti.Quefh cotali fono diuidirori duni* 
tade.inimid dela pacefanza parte de charirade 
infiaci piianicade,iqualicópiaccionoa fe me* 
definii gradi ne gliocchi loro.ignorano la giudi 
tia di Dio.Sf la loro uogliono còlli ruire Si fa* 
mare.Ec quale puoteeéremagiore fupbia,chc 
unohuomo uogliaantiporrcel giudido fuo,a 
tucta la cógregatióe.qfi dio folo babbi lo fpiri 
to di Dio.Selcragine oucro peccato di dolarria 
e nò acólenrirc.SC e quafiméte peccato de idiui 
narc.Oruadanohora quelli chcfì tégono piu 
religiofì de glialtri,iquah nó fono fi come glial* 
tri huomini.Ecco che fono fatti idouini Sfido 
larri.fcpurniéccmcnoeffi giudicano cfìcre piu 
da credere a colui chcqfto diffc,chc allhoro . Et 
da qfto già niéte dilcorda quello parlare che fe 
ce la uericadc qn difleJSe egli nó udirà la chicfa 
fia ate,aoehabbilo comepagano SC publicao. 
Ma qfta lebra douefe potrà módarcalrrouecfi 
nel giordao.Chiunq; tu fe infetto da qlta lebra 
ortcfbmergi8(attuffain quello giordano. SC 
attedi che fece iangelo del grà còligliela che mo 
do egli el cófiglio fuo poftpofe al cófiglio.oucro 
tnagiormcteala uolóta dua femina.iodico del 
la beata uergie Sfalla uolóta del pouero fabro. 
qlio fu Ioféph fpofo de Maria, po che trouato 
nel mezzo di dottori che flaua adudireSf adima 
dare q!li,quafi méte ripfo dalla madre in quelle 
jjo le .Figliuolo pche cofi ai facto a noi. R.ifpuo 


fe 8f diffc.Che uolc dire eli uoi me ccrcauate.or 
nó fa ppaua te uoi che in quelle cofe che fono dei 
padre mio me cóuiene elìcre. Si effi nó inrefero 
quella parola. Ma che fece allhora el ucrbo oue 
ro la parola.Elfa nó era cóprefia in fc. difccfe in 
tato che gliera fubdito aloro.Or chi nó fi uergo 
gnera horamai diflare ollinaconel cófciglio fuo 
dapoi che ella fapieuria ac lalfiato el fuo.Ccrto 
coli mutoe el cófiglio fuo che quello già haueua 
incominciato da quella hora inàzi del tutto laf 
fo (lare p infino al tregefimo anno della fua he* 
tade. Vndcuedi che da quello duodecimo ano 
per infino ad anni.xxx.tu niéte truoui dela dot 
trina fua/ie delc fuc opc.fj^ Ma forfi che qui là 
rebbedadimàdaredaluimedefimo fifa che mo 
do egli cofi laffalTela fua uolótadeSf àcho el có 
figlio fuo.O fìgnore quella tua uolutade , della 
quale tu (rorido dicefti che nó folle fatta fe ella 
nó era buona or come era ella tua . SC fe buona 
era >p che era di (affarla 8C pchc nó fu fatta. Coli 
dico del cófiglio le dio nó era buono, come era 
ruo.SC fe buono era,cóe era da lafTarlo.Ma cer* 
to tale uolótadc Sf buona era,8f fua era.Sf niéte 
era p tato meno da (aliarla p qfta cagione cioè 
acciochela diuétaffe migliore, che già nófccon 
ucniua chcl bn pprio dànegiaffcd beneSf luti 
lita cómunc.Benccra aduqjdc xpoqlla uolóta 
Sfera buona.po che diceua fc fare fe può palli, ‘ 
damcqfrocalicc.maqllaltradclaquale egli de 
piente (ubi ungcua, fia fatta pfe la tua uoionta. 
quella era migliore. pero cheta comune nó loia 
mente del padre,ma andrò dclxpo fuo.iiquale 
pero fu offerto pchcuolfe.SC anchora era nfa.p- 
ciò chele quello granella del forméto nó folle: 
morto cadédo in terra,fe farebbe cofi praafto g 
fc folo ma morto che gli fu,arcchoe molto frut 
to.Et quella anchora era uolóta del padre , ac* 
ciò che haueffe chi egli porcile adoptarein fi* 
gliuolijcioc farle figliuoli adopdui.Sf di chrillo 
era fimigliantcmétcacciochc elfo folle cl prì* 
mo genito, tra molti fratclli.nofrra era. po che 
pernoifcfaceua ddlere ricoprati. Queir® 
medefimo diciamo dd cófiglio che de xpo era, 
8f era buono qllo cófiglio, quegli dille. In qlle 
cofe efi fono dd premio me puicnc cére ma po 
(he elfi nó incelerò, mutoe tale cófiglio, accio 
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chemundaflenoidi quella Icbra cheedeI,pprio 
cólìglio.Egli ciac dato lexéplo eli coli faciama 
noi come la fatto cgli.Certo ben fapcua elio da 
el principio, qllo chcl uolcua lare, ma uolfemo* 
Arare a noi la forma di qAa humilicade.& alaua 
re qAa no Ara lebra uolle apparecchiare in le me 
ddìmaeldiuinogiordano.Odano adonq; lu* 
nofldalrrodi coftoro ilictnc,iquali fono (orza 
tidilebradcllap’pria uolutadedi dafpprio co 
lìglio.odano qllo che lo fpirito dica alle chiefe, 
oamenduc qjfte lebre,in uno breue uerfetto eoa 
demnanJo.ondcdicc.La fapiennachecdi fu a 
fo e primieramente pudica , cioè uagognofa.ho 
neAa,8JcaAa,co nera la impurità Si immundi* 
eia della propria uolunta.&dapoi e pacifica co 
tra la o Amaca rebellionc dclpprio cordiglio. 
<£De fette apparicioni del iignore . ncllcquali 
habbiamo gli fette doni defpirito fanto. 

Q Vado da qAe fette fpecie di Icbra , che fó 
no fette infamitadi fpirituali linfemio 
(àrapurgatoallboraquafìdoppo fette medici 
ne,adimidi fette uiuàde,chc fono fette doni del 
lo fpirito fanto.Ec fi come nella uita del ligno* 
te innari alla Già paflióc habbiamo trouato fet 
tepurgationi,cofiin fetteapparitioni lequali 
fe leggono fattedoppo la fua lanca refurretrio 
ne,q I li fette don i dello fpirito fatico potremo lì 
miglia nreraentctrouarc.|£ Nella prima appa 
ririone piglia lo fpirito del cimore,quado al mo 
nimécouenédo le fante dónc, ligclo difeefe da 
ciclo.X fa fatto terremoto gradejcato che fpa 
uctace per la paura, fu dibifogno ridere daligio 
lopfolate.(£SccóJariaméccapparuea Simo 
ne Pietro in lpirito de picca, po di ucra méte tu 
KalpoAuto grande la degnacionc della pietà 
del iignore icfu in rio che quali lingularmécc& 
prima che agk altri fc degno dapparire a colui il 
quale piu di tutti glialtrida colpeuole cófciécia 
cófundcua della fua negarione.Acrio che doue 
«ra habudatocl delitto/opra habuJaidc aucho 
ra la gratia.(£ln fpiritodc (ci cria agli dui difei 
poli die andauano in emaus cxpuofc le ferirai* 
rcJcominciiJo da Moife,8i tutti gli prophett, 
f£In fpirito de forcczza,Aido ferrate le porte, 
inoro ai difrippli mo Arado loro le mani Si illato 
A come ifegno de ga gliardia Si de tumide fc folio 
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no moArare ifori de fcrri,cbel cóbattitore ac re 
cenato nel fuo fcudo.fT’In fpirito decóliglioji 
difcipoli che idarno fafdaricauano in pcfcare,có 
figliocdi mcttcrela rcrcnela dcAra parrc.fj^ln 
fpirito de irellctto.aplc loro il fenriméto ad ite* 
dcrclclcricrure,f£Jn fpiritodefapiéria,el di q 
dragdìmo apparile loro, quido uedédo eglino, 
el fue lcuaco,£é il figliuolo dellhuomo uideno là 
lire doue prima era . Vnde per infìuo a qllo gior 
no faccua falui qlli che crcdcuano quali méte g 
Aulcitiadc predicatione.Ma poi che in loro pre 
fenda egli ialite al padre, allhora incominrioc 
la fapicntiaad eflcre dichiarata. 

(£Nclla refurrationefermone quarto dalquj 
ti Aati diperfone. 

V tre le cole che del faluatorc legiamo , fo 
no mcdicaméti dcllanimr noArc. Vcggia 
mo adunq? accio che forti non Ita detto de noi, 
Habbiamo curata Babilonia,# none fanata. 
R.ipéfì ognuno quato adoperino in lui coli là 
lutcuoli mcdicaméti. V ndc fono alquati aiqua 
li anchora nò c nato ChriAoad alquati altri an 
chora no ae foAcnuto paflionc.Sono alcuni ai* 
quali pallino a bora noe rifufritato. Altri tòno 
aiquali anchora nó e afeefo in cielo ad alcuni al 
trino ac anchora màdato lo fpirito fanto. R.i* 
tornado ai primi come diremo noi che adope* 
ri Ihumilita fua, ilqualc ridendo in forma di dio, 
già nó péfaua che fu ll'c rapina fc cfTere uguale a ' 
dio.m a có tutto rio esinanite fé medrii mo,to* 
gliendo forma di feruo a che modo dico ,dire* 
mo noi che adopai tata f ua humiiicadcncl fu* 
perbo huomo. Quale uridigie o quali fegni di 
fua humilitadeappaiano in coloro iqli con tue 
tori delìderio anchora appctifcono le carene 
nchc-;c Si gli honori mòdani. O r nó fc rifehia 
ra# rallegrali bora la cólrientia uoAra fratelli 
mi ei,i quali ui ferite potae citaredi dire. El par 
uolo enaco a nui.^rjSono alami altri aiquali 
chi ilio anchora non e pafiionacoiquali fugono 
le fati che,# temono la morte p ilino a bora qua 
fi egli nó hauefie fòAenédo fopcrchiato ogni fa 
tica # temédo uinta la mortc.^Sono alquan 
ti aiquali anchora nó c rifufritato , qucAi fono 
quelli iquali ncllcanxittadi delle fatiche. Si nel 
UafUictióedclla penicécia/ono tuttodì afflitti 
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demorrc,non hauendo anchora riccuura con 
folacio nc Ipii irualc,ma fc quelli di non fofleno 
abbrcuiati,chi potrebbe foftcncre. fT^Ad alai 
ni altri bene e rifufeitato Chrifto,ma non can* 
chorafalito loro in ciclo, anci dimora anchora 
con loro in terra per alcuna piatola dolcezza q 
Iti fono quelli iquali tutto di fono indeuotionc 
piangono nelle loro orationi/ofpirano in le* 
ro mcditationijSC ogni cofa e loro feftarezza OC 
gioconda. 8£ per tutti quelli cotali di diconti* 
nuo citano alleluia,canto de fella .Ma debifo* 
gno e cbcfia fottratto loro qfto lattc,accio che 
imparino de ufarc cibo fodo,8£ per loro li fa eli 
chrifto uada,& che quella tale deuotione répo 
ralc lìa loro fotrratta.Ma a che hora potranno 
quella cofa icédcrc.oucro quàdo mai ci haucra* 
no paciétia.ccco che fentédo cale cófolatióe fu 
gita da loro,eflifi lamétanodlcrehabbàdonati 
da dio, priuati dalla gfa.Maafpetcinoun poco 
chetto/eggano nella cittadc,pifino a tato che 
da alto liano ucfliti duna piu foda uirtu,& che ri 
ccuano doni magiori dello fpirito fanto . Si co' 
me ifanti apolidi turono ( pmofli in piu altogra 
dominarono in piu alta uiade charitadc non 
pur dalihora inanci foIlidti,come potcflcro pia 
gere un poco, ma tutti Ihidiofi OC follidti, come 
con una grande uittoria,poteiTero del comune 
aucrfariodi tutti gloriofamente trionfare, 6C 
fatati conculcare fotto gli piedi loro. 
|£Lctnone della epiflola di finto Giovanni 
Euangelida. 

O Gni cofa e nata da dio,uince el mòdo. Et 
quella eia uirroriachcuinccclmondo,la 
fede nollra.Ma chi cchc uineba el mòdo, fenó 
quelli cheacdc che Icfu e figliuolo di dio. Que* 
(li c icfu chriftD,ilqualc uenne per acqua Si fan* 
guc.Nó folaméte in acqua,raa in acqua OC fan* 
gue.SC lo fpirito e qllo loqualc tellimonia cheie 
fu e ueritade.pcro che tre fono che dano redimo 
nianza in terrajo fpirito,lacqua,&: il fanguc.SC 
quedi tre fono una medefima colà. Er tre fono 
quelli che dano teftimonianza in dclo,lo padre 
OC il figliuolo, SC lo fpirito fanto,&: quedi tre fo* 
no una cofa.Se noi reccuiamo la tefeimoniaza 
degli huomini,magiore e la tedimonianza di 
dio^lquak c magiore,go che a tcfdmoniato del 


fuo figliuolo.Et qlli che crede nel figliolo di dio 
aecltcdiinomodidioin fc.& rdiqua. 

(' Nelle orraue dcla pafcha fopra la epidola di 
ianto Giouanni fei móe primo. Come ogni no 
dra uittonac dalla fcde.K della conformità OC 
firn i gl lanza che anno gli eletti con chrido. 

O Mnequodnatuellcxdco uincit mudò. 

T ucto qllo che c natoda dio,uincec! mó* 
do.Dapoi che lunigcnito figliuolo di dio^iópé’ 

1 v che iofie ra pina fc edere uguale a Dio.& da* 
poi chcl fc degnato di farfe anchora figliuolo 
dhuomo,óCcomc hucmoctrouato in habito, 
nò fanza cagione Ihumana piccolezza hora p 
luma della gena adone celdte.Chc già nó cucc- 
ia méte cola ìdegna che dio fi a padre di coloro’ 
dequaliChndo le fatto fratello.Ec quinci e chef 
beato Giouinijilquale tàtofpelìo&có tanto 
dudiocicómédaqdaadopdoncde figliuoli di 
Dio.dide anchora nel principio dd fuo cuange 
lio.Queili cotàn che rcceucttcno Chrido, dio 
diede loro podedade di diuètare figliuoli di dio. 
Etaqdo bene cfimile qllo che ha bbiamo hog* 
gi udito rccitarcdclla lua epidola. Tutto qllo 
checnatodadio,uinceelmondo.Tutn quelli 
che tono de Chndo,cl mondo ae per ufanza de 
odiarli còchndo.mad mòdo c pur da cfli inde 
memete có chrido/oper chiaro OC uinto No uà 
marauigliatcdiceuadfignore/d mondo ua in 
odio.fappiace che prima hebbe in odio me . Et 
anchora dice. Confidatali che io o uinto elmo 
do.Et coli e manifeda la aerila di qllo parlar del 
lapofiolo,quido dille. Q uclhchcdio padre ani 
tiuide OC prima cognobbe,non c dubio che an* 
chora egli pdedinoead elicrc fatti confoitni de 
la imaginc del figliuolo fuaOruedi qda cófor 
manonc.Prima fono adoraci doppo lui, accio 
che elio fia il primogenito tra molti frarellido 
po lui el mondo gliacin odio , doppo lui cl mó 
do c uinto anchora da loro.Ben dice aduntp c& 
quello che e nato da dio,uincecl mondo, aedo 
che codia uittoria della tétatione fia ccfhmonr 
anza della cclcdialegeneratione.Eclìcome ql* 
Jo che c figliuolo pei na tura triufoedcl mondo 
con lo pnncipefuo.Cofi anchora noi quelli co 
«antiche fiamo figliuoli de adoptionc,fiama 
trouati ifieme eoa lui edere umcicori.Et bendi 

couindtori 
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couincitori,ma in colui che ce conforta, ndqua 
le portiamo ogni cofa.flC lónza dquale raéce pof 
fiamo.pcro che quella e la uittoria die uince cl 
monJo lafedcnoftra.Ondepfcde damo adofc 
tati in figlinoli di dio.La fede e qlla che e in noi 
odiata 8C pfeguitata dal mondo porto nel mali 
gno.&cfl'o mondo fi uince per fcde.fi cóecfcrit 
to.I fanti per la fede uinfcro ireami.Et che irta* 
tauiglia.chealla fede fatnbuifca la uittoria poi 
che in qlla fta ctiàdio la uita.Onde dice . El giu* 
fio uiue per fede.Q uite uolce adunque tu refi* 
fti alle tétariói,quitcuolrctu uinci el maligno,' 
guarda nonlatabuircalleppriefoize.nó in te, 
ma nd lignote tegloria.Pcrodieqllo forte ar*i 
«nato giamai non farebbe nintonccacciaro da 
la tua ificmitade.Odianchbra come della uitto 1 
ria della fede^mmonifea quello che fu cófdtup 
•opaftore dei gregedd figriore.Laducrfario do 
Uro dice come leone raggiante uà dintorno ccr 
càdo,cui el porta diuorare^lqualercfiftcttc for 
ti in £ede.Or uediru come laucria facorda be* 
ne ndlefuetefcirnoniaze.Ecco Paulo dice ila tv 
ti hauereuinti ireami per fede.Pictto dice erti* 
re da refifterein fede al prindpe di qudro mori 
do.Giouannidice,qfta elauittoria nortra,chc 
ninceilmondola fedenoftra^iegue.^Q^uis 
eft ci qui uidt mudum qui credit quoniam icfus 
eft ffliusdei. 

CH Cóe chi non adopa fi può dire che nó creda. 

O R. dii c che uince il modo, fenó che ere* 
de che idu c figliuolo di dio.Quefco e ccr 
i tifiimo fratdli che ogniuno che non crede ne! fi 

1 gliuolo di dio.folo per qftoche egli non crede; 

già c uito,& nó folamèce uinto^iu anchora co 
denaro. pero che fenza fedeeimpoffibiledi pia 
cerea dio. Ma niétemeno forfichcpuorc ertene 
anchora dubio.chc noi ueggiamo tanta moiri* 
radine che credeicfu eflere figliolo di dio SC pur 
gli uegiamo allacciati SC prefi dalle cupidità dd 
mondo.chcequcrto adunque che dice la porto* 
b Giouani che ìnrunaltro uince el mondo,fe nó 
chi crede che iefu cfigliuolo didio cóciofia chd 
mondo medefimo già quefto creda.Or non ere 
dono achora querto le demoma, 8i tutti trema 
no.& non per taro uincono d mòdo. Ma io uo 
fjlio dire cofi,Péfitu che quello huorao reputi o 


creda iefu ertere figliuolo di dio,i!quale ne p fue 
minaccic fpaucnta,8£ nó fcdiparrcdal male , ne 
perfue promeflefe latta rrarcaibcne.ne a Tuoi 
comandamenti ubidirtele a fuoi coligli facco* 
fta.Ornódiraitubene,chccóturto che coftui 
cófeflaflecon la lingua SC diecITe di cognofcere 
dio,che erto lo neghi con gli farti.Ccrto la fede 
lènza lopere c morta in fe medefimo. Si che già 
non e da marauigliare,fc qlla fede nó uince , che 
non a pur uita.Or uoglitu fapcrequalc fia la ui 
uaceKuittoriofa fcde.Quella cella laza dubio 
per laquale chrirtòhabita necnori nortri.Vnde 
diritto c noftra uirtu SC nottra uita.quando diri 
(lo apparirà uitanortra dice )aportolo,allhora 
apparirete anrhórauoicó erto lui ingfória . La 
gloria ónde uicnc,fc non dalia uittoria . SC pche 
infiemecon lui appariremo, fc non perche iti lui 
babbiamolìrodmétcuinro.Vndcdico ancho 
rachcfcfolaméccaqueliichc receuono diritto 
doro dalloro e data podefta di diuetare figliuo 
lo di dio,de loro fòli fi debba icéderc quello det* 
co chedice, ognuno che amato dadiòuince il 
mondo. per laqualcoló uedi anchora qui nel no 
Uro tetto . che hauédo lapoftolo GiouSni detto, 
dii e còlui che uince el módo,lè nó chi crede che 
iefuefigliuolo didio.acdochepiu diiatamcte 
ddfc adicédcrc, che erto uoleua diredequclla fe 
<kr,pcr laquale diritto habita nc mori tioftri , di 
proferite fubgiunfòjdd fuo aduenimento, dicé* 
do.hic dt qui uenir p aqua SC faguiné icfus xps, 
fjTComcchnftoeuenutoin acqua SC fangue, 

Q Vcfto c quello che c ucnuto per acqua# 
per fangue iefu chrifto,# uolédo ancho 
ra dimottrarc una piu alta uia fi agiófe.# lo fpi 
ritocqucllo che tertifica,cioc che rende tettimo 
nianzachcicfu cfigliuolo di dio.Ma quelle pa 
role che tra quefto tetto iterpuofe rcpctcdo coli 
noratemcntCjdic non in acqua folamenteeue* 
nuto.ma in acqua SC fangue.qfto mi penfo chd 
uoldfc dire a diflfcrcria di Moife. Pero che Moi 
(èsuennein acqua.Ondc#da quella hebbeil 
nomedeffere chiamato Moife. Or feraeordi* 
no quelli iquali fanno Ihittoria del utcdiio tetta 
mento, in die modo la figliuola di Pharaonele 
noe Moife deiacquai quello tempo, quido nd 
b Egipto erano ucdfi tutti ifandulli di figliuo 
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li difrael.Et or uedi fe a nchora in qucfto ddaoc 
cifioncdi fana’ulli.non pare bene che andato 
innari manifcftamétc la figura dcchrifto. Ecco 
come Herodc cótriftato de fimile fofpirioue có 
Pharaone,fc riuolca a quelli medefimi argumc^ 
ri de crudclicàdc.Mà fu (mugliatati ente delufo 
Si fchcTniro.Ia nclluno répo Si ncllalcro per la 
fofpecta perfona duno,molritudinede fanciulli 
uieu morta.& coli ncllunocome nellaltro,uedi 
che fugge Si fcàpa colui che era cercato. Et fico 1 
mela figliuola di PharaonetolJeacóferuare Si 
nutricare Moife,cofì legipto efi degnaméte fin 
tédeefferefigliuoladiPharaoncriceuctte a có. 
fcruarc chrifco.T urta uia coftui c maniftftamé. 
ce piu chi Moifé.comc quelli chcc ucnuro non: 
in acqua folamétc^na inaequa&fàgoe.Lemoi 
te acqué fono imol ti populi.Véncadunqj fola 
méte in acqua colui che ben cógregocil popolo! 
ma non ricóproe il popuio. V ndeuedi che an* 
chora quella libcrationc medefiraa , fatta dalla, 
feruitu degipto,nó fu fatta p lo fangue di Moi 
fe,ma per lo lingue dello agnello, pfiguradò, in 
ciò Ueraméte come Si noi doucuamo etore libo 
rati dalla noftra uana cóucrla rione di qfto fecu 
lo per lo fógUc dello imaculato agnello Iéfu ebri 
fto.Quefto e ueraméte.el noftro fattore# dat* 
toredella lege,apprcfiòddqualchabbìamo có 
piofo redétiooc. Onde egli uolfe effcre morto, 
non folo per falutc della gétc,ma accio che ifi^ 
gliuolididio iquali erano difpcrfì,cógrcgaffei 
uno.Et beruioglio che habbi a méte che qucfto 
e Giouani dquale uide# redette teftiraoniara 
8 C fappiamo che uero e il teftimonio fuo che del 
lacoouero cofcato del fignore in croce dornlen 
te,ufcittc fangue Si acqua iftetncmcte.& quefto 
per tato fu fatto,acrio che al nuouo Adi dormi: 
ente dd co fiato fuo gli fulTe produtta,# ificmc 
ricópratalanuoua chiefa.Cofi anchora hoggi 
egli uiene a noi per acqua Si p fanguc,accio che 
laequa Si il fangue fia teftimonio de) fuo adire* 
nimento in noiqper la uincitrice# uittoriofa fe 
de.Ec nó folaméte laequa Si il fangue fono in te 
fdmonio,ma eunaltro teftimonio magiorc de 
quelli.quefia e latcftimonianza che fa lo fpiri 
to della ueritade.El teftimonio di quefei tre e uc 
ro Si certo Felice qudlaninacbe tale teftimoni 


anra merita de riceuerc.de quali dice ci noftrO 
tefto.Tres funtqui teftimonium dantin terra,! 
fpirirus,aqua,Si fanguis. 

|£De tre tefrimonii che anno gli detti in ter* 
ra a fatate.# de tre che anno in delo a glorili* 
catione. 

r 1 1 Re fono ^lli chedano terftimoniataa in 
* X ^tcrra.El fpirito laequa Si il fanguc.Perlac 
qua intendi el battefimo per lo fanguccl marti 
rio, per lo fpirito la charita.Onde lo fpirito e qf 
lo che uiuifica.# la uita della fede ck dilctrione 
#cofi e una medefima opcrarione dello fpirito 
#dclla cha ri ta.Et fe anchora adimadaffi che an 
no aflarc inficmelo fpirito # la charita . Rifpó 
dati lapofiolo Paulo ilquale dice che la àrnia 
sditola ne cuori noftri per lo fpirito fanto il** 
quale c dato a noi.Et uedi anchora come bene 
aggi unfc di neceffira lo fpirito a laequa &al ben 
gur.pao che fecondo che dice quel medefimo 
apoftolo.qualunq? cofa tu habbi niente te giò* 
uafanza la charita. Ma perche noi habbiamor 
detto ncllacqulcfier ddignato cl ba ttefimo. Si 
nel fangue el martirio iuoglio che babbi améte 
chcc unaltro battefimo unico & cotidiano , 8C 
fimigliitemente dico dd marririo.pero che nel 
lacOtidianaafflirrióedel corposi può dire che 
fia una fpede de marti rio, & una certa ctofione 
de fangue,# cofi e un battefimo nella cópurióe 
del cuore,# nella affiduira ouero córinuaza del 
le lachrirae.Sicbc aglinfcrmi & dipoco cuore e 
ueraméte dibifogno che qllo loro fangue dqua 
fe nó fono fulfiriéri di porre p chrifto a un trac 
to,che effi almeno louerfino Si pangano per lo 
fuo amore,có alcuno piu lcgicri , ma piu longo 
marririo.Cofi anchora clfiCTaméto del battefi 
tno,c)qualcnon e licito depigliarepiu che una 
uolta,a quelli che fpeffamente offendono i mol 
te cofe,ccHiiene che fe fupplifca có uno fpdTo la 
Uaméto.Odicomediqfto battefimo de lachri 
rocKdi tal modo di lauarc,diccuacl fanto pra 
phcta.lo iauaro per tutte le notti cHctto mio,#5 
con le mie lachrimc bagnaro cllcrruccid mio. 

Or uogli adunque cognofcerechic colui d* 
uincedmondoiOr cófidera diliqcnnffimamé 
te.qualcofe fono in eflodauineerc. Getto Siati 
cho quefto cedimoftra lapoftolo Giouani , dico 


do.Carifffmi non uogliate amare el mòdo, ne 
quelle cofc che nel mondo (bno,perochc tutto 
ciò che e nel mondo e cócupifen eia de carne, có 
cupifenria docchi, 8i fupbia de uita,oucro ambi 
tione dei feculo.Q^ucrte fono le tre Ichiere oue# 
ro brigate lequali fecero icaldci.Ma ricordomi 
dici Tanto Iacob quando ritornando de Mefo 
potamia,temcaa dalla facciade Efau.Feccan# 
choracgli tre briga tc.Cofì noi cétra querte tre 
fpcciedetcntadoni,abifognamodctre arma# 
dure ouero ripari, Si de tre modi dedefenfioni. 
Vnde la cócupifcnda della camelia uinta con 
la mordficarioncdi quella. Et quefta mortifica 
doCjfeui ricorda ha bbiamo detto difopra.che 
fintendend tcftimoniodel fangucXa concupi 
ferma degli occhiaia fopcrchiara ficuinra dallo 
ftudio della cóputionc&dalla cótinuanza dele 
lachrimc-La fupbia della uita, ouero la uanita 
della ambirione,la exdufa Si difeaed da noi la 
uiftu della charira,laquale e fola quella che fa la 
turno carto/ola quella che purga la inrendone. 
f£Qucfto ueramete te fera cerdflimo telHmo 
trio di douere riportare uittoria Si triumfo del 
módo/c tu caligherai el corpo, 8i fortomctre# 
fallo a feruitu.acdo che con danofa liberta non 
feruaalia uolupta Si diletti lénfuali, fé tu darai li 
’ occhi tuoi al pianto, piu torto che alla cócupifé 

' cia,o che alla curiofitade,8ife tu anchora acce# 

.1 foSiifiimato de fpiri tua ledi letti one, te guarde 

’ rai di nó dare lanimomo a niuno illicito Si di# 

(ordinato appetito. Et bene e uno lofpiriro, 
quello che rende tertimoniaza in ciclo Siin ter# 
ra,pero che o fia lafflittione del corpo,Si quella 
certàra.ofiael fonte dellelachrime, Si quello fe 
dilfeccara/ualacbaritanon uicncmai meno. 
Si tutto ciò che della Tene puote bauerc nel tem 
po dora della uita prefentc e uno adagio, ouero 
alcuno principio,maelcópiméco Si la plenitu 
dine deflà e nel futuro.Et nientcmcno,ben che 
doppo laequa Si il fangue e il f pirito permógha. 
che certo laequa 8i il fanguc^ia non portedera 
no d regno di dio.T utta uia in querta uita , o a 
pena o non mai^i può lo fpirito ianza lacquaSi 
il (àngue per alcuno modo trouarc.pero che q# 
(li trediceel noftro certo fonouna medefima co 
(adì che qualuque de tre nemichi uno, nó può 
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prefùmere dhaueregli altri.Ma tutte tre querte 
teftimonianze giunte ifieme,fono fatte troppo 
aedibili.Etchi querte hauera in terra.non po# 
tra edere fanza tcrtimóio,ctudio in dclo . pero 
che chi cófcda d figliuolo di dio dinanci dagli 
huomin i,nó pur có parole o con lingua, ma có 
opera Si ueritadecl figliuolo ronfdìara ancho 
ra lui dinari agli angioli di dio.Ma potrà el pa 
dreno dare tertimóiaza a colui ploquale ucdra 
d figliuolo haucre coli tcrtimoniaco. fenza du# 
bio che anchora edo padre cófertàra qllo eh gli 
hauera ueduto in nafcofo.Ma ne anco lo fpiri# 
to non Tara difeordate dal padre Si dal figliuo# 
lo.cóaofiacofa che del padre Si dei figliuolo fia 
fpiritodenza che poi che! merito daucre la rdK 
moniiza di qllo,doc dello fpirito in terra , cól 
potrebbe nólhaucrc in ddo.Tre fono aduque 
quelli che dino teftiraonio in cielo, d padre d 
figliuolo Si lo fpirito fanto.Et aedo che forfi tu 
non fofpetrafii edere tra querte diuine pfone al 
cuna dilfonanda,oucro didcrétia,qucfti tre di 
ce fono uno,Si una medefima cofa. V cramcntt 
che gride tcrtimonio hauerano in ddo qlli chd 
padre reccucra come figliuolo Si herede.cl figli# 
uolo gli accetterà Si ricognofcera per fratdli SC 
coh credi, cioè heredi ificme con lui,8icofi acro# 
dati a diodo fpirito Tanto gli fara un fpirito có 
«do lui.Ondc edo fpirito e legame indiflolubi# 
le Si e quella fuma rrinitade per loqualefi eoe d 
padre Si il figliuolo fono una cofa,cofi anchora 
noi una cofa damo con loro , per la mifcricor# 
dia di colui che quello medefimo fi degno per li 
Tuoi difdpoli fiorando adimandare al padre, le 
fu chrifto nortro fignore. Amen. 

Nelle ottaue di pafcha fcrmonc fecódo . Co 
me gli angioli Si gli (ànri detti anno in cielo d 
teftimonio de tutta la trinitari della colpa dd 
langido aportata. 

O Ggi e recitata a noi la Icttionedela epifro 
la dellaportolo Giouanni,ncllaquale hab 
bia imparato, come tre tertimomi Tedino i de 
lo, Si tre in terra. Et quanto e per lo mio fa pere, 
a me pare che quella tertimonianza del deio fia 
fegno de (labilità, 8i qftaltra chd dice che fi da 
in terra fia fegnodcreparacióe.quella prima ra 
guarda gli angioli, qrta feconda a il ilio rifpctto 
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agli huomini.qlla diparte ibeati dai miferi, qda 
altra difcemci giudi da glimpii.Ondeaquel# 
li fanti angioli iquali nel tépo di quella pria pre 
uaricadone oucro trappadamcro, quando qllo 
lucifero infupbittCjdcttero in nella ucritade de 
gnatnételi rende tedimoniaza in deio la uifio 
ce della fantiflìma trìnitade.Ma agli huomini 
quali la diuina mifcricordia uole faluare^li rcn 
de tedimonianza in terranei fpirito, laequa, 86 il 
(ànguc.Hora ritornando al primo,del redimo 
ciò che anno gli angioli in cido.Cfi marauilia 
che! padre dia tedimonianza a coloro da iquali 
fu come padre honorato.Ma a te maligno pat 
la coli el padre OC dice. Se io fono padre douc e 
Ihonor mio. dibifogno e al poduto,cfi tu fu pri 
uatodcquedoredimoniodclpadre,la cui glo# 
ria tesforci de ufurpare parte,nó uolédo tu ho# 
notare, anci uolendotc aguagliarc a lui.Sedcro 
dicedi nel mote del tcdamcnto,& faro limile aU 
laltiffimo/ichcpurhora nouaméte creato, uo# 
gli federe col padre de fpiriti.Et certo no ta egli 
anchora detto,lìedi alìadedramia.Etfetunol 
fapeflìjO impudente OC sfacciato, hora limpara 
die quelli e lunigcnito alquale per la genera.»* 
tione eterna e data la cqualitade86 il federe del 
pari col padrc.Vcdichcpéfandotuqda rapina 
de uolere edere uguale a dio, ai inuidia ala gloria 
del figliuolo, come quello cheru uedi ucramétc 
unigenito dal padre , acio che ne anchora da lui 
ineriti dauere tedimonio.Ma a colui chei padre 
OC il figliuolo haucra coli defedato OC reprouaro 
come a codui rédera tedimoniaza Io fpiritodd 
luno 86dcllaltro,doe del padre &. del figliuolo. 
Certo quello fpirito che (opra Ihumilc 86 il quic 
toferipofaainhabominatióeelfupbo 86 iquie 
to.Lamatore della pace, 86 il cófccrarore dello# 
cita, per la pace OC bonitadc cétra tc esercita el 
fuo zelo.Cb marauiglia fra telli,fe noi temiamo 
che quella bedia che no ac pari,che e la lingula# 
rita fupcrba,nó incornino a pafccrc 86 guadare 
queda piccola uigna del fignorc.O quanti fer# 
mèri, oucro tralci, eriadio della celedialc uigna 
calpcdoc qlla prima (ingularitadc.Ma forli che 
bcnchauctecognofciutala fuperbia in quello 
apoda ta^na non la fingularitadc.Ecco uela uo 
gliomodrarc,8C dico coli.Se : tutta OC doue tue# 


ta luniuerfita degli angioli daua ritta come mi# 
nidri 86 fergéd del lignote OC non fedrua,cóe po 
te edere fanza uicio de lingula ritade , colui che 
prefumctre di uolcr federc.Et uoletc uoi fa pere 
onde a me fia nato qdo dare degli angioli. Ca 
to io noe dui diffidenti tcdimonii.luno86 lai# 
tro dequali afferma 8C tedimonia quello che ui 
de.Io uidi el lignorc che fedcua,dice Efaias , 86 li 
fera phini dauano dritti.Et Daniel dicc,miglia 
ia de migliaia minidrauano allui 86 diete ccnte 
naia de migliaia gli dauano dauiti. Volere uoi 
udire anchora el terzo.acdo che nella bocca dé 
tre tedimonii dia ogni parola.Iouaduco bpo# 
dolo,ilquale rapito per infino al terzo delo^oi 
che fu ritornato diceua. Or non fono eglino 
tutti (piriti adminiftrarori.Si che doue tutti 
danno dritti,doue tutti minidrano, federai tu 
inimico della paee.Ccrto tu contri fri quello fpi 
rito ilquale fa habitare tutta la moltitudine do 
no medefimo andamento in cafa. Tuodcndi 
la charita perchediuidilunita, perche rapi elle# 
game della pace.plaqualcofa lo fpirito degna# 
mente da tedimonianza alla charita, alluniti 
86 alla pace de fanti angioli, iquali non lafftara 
nó ne lordine ne il luogo loro,dalqua1e fpirito e 
giuda menreriprouata la inuidia, la fingularita, 
86 la inquietudine tua.Etqucdo e quanto al te 
(limonio che fi da in ciclo. 

^Dcfegniche poflonohauere gli eletti i que 
da ui ta della loro prcdedinatióc oucro elcttióe. 

0 Vnaltro tedimonio dquale fede in terra, 
a difcemerc quelli che in quella fono fban 
digiari,da quelli chein efia fono dandati 86 an 
noui la loro habita tione fcrmata.doeadifccM 
nere 86 cognofereidttadini del del e dalli dna 
di ni deBabilonia.Orquàdo fu mai che dio uO 
lede che li fuoi eletti nó hauedeno reftimonioi 
Oucro caro che confolatione potrano gli eltt 
tihaucreondcgiltide angofiofa follici tudine* 
tra lafperanza86lapaurafcalpofturononme 
rita fimo dhaucre aleno fegno della lorodemo 
ne.Solo cl (ignorc e quello che fa quali fiano gli 
fuoi^dfofolo fa,chi lhabbia dal pridpio elct# 
to.Ma chi e quello degli huomini che (appiafe 
glie degno dodioodamore. Et fc come certo t 
la certezza al tutto enegataanoi. or non fcran 

notato 
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no tlto piu dcleteuofi ifegni dì qda nra clettióe 
fc fori? alcuo nc potréo trouare.po che ole reqc 
ne che ripolo può haucrc lo fptó nro,qn Scora fi 
1 c féte haucrc tcdimóio niuno d fua pdcdinatio 
ne.p laqlcofa bn c fedeleqilo plare,8i degno do 
gni accettatióejgioqle ce fono dimodrati legni 
di fàlutc.Ec certo l qdo cotale dire ali eletti fa p» 
parecchia cófoIaróe,8i areprobi fe fottrae ogni 
cxculàtióepochecognofciutiche fonoifegnid 
la ulta chiù® cefi qda cofa habia idifpgio,6i fi fe 
necuri.maifcftamétcecóuito hauere tolta i uao 
lata fua.Si la defidcra bile terra p n iéte hauef ,Di 
ccaduqjlapl'oGiouani. tre fono qlli che dano 
teftiraóiaza i terra, cl fptó,lacq,8i il fague .Voi 
là pere fratelli che noi peccamo tutti nel priohó 
Si ì lui etiadio cademo tuti.Etcademo i una p* 
gióe piena de loto, Si ifìememéte de pictre.pla» 
qua Icofa noi giaceuamo tutti pgiói ibrattati Si 
tutti fracaflati Si rotti, p ilìno ataro che uéne el 
defidcrato dele gcnti.iiqualeoe ricopro, iauo,8i 
a iutoe.Q_uc(lo e qllo che ilpprìo fague diede in 
tifa redé tióe.SC ificmc col làngucpdudè acq del 
Ilio collato i aro lauaméto.Et poi mado da alto 
lo fpó fuo.eJql aiutacela nra ifirmitade.f^Or 
uogii tu cognofccr fcqfte cofc adopao alcuo bn 
in te,accio che forlì tu nó fii colpeuolc del fague 
dei lìgnore,euacuado qllo i te, cioè fadédolo et» 
fere faza frutto quaro 1 te e Si accio che ancora 
lacq laqletedoueua mudarono tacrcfca elgiu* 
dicio dela tua danarióc,fe pur pma irai nclletue 
brutturc.aocio cbeachora Io fptó alquale tu re 
fiHi,nó liberici maladetto date labra fue.Molto 
cueraméte da guardare efi i noi nó lìano qrti ta 
tibéiifruttuofi.pochedineceffitafarcbono al 
trdì danofi.(T Or chi diremo noi aduqj eh lìa 
qllo che habia cl teltimóio del laguc di xpo, nó 
luano^ie féza cagione uerfato/e nó colui che fe 
eóàcae da pcri.Noi fa piamo che chi fa el pccó 
elènio del pctó.feaduq?dopod peto comedo 
Ihuó lì può cótencre da qllo, Si coli gittate da le 
el giogo di qlla mifera feruitu.qdo fici lui certif 
fimo fegno della redétióejaqle féza dubio ado 
padfagucdexpo.manóbartaal peccatore fo» 
la cótinétia dal pctó.fe anchora nó fa penitéda 
dd palmato. Bn aeaduq? anco el tedimonio de 
|acq,coluichelà(àtica nel piato fuolauado per 
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tute le notti ellctto fuo. Vndc fi'cóe el fague ado 
pa i noi la rcdétióe,chcl peto nó regni piu p lauc 
nirenel nodro corpo mortale coli qlla acquane 
laua da qlli peti che pria crào da noi dati cómef 
fi. Ma che faremo noi che p lo lógo ufo dcleca» 
tene, Si p la crudele Si afpera babi tatóe dcla car 
cere,noi damo tutti fracaflati Si rotti, p laqual 
cofa noi uegnamo meno nela uia dcla uita. A q 
do anchora habbiamo optimo remcdio.Inuo» 
chiamo lo fptó uiuiflcatore 8 i adiurarorecófi» 
dici fermamele chcl padre che e nc cieli dara lo 
fptó buono a chi la dimidara.Er ueramente la 
noua cóucrfatione,Si la noua fpualc uita, afferà 
raacertiffimamcteeflTerefopniucuco nouo fpi 
tito.Hora repetédo fotto brcuitadeqllo che dt 
tohabbiamo,dicocheruallhoraai el tedimo» 
nio del fa ngue,dc lacqua,Si del fpirito, quando 
tu da peccaci tccontieni,quando fai degni frut 
ti de peni ten tia,quado fai lopcrc della uita. 
^Ndleottauc della pafcha fermone terzo.Co 
me Chrido hebbe in terra cl tedimonio del fan 
guc,de laequa Si del fpirito. 

I Elus xps qui ucnit in aqua Si fanguinc nó 
i aqua tm, fedi aqua Si laguineJcfujtpo e 
uenuto i acqua Si faguc,nó in acqua (blamente, 
ma in acqua 8i fague. Ae adnnqued fìgnore ic 
fu eltcdimóio de laequa, ac anchora cl tdlimo 
nio del fanguc e uenuto dice in acqua Si fangue 
8iae ctiamdio lo tedimonio del fpirito. po che 
lo fpirito e quello che tcflifìca,che Chrido c ue» 
fica. 11 tedimonio della dilcttionc dellaquale a 
amato noi,fie laequa .pero che fpargimenti dac 
que anno uer&to gli occhi tuoi fignore,per ca» 
gionechenoinonobferuamo la lcgctua.Voce 
in rama e data udì ta,pianro Si ululato grande, 
Rachel piangendogli figliuoli Tuoi, non feuol 
fe confutare per che non fono.Rachd.c icerpre 
tata pecorelia,ouero perfona che ucde.Et chi fc 
può piu conucnicntementeintendereper lo no 
mcdella pecora che colui ddqualc e cofi ferita/ 
to.A modo di pecorella e dato menato a Hoc* 
cifione. Et chi diremo noi che fia el udente o 
ucro quella perfona che uedc,fe non colui che 
dille. Vedendoeuedutolafflittione del po» 
pulo miojoqualc e in egipto,8i fonodifccfo 
per libcrario.Che certo già non le. indonnai» 
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tara,ncnon dormira,coIui che guarda Ifracl. 
H^Nato e aduqj fopra la terra d fanciullo può# 
lojucrgic della ucrgme.SC ufcédo del uétre ui rgia 
le,piaCe p qllo mó mcdefiino,chc Cogliono pian 
gere gli altri fàciulli,86 ulu!oe.Dc or che piàgeui 
tu faciullo fcó.piigcui tu forti la miria tua. Ma 
eòe e da piagere qllo che nó sforza tamen teoria 
p uoluta e afluto.che certo tu nafeerti raifero,p 
che coli uolefti.Ondcla ifatia tua,piagcua la no 
(Ira mifcria.po che tu fortenerti le nfc ifermitadi 
6t portarti infi dolori. Tu p noi piagerti,ao 
ciò eh ce ipetrafli la idulgétia.Et certo bé fu udi 
ta la uocc del tuo piato 86 del tuo urlato i rama, 
rioeicccclfo,ma nó fu cxaudita.po che poniao 
ebenafeedo tu hauefiì réduto d capitale,rcftitu 
cndo al padre lhuó feto 86rnòdo,pur niéteméo 
anchora nó haueui fàtisfatto morédo . Radici 
aducp piagédo i figliuoli Cuoi nòli uolfccófola# 
re,pchcnófono.po che nò tèndo ifìgliuoli Cuoi 
ricoprati p lo fpargiméto delle lachrimc di xpo 
al tutto rifìutoedi còfolarii,p Mino a tiro eh có 
pieffe tuta lopa fua. V nde pòi a lulrimo la uoce 
del faguc dd nro fratello Abcl cridoe in ciclo, 56 
fu exauditx.86 qrto fu allhora q n ne lattare della 
croce elfo forfè Ce meddìmo a dio p noi i odore 
de fuauitade. Allhora fu ricrouato lhuó che era 
pito.allhora riCufcitoqllichccra flato morto. 
Allhora fu cacdlata la carta dd debito , elquale 
era còtrario a noi,86 nò folaméte Cu cacdlato 1 
acq, ma i (ague 86 acq. V era méte fignor che bé 
fono aedibili St gradcmétemirabiii le tertimo 
niazedel tuo amorc.leqli Cono acq ucrfataipia 
to de miferia,86 fàguc ucrCato i pena de morte. 
(£Béamaui certiCiìmamétc coloro pliqli tato 
piagerti .finalmcre tc idormécafti ndla croce, 36 
ploro dormirti. Allhora cognobbc Céturionc 
che tu eri figliuolo di dio.Haueui pria dato tc 
eflerfìgliolodidio.Maliaeduliaqrto nò daua 
no fedc.có tutto che lo fpò,cò la gràdezza d mi 
racoli tdlificafle eére erta nerica. Quelli tre Cac# 
corda noi uno córra cl diauolo, 86 cétra el pféte 
tnaluagioCeculo,perchc Ihuomofia ricopra to, 
li il mòdo rifiutatoci Cupabo lì come piaga 
to,lia humilia to.Dc quelli tre teftimonii abifo 
gnamoanchora noLFdiocqllammachediqlli 
tre,o dedui,o almeo duno fc trouara afforzata. 


{£Cóep lo teflimòio dd Canguc liamo Ccapari 
dal cóCèriméco dd pcò.p qllo de laqua damo li 
beri dalla cócupifentia.86 per lo tellimonio dd 
lo Cpirito,fiamo cófermati.86 del tertimonio che 
anno quelli che Cono perfetti da tuta la trinità. 

O R. chi diremo noi eh abia el teflimòio dd 
fague.Certo colui che e ricomprato dalli 
gnore.ilqualeel lignote ae ricopralo SCliberato 
dalle mani del nimico. Ma diro io che lia ricora 
prato colui che faelpaò,ornonedlo Ccruodd 
paò,chifacl pctò.NoneeIlo Coreo la poderta 
del diauolo racnuto colui che alleCue tétationi 
nó può rdirtae,86 nel cui corpo mortale d peó 
lignoregia St regna.Cato colui dico e eére urea 
méte ricopralo ilqle nó fi lafì a trare alle lufinge 
dd diauolo ne da Cue fraude iganarc ne p torme 
ti o peneCe laflìa Copchiare.Colui adiiq? ac el te 
rtimóio dd (ague ilqle bé che Céra cl pcó,cioe la 
còcupiCétia St la tétatiòcdi ql!o,nò po còCcnte 
al peto, ma aqlli defiderii che egli Cétcpla cor# 
rutdócdeIlanarura,uirilmétcrcCirteploadiuco 
rio ddla gra.(£Colui ae d teflimòio de laequa 
[cui irci et focofi deliderii Cono i tutto fpéti ilqle 
già nó Colamétc adopa la iufhtia p opc di fuori, 
ma anci la medita acora détro ndla mccc,haii«; 
do fépre fame 86 fae n de lafciuic St 3 dilati d d 
lacarne,madcleuirtudelaio.O beata 86 felice 
aia ndlaq le la carne non repugna allo Cptò^ic lo 
fpirito alla came.Laqle già ufa la uirtu, 86 ado# 
pa il bii,nó tato fortcméte,quato achora Cuaue 
méte.Nd fàgue aduq? e la redérióe,doc che liao 
liberati dallo accófctimétodcl paó.Nelaqua e 
fpéta la còcupiCétia 86 ogni defiderio dd male. 
Ma nello Cptó eia cófamatióe. Vnde receuuto 
lo Cptó,partiuàCi li apolidi gaudéti dal còCpao 
del cócilio,pocherao flati fati degni denceucf 
86foflcnereucrgogna pio nome di leCu.86 n lo 
laméte Corteneuano co padétia le cofe aducrCe, 
magloriauanfi ncle tribuIationi.Or tc riuolta 
anima mia al ripofo tuo , paho che! fignore ta 
fatti molti beni . Prima talibaata dalla mor# 
te/cdimcndori col Cuo languenti occhi tuoiae 
liberati dalle lachrime,ogni catiuo defiderio in 
teCpegnédo.I tuoi piedi ac liberati dal cadimé 
tonici bn cófirmadoti.Q uefli tre che Cono d fa 
guejacqua,86 lo fpirito,3ano tertimonio i terra 
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a qlli iqualfnó fappiédo anchora contéplarc le 
«ofe fpirituali uirtuofaméte, foccupano itomo 
alle tcrrcne.Iquali péfido & trattado uirìlméce 
delle cofe tepora! i,fa no # clcgono eflcre piu co 
(lo Marca che Maria.Codoro fono qlli iqli,nó 
pigri trattano c5 follicitudinc opere rpali,nó a 
deletta rione de carne ) ma ( pucgono allacómue 
Utilitade.#qdi corali fonodetti attiui. Ma icó 
téplatiuija cóuerfatione dequali c in deio . qdi 
anno magiorméte el tedimonio del padre,# 31 
figliuolo,# dello fpirito fato.fT^Colui a uera* 
méte la tedimóiazadel padre, alquale c data po 
della nó folamécc (òpra le raébra fuc,ma ancho 
ra fopra il cuore fuo,i potere liberaméte cornac 
dare no folamécc alle mébra,ma etiadio alle Tue 
cogi tarioni.Colui a el tedimonio del figliuolo, 
alqlecdata fapiétia,p laquale fappia cópréder 
imalidofì nella adutialoro.# fappia cognolce 
re le adutie dcSatanas,ilqualc fe tralfigura i an 
gelodi luce,alqualce noto,# egli dolcedi nó fa 
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laia,ilpuali dallo Ipirito.Carnali fono qlli iqua* 
li la cura della carnccópiono idefiderii & p ca* 
gióe del diletto dquali fano qllc cofe che fono de 
la carne,# p tato già nó poflono a dio piacere, 
po che la prudétia della carne e morte,# a Dio 
inimica,cóciofia che alla lege di dio noe fuggec 
ta,ne nó gli può edere fubietta.# la ragióc fie p 
chclla ifegna qllo che la lege di dio uieta # biaiì 
ma.Ondc la prudétia della carne ifegna 3 dilce 
tarli icarne.La lege de dio ifegna cadigar el cor 
po,# i feruitu rccarlo.La prudétia della carne i 
legna nutricare la carne # fatift'are a defiderii di 
queila.I carnali adóq? uiuono i carne, # nella» 
fono morti,# doue uiuono,me lèntono.fétono 
aduqj le dilettioni # le molcdicdella camc,pho 
che in cfla uiuono,ma le miferic de laia nó fenro 
no^jochciefla fono morti. Vndc dice, laia che 
pecca ra, eda morra.{£Aiali fono qlli che uiuo 
no ncllaia Jaqlc lo fpiri to di dio ae uiuifica ta.cfi 
certo fi eòe laia c uita del corpo,cofi lofpirito di 


pere piu che fia di fape piu che fia dibifógno,ma dio c uita de laia. Viuono adiicp gli aiali, peli fi 

ìàperc a fobrictade.Ondecodui allhora fa iuedi no péitétia de le cofe illicite che cómidèro p adi 


gare ifccreti celcdiali,có uno modedo K difere* 
eo cercaméto.accio che forfì fe uolcfle edere te* 
m erario # pfutuofo cercatore della maiedade,, 
nó fude opremuto # atcrrato dila gloria. La te- 
fómóiaza dclo fpirito a colui i!qle,tutto ciò chi 
puo,p lo padre,tuto do chel cognofe p lo figlio 
lo.tutto qdo ama #abbracciap lo fpirito fan* 


erro,# p inaci al tutto fe prégono. Coftoro bé 
fedipartono da pcti,ma dalc occafiói onero ma 
terie 3 pcd,nó polèdiptono.Bé fugono la fori» 
ra 3 peti, ma n temono ipicoli 3 lelorooccafiói. 
Già non uorrebbono qfti cotali fomicare,ma 
pur magiano ogni di fplédidaméte,# ueftófì 4 
purpura # biffo.# nó Itado cótéti delc ncceffì 


to,ha ucndo la charita diffufa nel cuore fuo , per tadi/opragiugono di molte fupflintadi.# p dà 

"" - rebrcucméte,cffibéfchifano le cole illidtc,ma 

pógófiagicolo delle licite,# qllc cogliono ufa 
re.^Spuali fono qlli iquali (chifano nó fola* 
méte i pecca ti, ma ctiamdio le occafioni de qlli.. 
pero che lhuomo fpirituale giudica tutte le co* 
lc,#dircernenó fola mente Iclidrc# le iilidte,' 
madifccrncanchoraqual cofafia induttiua # 
inaiuto al bene, #qual non. El carnale niuna 
cofa difccrne.lanimalene difeerne alcuna, elfpi 

rituale tutte ledifcerne#giudica.El amale nó 

difeerne che cofa fia licira,o non Hata . Lanis* 
male bédilèrne el licito dallo illidto,ma nó di* 


lo fpirito fanto elquale edato al!ui,non folamé 
te a reminone delle fuecolpe^na ctiamdio adi 
lcttionc,# con firma rione de dilmione. 

(£Di tre tedimonianzedoe pene che fono nel 
lo inferno,# de tre condi rioni de huomini che 
fono ca ma!i,animali # fpirituali. 
fin R.e fono anchora qlli che dano tedimoni 
'Amanza ncliferno.il fuoco, ilfolfo,# lo fpiri 
to delle tépefte£l fuoco dico.de liracudia. el fol 
fo della imudicia,la tépeda della cófdéria.Lin* 
ferno e luogo de torméti,doue ueramere e cru* 
delméte cruciato chiuq; uarde de fuoco diraot 


dia.chiuqi uc punito defetore di imudicia,#chi feeme qual cofa fe cóuéga.o qual nó.# qualco* 
unqj ue cóquaffato da tépeda decófciétia.Nc li fa Io pofla idurre alla pfettionc del bn, o quale 

femo fono icardinali,in terra gli alali,! cielo ifpi gli poda dare ipediméto.Ma colui che e fpiri* 
rituali, icarnali fono detti da camelli aiali dal* tuale diicernc el licito dallo illidto.qllo eh (è có 
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uiene 84 che e utile da qllo che nó fé cóuicne 84 e 
nociuo.qllo chchcdifica,da qllo che dcftrugge, 
dicédo col diuino aportolo. T ucce le co fé me fo 
oo licite, ma tutte nó fono urilc,84 tutte nófe 
cóucngono.T utte le cofe me fono licite, ma rat 
te non hcdifìcano.Bcn felìcguc adunque che li 
carnali fono morti, gli animali uiuono.I fpiri* 
tuali crefcono 84 fanno grande profitto. 
{^Sermone fatto a partorì Si prelati della chie 
fa fopra quello uangelio che dice.Io fono parto 
te buono.Et prima della crccllcntia della digni 
ta partoralc. 

■jS Euerédiffimi padri 8C fignori. Ecco lette 
JL\fono le parole del fanto cuagelio nelle uo 
(Ire orecchic.84 a dio piaccia che coli fia no rta* 
te diligétcmcnteitefc dalla uortra uniuerlìtade. 
Lótelletto fara buono a qlli che lo fari no.I fccu 
lari raguardidofinclloro fpccchi/ogliono p ta* 
le ueduta cognofccre la bellezza Si la fozzura lo 
ro.Daltra fatta c lo fpccchio uortro, nelqle piu 
torto p udita che p ueduta potete a ttédere Si co 
fiderai qual cofa fecóuéga,84qualnó.qual cofa 
fia ipedi me to, 84 quale (ìa utile.che cofa uoi ha* 
biate affare p debito dcllofficio uortro. El fpecf 
chiouortrocil fanto euagclio.Cólidcratepgo* 
ni,nó il uolto della uortra uatiuitade,ma lo rta* 
to della uortra cotidiana cóuerfatione. Cólìde 
tate dico, 24 da tale cólidcratione nó ui uoglia* 
te partirete hauerla in negligctia. Ma ftatein 
efla,iuertigado có molta diligétia,84 cxaminare 
lintrinfeco delleuoftrecófcictic. Si in qrto torti 
nonio della cófciétia ui gloriate, o ucra mente 
habbiare fpauéto.che certo tale tertimonio del 
la,ppriacófciétia,ficomca molti c gloria, coli a 
molti ecófulìone84 uergogna.f rOr ecco el fa 
to cuagelio,fotto il numero di tre pfone, inchiu 
de ratta lamoltitudinedcplati.Hauete udito 
eoe ,pponc a rtoi/d buono paftore,el mcrcéna* 
rio,84 il furo.Sc liete buoni partorì, or ui ralle* 
gratt^po che la mercede uortra ecopiofa 1 cielo. 
Sefietemercénarii,temere,po chcl picolo uo* 
(Irò c graue in tarale liete furi,piagete.po cfil 
giudido uortro egradeneile pene, fe nó uaffret 
tarctc a penitétia,54 le nó róderete degnaméte 
quello che al lignote dio uortro haucte ^meflo 
Ci uocato/naxinuméte uoi,iquali nel circuito 
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64 nel cófpetto fuo porta te Si offerite doni,non 
di colè corruttibili doro 64 dargcto,ma del pre 
ciofo corpo 64 fanguc dello imaculato agnello. 
O quòta dignitadca data dio a uoi. O quòta e 
la progatiua 64 la exccllétia de lordine ufo. Ec* 
co dio na antiporti alli re 84 ipcra dori della ter* 
ra.lordmc uortro a antiporto ad ogni altro ordì 
ne.Anddiro piu altamétc chcl ua antiporti alli 
angioli,alli arcagioli.a troni,84 adominationi. 
V ndcli come egli affare Ihumana rcdétiócnon 
pie angiolyna el feme de Abraà, cofi nó aglio* 
gioli,ma agli huomini,84 a faccrdori , folamétc 
uolfe cómcttcrc la cófecrarioncdcl corpo 84 dd 
fanguc fuo.T urti gli angioli li comcdice lapo* 
rtolo,fono (piriti admimrtra tori,midati in mi* 
niftcrio54fcruigio p coloro che pndono la he* 
redita dela falutc.Ma troppo piu excellétc e luf 
fidouro,clqleeadmirabilc,nófolamcte ne uti 
occhi, ma etiadio negli occhi degli angioli. 
d^Dctrefpccicdcpaftorijluna buona, 84 due 
catiue,64 delle proprietà loro. 

Q Vertitcpidoggi fono qlli ifeliciflimi té 
pi,iquali antiuide laportolo Paulo.Ncq 
li gli homini nó fortegono la fana dottrina, ma 
cercano 84 ragunano a fcmedcfimi maertri che 
(ìanofccódoidciìderiiloro.Dipartóii dalla ue 
rita,84allcfauolc84uanitadi diqfto feculo fecó 
uertono.Qucfti fono dico qlli ultimi tépi , neq 
li la charita rafrcdda,64habonda la iniqui rade. 
O r pche dico io qfto.Dicolo pchc comehaucte 
udi to,trc pfo nc,and p dire piu chiaro, tre mòie 
redi dottori, daedeferitto el fanto uangelio.La 
prima maniera include in fe84cóticnc alchuna 
particella deprclati,ma ognuna delaltrcdue^ie 
contiene copiofa 84dànofa moltitudine. Ma il 
grande numero pare che gli defenda . Nella 
prima manier j,oucro ordine, habuda la charita 
negli altri dui erta al portuto erafredata. p rito 
che uabuda la iniquitade.Haucte udito dal fan 
tocuangelio lepprieti'didafcuno.El bono pa 
fiore c quello che pone lanima oucro la ui ta fua 
per le pecore fue£l mercenario c quello che ue 
de el lupo die uiene , 64 fugge . El Biro c quello 
che amazza 84 ucddc.EI buono pallore nó cer* 
ca di fare la fua utili tade, ma quella del fuo lì* 
gnore,A effo folo ferua la fcde,pcr lui (affatica, 
- — - “ * Jui 
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lui honora,a'efTo cerca glorialo a fe medelìmo. 
onde allo redi lecoli inuifibile&imortalea fo<# 
lo dio honore X gloria in fccula feculoru amen. 
Nóa noi fignorc,non a noi,ma al tuo lànto no 
me fida gloria. A noi miferi da pdonaza. A teli 
gnorcriferuati la gloria, come a colui da cui eia 
perdonan za de peccati Sciagraria demeriti. Il 
buono pallore in tutte le fatichedcllafua fatto 
ria,cerca no qlle cofeche fono fuc,ma qlle efi fo 
no dciefuchrirto.Iaqualcofacpprio della cha«> 
rita.Vndefepur adiueniffccb alcuna uoita tra 
pafTaflroucro che offcndelfc la charitadecuo* 
prcinlui la moltitudine de peccati, & anchora 
eflòaeaduocatoi cielo Chnrtoiefu lignore no 
ftro,&cflb e propiriatione,ouero recóciliatióe 
per li peccati noflri.fTII mercenario e qllo che 
come detto habbiamo,uede el lupo uenirefli fu 
ge.Cortui cerca lecofeche fono fuc,nó qlle che 
fonodcicfuchrillo.Altramécegia nonfugireb 
be,anri lecofe lue X magiormente le Hello piu 
torto direbbe che a periodo de rubatoli tartare 
el grege fuo. Sono molti mercénarii iquali nel 
tépo delta, pfperitade,nó li poflóno legiermen 
tedifccrncrcda buoni partori.ipero che ancho 
ra co qlli molte, pprietadi X operationi cómue. 
Vnde adiuicne fpelfe fiade chegli haucrano nel 
ftrata la dottrina (àna.annoui poi anchora nel 
proccrto la cóuerfatione munda. Amano X ccr 
eano la pace della chicfa,utilmente X uirilmétc 
fìnfra mettono nelle facédeecdefiartice, le gra* 
Mezze de peli & delle farichcnon recu&no.Ma 
tutto qfto per tato fanno, perchedefiderano la 
gloria dellhonore.Amaoiprimi luoghi nelle ce 
nc,le fatata tiói ne mercati , X dalli huomini effe 
te chiamati maertri.Vcderai quelli cotali efler 
molte uoltc cibati de pane di lachrime,& effew 
gli dato bere uino decópurione p ricordatióe 
de peccati loro.Si comebé teftimoniaua qllo fi 
gliuóio piu giouano,ilquale partito dal padre, i 
quella cótrada lótana cófumocogni fua fuftatia 
uiuedo lu>turiofamente.Vnde ecco come diffe. 
o quati mercénarii nella cafa del padre mio abó 
danodi pane.Schabudanodipane imcrcénas 
rii, or pirano di famegli opcrari,cioc lauorato* 
ri-Opera ni dico iquali quato fono ra di in terra 
tato piu fono tenuti cari icielo del poco nume 


ro loro.Selamétaua la uerita, quado diccua ,la 
biada oucromierituraemolta,ma gli operarii 
fono pochi. Cerco la mai tura e molta, X molti 
fonoifacerdotiSC mercénarii molti, ma gli opa 
rii limo pochi, pochi uera méte & molto radilo 
no qrti oparii che ma no fono cófufi. Iquali fcr<* 
mado Io loro fguardo nellautore della fede X ne 
loadépietorediqlla j^oiefu,qllichceflì amae 
Arano con parola de Tanta pdicaeionc,non de* 
ftrugono con eflcmplo de praua operatione,ma 
con piu efficacia predicano cólo eflcmplo che 
conle parole. (£Er bene e danotare che quello 
figliuolopdigo nódilìèjfameuno de mercéna 
rii tuoi,cio uoglio dire che no adimadoe chcl pa 
dre gli cóferirtc qlli beni dcquali imcrcénarii (b 
gliono pare iciparc in quella uita.odi come a q* 
rto diccua el faìmirta.EiTo cibocloro degrartìzs 
za di forméto.Et di cui parla quado dice loro; 
Hora tendi quello che ua dinari. Inimici dei fi* 
gnoredice,mérironoa lui.Orqrti fono quelli li 
quali erto ciba de forracnto,SC faria de mele: X 
dii altri diremo noi chefiano quefti,fe nó imcr 
eénarii,iquali ben che a tépo credano niéccme 
no nd tépo della tenratione fe dipartono. V n 
dcmanifcrtamcntc appare che effi fono amici 
di quello módo.SC chiunque e amico di quello 
feculo e fatto inimico di dio.Et quelli corali ccr 
cano pur (utilità loro,8é non lo honore de Icfu 
chrifto,& ptàto nó fono có lui,& dii co lui nó e, 
e cétra lui fecódo che erto dille, chi nó c meco e 
cétra mc,K qlli che cétra lui fono,fono inimici 
fuoi.Cortoro p qllo che mortra no di fuori,men 
rifeono a dio nelle cofcdétro.Checóaofiacofa 
che efii da una ptepdichino fa na méte X benc& 
dallaltra pte uiuano male. Vogliono có loro pa 
role mortrarc dauere fana itétionc,3i di cercare 
folamétc dio Si chel paia che tutte le loro icerio 
ra benedicano il fuo fanto nome. Et niétemeno 
conrioiìacofachenófia coli la uerita che la lo 
ro itétione fia dio, ma cl mòdo nó dio, ma fe me 
dcfimi.ptato mé rifeono magiorméte a dio che 
alti huoLpo che a dio fàno grauc igiuria.dalqua 
le tante gratieSC benefirii anno receuuri.dequa 
li non ne cercano honoredi Dio, ma laude de 
huomini, nonne fcruono alla charita,ma alla 
uanitade.Pcrlaqualcoià,loperario che grama, 
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toóe confuta adimada a dio non pur due colie, 
ma tre Capicelo che la funicella triplicata, ouero 
de tre fìla/erópe diffìcilmente. Ondeuedi che 
non adimada iolamcnrc Jifciplina SC faccia, le 
quali poflono haucrc anchora imcrcénarii . ma 
didc. Bontà, « difciplina,SC fciétia,pgote lìgno 
rechcminfcgni.Lequali tre ilìcme le trouano, 
foto ne figliuoli. Orche giouarebbe ad haucre 
difciplina i cóuertàrione/ciétia in predicatióe 
Cela bota non fode nella infettane. Giamai nó 
lì trouara fcritto che cl feruigio della carne, doc 
lafflicrionc,«gli atri della peniccntia corpora 
le,ne la fdcncia della ragione, doe lo itéderc di* 
rittamcnte,che quedi per CeColi badino a fatate 
ne a perfetrione de uirtu. Ma bé trouiamo che 
la buona uolunta per fé Cola può edere bafteuo 
le.Si che lanata la uo!unta,allhora Cara utile 6 C 
meritoria, coli la cadigationc della carne per di 
fdplina,come la illuminarione della ragione g 
frientia.<£Quedc ragioni predette « per al* 
trelìmiglianti a quede,ipariamo chel mercéna* 
rio nel tépo dellapfperita nó lì puole legicrmé 
tedifcerneredal buono padore.Perdo che mcn 
tre chel profpera nella lìcurta della pace,la infir 
mica della Tua itétione uicne agcuolmcntc pai* 
liata. Ma niéte e lì occulto che non lì reueli BL la 
fomaceproua iuafidella tcrra.Colì foflìantecl 
ucto della aduerlìtadc,allhora leffetto dellopa* 
rione di pfentc fcuopre SC dimodra la inferma 
parte della itérione. Vnde el mcrcennario uede 
el lupo che uieneflcfugge.Or quali diremo noi 
die lìano quedi tapi fc nó itirani « rubatoti del 
feculo.iquali tetati dalla propria cócupifcntia, 
ouero tirati dalla loro naturata maliria, icendo 
no le chielé^uadano le congregarioni,« la gre 
gie del lignore fpogliano, le ucdoue 8C li pupilli 
fbadifeono «gfeguitano ipoueri,& dio biade* 
mano nelloperc loro.or adiuicne che quefri co* 
tali poi chebaueranno fatte le rapine «rotte le 
chiefefentcdotimouerecótra loro cl coltello de 
la uédetta ouero punirionc,aIIhora uengono,o 
con lulìnghe,o conminaccie.Ma chefa allhora 
colui che non e paftore,ma mercénario.ccrto ef 
fo fe fuggc.o li per amore de tali lulinghe , o lì p 
paura de cali minaccio & gfecurioni. Fuggc di* 
co dalla drictura dela giudi tia,dala defenlióe de 


la chiefa,dallaliberaoone della patria, dal uendi 
care ipupilli « le uedoue.Ma doue fugge. fug* 
ge certo, a guardare quelli beni temporali che cf 
fo poflìedc^nci diro mcglio,daquali cglic poi* 
feduto.Comc c la borfa ouero la pecunia, igra* 
nari,icellieri,non già per ferbarc quelle ricchez* 
ze a poueri,ma puotetì dire che le ferui ad edere 
tolte da furi,o confuma tedalfuoco. Anno a n* 
chora quedi mercenari alcuna uolta criadio ifra 
la uicinaza la podanza derirani,« quedi fono i 
parenti loro, liquali peruoleremolte uoltc arie 
chirc/ì accharrcgiano irubatori,« perche hab 
bino pace,« fiorifeano tra itirani c dalloro per 
medo che iìa afflitta la Tanta chicfa,8£ la giudi* 
ria conculcata.^ Cbediro dcfyri.Ifuri fono li 
heretici.codoro fono furi « ladroni, iquali uen 
gono in uedimentodi pccore,« dentro fonolu 
pi rapaci.T utri quelli checofi fono uenuti furo 
no furi « ladroni.Furi fono nocendo nafeofa* 
mente. Ladroni fono incrudelendo apcrtamen 
tc.Gli hercrici feminauano ne) populo lerce Si 
falfcdottrinc,« con la pcruerlita della loro dot 
trina annuuolauano la carotica fedc,& induce 
uano ifemplid in crrore.Niuno di uoi aedo eli 
iìa hererico.T utri credette Dio trino « uno,8C 
che egli nella altanrpta humanitadc fodenne 
pafìióefiC morte# fu fcpcllito,& che egli difee* 
(c,S rifufeitato falitein cielo . Ma or fa perho 
queda fede lhuomo edere catholico, per lo folo 
credere dela fede fe diuentafle catholico, idemo 
nii fanza dubio farebbono catholici. pero che 
eòe dice lapodolo lacobo.Efli credono,# tur* 
ti tremano.Ma certamente coti e la ucrita,che 
non quella fede che c commune alle demonia SC 
agli huoraini,ma téla quella che c commune al 
H huomini,# agli fpiriti angelici,quella c che fa 
lhuomo edere catholico.Et queda eia fede che 
per dilcrrioneadopera.dellaqualediccua lapo 
dolo.Nclla circoncitìone ualc alcuna cofa ne il 
non edere circoncifo^na la fcde,laquale per di 
lettione adopera c quella che uale a falute.Di q 
da fede bene era egli dedo ornato, quando di* 
ceua.Mcntrechehabbiamo tempo adopcria* 
mo bene a rutti, maxitna mente alti domcdici 
della fede, non di quefto fccolo . Or haucte 
uoi quefta cotal fede . piaccia a Pio che labbia 
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te fe quella e quella fede che uince,po che la uit 
toria che uince cl modo , fìc la fede n offra. diro 
io che uoi lanciate el módo,o che fiate uinti dal 
mondo.Io ucggio le uoffre chicfc malamétc tra 
tate.Alchuneneuegio mezze rotte alcune ef* 
fereal tutto minate. Veggio nelle uillc folitudi 
ne,ne capi filendo,fld in ogni parte ucggio gra 
de exterminio. Veggio ne caualicri pigriria,ne 
glihuomini inobediéria.8Cgcneralméce in tut 
ti infipienda.T uttauia uolontieri fofferite qfli 
infìpientijcondofiaco fa che uoi fori! fiate latri. 
Onde uoi foffenetecheuarecchino in fcruini, 
die uediuorino.cheui fogliano, che fopra uoi 
fe exroIgano,8C che alchuna uolta uc percuota* 
no,etiamdio nella faccia.ouero arichora,chc uè 
rinchiudano nelle pregioni, SC mongaui dogni 
uoflro argéto.Or patite uoi qfli malaccio efi 
nella patictia uoftra polfcdiatelanimeuoflre. 
Beneeanoicertoncceflarialapaticntia aedo 
die facendo la uolonta di dio, riportiamo frac 
to in allcgrezza.Ma foftenere uoi qucfle cofep 
fare la uolonta de Dio. Vera méte nó.Ma forte 
netc per adépife la uortra cipria uolonta ppo* 
tcre meglio fare la cura dela uortra carnep pò* 
rere piu comodaméteprouedereauortri faciul 
li 8C uoftri parenti per habitare le uille de tiran 
ni có la loro pace ufando ibofchi, SC cui tiuado i 
capi.Etperquefto uoi palpate i prindpi , 8C le 
podeftadi de quefte tcncbre,cofi le demonia co 
meglihuomini.Palpatcglihuominiin do che 
uingegnate de parlare fecondo el uolere loro,al 
uolere loro legate SC foluete. Erti fono mezzi ue 
Icoui, mezzi arddicani,and diro meglio cl ue 
ro/aluo la pace de tutti,eflì fono fopra iuefcoui 
fopra gli archidiacanijfopra ipreri.Etueramcn 
te quelli cheannopodertade,oggifono chiama 
ti bencfattori.f£Palpatcdiffiledemonia pero 
che li fate in uoi limili alaltifrtmo.fccódo che e 
gli querto defìderoc qn dille. Io porro la fediq 
mia in aquiIone,8Cfaro limile alaldffimo. Et ef 
fo elquale e Re fopra tutti i figliuoli dela fuper 
bia ac cógelate le uoftre interiora fottol freddo 
delafua iniquitade. 8C come forte amiato die 
guarda la cafa fua obtiene in uoi co pace la ca* 
diedra della fua uoIiitade.SC nellaqualc doucrcb 
belalciffimo ripofàre » Non diife pace in terra 


aglihuomini d gride nobiliradc ode gride feie 
da,ma diffe aglihuomini de buona uolótadc.K 
doucelapacequiuedio.pocheinpacc e fatto 
el luogo fuo.Ondebeneapparcchela fedia di 
Dio e la buona uolótade.Cbiaduque no c dio 
ma el diauolo p habitatorc détro da fcSC di fuo 
ri fèrue ai rirani SC ai rubatori,dircmo noi eh co 
flui habbia uinto cl módo,cCTto no. and egli e 
uinto dal mondo, SC uinto dal diauolo, SC uinto 
data carne fua. I nfìxo e nellimo, ouero letame 
del profondo SC no c in lui fattaci a, ne potéria di 
rilcuarli.Signore dio delc uirtudi della la potè* 
ria tua.8C uiéne 8C tracd dellago dela miferia,8d 
delloto della feda.Allopera delctuemani por* 
gì la tua deftra.T rahe de carcere late noftre , che 
piu no ubidifeano al modo ma difettino al tuo 
iànto nome.Sii fìgnore placabile fopra gli offì 
daliruoi,iquali cc debbono ródere ragióc delle 
pecore tue. V iène fignorc,8C nò uolere tardare: 
Ècco chcl diauolo fmania,fmaniacl nimico del 
lagcnerarióehumana.fapiédo che glia poccho 
tépo.Signorenoihabiamolafedc lenza lope, 
SC p tanto ella e morta,SC noi fìamo morti con 
qlIo.Accefe in noi la fede, SC dagli augméto, ac 
ciò che erta adoperi pdiletrionencuicarii tuoi, 
fi chea! comadaméto loro lìao rrafportati imo 
tc^Cdele inuafate anime le demonia nc fiano 
cacciatcSCcofifianodaeflè prima defcacciati, 
che có loro fìano gittate nello eterno fuoco. Ac 
creici dico lìgnorc,accrcfci la fedein noipo che 
quella e la uittoria che uince cl mòdo la fede no 
rtra.Có quella fede ifanri uinfero ireami, opera 
rono la giuftitia/pcnfero limpcto del fuoco, de 
/cariarono SC fecero rincuzarc il taglio dde fpa 
de,oucroitaglienriferri.Guarironodclc loro i 
famitadi.Ecco nelle nortreptradc da ogni par 
te c il fuoco 8C il coltrilo, pchc no dopcrate uoi 
la giulhria,pche nó fpegncteifiiochi,pche non 
cacciate la forza de larme,SC le fchicre dinimiri 
pchc nómettetein fuga,or pche nó. La ragione 
e prompta,pche uoi cercate di piacere, nó adio 
ma aglihuomini. Vndcdiccua lapoftolo Paulo. 
Sio uolcfle anchora piacere agli huomini,io nó 
farci (èruo di Chrirto. V oi nó ui lulcuacc delc in 
fcrmitade uoftrc,ma frate negligéti 8C pigri nd 
la uortra rtolritia.nc de quelli che mal ui fanno. 


sermone 


non potete fare alchuna giulKtia.Et quello per 
che.Ccrtoperocheniunauirtuein uoi de uo* 
lira fortezza, po che dio aedifeipate loda di co 
loro che uogliono piacere agiihuomini. Noi ue 
già mo bene che la carne e una parte molto ifor 
marna lolTafono forti. ben diccadunque che 
dio aedifiipate loffa,cioe la fortezza de qlli che 
agiihuomini uogliono piacer c.Effi fono cófufi, 
pero che dio gliac dilprcgiati.SC uoi liete cófulì 
negliatti uoflri. ficee non honorati,ma onerati, 
cioè incaricati dele uodredignitadi.p tato che 
dio uacdifprcgiari.difprezato ae dio tutti quel 
lichefedipartonodaigiudicii fuoi.^TBene e 
ucro che uoi hauetc la fede, ma io ui màdo aloe 
pcredclafcde.uoimaximaméteiquali liete ui* 
carii de Chrillo, iquali liete pallori dcllanime, 
iquali douctegliaitri amaellrare,non guadarli. 
V oi dico maximaméte, iquali nó potete perire 
foli raadouete preirc,aoe andare inaci dicédo, 
flCopcràdo.Chc certo fono molti catholid in 
prcdicate,iquali fono heretid in opare. (Quello 
che faceuano gli heretici p loro praue dottrine 
quello meddimo fanno molti oggi p loro mali 
exépli inganano certamétc il popuIo,& indue 
conio in errore,^ fono tato piu graui &piupe 
ricolofi che nó fono gli heretid.quato piupof* 
fono,8£quatopiumouonolopcrcchcnó fino 
le paroIc.Lunigenito figliuolo loqualc c nel fe* 
oo del coeterno padre.or nó ufdte elio del fccre 
to fuo Si uéne a noi publico:or non difccfe elio 
di ddo in terra,per dare a intendere 8 C modrae 
re agiihuomini per la pdicarióefiC cóucrfarionc 
fua el difpregio del raódo.Or non liete uoi Tuoi 
uicarii.SC quello che predico cgli,uó douete uoi 
predicare anchora uoi. Et nó douete uoi feon* 
fortare glihuomini Si ri trarli da quello che eflo 
gli ritraeua.se quello che dio infegnaua Sii da 
gli inanimaua fimilméte infegnare uoi Se inani 
marc.Da xpo uoi liete detti xpiani. Or nòdo 
uete anchora uoi andare per quella uia per laq 
le effo e andato. OC p qllo modo che glie a cóuer 
fato,nó douete uoi fuoi uicarii limel méte cóuer 
(kre.ccrtaméte li. Accio efi forlì nó fudi piu dot 
ti,o piu fa n ti di lui.Or di te aduque archidiaca* 
ni,ditc uoi prctijdicano anchora i ponrifid^ie 
freni Si ncle felle de uodri caualli die eia affare 


loro. Ache neuediméri tanto omaméto,& ne 
dbi tanto foperchio apparcchiaméto. Lcfca al 
ucntre,8C il uétrea lefca,ma dio lunoSt (altro di 
drugcra.Noi fa piamo che gràde era la bellezza 
SI il fplédore de ucdiméti,8C il delicato appare* 
chiamétodedbiapprdTodi quello riccho che 
narra el euagclio^lqualc udliua porpora, 8£ bif 
fo,& ogni di mangiaua fplédidaméte niéteme 
no pur fe mori,8£ fu fepulto nelinfemo. O era* 
dele Si cxecra bi le 86 horrendo fepolchro , dout 
e pianto Si llridorc de déti,doue fono laeque de 
le neui doue e il uermine che mai nó muorc,& il 
fuoco chemai nó fe fprgnc.Qucdo fcpolcro re 
ceuctte el riccho,ma el feno de Abraa receuette 
el poucro.Chie die fa fauio,8C obfcruera quelle 
cofe,lhuomo inficiente noie cognofccra,K il 
flolto non le infedera. |£Dicemi pgoui che e 
de laici cheftudiicópiuauiditadaquidare (eco 
fe téporalijfli chi le ufa Si fpéde pegio poi che fo 
noaquillate,chefinoichicrid.Vedédoil laia 
tanta fumtuofita Si tata fupfl uitadc nella mafa 
ri tia,& nele cofe che ufano i chierid,or nó fo no 
efiipertaleexéplo piu tolta inuitati ad amare 
cl mòdo die a difpregiarlo . Do medico cura te 
medefimo.fe tu predichi el mondo edere da dii* 
pregiare,or lo difpregia prima tu,& cofi inuite 
rai glialtri aquel medefimo con piu efficada da 
alla uoce tua,uoce di uirtudc.fa die confoni , SC 
che lacordi la uita có le parole,& di prefente fe* 
ra ncila boccha tua d fermone di dio uiuo Si ef 
ficace,& piu trapadàce che ogni coltello di due 
tagli.Ma ccrtamétenófefa colima fi cornee il 
populo cofi e il facerdote.fi come c el laico, cofi 
cl diiericho.luno 8 C laltro itéde ala cupiditade, 
luo OC laltro ama il módo.Bé uogliono ichierid 
comunicare alla cupidita,&Calla fuper fluita de 
glihuomini fecolari ma nó uogliono parridpa 
redelle fatiche. Vogliono peccare^na non uo* 
gliono có glihuomini clfcrc flagellati . p laqual 
cofa aliai c da temere,che nó fiano flagellati có 
le demonia.Or come nó fpéderebbono ifecul* 
ri la fudanria loro in uiuere luxuriofaméte,etia* 
dio in pretenda de facerdori.Come nó intede* 
rebbono alle uanitadi OC alle fpurtirie di quell* 
fecolo.Come nó fi darebono alle ftulritieSt alle 
da tione,oucro fupbia uedédo ne chierid tana 
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pompa, & tanta uànitade.Or no ufate uoi ma/ 
le # fpcndctc i nreucréccmétc in prefenriadefe 
colari.le limofìnede poueri.Dd patrimonio de 
la croce di chrifto,uoi n ne fate libri nelle chiefe, 
# no uc curate di tenerle fornitc,anci ne pafee/ 
te le meretrici nelle camere uortre , ingranatene 
i cani,adorna tene icaua lli,có pettorale # teflic 
ri inorate,# altri curiolìforniméti.Si che coli 
eucrocertaméce,chene capi di tutte le piacce 
lbno difperfe le pietre del fatuario. Le piace bé 
ueggiamo noi che fono larghe,# larga eia uia 
che mena a morte. Aducp le pietre del fantuario 
cioè i facerdoti/ono ne capi cioè nclintrata de 
le larghe uie.pero che effi fono quelli che ifegna 
no ai populi coloro rei #praui cxépli itrare p 
Icuiclarghc.lcqualicóduconoa morte qlli che 
ulno g effe,# nel pfondo delinferno gli fomcr 
gOno.^EI doloredel capo fe difende nele mé 
bra.Icapi de populi fono ifaccrdoti-Ogni capo 
languido, cioè infermo,# ogni cuore piangcn/ 
te.I piati dela chiefa Ianguifcono nelle loro cu* 
piditadi.Allhoraaduqjnafccia triftitia ouero 
cl piatonecuori,quadonecapiela infermità/ 
de.El Cuore dela chicfa fono glihuomini religio 
(ì,iquali pero che intédono Io honore loroqaon 
ra guardano nele uanitadi# nclleftoltitiefalfe, 
no fono fatti come igiuméri infipicnti,nc non 
fono fimiglianri aquclli iquali piangédo piaga 
no nella nottedi quella adueriìrade,doueapref 
(ode prelati della dhiefa, la cupidità crcfce,#e 
potére # la charita raffrcda.per laqual cofa bé 
grida oggi la lata chicfa. Ecco i pace e lamaritu 
dine mia amariflima.Certo molta e oggi #tro 
po piu gride che credere né lì può la pfecutióe 
dela fanta chiefa.# e tale# fi forte,quale nófu 
mai piu per infìno dal principio. In molti uarii 
modi el diauolo aep adrietro pfeguitata la fan 
ta chicfa. ma mai nó la gfeguito piu graueméte 
chcl fa aldi doggi.pero che mai nó fu magiore g 
dirionc de xpia ni, ne piu libera# piu lìcura tràf 
grcffioc de diuini comadaméti.La nouclla chic 
(a K che allhora incominciaua,la gfeguito p gli 
herctici.ma poi che già c crefduta,# fiorifee , fi 
la pfeguita porli illiciti mouimétùTre potcn/ 
rie fono nellanima.Ragione,uolóta,# fenfua 
IÌU.E1 giudicio c pprio dela ragione,el ddidc/ 
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rio Ha nella uolóra.la carne dee leruire, K lòtto 
Ilare. Or ecco che anno fatto le gfccutioni dd 
diauoio.La carne crucioe # torme toc ne mar 
tiri.La ragione perturboe ne femplici.ma la uo 
lonta ac oggi fozzata gcncralmétc in tutti. Bé 
fu adtìcp amara la amaritudine dela fanta chic/ 
fa ncla pfccurionc de tiranni, piu amara fu nella 
malitia dclihcretici.Ma oggi camariflima per 
la prauica de de(ìderii,Guai a quelli che dicono 
pur pace pace,# quico in loro e nó e pace.Bcn 
a la l’anta chicfa pace apreflb dertrani, ma ifìgli 
uoli maluagi .figliuoli federati, fono quelli che 
fono cótra Id crudeli Iquali ifuiferano la qspria 
madre g partorire fefteffiihonore,cioc g aqui 
ftarfìhonorc.Da ogni parte la fanta chiefa ae 
pace exteriore^na in pocchi e la pace itcriore. 
pero che in ogni luogo, o quali méte p tutto, la 
uolonta nó acófentc al giudicio dcla ragióe,an 
ci la mena pregione nella legge del peccato, che 
béchela ragione lia fana nel fuo giudicio, cioè 
bé che giudichi diritaméte^ùétemeno la uolo 
ta erca,nella quale rclìede ccrtamétc, # habita 
d diauolo limile a Ialciliìmo in tale uolótade. co 
medifopradicemo.^nifuegliatcui giulb, cac/ 
ciatc da uoi el diauolo,# la fedia di dio purga/ 
te,pcro che la giullitia # il giudicio e corrcttio 
ne dela fedia fua.Per lo merito de le uortre iniq 
cadi ufeito eel lìgnoredel tépio fuo.Ot lo redu 
cc al fuo fanto tépio che Unto e el tépio di dio, 
loqualc liete uoiSedia # tépio di dio elanima 
del giufto. V éga aduque al fuo fanto tépio elfi 
gnoreggiatore lignore,che uoi cercate^} loqua 
leuoi pofeiatefìgnoregiareai defiderii carnali, 
# allediabolicc tétationi polliate r elider c.El lì 
gnorenei fuo fanto tépio fa ifuoi miracoli,# 
quincdaclcfucfante rifpolle. Venga anchora 
langelo dei tertamétojoqualc uoi uolctc , ilqua 
le annurii a uoi la fua uolóta,# cófermi la prò/ 
meda h eredi tadcJntroducano lui nd tépio fuo 
iparéti fuoi,cioc il padre# la madre # il fuo fra 
cello.# chi fono cortoro.Eflo meddìmo a qfto 
rifpóda.Odi come dicc.Chiuq? fata la uolonta 
dd padre mio che ein cido.coftui e mio fratello 
forella # rn a dr e:Padre c colui che genera per la 
parola de la predicanone, come dice la portola 
Io p lo eulgdio uo generati in chriflo.Madree 


23 by 


SERMONE 


parturcdo p cxeplo de Tanta cóucrfatione. Fra 
Cello Si Torcila e amido in amarcele fraternità* 
dc.Quefti paréri di xpojfictcuoiouero che do 
ucce dierc . Ecco il popuio li ua podi mediatori 
tra feSi dio,accio che dio parli a uoi, Si uoi poi 
parliateallui cioè ad cHo popuio.Da noui p ta* 
to le limofinc Si le primiric loro, accio di g li uo 
(tri pr ioghi Si mcrici,dio fi faccia allhoro prò pi 
tio,8£ allhoro fia p uoi introdùtto.Ma come ré 
dercceuoi aglialtri placato colui,cheg le uo3re 
ofTefe cèdere cétra de uoi adirato.Non può per 
qllo modo di ere moda lorarióc uodra dina nei 
da lui. Cercate aduq; anchora uoi iparenri di le 
fu,iquali lo aducano a uoi,8i introducalo nel té 
pio iuo.Ccrcatc dico coloro che fino la uolon 
ta di dio,iquali anno difpregiara la uita del mó 
do.iquali caligano cl corpo loro,8C recanlo in 
feruitu.nóp piacere a huomini,map piacere a 
dio.Nó (apiacc pur riceuerc la limofina, ma fap 
piatela anchora diuidcre.Fatcui uoi anchora 
amici dda pecunia SC dele ricchezze dela iniqui 
tade.Nófolaméte parlate, ma anche oparc bfi 
a tutti.SC fecódo che namonidc lapodolo, la be 
nificétiaSCilcómunicarc,ouero d partidpare 
colqjximo^ódiméricate.po che per tale hodie 
SC offerte/e merita dhauere dio.fT^Sia g tanto 
introdutto Icfu nel tepio Tuo p giudi tia,8C fiaui 
códutto p giudico. Apriteli la porta dda giudi 
tia^ltramétc egli non intrara a uoi. Amate la 
giuditia uoi che giudicate la terra. A uoi fapar* 
tiene di fare giudicio,pcro che fiere Tena tori del 
mondo. Amate aduque la giudicia Si giudicate 
dirittaméte figliuoli dhuomini.Or che dubita 
tcuoi-AprédetcIadifciplinaSC abdeneteui da 
le uodrc rceopcrarioni,p potere hauere , SC fare 
la giudi ria.po che chi cótiene in Te la giudiriada 
prédcra.Se dia li ucrra incórra quafi come ma* 
dre hononlicata. Senza giuditia,nó folamcnté 
la republica,ma nó pur una picola cafa può du 
rare.{£ Per che temete i pr incipi,8C le podeda* 
di di quede tcnebre,pcr che ui fottomcttc loro. 
Oruolcceuoidrereexaicari ira le genti, uolcte 
uoi edere «calcati in rcrra.Ecco cl modo. Apre 
dece, SC fatela giudicia. Apprendete la giuditia 
cótenédo uoi mcdcfimidal male.Fatc giuditia, 
giudi ficido glihuomili OC poucti SC cofi faccdo, 


nella giudiria farette ucraméte exaitati. Onde 
dicccl falmida,SC Tarano cxaltati nella giuditia 
tua. Et p che cagione Tarano cofi cxaltari.g che 
beato e quello popuio che ia,SC che icende la gin 
bilatione . Nel giubilo faco rdano diucr le uoci. 
Coloro aduque fanno la giubilarióe,iquali fan 
no dare pace alegcnti , Se liberare el popolo di 
diOjSCcólcruare lunita de popoli in uincolode 
pace.Qucdicotalifignorenó errano nelletene 
bre di quedo mondo,ma anderano ncllume de! 
uolto tuo,nó nella feda loro , ma nel nome tuo; 
fignorc exultcrano.Nó nella amidtia de titani 
ma nella giudiria tua fatano cxaltati. <£Or te 
mete uoi forfi deflerecalpcdari da leoni Te terTc 
tela giudiria.Ecco Daniel nellago di leoni gri* 
da,SC nó me ano cótaminato,8e la ragióe di pre 
fenrefuggiunge,pche futrouata in me giuditia 
dinana a dio. Piena e de giuditia là dextra tua 
diceel falmo.Per la dextra fapetc che fìntendo 
no ibeni SClegratie !piricuali,p la Anidra 1 ep* 
fperiraSirichczzetcmporali.Ondciiice la feri 
tura . Longhezza de giorni nella dextra fua, Si 
nella Tua linidra fono nchezze 8C gloria.Nel giu 
dido daràno alia fimfera fua icapri,aiquaH «fio 
da ricchezze , SC glona in qucfto (eculo. ma alla 
dextra fiatano gli agnclli,aiquali e apparechia 
ta la lóghezza de giorni,chc e la etemitade.Nó 
uogliatedefiderare idoni dda fua finiftra . pero 
chequdli che la fia finiftra dcfidcrano i quefto 
fcculo, farcino colloca ti SC podi alla finiftra nel 
giudico fuo.Ma acoftaccui alla deftra fua . ac* 
do che ndgiudido meritiate di federe alla de* 
frradi qQdlo,fopra iefediedi giudicati, Si nel p 
fentc tempo poflìatecalcarcicolli di fupcrbi.Si 
alti del feculo,nóin uirtu ppria.ma ni uirtuds 
la dextra di dio.Ghecerto la deftra del fignore 
e quella che a fatto uirtudc.<£ V oletc uoi nien 
temeno rcccucre della mano del fignorc cofe do 
pie,oucro doni duplicati, doe ibeni fpirituali. 
Si céporaLOr cercate in prima cl regno di dio 
Sila giufriria fua,ilqualeedella dextra. Si faran 
nom agiunte tutte quefte cofe , lequali fono da 
la finiftra. Cercate dico primamente d regno di 
dio aedo che dio habiti8i regni nelle uoftre in* 
teriora,cioe nd cuore , Si ncllanima , Si cercate 
dà pol la giufriua fua,acdo chcl popuio. riccia 
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chi SC reccua la legge dela bocca uoflra, Et di ti tolufcio.Kli fanciulli mici fono meco nelletto 
tagratia de meritane feguitara a uoi gloria de nómi pollo leuare adarreli. Si fò colui pcrfcucra 

gli eterni prcmii.laqualc occhio mai no uide,nc ra piu pichiando.Dicoui cB fc no fi leuara adar 

orcchia udite, ne cuore dhuomo potrebbe mai glilepcrchcleamico,almenofilcuara perlafua 
cóprenderc Et oltra a quello anchora ue faran importuita.Sidaraglinequato na bifogna. Et 
no agiute quelle colè réporali,fi come e Icritto. io ui d ico.Adimada te 6i fcraui da to.Ccrcarcdi 
Che richcne Si gloria fono nela cafa fua. Et no trouarctc. Picchiate Si fiaui aperto. Orchi edi 
edubiochcl parla della cafa della giulla genera uoi che adimàdt il pane al padre or dali il padre 
rióe,della quale haueua prima dctto.La genera pietra.Ouero cheadimadi pefce&darali ferpé 
tióe de quelli che fono dirittijcioc gialli farabe te.Ouero luouo } 8d daragli lo fcorpione.Se uoi 
nedctta.Bcnedettactalegeneratiócnella pre* aduqueeflendorei/apetedarc le cofe buone» 
dcfhnatióe.bcnedicefi nella giullificatióe bene uoi date,ai uollri figliuoli,quàto magiormente 
detta fera nella glorificatióe.La bencdittióedd elpfeuollrocelcllialedaralofpirito buono da 
tìgnorc fopra el capo del giullo.po che la mileri cielo aquelli che gli leadimadano.8C rcliqua. 
cordia del fignore e ab cterno,per predelKnatio (£Expofirione fopra quella fimilitudinc dello 
ne, Se in eterno pcrglorificationc.Aduque fate euangelio chedicc.Q^ualcdi uoi haucra un fuo 
giullitia,n5 pur fecódo el uollro arbitrio, o fccó amico , fc andera allui la mezza notte, adirali 
do che a uoi pare,ma fecódo el giudicio dcla ra amico predami tre pani.Scrmone primo. Co* 
gione.pero che la giudi tia & il giudido c corret me quido ce cóuertiamo a dio, dobbiamo adi* 
rione dela fedia fua. Ma fe pur adiueniflecfi uoi mandare da lui tre pani fpuali. 


tori,8£ per tanto già non potredi fare giudiria. re,che referilfe uno amico folo edere uenuto, & 
Etperqdacagione,coluicheuidiede el giudi* nientemeno no ccótento dadimadare un folo 
cio,ue diede anchora el dominio, fecódo che p* pane.Pcnlitu forfi che coftui fe exrimafc que fto 
didedfanto j3phetadicédo.Eflìgiudicherano fuoamicoeflerefigradedcuoratore chealui fo 
le narioni Si fignoregiaràno ipopuli.In dui mo lo un pane non douelTe potere bafrare.Chc ccr* 
di ouero dedue fatta cl dominio de prclati.pe* to pare cofa al tutto feonueniente tre pani po* 
roche ano le chiaui della chiefa cóle quali chiù nereinancia uno folo. per laqual cofa poffia* 
dono, Si nó e chi apra,aprono,8£ nó c chi ferri, mo credere , Si penfare che quefto huomo eh? 

Annoanchoracldominioregale,cioelauttori era coli uenuto di fuori fofie uenuto coniamo 

ta de regere.pcro che fono (ignori delc cittadi, glie , Si col feruo fi che lamico (ùo uolcua por* 

CC delle cadella.óinó anno folaméteiuefcouadi re uno pane dinari a ognuno di loro.Qucfco 

ma ancho anno i cófu!ati.cioe che fono confoli amico che cofi uicne ame io per me non inten* 
Erettori delle terre. Acrio che degnamente pof do edere altri, che me medefimo. Che certo niij 
i à edere loro dctto,che piu doueua io fare a co* no e che me fia piucaro.niuno me c piu ftretto 
doro che nó gli faceiTe.Ma ecco che quello che parente che fono io ame ftedo. Allhora adunqj 
gH fu dato in adiutorio,glie ritorna to. Si fatto uiene a me lamico mio dalla uia fua, qn ladado 
loroinfcandalo. — >- io le cofe tranfitoric/itorno alcuore mio.fi eoe 

H^Letione del (àntocuógelio fecódo Luca. efcritto.Preuaricatori ritornate al cuor. Et be 

D Iffelefu a difcepoli fuoi. Quale di uoi neeueramenteallhoraognunoamicoafe me* 
haucra uno amico,fc a ndera alui la mez defimo, quando cofi ritorna dalla uia rca.pero 

Za notte,# diragli Amico predami trepanipe chechiamalainiquitadea inodiolanima fua. 

to che lamico mio e ame uenuto di fuori , Si nó Ben poffo aduque dirc,chc dal di della mia con 
oe che gli ponga inancLEt colui dentro refpó* uerfione uenifle a me la mico dela uia. Véne de 
da Si dica,de nó mi dare noia, pero che le (erra/ cótrada molto lontana,douecfló pria pafecua 
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i porci,# il cibo loro folcua infatiabilmétc deli 
derarc. Véne affamato # affaricatodi fame tu 
to ripieno di milcria,# de neccffitadi , extenua 
to oucro dimagrato p lo digiuno. Vénc,haué/ 
do gride bifogno di trouarc uno amico. Ma oi 
me.chc gliac eletto pouero hofticro,# intrara i 
habitacolo uoto. Orche faro io a quello mio 
amico mifero # mi fcrabile.Certo io non no al 
poftuto niente che porgli inanci.Io cófelTo che 
glie amico,# quella e la uerita.Ma io fono po/ 
ucro # mèdico. Do, amico a cheucnilli ame in 
tanca tua neceflìtade.Ecco io fono medico,# 
pane no e in cafa mia.affrettace.corre, della la/ 
mico tuo.quello gride amicodico,delquale niu 
no e che habia magiore charitade ne anche piu 
copiofa # piu ampia fulliria.Ccrca adimanda 
picchia.pero cheognuo che cerca troua,chi adì 
tnida rcccuc,# a chi picchia Tara apcrto.Grida 
K di amico predami tre panLOr die pani fono 
quelli fratelli,piacia adio che li meritiamo di ri 
ceuere.che fori! anchota quelli niuno gl incède, 
fé non chi li riceue.(£Mapurio credo chetre 
pani ha bbiamo adimidarc.doe pane di ucrita 
dc,pa ne de charitade,pane di fortezza. I o cófef 
fo che io o bifogno di quelli tre pani. V cncndo 
amelamicodiuiagio,#uenendo dico inficine 
cóla moglie # col feruo. Onde ecco che in me 
manca la ragióe mia p la ignorantia dela uerira 
de,# quedo e lhuomo.Languifce # uiene méo 
anchora la uolonca p la miferia dela afflitti óe. 
Inferma e la carne per lo mancaméto della for 
rezza. La ragione no intéde le cofc che fono da 
fare.La uolonta nó ama quello chella intende, 
# anchora el corpo che fccorrópc,aggraua la/ 
nima.fi che non faciamo ciò che uorremo fare. 
Inaridito c il cuore mio,# anche d corpo mio. 
pero che diméticai di magiare el mio pane.Che 
certo già nófodenebbe quedo tato mancarne 
tofe la ragione fulle del cótinuo exerdtata ne 
la inquifìtione della ucritade.# la uolótade fof 
fe esercitata nel ddidcrio della charitade,# la 
carne nella operatione della uirtude. Predami 
aduq; o amico predami tre; pani, accio che inté 
da ame,# facia la tua uolótadc.pcro che coli fé 
uiue,# in quede cotali cole e la uita dello fpiri/ 
to mio.diccndo la (cattura . che la uita (la nella 


fua uolótade,cioe nella uolóra di dio. 
fT^Lct rione del (anco cuangclio ferito marco. 

8 Edendo améla # mangiando gli undeci 
difccpoli,a pparuc loro Idu,# riprefe , # 
biafìmo la incredulità # la duritia del cuore lo/ 
ro,pcro che nó haucuao creduto aquclli che iha 
ucuano ueduto rifufcitato.Et dille loro. Andate 
in tutto luniuerfomondo,& pdicate eluàgcho 
ad ogni creatura,chi crederà # iìa bartezato là 
ra faluo ma chi nó crcdera,fia códcnato. Et i fe 
gni che cófeguitaràno aquclli die cred erano fa/ 
rano quedi.Ncl nome mio cacdarano le demo 
nia.Parlaranonoui linguad. Difcacdaràno li 
ferpéti,#fecofa mortifera beràno,cotnc e ue 
ncno,nó nuocerà loro.Sopra glinfctmi porta 
no le mai,# fatano fanati.Et il fignore lefu poi 
ebebbe loro parlatoci fallite in dclo . # fiede al 
la dextra di dio.Et effì coloro partéd olì predica 
nano in ogni canto,adoperàdofi inficine d fi/ 
gnorc K cófermado la parola per li fegni # mi/ 
racoli fcgucri ouero chcfeguitono. 

{£Nclla ai céfionc del fignore fcrmonc primo, 
kxpofidonc dd uangelio chef» legge per quella 
folénitade.# de cinqui legni ouero operationi 
dcla fede. 

R Ecubentibus.xi. difapulis apparine illi* 
Iefus.Stando a méfa # mangiado gli un 
dea difccpoli apparuc loro ld’u.Apparue la b< 
nignita,# Ihumàita del faluatorc.Q_ue(lo ce p 
(la gride fiduda,chcl fignore fìa molto uolóa* 
riprefentea quelli che alloracióe (lino, poi che 
non fi fdegna di uenirc # circrc ctiadio có qud 
liehcfonoamcnfa.Apparuedicola benignità 
dicoluiilqualebécognofcela fragili» noftra, 
# già non ifdcgna le noflre neccffitadi: and na 
cópaffìone/e pur noi nó faedamo la cura della 
carne in defidcrio^na inneceffitade.rioe chefi 
per diletto # amore fenfuale,ma per bifogno 
dela natura habbiamo cura dd corpo.Laqual/ 
cofa confiderando lapoftolo medefimo, odicóe 
diccua.O femangiamo,o{ca)cuna1tracofafa/ 
damo, ogni cofa fadamo in gloria di dio.Puó/ 
tefianchoraqueftochcdice,che magiando idi 
fcepoli apparueloro iefu riferire a quello che al 
troue fe dicc.che calunniando i giudei cótra idi 
Icepoli che nó digiunauano^ifpuofc el fignore 
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&di!Tc.Non pollono i figliuoli del fpofo di* 
giuna re, per infino a tantoché lo fpofo e con 
loro . Segue. Et exprobrauit in credulità* 
tem corum, Si duritia cordis. quia his qui uide 
rane eum rcfurrexilfc a mortuij , non credule* 
rant. Et riprefe , Si uitupcroe la incrudelita,^ 
la duriria del cuore loro, in do che non haue* 
nano creduto a quelli che lhaucuanoucdutocf 
(ere rifufdtato,da morte. Odi in quello luo* 
go , Chnfto riprendere i fuoi difcepoli . Anci, 
cheanchora parecofa piu dura,etiamdio ui* 
tuperarli , Si fucrgognarli . Et uedi che ancho* 
(a quello non fu facto in qualunquealtrotem 
po ,raa proprio in quella bora , quando uolerv* 
do fottrare da loro la fuaprefenda, corporale: 
le,affai ueriftmiltnen te fe potcua credere, che eU 
li allhora haueffe douuto da tale reprenfione 
tacere. Or non te ifdegnareadunque tu oggi 
mai piu,fe diuerra alchuna uolta chel uicario 
di ChriHo te riprenda, che certo ben uedi che 
egli in quella uolta fu a te, quello che li legge, 
Chrillo haucre fatto ai fuoi,difccpoli,quan** 
do dalhorolì doueua partire, & falire in de* 
lo. Ma che uole dire fratelli quello che dice: 
chea quelli chelhaueuanó ueduto dfere ridi* 
fdtato,nonhaueuano creduto . Et chi furono 
quelli^ beati occhi de quali meritarono di ue 
derc el gloriofo, miracolo della refurrettione, 
dellìgnore.Chegia non fi legge, & anchcnon 
I? crede che niuno de gli huomini mortali loue 
deffe rifufdtare.R.efla adunque che noi diria* 
mochc gli intende de gli angioli, iquali te(Hfi> 
cando della refurrettione del lìgnore, la pufil*; 
bnimita de lànci apolidi anchora dubitoc. 3 
Ma poi che gli ciaccoli mollratala grada del* 
lauifìtarione,6C dattala correttione, della re* 
prenlìone,hora aedo, che dio faeda quello che 
efcritto,doebontade,Kdifdplina ,5C [dea* 
da infcgnamc.fcguiti oucro fubiungha anebo* 
ta la dottrina della predicatione, di dica . Qui 
eredi deri t,& baptizatus fuerit/aluus crit. , 

fC Chi crederà di lira bapttizato collui fa r* 
(aluo . Che a quello diremo frateili.che certo 
troppo grande fidanza parechein quella pa* 
tolafia, data a fecolari. flC affai mi dubito che. 


xeni 

tale fidanza : elfi non Tela incomincino a pi* 
gliarc inoccafibncjdi carne, augurandoli piu 
che non fa millicri, dandoli adinrendcrc,che 
balli ihoro d battclimo, di la aedenda della fc 
de fola lenza loperc. Ma nientemeno conli> 
dcriamo,noi quello che ficgiic cioè. Signaau 
tem cos quiaediderint he fequcntur,SC a quel 
li che crederanno , feguita ranno quelli fegni. SC 
forli che per quella parola, parra fopraueni* 
re edamdio a rcligiofi medelimi , non mino* 
re delperatione,che parefié per le parole di* 
nanci dfere data afecoiarioccafìone,doe in 
durimcnto ,& materia deuana fperanza. Pe* 
to che chi e colui, che li ueggia, haucre quelli-, 
fegni di crcduliudc, iquali fono qui Icritto in 
quello luogo ,fanza laquale crcdulitadc niu* 
na lì potrà mai làluare ,come qui lìegue ,nel 
nollro tdlo,doue dice, che chi noncredera fa 
ra condemnato , 6C altroue e (cricco, che fan*, 
za la fede e imponibile di piacere a Dio . Ori 
chi e dico,che caca le demonia ,che parli dei 
noui linguaggi, che licuiuia i ferpenti. che da- 
remo adunqucSe niunoli rroua,o pocchi fe. 
ueggiono ne tempi 8£ ne idi noflri hauere qué*! 
(li fegni, ben fc liegue,oche niuno, fe faluaraì 
o foli, quelli che de tali doni , lì polfono glo*i 
dare .iquali non unto, fono meriri, quanto» 
che fegni Si indiai de mena. In unto che mol 
ri che nel giudirio dinnno. Or non caccia* 
mo noi Ignote le demonia nel nome tuo, Si nel. 
nome tuo non facemo noi molti miracoli. 
Anno audire quella terrendafit fpauentofa ri* 
ipo(ia.Io non fochi uoi fiate, pardteui da me. 
operatori diniquiude.Senritcmpo del giu* 
dirio fhaudlono a ricercare piutollo ifegniy 
di miracoli che i meriti, laqual colà non ptac*. 
ria a Dio che coli Zìa. Come farebbe ucro quel, 
lo detto dello apollolo, elqualc parlando del' 
giullo giudice: dice che renderà a ogniuno fe* 
condo loperc fue.Or uedete come dobbiamo 
intendere in quella parte, dico che fc imeri** 
d medcfimi fono anchora elfi alquand fegni dii 
piu cerri : di ucramcnri piu faluteuoli. che non- 
fonoifegni demiracoli.Sipcnfomi che non fei 
ra difficile, a ucdac come fi pollano intcndae 
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i fogni che qui habbiamoche fé piglino in tal 
modo che efli Tarano certi 86 inéudicanti fcgni 
de fede , Si de aedulitade: Si per tanto ancbora 
defalute.|£ Dico adunque che la prima ope* 
ratione della fede laqualc adopera per dilettio 
ne e la compuntione del cuorc.Si in quefta com 
punrione/enzadubio fe cacciano le demonia. 
pero che per ella fediradicano,6i diudgonfii 
peccati del cuore. Secondariamente colo* 

ro che credono in Chrifto, parlano de noue 
lingue Si quefto eallbora.quadogia fe diparto 
no le paroleuccchic della boccha loro , Si oltra 
piu no parlano de quella uecchia lingua de pri 
ni parcri,iquali declinarono in parole de mali 
da a pdurre excufa trioni de peccati loro. {£Et 
poi che per la cóputionc del cuore Si per la con 
fefiìone dela boccha,anno coli cancellari i com 
mcffi pcccati.acciochcnóadiuenga loro di ri* 
cadere da capo, Si coli dare peggio a lulrimocfi. 
nófaceuano in prima, debifogno c chelcuino 
uia i fcrpcnrijciocchc fpegano le uenenolc fug' 
gedioniflitétarioni del dianolo. ^ Ma che e 
da fare frforfiakhuna radice pur anchora pu* 
lula,cioecherimette,Si fa nnoui gcrmogl i, la q* ■ 
le no fi polla coli predo estirpare, and dimoia' 
molteuoleelanimo de cócupifcctia carnale, or 
eccoci remedio/:! quarto ftgno Si la qrta epe* 
ratione dela uiua fede.Sc alchuna cofa mortife 
ra^rta a dare morte beerrànoicome feci uene* 
no,certo non gli fara nociméto alchuno . pero' 
che fegmeando lo exéplo ddfakiatcrre,quando' 
Ihaucrano guftato,nó lo uorranoirere , doe che 
poi che Ihauerino (cnrito,nó uorràno aconfcn 
rirc.Ondelaconcupifccntia del fenfo/anza lo 
cófentimétodela uolonta/io arccha danarióe 
nhmaaquelii che fono in chrido Icfu.(£ Ma 
die habiamófatto per rutto quedo. che ancho 
ra e molcdaSi e pericololà la battagliacela coi! 
corro ca Si inferma affettionc.Eccoel rimedio. 
Super egrosmanusiponent Si bene habebut. 
Coloro che crederano fopra giinfcrmi porran' 
no le raani,Si darano benc,ouero fàrano fanari. 
cioè le affetti òi coli inferme, cuopriràno con le 
buone ope.Si có qdo cotale remedio fatano cu 
rate, Si uerranno a cópiuta fimitade. 


(J^Nella feda dela alcenrióedd (ignote lértno 
ne fecondo.Comc chrido hauendo per adictro 
ornato fe effere (ìgnore de luniuerfo. oggi fe mo. 
dra fpcdalmentc,fìgnoredcl!aicre8idclcielo, • 

Q Veda folén ita doggichariffimi c glorio 
fa, Si epermododi dire gaudiofa. nella 
quale a chrido e data gloria fingularc,8i a noi c 
donata len tia fpeciale.Ondc ella c cópiméto. 
Si adépiméto de laItrcfolcnitadi,8ic felice dau 
futa oucro fine,ndquale fe copie , 86 conchiude, 
tutto el camino del figliuolo di dio.pcro dicco 
lui che difeefe , effo c quello che oggifalfeiopra 
tutti icieli,acciocheadépifcetuttcle cofe.On 
de hauédo già p adictro prouato Si per maijife 
di fcgni dimodrato fe effere fìgnorc di tutte le 
cofechc fono in trrra,m marc,8i nclinferno,nó 
redaua altro, fc non che con (TmigIiante,oucro 
certo con piu fora argumcnci die a pptouaffe 
fc effere fignoreddaicre,8i de deli. Ben Io co*: 
gnobbela terra fuo fignore,quando gridando* 
egli con gran uoce,Lazaro uiénc fuori; a quc*> 
da uocedeuirturédeteelmorto.El tnareindo 
lo cognobbe (ìgnore che fé li predo cfodo fot* 
to ipiedi fuoi in tanto che gli apodoli peri faro*', 
no chcgli foffefantafma.Gognobdo linferno, 
quando fpczzoe iefue porri del metallo. Si rnp 
pe ichiauazzi del ferrosi ligoe quello infatiabr 
lehomidda elqle c chiamato diauolo; Si fa t ha* 
nas.Colui certamente chcfufcitaua i mordile 
proli mondaua,aliuminaua i cicchi, dirizzaua i 
zoppi, Si ognaltra infìrmita curaua,cra fazadu 
bio (ìgnore dogni cofa.Si con qudla mano co» 
laqualeprima haucua fatte Iefue creature, con 
qudla medefiroarifaccua quello che fatto ha* 
ueua.Co(ì(ìmigliantcmcnte predicendo egli a 
Pietro come effo andando al mare , trouarcb* 
bcuna moneta doro nella boccha del pefce,8C 
il pefee ìnffeme con la moneta , dichiaroe ma* 
nifedamentefe effere (ìgnore del marc,8idi tue 
re quelle cofc che fi muouono in mare. Et colui 
chetraffegiu la podedadelaiere,8icófìcoileal 
la croce fua,chiara cofa cchegliac podedadc fi» 
pra di < 511 i luoghi infernali, Si de maligni fpiritir 
V ndecoftui e qllo efi palio uia biifacédo a ogni 
unoSi fanado turi qlli chcrào opfli del diauolo; 


SECONDO XCIIII 

Ilqualc (fette in luogo capeflro,doendla largu* ra d fenciméto chepéfa molte cofe. Tropo era 
n de dpi per amacftrare le turbe.# Rette inan aduque gride illoro dolore, perchecolui per lo* 
a al prefide# dinanci agli officiali g foftcnerc le cui a moro tutte le cofc haucua no abandonate, 
gotade. Ilqualc in tutto quel tépo nelqualeel fu uedeuano cfferetolto da gli loro fentiraenri^t 
tudato in terra & cóucrfoe có gli huomini Ree* dallafpetto loroJSi che tolto& leua to uia lo fpo 
te in molte fatichc,opcrando la falutc nel mez fo,nó pptcuano ifigliuoli dclo fpofo no piange 

so della terra. A imporre fine aduqjo fìgnor eie repoc chenó fe poteuano córencre che no pii 
(b alla incófutile uefle.cioe che non ae colitura geflèno.Era anchora gride cl timore loro, pero 
alchuna,#acópicrc]a integritadella noRrafe* chcfiuedeuanorimanercorphaninelmezzodi 
dorella che uedédo i difeepoii tuoi,cu falgaper giudci,nó anchora cófermatideuirtu da alto, 
lo mezzo delaicre.comelìgnof de laicre,#paf |T>duque benedicédoli,cra portato in cielo, 
fi Ibpra tutti icicli.Et a quello fo prouara cheta eflendo forfi cómofic leuifccrcde qlla miferi* 

fe lignote di tutto luniucrfo in deIo,#in terra cordia fmgulare/opra quelli pouerelli afflitti# 
impero che in tutte le cofe adempiili. Et dallbo ibpra la fua poucrctta fcuola.liquali laifaua co * 
ra inana ccrtifimamétcte fe cóucrra che ogni unto fcofolad/e no che ben fapcua egli chel ue 

ginocchiocefe inginocchi, di piegbifidinand niua apparcchiareloro eliuogo, Kche per loro 
da t e,# ogni aea turata dori.cdeiba!c,terrena, fe faceua chel fottracifc loro la fua prefentia cor 
ft infernale.# che limilmentc ogni lingua con porale»0 comefclicc, comedegna quella prò# 
feffi che tu fe in gloria alla dextra del padre. In ceffióe^iiaqualc no criadio ifanti apolloli furo 
quella dotterà fono delcttarioni in infinite.# nopcrallhoradegnidefferuireceuua,quadoIo 
bé d amoniffe lapoilolo che dobbiamo cercare Re dda gloria acópagnato da triumpbale ho 
3)eni che fono defufo doue Chriflo e fedente X note danime fonte,# delecddliali uirtudi, fu p 
regnantcnclla dextra di Dio» pero che quiui e tentato al cófpctto del padrc.doue egli fiedeal 
certamente dnoRrottaforocbriflo lefu nel q* b dextra di dio.Orn a elio hora adépiuto ogni 
le fono tutti i thefori dda fopientia , X faenda cofo»Che ecco cglic nato tra glihuomini , cogli 
oafoofi.Ndqualehabita corporalmente ogni huomini cóucrfato.da glihuomini^d p glihuo> 
plenitudine de diuinitade, mini paflìonato, morto, rifufdtato.K falito, 

<£Dd dolore X del timore degli apolloli dd in ddo,8C ora (ideala dextradd padre. Io co* 

paramento di Chrillo» gnolccro la tonica, laqualccdifopra per tutto 

O R che peniate fratelli quanto dolore, # inficine tcxuta. laquale chiude # códene détto 

quanto amore douette intra re in quelli da fe quella fupna magione,doue adépiuto e.flC 

apoRolici petti,# iUoro cuore occupare quan* doue ogni cola ac adempiuto d fignore nollro 
douidenodlhorofìgnore #maefirodTcrc col lefu xpo.^Ma pur nientemeno chcamcdiq 
todallhoro X leuato nc!laierc,nó con fcale, no Refolénitadi.Or chi mecófolera o fignore lefu 
oófunc fublcuato^icp adiutorio niuno angeli cheionóteuidi in croce pcndéteTonó teuidt 
co,bcn che da gli angioli acópagnato^na uede huido per le piaghc.palido p la morte, chio nó 
uanlo andare nella moldtudine dda fortezza nocbauuto cópaflionca tccrudfixo,ne con te 
faa.Et ecco adépiuto quello die lhaueua detto co iniieme patitane a te morto nó noe fato al 
foro.Doue uado io,uoi nó potete uéire. In qua dumo obfequio de diuotionc,chio almeno ha 
juque parte della terra dfo folle andato , eglino nelle bagnato có (ernie lagrime qudli luogli de 

indiuiiibilmétc lhauerebe feguitaco. Certo ef le lànce piaghc.Dc come me laflafiifonza falu* 
fi forebbono intrati codio lui in mare, cóc già tarmi,# fanza farmi motto amorofo lefu, qui 
fece pictro/e ben fe doucflbno eflcre affogati. do tu coli formofo nella dola tua re dda gloria 
Ma in quella parte doueeglihora fole,noI pò* tenà dalli negli alti luoghi Ibpra tutti iddi. Ve 
teuano feguitare.pochd corpo cheficorrópc ramente che al pollutobauercbbe rifiuratodi 
^ggraua laniraa,#fohabitationc terrena ater «infoiarli lanima mia,fe gliangioli fonti non 
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tnauefleno antiuenuro in noce de cxultarione 
«dallcjrczra.iqualianchora didimo buomiy 
ni de galilea che dace uoi qui a riguardare i cie<* 
lo . Q^uefto Icfu , clquale c aflumpto da uoi in 
riclo,cofì uerra come uoi lhauctc ueduco andai 
re in cielo. 

f£Come la miferìcordia de chrido e fmifurara 
mente gride in Tatuare inanci al giudido. BC la 
giuditia (ìmigliacctnccc finifuraca in códénare 
gli odinati nd giudido. 

lcono quedi angioli chd fignorelefu co 
fi ucrra,come tanno ueduto ialite. Adun 
que uerra dio a cercare noi in qudla coli fìngo 
hrc,comcuniucrfale j)Ccffione,quado andado 
ina nei tutti gliangioli BC tutti glihuomini fegui 
tando,difcédcra a giudicare i uiui BC morti, lari 
za dubio coli uerra. Et attedi che egli uerra per 
quel modo cheeflo falfiyion inqudmodoche 
prima era difcefo.pochdli prima uéne burnite, 
8C agictto a faluare lanime.Ma d uerra fublime 
Kgloriofo a rifufdtare qdo nodro corpo mora 
CO,& cófigurarlo al corpo dela Tua clariradc.ac 
ciò di a quedo nodro ua felleto piu ifermo paia 
fare piu abudante hooore . Onde allhora el fc 
modrera có podedade gradc BC maicdade,ilqua 
le prima era dato nafeofo in tata infìrmitade. 
Io allhora lo ri guardaroba nó hora. uedcrolo, 
ma no dapredb.fi chequcda feconda glorifica 
dóc, per ragione della fua exccllcnte gloria ,fcra 
manifedamére piu lucete che la pria. Or in q^ 
(lo mezzo egli e affumpto alla dexna del padre, 
Affiora da dauati al uolto di dio p noi. Et fiede 
bauédo nela dextra la mifcricordia, 8£ nela fini 
(Ira cl giudicio.K la mifcricordia c troppo gran 
àe,8C il giudido troppo gràde.Ncla dextra tic* 
ne laequa, « nela fin idra cl fuoco imobilmére. 
Certo gliaecorroborata.doe fatta forte &ua 
fida la mifcricordia fua fopra coloro chd temo 
no/ecódo laltczza del ddo alla terra. Aedo eh 
gli eletti Tentano monti magiorc dcle mifericor 
die del fignore,che nó e (altezza di tutto quello 
fpado che e crai deio BC la terra, condofia cofa 
chd ^pofttodidiodaimobilc BC iuariabile fo 
pra loro A la mifericordia fua e ab eterno p in* 
fino in eterno, fopra colui chcl temeabetemo 
P prcdcdmationc,& in eterno perglorificaóo 


nc-Simclméteanchorancrcprob^cfib erari» 
bile fopra i figliuoli de glihucmini.SC luna fen* 
tèda &laltra,doe del faluare BC del danaro c ira 
murabilc,K da fìxa nda eternirade, cofi in qud 
li che fi debbono faluare,comeinqlli che fi deb 
bono danare.Chi là feinomi de tutti noi,chcio 
ueggio qui fono ferirti in ddo, BC ncllibro della 
prededinadóe annotati . Bcnceucro die nella 
cóucrlàrionedela humilitade,me pare uedere, 
alcfaunifegni della uocarióc# nidifica cioè uo* 
(trama della finale magnifica tióc.ouero glori# 
(ustionerò polliamo haucrc di quagiu chi a* 
ra certezza. Ode quato gaudio pcfitu che ferie 
piflono tutte loda mic/c madiuen ifle d i fapete 
die noi foffimo de prededinati a uira.Manon 
può lhuó fapere feglie degno damore o de odio. 
|£Come ci cóuicne feguicare xpo nella fuaha 
militadefeuogliamo puenirealia fua gloria. 

e T per tato dilctriflimi , perfcucrate nella 
difdplina che hauetc icora indata y acdo 
eheperlahumilirade^ifcédiate alla fublimita* 
de.ehcucratnétequcdaclauia&nócalcra fi» 
ri de qucda.Chi ude per altro modo andare,ca 
depiu rodo, chenófale.pcro che fola Ihumilita 
dee quella che cxalta/ola quella che mena auie 
ta.Onde códo folfe colà che Chrido per la na 
tura della fua diuinitade^ió haueffe onde crcfce 
re potdTc,ouero afcéderc per cagione die oltra 
dio nó c nicte,ccco die per ifcédiméto trouo.il 
modo da potere crefccrc.lfccfe aducu ucnendo 
a incarnare a patirea morirt^acriocnc nomo* 
rifidno noi ctcrnalmétc.plaqualcofa Dio exai 
tolui,p tanto che rifufdco,fallc.,& fiede aladex 
na di Dio.Or ua & tu anchora fa el fimigliate, 
che fri certo,chenó potrai giamai falire lèpri* 
manóifcenderai.perocheftcomc fermato e p 
eterna lcgge,ognuno chcfe cxalta fara bumilia* 
to.&chiuqucfchumiliera/era exalrato. O per 
uerfìtaoabufionede figliuoli da Damo,che có 
dofiacofa cbel falire fia tanto diffìcile,# loifcé 
derc tanto ageuole,clfi nictcmcno lrgiermente 
falgono:8£ con molta malageuolczza ifccndo* 
noiapparrchiari femp aglihonori 8i allcgràdeS 
zcdegradiecdefìadid.'ucramtepaurofi Sifpa 
uétcuoli criadio alle podedadi angclice. A fequi 
tare te o fìgnore Icfu,apéa fe ttoua chi le talli al 
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meno tirare.o chi uogh'a eflcremenato p la uia 
de tuoi cotmdaméri. Onde alquati fono tirati 
CCqueffi poflbno dire.Tiramedoppo re.Alchu 
ni altri fono guidati,3C qffi dicono. Lo re ma in 
troduttOjCioe menato détro nccelieri fuoi. AI 
tri fono rapitori come lapoffolo fu rapto al ter 
So cielo.Et iprimi fono usamente felici, iquali 
nella loro patiétia poflegono laie loro. I fecódi 
piu felici,jquali p la uolóra fua cófeffano 6C lo- 
dano dio. I tetri feliciffimi, iquali nella pfundif 
lima mifericordia Ji dio.qualiin alchuo modo 
già fepelira la podefta del pprio arbitrio, fono 
rapiti nelle richezze dcla gloria in fpiriro dardo 
re,nó fapiendo effi fe fono in corpo,o fuori del 
corpo.qfto pur fano,che fono rapiri.Bea to ql- 
Io huó che in ogni luogo, & in ogni tépo 8 C (la- 
to, ta p guida (ìgnore iefu.Nó,nó quello fpirito 
fagiafeo ilqualedifubitouolfefàlire,8£ có tut- 
ta la dextera dela diuinitade fu pcoflo.Ma noi 
popolo tuo,K pecore del tuo pafcolo, feguiria- 
mo te g te a te,pcro che tu fe uia, uerita,8£uira. 
Via feinexéplo. Verità in ,pmiffione,Vita in 
prcmio.Ondctuai parole deuita eterna, 8C noi 
co(piofciaino,& crediamo che tu fexpo figliuo 
Iodi dio uiuo.ilquale (è fopra ognicofa dio be- 
nedetto in tutti ifeculi amé. 
f£Nclla feda dellafcéfionedel (ìgnore fermo- 
ne terzo. Comechriffo ae in noi purga to lontcl 
letto OC ladetto. 

0 L (ìgnore de cicli ae oggi trapaffata ogni 
altera de tutti icieli,có la fua ccledialepo 
tctia.& feotendo oucro gittadoda fe, ogni in- 
firmila dccarncjcomccofa nuuolofa/aeuedi- 
to uediméto degloria.Eleuato e oggi el fole nel 
tufeiméto fuo,eflì rifcaldato fi C fatto podente. 
ne dilattato ,SC multiplicari irarri Tuoi fopra la 
terra. nonechi nafcódere (ì poffa dal fuo calo 
te.Oggilafapienria didiocrirornataal paefè 
della fapiétia,doue tutti incedono el bene SC tue 
ti lo defìderano g fpicaciffìmi , cioè accurifiìmi 
dintcllctto.fii apparechiarifiìmijOucro pftitiflì 
midaffetto,ad audire la uocediplari fuoi. Ma 
noi damo di qua giu in qffo pacfc,& in qda te- 
nebroni cótrada doue ce molro de maliria.K de 
fapiéria molto peco.pochcl corpo che lì corro 
peaggraua lanima,ficla terrena habicatióc ater 


ra ci fenriméto che péfa molte colè. Per lo fenti 
méto io mi péfo che f qdo luogo finréda lótelle 
to,elqualeallhora uicneueramétc atcrrato,qfi 
cl péfa la mulcirudicdelccofe,qn nófe racoglie 
circa qlla una SC unica medita tióe laquale fccó 
ccpe SC genera in noi de qlla fupna circadc,la cui 
participarióeinunomcdclìmo,8£ in una cofa 
fola .Queffo cotale intclletto,cóuiene che i mol 
ri&uariarimodifia a terra tofi£ didratto oucro 
fparto g molte cofe . Et p lanima edimo io che 
qui (in cèdano le afictrioni del cuore,lcquafi cor 
totto cl corpo/ono affertionate in diuerfe paf 
fioni.fi: qffe paflìoni nò fe'poflono giamai pur 
magarono dico fanarejj infino a tanto chela 
uolu ta laffi di cercare tutte le cofe,fid cerchi folo 
uno,8i pur aduno itéda . Due cofe aduque 

fono in noi da purgare.lo intelletto, 6C taffettà 
Lo intelletto accio che incèda, onero cognofca, 
Laffetto accio che dirittaméte uogliaJFcliei,ac 
ben ueraméte felici, quelli dui huomini Enoch, 
SC Heiya ai quali fu tolto ogni materia Scocca 
(ione, iquali illoro intelletto o affetto potclTei- 
pcdire.iquali a folo dio uiuédo,ne no cognofco 
no (è no dio, ne nó defiderano fe no dio. Onde 
de Enoch e coli ferrico che egli fu rapto taccio 
chela malitia nó mutacelo intelletto fuo,fi£ac 
ciochelaffettióe,cioelongano,nó inganafk la' 
nima fua.Lo intelletto nodto era turbato, non 
uoglio dire accecato . Lariceto era fozzato, SC 
molro forza to.Ma Xpo illumina lonteilerto. 
Lo fpirito fanto purga laffetto. Véne ceno el ' 
figliolo di dio,S4 tare & fi alte marauiglie opoe 
nei modo che nó fanza cagióe e uacuo lontcllet 
tonfo da tutte le cofe módanc,(ì che noi fépre 
riamo occupati in péfarc,& mai nó poffiao có- 
pieredi penfare che gliae fatte marauiglie gran 
de. Veramente egli ciac lattate larghiffimicam 
pideintelligcnrie,dadoucre in e(fi diffondere 
« dilattare. SC il torrente de tali cogitarioni e 
tanto profundif(ìmo,chc fecondo ilprophe- 
ta: già non fipuoguardare.Pcro che chi potrà 
purincominciaredifpcnfare,non che fia fuffì- 
ciente di potere pienamète comprédere: come 
cl (ìgnore di tutte le cofe ce anriueniffe,ac come 
ueniric a noi fi: a noi fubueni(Te.Et come quella 
(iugulare maieflade uoleffe morire , pchc noi ui 
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neffiraouoleflcfcruire,accioche noi regnarti:* 
mo.rtarc f bandito,pche noi alla patria ritomaf 
ferao.SC come fe uoleflc inclinarcper infino alo 
pere piu feruiIi,accio checonrtituiflè noifopra 
tutte lope fue.(£El fìgnorc de gli.) portoli cota 
lefcoflerfcagli aportoli fuorché già nóhaucfle 
no a reguardare le inuifìbilieofe di Dio per qlle 
che fecognofcono Si che fono fatte uifibilc.ma 
tale eli erto raedcfìmo,ilquaie haueua fatto tut 
te lecofc, forte da loro ueduto afaccia afaccia. 
Etpcbcidifcepolipurcrao carnali, K cóciofìa 
cofa che dio fìa fpirito,8e confìderato che no lì 
cofano bn lo fpirito Se la carnea tato có lóbra 
del corpo fuo,erto fc téperoc loro.fi che p Io ob 
getto dela uiuifìca carne, potcrteo ucdcrc iluer 
bo ncla carnc.el fole nella nuuola, el lume nel ua 
fo,cl cero nella lanterna . Onde bene e fcritto. 
Spirito della bocca nortra c xpo fignore, alqua 
le diccmo,nclóbra tua uiueremo in tra legenri. 
Nellóbra tua dice uiueremo tra le genti, nó tra 
gliangioli traquali noi cógliocchi puriffìmi ra* 
guardarono el puriffìmo lume. Per laqlcofa le* 
giamo anchora,chc la uirtu de laltiffìmo doum 
broe,cioe fece umbra ala gloriofa uerginc.pcro 
che fe de troppo lume dela diuinitade fufle fta* 
ta grauata etiadio qlla fingulare aquila già non 
bauerebe potuto fortcncrc.pqrta cagioncadu 
que propofe a difcepoli lhumanitade fua,accio 
che ogni loro péficro ritraefle dale cofe humic, 
Kreccaflelia lamorcSial piacimétodella carne 
fua, la quale, Si diceua,Sd opaua cofedi grade ma 
rauiglia,8C cofì data carne gli trafferifle poi allo 
fpirito.po che dio e fpirico.Si qlli die ladorano, 
in fpiritoSi uerita cóuienc che iadorino. f£Or 
nó te pareegli cbegli illuminarti loro intelletto 
qn a perle loro el lèntiméto a intédere le fcrittu 
re,moftràdolip tutti i ,pphcri che cóucniuachc 
xpo patirti querti tati mali,8C morto rifufeitaf* 
fc cofì Si cofì intralfe nella gloria fua. Ma i fanti 
difcicpoli cofì auezzi ala fua fantiffìma carne,n 
potcuano udire parola del fuo paramento, che 
erto gli douelTc la Ifarejj cui ogni cofa haueuao 
abandonato.Et qrto pche.po che bn era in loro 
lo intelletto illuinato,ma nó achora larteto pur 
gato.Per Iaqualcofa el benigno maeftro, có pia 
ceuolezza dolccméce glifforzaua, dicendo £1 fi 
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fa p uoi che io uada,fe io nó andaro,el paracli* 
to nó ucrra a uoi. Ma pche io uo parlate qrte co 
fe,la triftitiaae ripieno el cuore uortro. Orche 
uolcdirc.chedimoràdo xpo in terra có gli fan*» 
ci difccpolijlofpiriro fanro nó può ucnircallho 
ro.Or hauaebbe forfi lo fpirito fanto afehifo. 
Si in horrorela cópagnia di qlla módiffima car 
ne,laqualede lui Si p lui nella uirgine,8d p lauir 
gine madre era pceputa Si nata.Nó uoglia dia 
Ma qrto p tanto diccua loro el fignore, fc io nó 
andero lo padito n urna a uoi.accio che dimo 
flraflc a noi gche uia dobiamo andarc.Si accio 
che ci delfe la forma che noi hauclfìmo a fegui* 
tare.Et erto piangédoeglino eie leuato in ciclo 
tnadoc loro lo fpirito fanto clquale módoe laf* 
fetto lorojcioc la uoluta.anci poffiamo dire die 
piu torto laltcrafl'e,oueromutaflè,in tanto che 
erano poi piu cótenri chel fìgnorc fufle afccfo, 
die nó era la uolóta che pria haueuao di ritener 
lo.Et cofì fu adépiuto quello che glihaueua pre 
ditto loro doe,V oi ui cótrirtaretc,ma la uoftra 
trirticia ritornerà in gaudo.Bcnccaduq? la in* 
telligentia illuminato p xpo, alla uolóta moda* 
ta per lo fpirito fato.fì come cognofcono cl bn, 
cofì lo uogliano. Et folo querto e la religione g* 
fctta,ouerordigiofa perfetrione. 
d^Comequerta illuminatione de intelletto e 
purgatione daflitto, fu figurata neladuplicatio 
ne deio fpirito, fatta in Hclyfeo.SC della ragio* 
ncpchefpcrteuolteadiuicneche in alquanti (è 
ra lo itclletto illui nato, ma nó latìetto purgato. 

B Acordami hora del fanto Hclyfco.alqua 
le liauendo detto Helya, che nel diparti* 
méto,oucro falimcnto fuo, adimadartè ciò che 
uolefl'c.Rjfpuofe.Pricgori che lo fpirito tuo fìa 
duplicato in me. Alquale difle Helya, diffìcile 
cofaaiadimàdara.mapurniétemeno fc tu me 
uedrai quado faro tolto da temerari cóceduto ql 
lo che adimandarti.Or nòti parelio che lafcen 
dèce Helya lignifica ^ppriamétela pfona del fi 
gnore.Etche Hclyfeo raprefenti qllo a portoli** 
co dioro cofì anxio8Cfofpirante nella afcéfìóe 
diChrirto.perocheficome Helylcopcr modo 
ninno fi poteua rimuoucrc ne dipartire da He* 
lya,cofi nó fi potcuano i fanti apolfoli della p* 
(caria di Xpo feparare. Ondeapcna a lultimo 

glipuote 
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gli punte cófolarejdado loro ad icédcrc che fcn* 
za fede e fpolfi bile di potere piacere a dio. Or 
qualediremo noi aduncp che Ila qffo fpirito du 
plicato, loqualeein quello faliméroa dimanda 
tOiic no la iiluminationcdello irelletto,& la pur 
gadonedellaffctco.Et bene e quella cofa dittici 
le,go che pochi fono in terra qlli che tale dono 
meritino di riceuerc. Ma pur niétemeno dille, 
firme uederai quado faro tolto da te/arati cócc 
duto quello eh adimidadi.Niuna colà ce Ugno 
relefu che per qllo ituoi diletti difcipoli debbia 
no pderc cotale dono,cóciofìa che udendo qlli 
fècllcuato in dclo,34 con gli defidcroli occhi an 
no fegui tato te,chc uedeuano coli falirc 8 4 anda 
renella moltitudine della ,ppria tua fortezza. 
{£Oucro certo poflìamo anchora dire che qU 
loda lo fpiritoduplicato.dclqualc el Saluatorc 
dille alli difdpoli.Colui checredcin me, lopcrc 
che faccio io fara anchora cgIi,84magiori di q 
He le fara. Or nó fece Pietro opere magiori che 
non haueua fatte chritto,ma niétemeno g xpo, 
84 nel fu o iànto nome.dclquale noi legia mo che 
nele piazze poncuano glinfermi neHettuzzi,ac 
do die ucnendo Pietro, al meno lubra fua uenif 
fefopra ad alcuno di loro,# coli obubrari,fof* 
feno fanati dalle loro ifermitadi.Certo in niuno 
luogo li troua,chc lhumanato dio giamai fanaf 
fe có lóbra fua alcuna ifìrmitadc.Qr io nó dubi 
to Jo itelletto di tutti uoi che qui licte,clfere illu 
minato, ma che la flètto nó fu ugualméte pur* 
gato,alfai lo coprendo per manifelli fegni. Bc* 
ne iccdete tutti qllo che e benc,84 ben cognofce 
tela uia per laqualchauctcandare,8Cpche mw 
do habbiate ad andare per ella lo fapete,ma no 
ne in tutti unauolutadcdel pari.po che ci fono 
Aquari, iquali a tutri gli exerdrii di qlla uia SC 
■ita,non folaméte uanno,ma etiàdio corrono, 
Bhdpiu rodo uolano.in tato che leuigilic paio 
no loro brcui,84 icibidold,ipani fuaui,8t le fa* 
tichc gli paiono nonfolaméteportabilyna an 
dio defiderabili.^ Alcuni altri non fono coli, 
ma col cuore arido, 84 con laffcttione recalcitra 
tea pena OC a gride lléto,fc polfono a qlli exer* 
dtii tirarc.A pena fcftrcgono,o fofpigólì col ti 
mote della filma eternale, homini miferi. OC mi 
fcrabilLcome qlli che fono cópagni della tribù* 
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lationc,ma dalla cófolatione nó cofi.Or e fori! 
abbreuiata la mano del fignore,chccgli nó pof 
fa dare a tutti inhabudàtia ilquale apre la mano 
fua,& empie ogni animalcdi bencdicionc. Or 
qualcc adunq; la cagione de tanta aridità di co 
iloro.Quetta c certo la cagionc,p do eh elfi nó 
faueggiono quado chrillo e tolto dalloro, cioè 
non péfanocome dio gliac labiati orfani nella 
uita pfentc.&comc etti fono peregrini OC fore 
(lieri fopra la tcrra.Nó uegiono OC nó lì dolgo* 
no deflere tato tépo ritenuti in qllo coli borri* 
do OC llomacofo carcere, del fetéte corpo, & non 
fono có chrillo . Quelli co tali fe lógamtc pmar 
rano coli fotto il pefo,bifogno e che adiuéga lo 
ro delle due cofe una,cioc o che efli fono atcrrati 
OC pdono,o che (lino quali del córinuo come in 
unoifernOjfi che giamai a pieno nó pollano re 
fpirare nella luce delle mifericordic del lignore, 
neinncllalibcrtadedcllofpirito.Laqualeefola 
qlla che fa el giogo effere fuauc,84 il pefo legieri. 
|TEt quind uicne quella loro cofi gicolofa OC 
faticofa tiepidezza, perche lafletto,doc la uolu 
ta loro none anchora purgata,^ il bene nó co 
fi lo uogliono.come lo itédono.eflendo graue* 
mente attratti 84 ritratti^ lufingcuolmctealct 
tati dalappriacócupifcntia,po che amano nel 
la carne loro corali terrene cófoladucelle oi pa 
role,o i fcgno,o in fatto, oueraméte in qualche 
altra cofa. 84 fe pur alcuna uolta intcrrumpono 
un poco qlli loro piadméti.nó pero li rupono 
a itrafatto.Quinci e che le loro aflcttioni,di ra 
do dirizzano in dio,84 la loro cópurionc none 
cótinua,maa horaahora.Etlanima che fubia 
ce a co tali dittrattiongoucro uariationi, già no 
può effere ipiuta dalle uilìtarioni del lìgnore. OC 
quatopiudeqlledittratrionide fue cóplacétie 
le uotara tato piu fara ripiena de q(le cófolariói 
OC uifitationi diuinc.fe molto fe uota , molto fe 
empic,84 fede qlle poco fe uota, di quelle poco 
fanpie.C^Ouero fe forli piu tc piaccffc, poflìa 
ino co ucrita dire,che quelle, doc le uilìtarioni 
84cófolarioni diuinc,giamai in eterno nófcme 
•federano có q Ile dilira trioni 84 cófolarioni ta 
rcnc.go che douc el,ppheta nó troua iualì uoti, 
dcneccflìtadccchc lolio retta, 84 il uino nouo 
non fernette fe nó negli otri noui,acao che lu* 
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no & laltro fé cóléruùCofi lo fpirito Si la carne 
Si il fuoco del feruor Si la trcpidita,qdi giamai 
non pofi'ono dimorare in una medefima habi# 
tarione.cóciofia maximaméte,chcla trepidita 
deadeffofignorefog!ia,puocarcuomito.On# 
dcfegli fantiapodoli parato che erano affet# 
donaci alla carne del fìgnorcjaqualc fola era la 
ta.po che era carne del fanto di fanti, no poterò 
no edere ripieni del fanto fpìricojj infine che la 
no fu tolta & leuata da loro.credcrai tu potere 
riccucrc qllo puriffimo fpirito, eflendo tu adret 
to Si ligato ala tua carne,laqualcc lordiffirna Si 
ripiena dcfanraficdcdiucrfefpurdtie Si fozzu 
rcjc tu prima nó hauerai al poduto Si itrafatco 
«nudato a quelle cófoladoni camali.Qucda e 
laucriradeche fe ru icomindarai diuolererinun 
cure ad effe la tridicia impira cl cuor tuo. ma fe 
cu pfcueraraijla tridiria tua tefecóuertira i gau 
dio.po di allhora fi purgcra&nnouaraffì la uo 
lunta tua.O uero polliamo magiormente dire 
che Idra in te creata una uoluta noua.fichetut# 
teqllecofe che prima tcparcuano difhcili^nci 
impoffibili,tu poi correrai per qllecó molta aui 
dita & dolcezza. Laqualcoia cófiderado d fan# 
topphcta,odi come diceua.Mada fignor lo fpi 
rito ruo,Si (arano crcate,6i rìnouerarai la fada 
della terra.Si come noi uegiamo che per la fac 
eia licognofceihuomodi fuori, coli per la uolu 
tafe manifeda lhuomodétro.Q^uado dio adu 
que mida lo fpirito fuo, allhora fi crea Si tino# 
uafi la faeda ddla terra .doe a dire che q Ila uolu 
ta chcra tcrrcna,diuéta celcdiale,a pparecchia a 
ta con ognipntezza de ubidire alla diuina uo# 
lunta ad uno fuo céno.Beati qlii che fono coca 
!i,po che no folamcnccnon fentono el male, ma 
uiuono etiadio con alcuna marauigliofa dilata 
tioneSidclettarioncdi cuore. |£Ma di quelli 
di quali dicono difopra,doeche non fe fan## 
no dipartire dalle cófoladoni carnali di codoro 
dice dio terribile fcntétia.Nó p marra lo fpirito 
mio in qdi cotali huomini,pcro che fono carne 
doe camali,8i tutto ciò che de fpinto i loro era 
(lato e ifuenuto,K in carne fe cóuerrito.pcrtato 
adu cp chariffìmi.che hoggi di nelquale lo fpofo 
e tolto da noi,Si nó fanza alcuno tumulto Si p 
turbanonc degli animi nodrùniéccmcno eglig 




queda cagione e ito, aedo die madia noilofpi 
rito dela ueritadc.Per tato piagiamo 8i oriamo 
aedo che elfo ce troui degni, anci aedo che dio 
ce faeda degni. Si. riépie qda cafa ndaquale noi 
damo federi. in tale guifa,che nó la recati óe^na 
fi la untionc fua amaedri noi de tutte le cofe.Si 
cE hauédo cofi mudato Si clarificato lo icclletto 
Si purificato laffetto,clTo fe degni di ucnire a 
noi,Si con edo noi dimorare .Della cui ucnuta 
necófeguitaremo qdo effetto Si queda utilità# 
de,chc fi come el ferpéte di Moife di uoi de tut# 
ri gli ferpenti che haueuano fatti ucnire gli mao 
gi, ouero incantatori, cofiquedo fpirito con## 
fola tore , fpirito de ueritadc,quando egli uer## 
ra certo egli aforbira tutte le nodrc carnali delcc 
cationi Si cófolarioni terrene die in noi foflitno 
in tato che la fatica ce reputarono ripofo, la tri 
bulatione lerida,Si le uergogne Si ingiurie ce fe 
lino gloria. A modo 3 qlli iquali dio fpirito ha 
ucua ripieni, andauano Sidiparriuifi gaudéri da 
la pfenria del cóciliojgo chcra no dati degni per 
lo nome di Idu patire ingiuria Si uergogna.Cfi 
certo lo fpirito di iefu^ptó bono/pó fato.lpiri 
to diritto/ptó dolcc,fp tó principale , tutto do 
che in qdo maluagio fccolo ce pare difficile & 
angufto, ouero drctto/il fa lcgicri Si largo. lo 
opprobrio giudica gaudiosi difprcgio fa pare 
reexalcarione Si gloria. Adunqj lecódo la dot# 
trina del Tanto propheta/icerchiamo Si cxami 
niamoleuienrelcuiamofuloicuori nodri eoa 
Iemani,acdochcnella foléuitade dello fpirito 
fanto noi ce polliamo rallegrare^ babundarif 
fimamétcrallcgrare.loquale indantiffimamete 
pregiamo, che fecondo che promifiè el figliuolo 
di dio, introduca noi in ogni ueritade. 

^ Nella alfcnfione del fignorefamóe quarta 
Come la lòlennita doggi e il frutto Si compi## 
mento di tutte laltre folénitadi di ChridaSi arili 
fideli da grande fpcranza» 

8 E con degna deuorione noi celebriamo 
cl di della nariuitade,Si della refurretrióc 
dclfignore^ianófìcóuienemcno diuotaméte 
celebrare anchora qdo di doggi della afienfiófe 
Che già none qda lolcnita de minore degnila# 
de che fiano quelle altre fedc.anci e il fine di qU 
le Si illoro adépimento.Ccrto ben fi celebra de 
gnamcncc 
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piamente giorno di folénitade X di leticia.qui 
do quello fole fopra celeftiale.fole de giufliria, fe 
laprcfcnto a noi X fecdi uifibilc alli n offri oc* 
chi téperà do cl fuo fórno fplédòf K la fua iacccf 
libile cioè incóprcnlibilc luce,có la nuuola della 
noftra carue,5C col facco della humana mortali* 
cade. Ancora e lerida magna ,X cxulta ti óe trop 
po grand&quado fquarciaco che gli hebbe qfto 
facco/dfo fu arcódito de leticia .di colta che fu 
del mezzo di quello facco,nó dico la fuftaria del 
la fua natura, ma Iàtiquicade,la corru ttionc , la 
mfaizja uiltade/antifico X offerfe al padre li 
windpii Si le primicie della noftra refurretrióe. 
Ma niétemeno che cófoladone pollo io haue* 
tede quelle folénitadi fc la cóuerfadóe mia per 
ilìno a hora c anebora ritenuta in terra. Ma chi 
hauerebbe mai potuto pur pfumere de dclìdera 
redifalirei'cielo/eprimanófoirefalito lui che 
radilcefo.Iouiuoglio direqflochc non meno 
faticofa mi parrebbe labitarione di quello no* 
flrocxilio.cioe fbadiméto che la fìama del fuo* 

• co/ci lignorc degli exercici nó ci hauclTc laffia* 
to el fenae della fidanza X della expcttarione,o 
nero fperanza,iaquale eflb allhora fece X diede 
. acredéti,quadoeglifuc!euatogloriofo i cielo. 
Onde egli ben dicea.Se io nó anderojo paradi 
' te nó uerra a uoi.Or quale e qfto paradito. cer 
èoqlloperloqualefedifundela charita.5t coli 
bora nó ficófundelafocraza.Q^udloe qllo pa 
radico, per loquale e fatta la noftra cóuerfadóe 
in cido.8Ceqlla uirtuda alto, per laquale icuori 
faoftri fempre (ìanofufo i dio.Odi anchora co* 
me per lo fuo faliméto eflb leuaua icuori nollii 

fcqudlafperaza,quldodiceua.Iouadoad ap* 

parcchiarui il luogo.Ec feio andero,uerro auoi 
da capOjSC torroe uoi a me meddìmo.po di do 
uefàra d corpo, qui fecógrcgarano anchora la 
quille.|COrucditu hora come la folénita che 
noi edebriamo hoggi cótéga in fc il cópiméto 
di nittelaltfc.8£ come dechiari « per efia fema 
taifefti il frutto loro/i come ae in fe augmenco 

de gTaria.cbe certo li come tuttelaltrcfuc opa* 

rioni fece per noi colui die a noi e na to,fl£ a noi 
cdato.colianchoralalùaaflenlioneefacta per 
noi.Ben uegiamo qfto adiuenire nella uita no* 
falche molce cofc a pare in noi fare,cefl acafo 
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X fprouedutaméce.K molte ci pare fare p necef 
litadeKsforzataméte.Ma Chrillo iefu uirtuSt 

fapicria di dio,a niuno di qfti già nó potete fu* 
biaccre.po chela uirtu di dio nó puote rflcrc có 
ftretta per alcuna necef(irade,& la diuina fapié 
ria giamainó adopererebbe cola niuna acato 
ne fcnzapuidéria.Er prato niéte e da dubitare, 
che tutto do eli chrillo lignorc parloe,tutto do 
che ladoperoe, tutto do chcl foftcnne,ogni cola 
fu in lui uoluraria.ruttc piene de facraméti pie 
nede Calure, (pit douete faperc,che feadiuienc 
alcua uolta chcuéga in nollra noricia o che noi 
nouaméte ip ariamo alcuna di qlle cole che fo* 
no di Chrillo che a lui fapartégono nó lì debba 
qudla cotal cofa coli riceuerc o udire quali eòe 
fe noi pferiflèmo X rcdtalTcmo uno nollro tro 
uaco,ma debali accettare come cofa laquale lia 
certo gianó cflcrcftata fanza cagione, etildio 
prima chetale fua cagione fcfapefle.pcro che lì 
cóechifcriuecócCTtcragioni,ogni cofacó ccr* 
ta X ordinata ragioncaluoga flCcóponc.cofi fo 
no le cofe ordinate da dio,& maximaméte qlle 
che la madlade adopero a noi piente nella affu* 
u carnc.Ma alla noftra balla & ftretta cogita* 
rione,8C alla poucrta della noftra fdéria.iquali 
lblamcn te i parte cognofdamo,8C parte molto 
poca, alcune fauilluzze a pena ce rifplédono di 
tanta copia de iume,& ddla lucerna polla fopra 
dcadelicri.Ma certo quanto meno ognunodi 
noi itédiamo,rato piu fedelméte fc debbono re 
uclarc a gH’altri qlle cofe che a dafcuoo per fc in 

fingularita fono reuelate.|^Et io fratelli qudle 

cofc che a me el lignore a uollra hcdifìcarionc fe 
. degna de donare della aflenlìone fua,and delle 
foca flcnfioni io nó uoglio nenódebbo fottra* 
reauoi,códoliamaximamctecheqfta lia prò* 
gariua Kgrariadcbeni fpirituali,che effendo 
comunicati X parriripari alpximo có charita* 
de,niétc minuifcono.Q^ucllo che io intendo de 
dire,forli che e noto ad alqudri^iquali puote ef 
fere limilméte reuelato.Ma per coloro che a q* 
ftoforfinoncccólideranopchefonoa piu alte 
cofe occupati,ouao ctiamdio per coloro efi fo 
no deintclligcnria meno capaciti me conuie* 
neparlarequcllocheiofopradicio ne fenro. 
(£Dcl prefuntuofo & fuperbo fcHmcto loqu 
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le defidcro l.igclo apportata OC il primo huomo 
perlaqualcola nò già falirono ma minorano. 

a Hnrtus qui dcfcédic ipfcé qui SCafcédit. 

Chriftoclqualedilccfc erto c quello che 
ancho c falito . l^ucftcfono parole delapolfo 
lo.Et io credo chcin qfto tato che egli difccfe,in 
quel medefimo fa I i lfc,cioe a dire eh cl fuo defeca 
dimòra fu faliméco che ueraraéce coli era bifo* 
gnochcchriftodefcédefle,acdochc noi fuffe* 
mo amaertrati del falirc.Ccrto noi fiamo cupidi 
defaliméti tutti ddìderiamo exaltarionc^uco 
ro deflere exaltari.Noi fiamo creaturenobili,& 
fiamo danimo grade,& per tato.pcr uno dcfidc 
rio naturale defidcriamo lalrura.Ma guai a noi 
fe uorremo feguita re colui efi dififc.1 o federo nel 
mote del teflaméto negli lati daquilonc . Guai 
a reo mifcro,nc lati daquilonc.Frigido cql mó 
tcnoi nóteuogliamofeguitare. Veggio chetu 
ifidcri poflanza,prcfumi Iattura della poccn* 
tia.Ma quici fono per Mino al di doggi , liquali 
feguitano qrte umide OC ifeliee ueftigie. And po 
chifonochencfcapino.ncqualinóhabia Ugno 
ria la libidine, cioeloimudo appetito del domi 
nare.Etperqrtoechcfono chiamari benefat* 
tori quelli cheanno portanza. quinci uienecbd 
peccaroree laudato nedefiderii dcllanima fua, 
OC certo ognuno fingegna de adulare e cópiace 
re a potenti, & ognuno ae loro iuidia.Or chi fc* 
guitaceuoiomiferihuomini,chi feguirate uoi. 
Ornóucdcteuoianchora fatancaderededelo 
amododcfolgora.Ornoneqrto qudlo monte 
nclqualcdlo falédoui angiolo/u fato diauolo. 
tc Almeno qfto pgoui cófidera te che doppo d 
cadimelo fuo,ctudadolo la )uidia,dTcndo mala 
méte follidto dmginarc lhomo,uedete che no 
fu peto niétearditode retarlo del faliméto di ql 
lo mótc,ondc egli era caduro.péfando bene cfì 
cflò farebbe cognofduto OC cóprcfo, come dio 
hauellclpcriméto coli dura OC afpro pdpido,o 
uero traripaméto.p lo fuo uauo falimcto . Ma 
patito non mancoeal malitiofo&aftuto ni* 
mico el modo del fuo inganno.T rouo una Itro 
mòte fimlie al fuo,8i qllo puofe inad allhuomo 
dicédo. V oi farete come dii che fapcrctc cl bene 
OC il male.pcftifero OC troppo noduo e anchora 
quello faliméto,a nei e piu torto uno ifcédcre di 


Hicmfaléinlerieo.PcOTmomóteeqlla fàccia 
die cnfia.uclquale niétemeno uedrai per infoio 
al di doggi molti de figliuoli dcAdàcó tanta co 
cupilccntia sfornarli da rapparfcli.comefemai 
no haudleno faputo quàto il padre loro difeefe 
quado in qudlo uolfe la lirc.anci come per tape* 
rito dello illicito fati mento grauemenre cadevi 
quarofia corrotta &cóquartata tutta la gene# 
rationc che di lui c nata. Anchora non fono là* 
nate lefaitcdcllcquali forti piagato nel falline 
to de quel móre,quatuq; tu allhora anchora fuf 
fi nafeofo ne lobi del prio padre,& bora ce sfor* 
d nella ppria gfona falircdacapo^ccio che lui 
timo more fia pegiore cbcl primo.O che libi# 
dine cq(b,8C che illidto appetito anno imiferi 
raro crudde.Figliuolidhuomini per ifmo aqui 
do farne uoi di cofi grauc cuore, de pche amate 
uoi la uanitadc,& cercate la bugia.Or nó fape* 
teuoichedioaeelettcleinfcrmc cofefli debole 
del módo.pcr cófundere le forti.fid le cofe ftolte 
del mòdo ae dctte,pcr cófundac ifauii di qllo. 
O durezza ficifenfibilitade de cuori nortri,non 
ce rcuoca dalla noftra uanita OC fupbia el terra* 
re delle diuine minacdc.pcr lcqua li udiamo erte 
re da dio disfatta OC di fperfa la fapiétia de faui i, 
OC la prudétia de pmdéti riprouaca. Nó il sban 
diméto del nortro primo padre,non anchora ce 
mouecl male che per noi medefimi tentiamo OC 
la experiétia ddìdera OC grauof* ncccffita, alla**, 
quale fiamo fottoporti&códénaci per lo ifipié 
tc&ftolco appetito della fcientia,cioeper qllo 
a ppai to chebbc d primo nortro padre di uoler 
faperc.fTOr ecco fratelli habbiamoui dimo* 
rtraro un alto móre^ió pche in qllo dobbiate fil 
lire,ma g chcl dobbiate rtudiofamentc fugire. 
Quello e qllo mòte nclquak faliua colui eh uoi 
fc ertere fi come dio fapicndo cl bene Si d male. 
Qucfto c quello mótc,dquale li figliuoli fuoi g 
infimo al di doggi a ccrefconofld leuano in alto, 
nó rrouido niuna colà rato ui!c,chenó uoglia* 
no per quella acaefcac OC inalzateci mòte del* 
la fdenria.Onde uedrai alcuno figradcmcte de 
fiderare la fàccia ddlc lettere, ouero delle fcrittu 
re. Vnaltro la fàccia ddla cura mudiate. V edrai 
cofcui co tato affetto defidaarc la fàctia dalcu 
ni fuoi piadmenti chea dio difpiacdono qllal* 
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tro defide rare taro la fciétia di qualuq,’ arre fa 
uile # mecanica,chc ogni fatica # affanno ha* 
nera per niéte pur chef pofla puenire aqfco chef 
ila riputato piu dotto # miglioremaeftro di ql 
la arte che alcuni altrùEt coli imiferi fé hedifìca 
nolacorrcde Babel chccadirecófnfione.Cofì 
fi péfano potere per quefta uia puenire alla (imi 
iitudinc di dio Coli appctilcono q Ilo che nona 
loro utile,# quello che li farebbe de gradillima 
urilitadelaffiano.Dcchehabbiamonoi a fare 
di qfii móti.nel faliméto dequali e corata dsffi* 
culta SC fa dèa SC (ì gradc pericolo. Oucro pche. 
laflàteuoi quel mòce,il cui faliméto e cofi legie 
ri Sedi tata utilitade.|[;Labitiotiedclla poffim. 
Za priuoe lagelo delangclica felieitade » La peri 
to della fciétia ,fpogl ioc lhuomo della gloria de 
la imortalitade.Or poniamodiefia alcuno di 
lèsforcidiuolercfalireelmóte della poflanza, 
cioè die uoglia uenirc potete# giade quaricó*) 
tradittori péfitu die gli hauera.quari péli fògli 
cótraporrano.quati ipaccihaueTa,come diffidi 
le uia trouara.Ma poniamo cbcfìnalméte pud 
glia diuégtMdaquiftareqlIo che elio dcfidcraua. 
die ne feaXDdi che ne dice lafcrittura. I potéri, 
potéteméte fatano tormétati.fanza le foULcirui 
dini SC ahximdi pfenti,l «quali qflc digniradi#' 
poflanze téporali partorifeono SC portano co» 
leccagli laro pofTeflòrr.Poniamo che unaltra 
fu cupidodi qlla fcicriachcfolcgófìarc,or feaf 
faticata quato fcambafiiara, oucro trabaffara 
lo (pirico fuo,# niétemeno egli udirà, nc p tue*. 
toq(fotunótetroui,nenópuicniaqllo che tu 
oorrefh. In amaritudine dimorara locchio fuo, 
ogniuolca che gli adiuerra di uedcrc alcuno di 
Cui gli paia effere minore o meno fauio .Quero 
quado péfara che cofi fu riputato dagli alm^ub 
effere dameno dunaltraMa poniamo che egli 
pur acquifh molta fciétia,# cofi gófie molto,cfi 
ne fera. Or odi la fcritturd. Io difpargcro , dice 
dio,la fapiétia de fauii,# la pruderla de prudóri 
riprouaro.Hora per nó (lare molto in paroleJp 
quello che detto c uoi haùcte ueduto,fccódo efi 
io mi péfo,quaco ci cóqéga fugireluno Se laitro 
de qfti moti feueroecfrnoibabbiamo paura $ 
Rapido de lagelo,# del cadiméto de lhó. Mori 
di Geìboe ne rugia ta ne piogia uéga fopra uoi, 
~ '«fof.'fa. - : ì 
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Come Chrifio prima ifccfe,# ifcedédo (ài fe 

# eoe SC douc al fuo cxeplo noi dobiamo falirc 
A or che faremo noi . cofi falirecóe det* 
to c difopra,nó ce lidto,ne no (i fa p noi 

# nientemeno purfentiamoin noi ifcrto uno 
appetito di uolcrc falirc # eilcre gradi. or chi ce 
infegnarebbe uno faliméto utile # faluteuolc. 
chi altri ri potrebbe qfto ifcgnarc/c nó qlli del* 
quale noi legiamo.Colui che difccfc, elfo e q Ilo - 
cheanchora falfe.Cofiui eqllo dalqualcii douc. 
ua 3 noi mofirare,# dalquale noi doueuamo im 
parare la (àlutcuole uia de lutile faliméto,p non 
(éguitar le ucftìgie,ouero lexéplo,nc el cóiciglio 
deimaligno noflro guidatore, and maligno iga 
tutore. Nó hauédo aduq? laltiflìmo douc potcf 
fé piu alto fallire, (ì dcfcelc.# poi afcédédo die* 
dea noi #mo(lrod nel fuo fallire, uno fuauc # 
faluteuolc afccndimcto. onde egli ifccfe del mó 
tc della potéria,drcódato della ifermita dolano 
ftracarne,ifcefe del monte della fciétia,pero che 
a dio piacque per fiulticia di pdicarionc fare fai 
uiicredéti.or qualcofa diremo noi che paia piu 
inferma chclcorpicdolo tcncrcllo,# le mébra 
ddfandullinaQqal cofa appare piu (dotta # 
fàpcrc meno, clic! fanciullo piccolmo che nó co 
gnofeefenon le poppe della madre fua.chi c che 
paia effere piu ipotéte che colui le cui membra 
uegiamo tutte cófitte colli chiodile cui ofTa cut 
tclìpotrcbbonaanoucrarc.ChLanchora par* 
rebbe piu idpien^ouero (folto che colui che uo 
lntariamcntedauainmortelanimafua,# qllo: 
che non haueua rapito^llhora pagana . or nodi, 
tu quato # comefia molto difcefo.quato gli ha 
bia exinanito #anullatofefteffo,& dalla potè 
ria fua,# dalla fua fapiétia.Ma certo cofi face* 
dajeglinó potete falircpiu in alto nel mote del 
la bonrade,nc piu exprelfamente cómen dare la 
imenfa fua charitade.Et già nonemarauiglia fe 
difendendo chrifio afeende, poche langelo # 
lhuomo prima erano caduti per lo foto afede* 
rc/anza uolere ifccndcrc.E t a me ueraraence pa 
re,che colui cercaflc chi folle lafcédicoredel mó 
tcjoquale adimàdando diceua.or chi (alita nel 
mòte del fignorc,# chi fiora nel fuo (aro luogo. 
Auchora cl pphcta Efaia uedendo come ctiam 
dioglihuominiforocadcuanoperlo appetito 
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SECONDO CV 

cofa cerriflìmamente reuerbera gli occhi , del ra a me gran demente habunda,amplilfima ma 


le ccldliali nature, & fotto quella cofa con* 
tremilce, non uagiungne , langelico rafguar* 
do. Venga adunque hora la exultatione fi* 
gnorc , Iefu a quelli che fono faluari, difraela 
quelli tuoi diletti apofloli , iquali tu eleggerti, 
ina nei la conftiturione del mondo, uenga ora 
mai lo fpirito ,tuo buono, ilquale laui ogni 
fozzura , SS tutte le uirtudi infunda.in fpiri* 
to de giudido , 8 S fpirito dardore. De 
adunque(ratelli,or penfiamo dentro da noi, 
SS Copra tutte lopere della fantiflìma trinità* 
de, dal prindpio,del mondo per inimo, alla 
fine, quanto ila (lata foliicita, quella maerta* 
de,laquale acura della adminillrarione,8San 
diora della gubernatione de fanti, di non ce 
perdere ctcmalmente.Et certo elfo haucua fat 
to tutte lecofe potentemente, SS ogni cofa go* 
uemaua fauiaméte,8S delluna cofa Si deialtra, 
eofi della potentia, come della fapienria,fena* 
ueuanofegnimanifcllifiìmi, nella crea tionc Si 
gubernatione di quella machina mondiale. Et 
labontadeanchoraera ueramcntc in Dio, Si 
bontade troppo grande.Ma quella flauana* 
fcofanel cuore dello eterno padre, ma afpetta 
uaiì d edere unauolta accumulata, Si quando 
che furto copiofifiìmamcnte manifeftata,fo* 
prala generationc di figliuoli de Adam nel té 
po conucneuole. o ueramcntc quando fufleel 
tempo. Diceua nientemeno il (ignote. Io pen 
fo le cogita doni della pace, per mandare a noi 
colui die e la pace nollra,loqualc raduffeledue 
colè in uno.accio che coli delle pace,foprapa 
ce, pace a quelli che fono dalla longa,Si pacca 
quelli che fono dappreflaEl uerbo di Dio adii 
que conili ruto. Si pollo nella fua altura,fu da 
la propria fua benignità inuitato adifccnderc 
qua giu a noi la mifericordiael traile, Si lane* 
tita.per laquale erto haucua promeffo di ucni* 
te, lì può dire chel fofpegneffe,oucro sforzai* 
fc,la punta del uentrcuirginale loriceuette. SS 
(alua fempre la integrità della ucrgine,la po* 
tenda -di quel uentrc,el traffe .Lubidicntia in 
ogni cofa Io guidovia padenda larmoe.la cha 
dta in parole^i miracoli lo nuniferto. (£ Ho 


teda ,Siii de mici mali, Si lì de beni del Ugno 
re mio, lì che quando haucro ripenfate le uie 
mie, io duciti i piedi mici ne tertimonii tuoi, 
che ueramcntc quelli fono ineffabili beni, 8i 
aedo che in una brieue parolaio ogni cofa có 
duda .niente meglio fìpuote trouarc in tur* 
ta la fapienda fua, per laquale la fapicnda di 
Dio meglio ce ricomprafle.Ma anchora qua* 
to dalla nortra parte ,i mali fanza numero lì 
danno circondari .pero che io o peccato di* 
ce cl giudo, fopra il numero della rena del ma 
re. Et ancho dice ,pcr lo nome tuo lignote 
tu farai propirioal peccato mio, che molto e 
grande certamente. fJ^Fa mandatodaldia* 
uoloelfcrpcntc tortuofo,8S pieno dinganni. 
accio che per lorecchic della femina tranftun 
deflè el ucneno nella fua mente. Si accio che 
coli da lei tale ucneno fe uerfalle, poi in tur* 
d quelli che doueuano feguire. Anchora fu 
da Dio, mandato langelo Gabriel, accio che' 
per lorecchia della uergine ,tran(lundertc , cl 
uerbo dello eterno, padre nella mente, SS nel 
uentre di quella, aedo che per quella meddì* 
ma uia per laquale craintrato el ucneno, in* 
traile anchora la medidna. Veramente noi 
habbiamo ueduto la gloria fua , gloria ucra* 
mente dellunigcnito dal padrc.Pcro che quel 
lo cheChrifto arrcccho a noi del cuore del pa 
dre,tutroe paterno, accio che la trepidano* 
ne,oucro paura dellhumana gcncratione,nié 
te porta fufpicare le non dolce, fe non pater* 
no, nel figliuolo di Dio. Dalla pianta del pie 
de per inlìno,alla fummita del capo, non era 
innoifanitadc.Noierrauamo p infino dal ué 
tre.in el uentredamnati, prima che nati. Pe* 
ro che di peccato 8S in peccato errauamo con 
ceputi. (£Chri(lo adunque quiui prima può 
fe la medidna, douc era la prima ferita. SS di 
fccndcndo fubftanrialmcntc nel uentre uirgi* 
ginalc , fu conceputo de fpirito fanto . accio 
che coli mondaffe, la immonda noftra ,con* 
ceprionCjlaquale lo fpirito maligno, come che 
nonlhaueflc fatta, haueuala nientemeno in* 
fenati che non uolfe il fignorc che edamdio. 
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nel uentre la ulta fua fufleocciofa .mentre che 
egli per lo fpario di nouemcfì, purga la noftra 
antiqua ferita, ricercando fecondo che fifuo* 
le dire per inlìno al fondo . la puzza della fra* 
gida fetente piaga . aedo che ne feguitata 
fe la fempiterna fanitade. Et allhora ben già 
adoperauala fatate noftra nel mezzo della ter 
ra , doe nel uentre di Maria ucrgine.taqua* 
le per mirabile, proprictade ,c detta eflere el 
mezzo della terra. Pero che a lei, fi come ad 
uno mezzo , fi come allo archano , fccrcto di 
Dio, fìcomc alla caufa delle cofe,fì come al* 
lopera de fecoli ,rafguardano tutti quelli che 
habitano in dc!o,8C che habitano nello in* 
ferno, Si tutti quelli che fono andati inand a 
noi. OC noi che bora fiamo,& tutti quelli die 
uerranodoppo noi.SC i figliuoli de figliuoli, OC 
OC coloro che narreranno da quelli. 
tafguardano quelli che fono in deio , per effere 
riftaufati.Se quelli che nello inferno fono per 
eflerne tratti 8tliberari.quelli che fono andai» 
ti inand per effere trouati propheti feddi . quel 
li che uengono dietro per clfere glorificati. Per 
laqualcofa bentedirano beata tutte le gene* 
rationi o genitrice di Dio. Madona del mon* 
do.Regina del ddo.Et ben dififì tutte le gene.» 
rarioni.peroche fono gencrationi dcldelo,& 
fono generarioni della terra.El padre de li fpiri 
ridice lapoftolo,dalqualeogni patcrnitade e 
nominata in delo,& in terra.Per qucfto adun<» 
que tutte le generarioni tedirano beata, laqua 
le a tutte le generationi,uira OC gloria generarti. 
Onde in te gli angioli, anno trouata leritia, 
i giufti gloria,ipeccatori perdonanza eternata 
mente. Per tanto in te raguardano degnai 
mente gli occhi dogni creatura, pero che qud 
Io che la benigna manodellomnipotenteha 
ueua creato , in te & partc,8£ ditelactutto re* 
creato. <£Or piaceraatefignorelefudido 
narmilauita tua,ficome tu mai data la tua 
conceptione, che certo nó fola mente la con* 
ceptione mia e immonda, ma ancho la mor* 
te c peruerlà, lauita e pericolofa. Scoppola 
morte mirefta unaltra morte molto piu gra* 
qe, la morte feconda. Non {©lamentela mia 


conceptione dice il fignore Iefu ,ma ancho* 
rata uita mia io ti darò. OC darotti quella mia 
uita per tutti igradiddlefuectadi,doe la infan 
ria,la pucritia,la adolofccntia,la giouentu. OC 
agiugnédo,anchora ti darò la mia morte, la re 
furettioneja afccnfione,8i madarotti lo fpirito 
fanto.Et qucfto faro io per tanto, aedo che la 
cóceptione mia mondi la tua.ta uita mia araae 
ftri la tua,la morte mia diftrugga la tua. la retar 
rettione mia uada inand alta tua.la afeentione 
mia apparcchi la tua.&C aedo che poi lo fpirito 
aiuti la infermità tua.Etcofiucderai chiaramé 
te,8i la uia per laquale debbi andare,# la caute 
laconlaqualetu uadi, Kache magione turni. 
Nella uita mia cognofcerai la uita tua . Si che 
come io o tenuto infalibilmentc le femitc cioè 
i uiottoli che fono uie ftr ette, della pouerta,# 
ubidicn’a,humilita,SC della parienria.charita, 
OC mifcricordia,cofì anchora tu per quelle udii 
gie meddìme debbi andatelo declinadoneda 
la dextra^ieda'la finirtra. Nella morte mia io ti 
darò la mia giuftiria, rompendoci giogo della 
tua prigionia, 8£ ifeonfigendo gli nimid . iquali 
fono nella uia,o aitato alta uia,acdo che non fa 
pongano piu per nuocerri.Et cópiute io haue* 
ro tutte qftccofedimiritomero nella cafa mia 
ondio ufei.# a quelle mie pecorelle lequali era* 
no rimata ne monrijequali per te io haucua taf 
fìatc^cdtìcheionódicotiriduceffe,o rimcnaf 
fe^na accio chio te riporta defederò loro la fac 
eia mia.Et accio che della mia abfcntia tu non 
mormorarti, o non ti cótriftaffi , mandarotti lo 
fpirito pfolatore,ilquale ti donerà cl pegno de 
la falute.fortezza di uita,# lume de fcientia. 
|£ EI pegno dellafalute tara quello, che qud 
lo fpirito rédera teftimonianza allo fpirito tuo 
che tu fe figliuolo didio,# imprimira.doe fa* 
raimprompta,#dimoftrcraal cuore tuo fegnl 
certirtìmi della predeftinatione tua. Effoan* 
chora donata leritia grande nel cuor tuo. OC de 
Iarugiatadeldck>,#fcnon continuamente^ 
meno fpeflimamente ingraflara la mente tua. 
Dico che anchora ti donerà quefiofpiritofof 
terra di uitadi che quello che a te e impoffibi* 
le per natura, per la grana fua non folamenK» 
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note fara poffibile.ma and tefia ageuoFc. in ta 
to che nelle fatiche, nelle uigilie, infame , 8£ feo 
tt,8C in tutte laltrc obfcruantic,lcquali feda qo 
fta cotale farina di quello fpirito pfolatore,nó 
fuflco adoldttc alpoftuto la morte parrebe nel 
la pentola.in tutte quelle fatiche, dico come in 
tuttelericchezze,dilettcuolmétcanderai,dona 
ratti dcllì lumede fciétia,accio che quido tutte 
lecofehauerai ben fattele péli deffereferuoin 
utile, fiC che ciò che in tctroucrai di bcne,tutto 
la tribui fca a lui.dalqualc e ogni bene . 5C fanza 
ilqualenópurunpoccho,ma nicntedi bene,tu 
alpofluto no poi pur incominciare,non che co 
piere.Cofi aduque quello fpirito in quelle tre 
colè te inlègnera ogni cofa, ogni cofa dico che 
pertengaatuafalute.perocheinelTee piena 8C 
abfoluta pcrfettionc. (Quello e quello che dio 
fpirito medefimo dice per lo ppheta.Seminatc 
a uoi a giudi ria. & i quello lì dimofha cl pegno 
della falute . Metcteui fperàza de uita,& in do 
fi riceue fortezza uitalc. Illuminate auoielluo 
me della fdentia.qllo puofe co proprie fi£aper 
tcparole.perlaqualcofabenaparuc quello fpi 
rito fopra ifanti apolloli in fpededi fuoco , per 
lignificare la Idee Si lardore che con feco porta, 
pero che quelli che dio riempie di fe lì gli fa effe 
reinfpirito feruéti.flCcognofccrein ucrita.peo 
ro che fola la mifcricordia e quella che li antiuie 
nc,Si che li perducc al debito fine.Di quella mi 
fèricordia molto nhaueua da ogni parte tirato 
a fe quello fcruo del Iignore, ilqualc diceua . La 
mifericordia fua meanriuerra ,8C la mifcricoro 
dia tua iignore c inand agli occhi miei, fidami 
lèricordia tua li mi uerra dietro tutti i di della ui 
ta mia. Et il Iignore mi corona in mifericordia, 
K miferationi.doe in effetti 8 C opere di miferio 
cordia che gli adopera in me.fiC fottìi i flimamen 
rei! dio mio Si la mifericordia mia .{£0 come 
dolceméte Iignore lefu.tu fe conucrfato con gli 
huomini.come habudanteméte molte Se gran 
di cofe ai donate aglihuominLcomc forreméte 
coli cofe indegne come afprc, ai follenutc pgli 
liuomini. in tanto chio poffo ucramcntc trare 
tnelle della pietra,8e olio del faffo duriflimo.Du 
ro alle parole,piu duro alle battiture, duriflìmo 
alle onde fiefpauétofepencddlacroce .po che 
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in tutti quelli mali a modo che [agnello dinan» 
d a colui chel tonde amuruli,fle nó aperfe la boc 
ca fua. Or ueditu adunque come bene dicclìc cl 
uero colui eli diflè.Signore tu fe follidto di me. 
Ecco e) padre per ricóprarcelferuo non perdo 
na al figliuolo. E! figliuolo fe Hello fida Se offerì 
felle molto uolonrieri , el padre, fie il figliuolo, 
luno Si laltro mada lo fpirito fanto,fie effo fpiri 
to adimanda per noi co inenarrabili , fii indid 
bili pianti.O duri,8C indurati^ obdurati figli 
uoli dadam,iquali tanta benignità nó ramorbi 
da,ranta fiama,fi gride ardore damore,fì fmifu 
rato amatore nó ìfmuouedalla loro durcrza.il 
quale coli grande amatoreae fpeffo p uiliffime, 
d errateci prcciofe mcrcc.pcro che nódecorrut 
cibile oro o argento da ricopra ti,ma del fuofa 
gucpredofojloqualeucrfo habundatcmérc. pe 
ro che londe del fangue ufeirono per dnque pri 
dal làcrariffimo corpo fuo . Or che più doucua 
egli fare che nófaceffc.Ecco egli illumino ideo 
chi,riduffc li crranti,ricódlio i pecca toriji imo 
pii giuHifico.trcntatre anni uolfccffcre ueduto 
fopra la terra, có gli huomini conucrfoc.fii p gli 
liuomini edere morto,ilquale de chcrubinifie fe 
rafini,£C di tutte langdicheuirtudi,dillc Si furo 
no fatte,ilquale quado uolc,ac in fua fignoria di 
potere ogni cofa. Or che aduq? adimanda da te 
colui die con tata follidtudineac cercato di te 
lè nó che tu follidtamcte uadi col dio tuo.Q^ue 
(la follidcudine nó fa fenó lo fpirito ,elqualc ri 
cerca i profondi de peccati no(lri,cognofdtore 
delle cogitationi Si intenrioni del cuore , ilqua 
le non fofticnechcpuruna minima paglia rio 
niangha nello habitacolo di quello cuore che cf 
fo pofliede,ma col fuoco della fottiliffima drcó 
fpettione di prefentc la confuma.Spirito dolce 
Si fuauc,ilqualc la noflra uolonra pieghi Si licui 
»nalto,fiCmagiorméccalla fua uolonra la diris 
ziyicdoche quella poffiamo.fiiucraccmentc in 
tendcrCjfic fcructcmente amare, S£ con cfficaco 
da adempire. 

|£Nclla follénita della pétecofle fermonc ter 
zo.Comc lo fpirito Tanto defcédcdo nc gli apo 
Holi fi può dire che gli armaflè,8C che iebriaffe. 

Q Vanto uolótieri io comunichi, 8i par 
ticipi con dio uoi/e per dignacióc,flfi 
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gratia fupna , io mi lènto alchuna cofa elfere 
ifpirita.bcn lofaceflò fpirito, la cui folénitade 
£C folénitade dico nobile Se fpedale noi oggi 
cclebriamo.Se a dio piaccia che con diuotióe 
fpcciale.Che ueraméte dilcttiffirnijeffo c quel 
lo fpirìto ilqualc ne fa federe nófolamétenel 
la dttade.ma ancho in una cala fola ui fa fe 
dere,rioe habitarc in pace.Accio che effo feg* 
ga,cioe fi ripofi fopra quelli che coli feggo* 
no,8e aedo die fi ripofi fopra gli humili&tre 
méti.oucro che anno tremore alle parole fue. 
Elfo e quello cheobumbroc la ucrginc,8e ro* 
boroc gli apofloli.accio che al corpo uirgina 
le téperaffe la uenuta dciadcitade,8e gli apo* 
Itoli ucflifiede fcruétiffima uirtu da alto,doe 
de charitade.Q^uefta fu quella fortiffima pan 
aera, laquale fi udtitc quello apoftolicocho* 
ro a modo di gigante^ fare uédetta nelle na* 
rioni, Si ne populi farereprenfioni. Alliggare 
ne ceppi gli re loro,8elcmani de nobili in ca 
tene di ferro. Onde po cbccffi erano màdatia 
douere inrrarendla cafa del forte piai legare 
BC torgli li uafi fuoi bifogno haueuanodi ma 
giore fortezza. Altriméte, come eragrandeco 
fa loro, che della morte doueffero triumpha* 
rc.Et accio anchora checffe porti delinferno, 
nó haueffeno uittoria cétra loro. Si che no li 
poteffero co trattare, bifogno fu che fufiono 
ucltiri di qudta uirtu da alto, per laqual fufife 
uigorofa in loro la dilettione forte eòe la mor 
ce.Si lamore onero elzclo duro come linfcrno, 
loquale uinceflc in loro potétem ente. (fuetto 
cotale zelo béhaucuaoeffi a(Torbito,&cbeuu 
to,quado erano ottimati che futfono ebrii di 
uino.Et bene erano ueraméte ebrii diuino, 
ma nó di quello uino che lincreduli fi péfaua 
uano.Erano dico ebrii ueraméte ma di quello 
uino nuouo,loqualc gli utri uecchi,gia nó me 
titano di riceuere,ne nó lo potrebbono còro 
ucre-^Quetto coli fatto uino,haneua certa* 
méte ucrfato in loro da alto quella uera uite, 
uino che letifica elcuorc,nó che faccia altera 
re Iodato della mente.uino che germina Se ,p 
duce la mondina uirginale, nó che facria apo 
datare etiadio ifauii.uinonuouo infufo da al 
to,main quelli che fono (abitatori fopra la 
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tcrra.pero che in ado per adictro eoplofifìì* 
raamente traboccaua,non in uafi di uetro ne 
di terTa,ma nella cella del uino in fpiritualibo 
teghe per ogni chiaffo,8e per tutte le piacce di 
quella fupema cittadc feorreua longo tempo 
dinand.Vinonclquale cletiria di cuore,nólu 
sturi a di carne. Ma gli habitatori della terra, 
8ei figliuoli de glihuomini, cotale uino allho* 
ranóhaueuano.Mafe cl cielo fefruiua el pr» 
prio uino loquale la terra anchora nócogno 
fccua,efia terra anchora nó pero al tutto mi 
fera, SC ne dognibene fpogliata,fi gloriaua de 
la carne di Chrido,la cui prefentia, etiadio el 
cido dcfidcraua.Chc marauiglia che tra d rie 
lo se la terra tra gli angioli, Se gli apolidi, fe 
facefic uno fcdeliffimo 8C grati filmo traffigo, 
fle amichcuolc cópagnia.agliangioli fulfe da* 
ta la carne de Chrido,8e agli apodoli el uino 
dd cielo,sechelo fpiritofuffc in ferrale la car 
ne in rido.Seche coli dapoi inanri tutte le co 
fe,a tutti futfono ctemaImcntecómune.or ue 
di come quello ben lo diccuacl fignore.Scio 
non andero loparadito non uerra a uoi, rio 
uoldirc.Sc uoi non darete quello che uoi ama 
te,uoinonhauerete quello che ùoi deriderà te. 
Per uoi fi fa aduque chio uada,8e tranlfcriro 
anchora uoi dalia terra al rieIo.dalla carne al 
Iofpiriro.pero cbcl figliuolo e fpirito,d padre 
e fpirito, Se Io fpirito fantoefpirito.Ondedcl 
figliuolo legiamo.Spirito e inanri alla faccia 
noflra Chriflo fignore.Se dd padre neleuagdio 
diccchcc fpirito.Se corali adoratori uuole che 
adorino lui in fpirito Se ucrira. Lo fpirito fan 
to elfo in fpcrialitade e detto fpirito, p tanto 
chedal padre Se dal figliuolo procede per mo 
do de afpirationc,firmilfimo Sediflolubilele* 
game della fanriffima triniradc£t e propria* 
mente detto fante, per tanto che glie, dono 
del padre ,8 1 del figliuolo , loquale fanrifica, 
ogni creatura , poniamo chel padre anchora 
egli e fpirito ,8e e fanto , Se il figliuolo fimi* 
gliantemtnte e fpirito, Se e fanto. Dalquale di 
ce lapofiolojSe per loquale, Se ndquale fono 
tutte le cofe. 

|£Come tre cofe habbiamo a confidente ne* 
la crea rione del mondo,rioc che colà , Se come, 

ttache 


TE 

Sfa che fìa ordinato Si fatto. 

n Ella grado opera di quello mòdo tre cole 
dobbiamo ripcnfarc, cioè chccofa el fia, 
Siinchcmodooucroconchcordined fia.8i a 
che fine el Ha cóllituito OC fatto.Et quato al prì 
mo in nello edere dele cofe di dio cucramécecó 
medato de inextimabilc potétia,cbe tante co* 
le, tato gradi, di tanta fatta, tato inagnifìcamen 
te fono createJn cl modo oucro nel ordine Tuo 
ui riluce una fapiétia fingularc.chc quello di fu, 
quello di giu,qucllaltro nel mezzo fia ordinatif 
fùraméte collocatole pollo Si lìtuato.Et fe 
noi uogliamo péfare,a chc,8i perche el fia fatto, 
di prefcntCjCie occorre tanta utile benignità 8C 
tanta benigna utilita,chep moltitudine & ma 
gnitudinede bcncficii dia c lufficicte afomerge 
te Si cófundere qualnquc etiàdio ingra tiflìmo. 
Potéri flìmaméte aduque,di nicce.fa piériffima 
méte bclle.bcnigniflimaméte utili, fono create 
tutte le co le. Ma pur nictcmeno,noi fappia 

moefferc Ilari moiri per inlino dal priapio, Si 
molti ne ueggiamo p inlino al di doggi tra i fi » 
gliuoli de glihuominijiquali có tutta la fenfuali 
ta dimerfi Si attuffari ne beni inferiori de qllo 
mondo fenfibile,tutrifefono dati allecofe die 
fatte fono,nó curàdoli di confiderare.ne in che 
modo,nc a che lìano fatte. Quelli cotalicheal 
tro gli diremo noi eflcre,fc non carnali Alchu* 
ni altri leggiamo edere alchuna uolta (lati, ben 
chiopéfo che fìano (lari pochiflimi,iquali heb> 
bero forno (ludio,8i quella fu unica loro follici 
tudinc dinuefliga re el modo Si lordine dcle colè 
create.In tanto che piu di loro,nó folaméte no 
G curarono di cercare luriiita dele cofe, ma ano 
eho magnanimaméte al tutto le difpregiaroo 
no,e(Tcndo de pocheriflìmoSi uiliffimo cibo có 
tenri.Cofloro fc (lefiì fe chiamarono philofo* 
phi,ma da noi fono piu dirittamente appellati 
curiofi Si uani.l^Ordoppo luno,8ilaltro di 
q(fa',(ùccedcttero huomini piu prudéti de ognu 
no di loro.iquali del tutto trapalando, 8 1 le co 
fcfattc.Siilmodo perloqualc fono fatte/olo 
a quello fermarono Io rafguardo Sila fpeculao 
rione dela méte ad intendenza che Si perche q* 
(le cofe fono fatte.Et nó fu loro celato, che Dio 
tutte le colè fa per fc medefimo.ogni cofa fa per 
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li Tuoi elctri.Ti uttauia in altro modo (ìntéde fa 
re da fe.8i in altro modo per li fuoi.chc in ciò eli 
fc dice, Dio fareogni cofa per fe.fi fe da adinccn 
re la preueniente origine.Si in ciò che fi dice,cb 
ogni cofa fa per li fuoi,lì fe exprime magiormé 
te el frutto che ne fieguc.Ognicofa adunque fa 
per fe,rioe per gratuita bontà . ogni cofa per li 
eletri,doe piloro utilità, accio che coli iredia 
mo che quella pria,quado fi dice per fe e la cau* 
fa efficiente .cioejche | 0 induce a fare. Si quella 
lè coda quido fi dice per li eletti c il fine Si la ca 
gione finale. Or quelli che anno quello cotale 
(ludio fono huomini fpirituali iquali coli ufano 
quello mondo, come fono lufaffeno,ma in firn* 
plicita del cuore loro cercano dio,nó curandoli 
molto dinuelhgarc.perchc modo,o có che ordì / 

nefiuolti quella machina mudiale.I primi fo* 
no ripieni de uolupta,cioe de brutta Si foza có 
cupifoctia i focódi di uanita,i terzi de nerica. 
{£R.allcgromi molto che uoi fiate di qlla lco/ 
la dela foola dico dello fpirito,ncila quale poli* 
fiate imparare bontadc Si difoiplina Si foientia 
Si che coli diciate col fanto. Sopra tutti quelli 
che minfognauano,io in refi, Si hebbi intclligen 
ria .ma io domando ondea me quello.or hebbi 
io forfi tale intelligentia. per che io mi ueftifle 
porpora Si bilfo.o per che io habundai di del i* 
care uiuandc,oucro forfi per che io inceligli ar 
gumcnti di piatone, Si le fallane dariftotilc,ou4 
to forfi per che io molto maffatticai p intendo* 
re.non piaccia a Dio, non fu niuna di quefte la 
cagione della mia intelligenria,ma intefi per ta 
to,per che io con diligcntia ricercai ituoi comi 
damcnri.{£Felicccoluiche in quefta camera 
deio fpiriro fanto dimora, per potere intendere 
quello triplicato fpiriro,delqua!c elio fanciullo 
del fignoreintédédo piu altamétechcli piu an 
richi orando, coli canraua-Nonmegittare fi* 
gnore dalla faccia tua, Si lo fpiriro, fanto tuo 
nonlcuarcda mc.Crea in mcfignorc il mundo 
cuorc,Si nelle mie uifoere rinuoua lo fpirito di<* 
ritto.R-cndcm i la letiria del faluta re tuo, Si con 
fermarne del fpirito prindpalc.Or quato al pri 
mo uerfo,intédi lo fpirito fanto céredcfignato 
per proprio nome.Priega adunqued fanro prò 
phcca,di nó edere gittato dala faccia fua, come 
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«ofà immóda.pero che quello fpirito a in odio d dipartirà dala charita di Chritlo. Dipartirai 
le fozzure,ne no può habitare in corpo fubdito cene tribularióe,o anguria, o fame,o nudita,o 
a pcccati.pero che a colui e proprio dhaucre in picolo,o col tello.Siate cero che ne morte, nc ut 
odio i pcccati,alqua!e ciprio di cacdareipcc ta,netuttclalrrecofeche lapoftolo anoucra co 
cati.ne mai in uno medefimo habitacolo.tanta fi molricimérc,come arditaméte,doc molte in 

mudicia, Si imondiria tanta, potrano infieme numero, Si di molte fatta annoucrate có gride 
habitare. fT^Reccuuto aduque lo fpirito fanto ardiméto,nó ce potrano niente dipartire dalla 
per la fantita dcla uita/anza laquale niuno uei ebarita di dio,laquaIc cin Chrifto lefu noftro fi 
dra mai dio,allhora puote altri pigliare ardirne gnorc.Or nó ti pare che quello dimoilo gride 
to,come lauatoSi mondo, da parere inand alla cófcrmationeda ogni parte di quella fentéria* 

faeda fua.come quelli che fecóriene da ogni ma Ecco aduque fc tu fai eluafo tuopofledere 

le, Si che affermate loperc fue pognarao che nó in lantificatione Ci honore,K nó in palfione di 
auchora le cogitadoni habbia ftabilite.{£Ma defidcrio,ccrto tu hai rcceuuto lo fpirito fanto, 
pero die le penicele Si imunde cogitadoni diui quato a te.Sc qualuquc cofa che uorrelli che da 
dono Ihuomo da dio,per tanto fi cóuiene cony gli huoraini fuflc fatta a te,tu la fai anchora lo 
fequcteméreorarcchel cuore mondo fia creato ro.Si quello eh tu nó uorrelli che fuffe fatto a te 
in noi.Laqual cofa allhora fara fatta,felo fpirw anchora tu noi far adalcri.tu hai reccuuto lofpi 
todirittofararinouato nelle nollre uifccre.Et rito diritto alopcra del proximo.pero cheque* 
quello che egli dice fpirito diritto lì può cóuenc Ila e quella drittata laquale de cómédata Ci da 
uelméte adaptareel figliuolo, ilqualc fpoglian* ta dalla legge dcla natura, Ci dalla legge Icrittaj 

dod dcilhuomo uecchio,da udliti el nuouo. iU Hora fc in tramédui quelli beni che fono detti* 
quale ciae rinouato in fpirito dcla méte nollra cioè di uiuere honeftaméte quato a te,Ci diritta 

a modo che nelle nollre uifcerc. Aedo eli noi pé méte quato al proxirao,Ci in ogni cofa che a 111 
fìàmo!ecofechcfonofattc,acdochenoiandia no Ci aialtro fapartiene,tu pfeueri ferma méte^ 
mo in nouita de fpirito, Si nó inuccchezza dela certo tu hai reeeuuto lo fpirito prindpalejoqle 
lettcra.Ondc egli da recho da cielo la forma de folo dio appruoua. Altraméte fe tale perfeuera 
la dirittura,dccie!o!a lafloe in terra, mclcolldo ria ferma Sillabile nó folle interna quldo uo 
lo Si infundédo la dolcezza alla diritura in tut leflì,Si quado nó uolcflì già nó farebbe approua 
te loperc fuc . fi come di quello eflo medefimo to da dio cotale tuo operare.pero che colui che 
proprietà haueua predetto quado dille . Dolce ueraméte e Ci che nó receue in fe muta bili tade^ 
Ci diritto c il fignore Si per quello egli dara leg alchuna.nó accetta quelle cofe die hora fono Ci 
ge aquelli che nella uia peccano.^Da poi adu hora nó fono.ne nó fi può la etemitadecópiace 
quechclcorpoecalhgatoperlafanrita delope rein quelli caduchi beni che non fono (labili 
re,Simódato,chceilcuore,oucro piutollo ri* Aduque fe tu defideri che dio falega ptein tc,or 
nouato per dirittura dcpéficriallhora e rcndu fiifollidto,chcficometumollridhauere atelo 
ta la letica del fa!utarc,fi che tu dallhora inand fpirito fanto per honella di uita, Ci al proximo 
uadi nel lume del uolto fuo,Sinel nome fuotc lo fpirito diritto per giuffa opcratione. coli an 
rallegri tutto di.f£Et che altro rdla poi,lènó chora allui,comehauero principe Ci padredeli 

chefiicófermatodel fpirito principale, per Io fpiriri,te(ludii dhaucre lo fpirito pridpale.Be* 

fpirito principale intende la perfona del padre nec ueraméte quello fpirito di molte fata, ilqua 
nó che egli fia magiore,ma pcheegli folo eCinó le in tanti modi aglihuomini e ifpirato, che dal 
da niuno altro, condofta cofa chel figliuolo fia fuo calore none chi fi nafconda.fpV nde fi có* 
da lui Si lo fpirito da tramendui.Ecquella con* cede quello fpirito agli huomini allhoro ufo* 
ferma rione non Ha inaltro che nella charita, Ci a miracolo.a falute.ad adiutorio.a folazzo Si a 
qual altro dono e coli degno del padre.ouero efi fcruorc.adufodiuitafi concede a buoni, Cia 

altro dono c coli paterno. Odi lapoftolo. Chi rridldo habudatiffimamete,» degni, Ci achora 
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alindegni i communi beni.in tato che i termini 
della difcrctione pare qualimccc paffare » Ingra 
to e colui che criadio in qfti beni no ricognofce 
el beneficio dclo fpirito. Amiracolo fecócedein 
fogni X marauigliefli uarie uircudijcqli egli ado 
pera g qualuque mani.Effo c qllo che fufci ta gli 
antiqui miracoli,accio che p li pfenri cófermi la 
fede de partati. Ma po che ad alquari erto fpiri* 
toqrta grada dona fanza loro ppria utilitade, 
P tato nel terzo luogo linfiinde a falute,quando 
in tutto el noft ro cuore noi ritorniamo al lìgno 
re Dio nortro.Daflì anchora poi in adiutorio, 
quado in ogni nortra battaglia dio aiuta la no 
ftra infermitade . Ma quado egli rende teftimo 
niaza alo fpirito noftro.che noi damo figliuoli 
di Dio,allhora qlla e infpira rione a cófolarione 
X folazzo.Dafll eriadio a fcruore, quado forrif 
fìmamcce fp irido ouero foffì,ido nel cuore di ql 
li che già fono pfetti, accède i loro potétiflìmo 
fuocodi caritade.(ì che già no folaméte feglo* 
rieno nela fperaza de figliuoli di Dio,tna gloria 
lì eriadio nelle tribulationi medefime, riputado 
fi a gloria ogni uergogna,8do obrobrio gaudio 
fit il difpregio exaltarióe.f£ A tutti uoi/e io nó 
fono inganato edato lo fpirito a falute, nó coli 
a fcruore.po che fono pochi qlli,che di qrto fpi* 
rito liano ripieni.Pochi fono chcl delìderino , o 
chel uogliano feguitare. Noi fumo cótéci delle 
noftre angu(he.K in qlla libertade nó ce sforcia 
ino refpirare,o almeno a qlla non ce sferriamo 
andare.Oriamo fratelli che in noi li copiano i 
di della pétecorte,dideremiffione,di de exalta* 
rione, di del uero iubileo.Si troui noi tutti femp 
lo fpirito fan to p pfenria corporale,# inlìeme* 
méte p cócordia X unita de cori in uno medelì* 
(ho luogo,p la pmrfTa rtabilitade. Alaude #glo 
ria deio fpofo dela chiefa iefu Chrirto lìgnore no 
ftro^lquale e Dio fopra ogni cofa benedetto in 
fecola .Amen. 

f£Nela folénita dela péthecolle, fermone.iiif. 
Come gli a portoli receuetteno oggi lo fpirito fa 
to a plenitudine di caritade.loqualead altri af* 
ferri haucuano altre uolte rcceuuto. 

H Rateili uoilietecógregariadudirela pa* 
roladiDio.Auoifafpettadc udire, a me 
^aprire la boccha,» Dio fta adépirc ql la . Or fu 
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feruentela fede uortra,po che p la fede de gli udì 
tori, fi da el parlare ai pdicatori,nó in parole có 
porte X ornatela in uirtude molte.Et che gio 
ua udire la parola di Dio/e erto ala uocefua nó 
da uoce de uirtu C Sia adunque a noi pfenre erto 
fpirito, delquale habbiamo dico a parlare, nó p # 
die accio ce induca pfunrionc^na pche ce debi 
to p lo officio.T utta uia nó e grade cofa parlai 
re có uoi,ma il fare 8C lo operare có uoi c qllo di 
e laudabikOnde dice.EI lìgnore ae magnifica 
to el fare có elfo uoi.cioc lo fare lopera buona i* 
licmecó uoi,#dal lignote hauuto p gran fatto. 
Ma p nó dimorare troppo in cotali pambuli X 
ragiona mèri, c bora da uenire a qllo che noi in* 
tediamo . C^Oggi in cotale di lo fpirito fanto 
apparue adifcepoli in lingue di fuoco, dido loro 
le parole dela pdica rione,# in loro accédédo el 
fuoco della carita.Iquali lì come dice la feritoia 
ra erano inlìeme cógrcgati coli duno medclimo 
aio, co me in uno mcdelimo luogo . Onde dice. 
Di tutta la moltitudine de crederi, era uno cuo 
re,# una aia.Eranoueraméte cógrcgati non ad 
ufàre inlìeme lalduamétc,ma ad orare aflidua* 
méte. V eramentc a qlli che orano , X che duno 
alo cóuerfauo inliemc,nó a negl igea# difeor* 
ditic midato lo fpirito fanto.Ma uoglio efi lìa 
lótano doli cuori noftri,che crcdcflcmo, gliapo 
ftoli in qrto di hauere la prima uolca rcccuuto lo 
fpirito fanto.po che e fcritto che altra uolta ina 
zi a qrto di fuffioe in loro udii dicédo togliete lo 
fpirito fanto. A coloro a quali uoi remetterete i 
peccatigli Tarino rimedi X perdonati, #acbi 
uoi gli reterrete^Ii Tarano ritenuri.Bé haueua* 
no aduque altre uolte rcceuuto lo fpirito fanto 
in remifiìone de loro pprii falli . Haucuilo an* 
chora rcceuuto in remettere X ritenere glialtruf 
petùpo efi li eòe uno# ql medefìmo fpirito ado 
pera diuerlì effetti, coli in dinerli modi fe riceue. 
Ma prato lì dice oggi in qrto di edere pridpal 
mete dato lo fpirito fanto.po che a coloro iqua 
li oggi riempitte,infefe plenitudine de canta* 
dcjlaqic caccio da loro ogni timore feruile.On 
de fapeteche inazi che fulfedato loro lo fpirito 
fanto,edì erano li fortemente tiepidi X timidi, 
che alcuno di loro negoe ala uoce duna andlla. 
laltro Urtando el macello fe diparti nudo,# tue 
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ti abbadonadolo fifugirono.Ma poi cfiqrtime 
defimi furono ripieni di fpirito Tanto, 8i tu uc* 
dichecflìparlauano#opcrauanolemagne 8 1 
mcrauigliofe cofèdi Diodi che colui che haucua 
negato Dio ala uocc dclancilla córta temete con 
> fefla poi icfu dinari da Nerone, SC qlli che gitta 
to el mantello fera fuggitolo temette poi elbu 
létc ua fo de lolio.ne hebbe paura del lógo Si cru 
dele exilio, rioesbadiméto.Et coli anchora qlli 
tuttijchc abbàdona to lui fcrano fugiri , fc parti 
uano poi gaudéti dal cócilio jjche erano Rati fa 
ti degni pio nome di Icfufortcncre uergogna. 
U^Del mirabile# arduo ouero difficile modo 
. dclaredentionehumana. 

Orami piace piu altamérccótcmplarc cl 
modo della redétione humana,ilqlc quan 
to piu fotdlmétc fi cófidcra , tato cognofciamo 
Dio elTere piu affettuofo inuerfo di noi . Et ben 
nce lo nortro Dio ucramétc mirabile in far giu 
fli tia,ma gli c molto piu mirabile in donare mi* 
fcricordia.Onderechiedédocofiel peccato de 
Adam Dio haucua fatta giufiitia cacciando lui 
fuori del paradifo,poncndolo in uariepaffioni. 
Si dàdolo a morte corporale.# adiroffi Dio no 
folamctc alhuomo anchora uiuéte in carne, ma 
etiadio poi che già era morto.pero che tutti qlli 
che paflauano del pfente feculo, tutti quanti de 
fcédcuano alinfcrno . Rrichiedcdo aduqueqrto 
la gi urti tia,fi può dire che per qrto modo Dio g 
delle Ibuomo.Ma egli nel mezo del furore Tuo, 
raccordidofi dcla Tua mifericordia, pare che gra 
ueméte forteneflè la p dita di colui, lo cui ricoue 
taméto có tanto ftudio,# có fi gride opera egli 
ae cercato. Ora attedi el configlio di Dio fopra 
Ihumana reparadonc. Noi portiamo direchel 
cadimento dellhuomo haueffein alcuno mo* 
do turbata la pacedegliangioli nó perche fof* 
feno leuad ne impedid dallo rafguardo 8Cdal 
la fpeculatione dela diuinita dentro, ma pchedi 
fuori uia furono deputad in minirterio ad aiu* 
tare a glihuomini/cruire a Dio,# refirtere al dia 
Uolo.Querto teftimoniaua laportolo Paulo qn 
diccua.Hor nó fono eglino tutti fpidd admini 
rtratori.madari in minirterio,cioein feruigio,p 
coloro che pigliano la hcredita della faluteT Da 
qrto feruigicyiiuno de gli angioli nc adiamo 


effere cxépto.cócio fìa che lapoRolo dica, no *1 
ami. ma tutti effere deputad # porti in minirte 
rio.anchora e affai paréte # maniferto,chc aia 
no dcgliordini inferiori, ouero piu baffi , ne Ha 
lafciato.códofia die di qlli ordini piu alti# piu 
uiciniacótéplarelarchano diqlla Tóma diuini 
tade,cio fono cherubini Si fera phini, noi di loro 
lcggiamo,che effi fono in minirtcrio deputad. 
Onde tu hai che il cherubino e porto a guarda* 
re lintrata del paradifo . Si de fcraphini tu leggi 
che có alquate loro ale uolano,# có alquatc ue* 
lano il capo,# có alquate altre uclano ipiedi del 
fignore. Ma pero che a fare la rdétióe delhuo* 
mo nó bartaua la aminirtradone de gliageli,mi 
do il padre lunigenito figliuolo fùo ad amacrtta 
re lo erroneo homo,# pieno derrori , g redurlo 
nella uia diritta^ccio che gli andaffe nella atta 
della Tua habitadóc.Qucrto fuo figliuolo el pa 
drc lo implico Si inuollc nelle fatiche,tanto piti 
grademcntc,quàto piu fidurialménte, cioè qua 
ra piu fidanza haucua in lui.Et eli o figliuolo fa 
fatto obediéte al padre p infino ala morte.alla 
morte dico grauofa Si uituperofa,cio fu la mot 
te dcla crocc.Hor aduque a cui diremo noi che 
perdonaffe, colui che al proprio figliuolo nó g* 
dono, ma diedclo p tutti noi.Ma perdonoe egli 
forfi alo fpirito fanto,ccrto nó.go che anchora 
erto fu madato in minirterio,a cófermare quel* 
li chcl figliuolo haucua amacftrad.Hor ecco co 
me gradi fono fiCexquifite lopere del fignorea 
recouerarc qrto homo , p loquale fono deputati 
gliangcli aminirtrare.cl figliuolo ad amaeftrare 
lo fpirito Tanto a cófermare. Ma io hora adì 
mado perche cagione nó furono i difccpoli coli 
cófirmari pio figliuolo cóuerfante có loroicar 
ne, come furono p lui amaeftrad . Che certo b£ 
fapiamo.chc métte che cóuerfaua có efii cl mac 
ftro Si fignore loro,gia nó erano anchora fermi 
anzi in tanto fi trouarono tiepidi SC timidi, che 
tra loro fu fatta cótétione,qualc di loro douef 
fe effere el maggiore,# come fu detto di fopra, 
laffando clloro macftro, tutti fi fuggirono . p la 
qual cofa bé fu detto loro.EI fi fa p uo i chio ua 
da.pero che fe io nó andarono paradito nó uez 
ra a uoi.Ma poi che io faro falito/i uel madaro. 
Etqftog tato.go che quanto piu locano fe di* 

parti 
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parti Ihumanirade, tanto piti dapprcflò ucn 
ne la diuinicadc. per Jaqua / cofa ben appare 
piu chiaro, che la Iuce,che la prefentia corpo* 
rale di diritto, de laquale i difcepoli fe gode* 
nano OC rallegrauanfi di fruire temporalméte, 
gli toglieua el gutto dentro delfaporediuino. 
fanra elqualenon li puofendre niuna fpiritua 
le dolcezza ne confolarione.ói fanra elquale 
giamai non facquilfa alcuna cófirmarione dal 
cuno buono propofìto o dalcuna opera buo 
na .Hor qual cofa tra tutte lecorporali,quaI 
cofa dico puote effere piu fanta,chel corpo di 
Clirifto? nientemeno ,ucdi che dela prefen* 
da fua de laqualc ccrcauano gli apolidi con 
folarfì,ne non faccendeuano del fuoco del fpi 
rito fanto ne dela uirtudi quello erano forti 
ficari.(£Bene e adunque neceflario che la ni* 
ma nottra rifiuti confolarfì ne le uanitadi di 
quetto feculo,& nelle cofe feculari.rifìud dico 
di confolarfì della prefenda di quetto mondo, 
aedo che ne la memoria di Dio fi pofladelet 
tare. pero cheli comeniuno può fcruire a dui 
fignori,cofiniuno puofendre dolcezza di Dio 
Kdel mondo infieme.Ndlulò adunque de ue 
Riraenri,& nel fare deli edr fidici uuole confi* 
derare la neceffitade, OC dannare la fuperflui* 
tade.pero che quelli iquali [tomo a quelle co 
tali cofe fe dilettano de occuparc,miferabilmc 
te fe dilongano daliamore di Dio.Per quella 
cagione adunque, attirato che fu corporalmc 
te in deio quello mezano di Dio OC de gliho 
mini,fu mandato a gli apottoli unaltro con* 
folatore,tanto piu grariofo,quanto piu forte. 
Uquale receuuto che lbebbono,di prefente fu 
tono fata foni in battaglia, pero che turaro 
no le bocchcdi leoni/penfero limpeto del fuo 
co.ri turarono la forza de larme OC il taglio de 
le fpade,8£ guarirono dele loro ifiermitadi. Et 
quetto paradito,doe confolatore e quello fpi 
rito del {ignorerei quale e fenato, che riem* 
pine el giro della terra .K quelli che ogni cofa 
códene,ae faenda di uoce.Lo fpirito fanto ha 
in fe tnulripliata de doni,luno de quali e la fdé 
ria de la uoce,& nela donadone fatta di que* 
Rodono, dice che riempine rigiro dela terra, 
cioè uniucrlàlmcce tutta la terra. 
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d^De.vii.doni de Io fpfri to fanto, OC deli effetri 
che etto adopera in qllcmériche clfouifita. 
Ette fono idoni deio fpirito fanto, el pri 
mo,eI fecondo,# il quarto, OC il quinto, 
iquali fono timore, pietà, fortezza, 8£ confi* 
gIio,fono dcmeritOjri terzo OC il fcxtochcfo* 
no dono de fdentia,# dintcllcnofono pre* 
mii.el fenimo,cioc la fapientia,laquafe habi* 
ta ne glialriffimi , in quetto feculo , non fi può 
hauerc plenariamente ne perfettaméce,ma ha 
ueraffi nel futuro,quine folamente fe hauera, 
doue Dio fera tutte le cofe in tutte. Ma nel 
terzo che c il dono dela fcienria,te quali g 15 
go camino affaticato, doue con molta anfieta 
de te fe affannato per li malageuoli OC difrot 
d mortoli del timore OC dela pictadc.a quetto 
terzo dono giungendole receue OC letifica la 
confolarione.Ma quando giungi al forco, che 
e il dono dclontelIetto,in quetto la contcm* 
plationc tc conferma OC ingraffa.Onde ritot 
nando tu della contrata della diffimiglianza , 
che c (lato del peccato.tu camini hora per le 
afprezze del rimore,hora per le afprezzc dcla 
pietà, OC troui tribulatione,# dolore fotro il 
pefo de defiderii dela carne, aiquali niente tc 
latta ubidire.Ncla intenrionc del fanto ^po* 
(ito, ne la inttindone della rcligiofa cóuerfado 
ne. mentre die tu adunque Hai coli in batta* 
glia contrattando ai carnali defiderii iquali tu 
fenri in tc effere anchora bulenu,in qtto tan 
to in amaritudine dimora locchio tuo,métre 
che la carne coli repugna contra lo fpirito,& 
lo fpirito contra la carne,acottandofi la uolu 
ta piu ala came,che ala ragionerà uolunta di 
cojaquale già fu menata prefa nella legge del 
peccato.Stando tu adunque in tanta angu* 
Ria de fpirito, mentre che la uolunta dcfidcra 
una cola OC unaltra,conuiene che ne facciala 
carne per comandamento della ragione, ben 
che sforzata, aedo che nello affanno di tale 
battaglia,fotto intrido la defperarione,tunó 
ti rópa OC uenghi menomi te ncceffaria la có 
folarionejaqualc te fia aminittrata data gra* 
da,oltra le lagrime dcla compunrione,oltrai 
fofpiri dela diuorione.Q^uefta cófoladonctro 
uaaitu nella faenda dcla uocc,docnel cogno 
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tfméto della òratione,quddo la orarione tua fe 
dirizza (i come icéfo nel colpetto di Dio.8t qflo 
e el faerificio matutino,cioc della mattina , ac* 
riochepoifcguitila clcuationc delle tue mani, 
thè e el faerificio ucfpcrrino, cioè della fera . Cer 
taraéte lì come dice lapoflolo.Noi no fapiamo 
die dobbiamo, o eli lìa millerio adimadare.ma 

10 fpiriro aiuta la noftra ifermitadc } laqualc adì 
Biada per noi con incnarrabili.oucro co idicibi 

11 piati.Dolci SC fuaui Si inenarrabili fono ipia* 
ti delamate.Ma qlli pianti fono detti efiere piu 
tolto dello fpirito fanto , che dellhuomo . V n* 
de le lo fpirito fu qllo die parlo inad alli tribua 
li,8£ insci alli principi del mòdo ne li nolìri pa* 
dri,doe ne fanti apolidi OC nclli altri pdicatori 
della uerita.or dime pgoti,nó parlata egli anco 
radinoci agli altari,ne figliuoli di qlli che fono 
nelle pregioni,& ne lcgamirSe egli parloe in co 
loro.doe ne padri per difenlìone della ueritade, 
perche nò parlerà egli in qlli altri per ipetrare la 
felutc.che ben fapiamo noi, che pero andoe ina 
a',K fu prima fatta la diffida della ueritade , ac* 
do che poi ne feguitaflè la iuétione della làlute. 

Lo fpirito aduque e qllo che piage, Si piage 
in amore a modo di coluba.ilquale ben fu p co* 
luba dimoflrato.V nde lì come noi nò fiamo q! 
li che parliamola e lo fpirito del padre noltro 
che parla in noi.cofinoi nó fiamo qlli che orado 
piagiamo,ma lo fpirito e quello che ora Si pian 
ge in noi.Quefìo cotale piato nó e dhuomo, ne 
da huomo fe receue.raa e uno dono pfettoche 
defcéde dal padre de lumi,i Iquale padre nel no* 
me del figliuolo d mada lo fpiriro , aedo che ce 
guidi per diritta uia,&ifègnici farcia buona SC 
ben piacete & pfetta fua uoluntade. Lo fpirito 
aduque piage lo fpiriro ora.Onde le egli fu da* 
to in lingue di fuoco,pcr che non fara elio a noi 
lingua nella oratione,8£ fuoco in dilctdonc. il* 
quale e ueraméte fuoco che cófuma la regine de 
peccati,# e lingua che adimada la grada de pie 
tofimerid.Quado aduque lo fpirito adimida 
in noi allhora egli d da ueraméte fdéri a de ora 
re.(£ Hora a qlta oratione,ncllaquale,&: cétra 
lordine della «arne, SC cétra la ifdlarioncdelede 
tnonia/e fente fuauc refrigerio de giocéda con 
foladone.qfia dico fi fale pa timore Si p pietà* 


de. Per lo rimore no? cachiamo todimadiam» 
la pdonaza,# pia pietadela trouiamo coli ad» 
nudata, V nde bene c fcritto.Dai timore tuo fi 
gnorenoi cóccpemo.po cheadiuicnefpeflefia 
dc,cbe noi concepiamo el buono,ppofiro piu p 
paura de linfcmo,che pa amore di uita eterna. 
Pietà none altroché uno culto, cioè fcruigio di 
dio.Adiofelduc#fallchonorc de cultiuamé 
to,inuigilie8eindigiuni,in fatiche SC angiufie, 
ficome e fcritto.Tutri qlli che uogliono piato* 
faméte uiuae in chrifio, cóuicne che foflegano 
molte tribularioni.La pdonaza aduque laqua 
le noi cadremo, quado abbadoniamo el fcculo 
la trouiamo colriuàdodio.El fauo nó permane 
aernalmétc in cafa.& niétemeno principio de 
fapiéria el timorede dio.La fapicnda e data da 
faporejaquale fapiéria SC gutlo del bene,gia nó 
può hauae (anima maliuola, nella quale né itra 
ra fapiéria. Ma lanima humilc Si bcniuola , che 
né uole fe né bene, alla quale foto dio e ipiacimé 
to SC diletto.cfla c quella che fente talefaporc. 
Diononefaporofo,ciocnódapiacac ne dilet 
to di fe né (blamente a chi el teme,# a chi lama* 
V nde dille lo ifei piéte nel cuore fuo, cioè colui 
che né fente fapore di qualunqi cofa dio fe par 
laxoftui dice dentro da fe né c dio. Le labra dei 
cuore fono el timore SC lamof.Se aduq? cl'rimo 
ree principio de fapiéria, qualcofa può cflcr mi 
gliore cópiméto delfa fapientia,chclamore.Pe 
ro che quello chefincomincia pa timor,fi ferec 
cha a copimelo pa amorc.La fapiéria p tato fi 
comincia delle cofc ifime,oucro bafiffimc. pero 
che icomincia negli huomini che fono fitti nel* 
loto dclqafondojfld che giaciono nel lago della 
mireria, &nel loto della feda.Ma dia fe cépici 
quelli che fono alriffimi. V nde dia medefima di 
ce.Iohabitoneglialtifiimi.(£A quello fórno# 
ultimo cépimcntOjtuunodcmorralijCioc degli 
huomini che niue in carne mortale può pueni* 
te.po che ncllanime de lancienti negli angelici 
fpiriri qllo cotale cópimétoanchora né anno 
rcceuuto.plaqualcofa,odi come dice lapoHok» 
Prouedédo dio alcuna cofa meglio pa noi , che 
Lenza noi né fi cépiano qlli beati fpiriri . Or co 
xnepofiono elfi effaccópiuri,pHmo attiro efi 
eglino iminillerio deputati cacarono la rcllaa 
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raoonedclla loro dttade,coli mera fraccalTata 
tC rotta Jaquale per Mino a tato chella Tara ipfet 
ta già nó fi può dire che la ita cópiuta. V ndcbc 
diceua iapofiolo.Erdapoi Tara el fine, cioè el có 
piméto,quado chrifio róderà el regno a Dio SC 
padre fuo.Qyato tépo fatano nel regno di dio, 
doc nella Tanta chiefa alchune cofc da rimettere 
SC pdon are per mifericordia,5( alquate da puni 
re per giudido,el figliuolo e detto ottenere el re 
gno.pero cfil padre nó giudica niuno,ma ogni 
giudido diede al figliuolo. Ma poi che Tara eòe 
piuto el giudido Jeua ti uia del regno di dio, tur 
d li fcadali,& tolto che laralimpio che no ucg* 
già la gloria di dio,allhora el figliuolo dara el re 
gno al padrc.Ec dallhora inari Tara u educa fi eoe 
eliaca faccia a facciacela maeftade della Tóma 
daade.SC dio Tara tutte le cofe in tu tei . Che cer 
to al padre fatribuifee la potcda^llaquale fofpi 
lido citaua el,ppheta quido diceua. lo intraro 
selle potòrie del fignoregracordaromi della fola 
tua giufiiria (ignare mio.Oridugiamo bora al 
prcfente,cofi a pa ri are, come a fruire diqfiaex* 
edentiffima cófumatione,doe finc&cópimen 
to.ac trattiamo in qllo mezzo dalcnnaltra piu 
baffa.niétemeno pfetta.laqualee detta pfetrio 
oedi charita.{£Di qfia e coli fcritto.La gfetta 
charita mJda fuori eltimore.Ec dobbiamo fa* 
pere,chc fi come quella gfettióc de charita, nó 
laferuilmére temcre,cofi el timore {cominciati* 
uo,nó fa filialmétc amare. Lo affetto di qfiod 
morefie/afrenarc iuidi idefiderii della carne, 
non per amore,nó per defiderio della patria ce* 
leflialegna per lo folo timore del fuplicio eterno 
aedo che dicédo tu,io nó fed furto,te fia degna 
méte rifpofio.fit tu nó pafeerai icorui i fu le for* 
che. Vnde el fchifare el ma!c,non per amore del 
bcne,ma per paura del fupplido,gia nó merita 
premioX>imorare aduque in qfio grado del ti* 
tnor Icruile e molto pericolofo.po chcl Temo nó 
permaneincaiaetemalmcte.Maralire al gra* 
do della pfetta chari rade c diffìcile 8 1 graue,nc n 
e perfetdone de (cominciatoti , ma e dhuomini 
che fia no longaméte exercitati.Che aduque fa* 
tai,gieolofo te aliare nel amore feruile,fa ticofo 
tea blircalla pfetra charicade,cbccófiglio haue 
rai.Or ecco d cófiglio^c tu non puoi dfcre fie* 


gliuolojfa che almeno tu nó fia Temo, Te tu non 
puoi femplicemente amare, nó uolcre pur fola* 
méte tem eterna fia in quello mezzo dcllamore 
& del timorc,amado SC ificmcméte temédo,8i q 
fio c fecondo clfalmifia, dormire tra li dui cleri 
del mezzo.Doue dui deri fono in mezzo, dibi* 
fogno e che g lomeno fiano qua tro .Clero c in* 
terpretato forte, quelle quatro forri,tu le ai nel 
lo apofiolo,& fono quefie.Prcdefiinarione . uo 
catione, iulhficatione^Iorificacione.La pdefli* 
nadóc fi fa per fola tnifcricordiaja glorincarióc 
per giufiitia.po che e giudo che colui chccpdc* 
fiina to,fia glorificato,nó pchecgli habbia meri 
tato, ma pchcdio la^mcllo. La uocationefi fa 
in dmore,ma la giufiificadone fi fa nella more, 
pero che qllo che noi icominriamop timore, lo 
copiamo per amore.uocadonc aduque c icomi 
damctodcabrenundarionc^ufiificarionc e p 
fcttionc di uita.qucllo primo come detto ha b* 
biamoedirimorc,qfio fceódocdamorc.Non 
fifa parte di dimorare nella uocadonclógamen 
tc,haucdo tu bifogno di toflo ( pficere& andare 
mad.bcnc e uero che alla pfetrionedd uiucrc,t u 
non puoi difubitofalire^o che niuno difubito 
diuéta fómo.Nclluno aduq? di quelli dui gradi 
tu puoi,& ncllalrro tu debba dimorare. Ma i ql 
lo che tu puoi,tu nó debbi. & in qllo che tu deb 
bi,tu nó puoi anchora flarc.Sta adócp nel mez 
zo come detto habbiamo,tcmédo 6C amando, 
fiche hora te,pccda SC nafcacópunrionc dal tu 
raorc,hora d uégha diuorionc dcllamore . Quc 
(lo grado coli de dui cópofio e molto utile , eoe 
eh nó fia pfetto,ne!qualc per lo amore te dipar 
ridai malc,&:per la more tu crefcinel bene. In q 
(lo grado dei amore cópofio ificme có lamore 
fi può culriuarc dio,8i in quello grado fe puote 
Ihuomo faluare.Ma guarda bene,che itedendo 
tu di culriuarc flcferuire a dio, tu non fii trouato 
culriuarc SC feruirc te medefimo o altra creatura 
pero che tu adori co!ui,la cui uolunta tu fai. Vn 
de ben diceua il fignore nel cuangelio. A che me 
chiamate uoi meflerc,« non fate pero qllecofe 
chiouidico.Et anco diceua,nó ognuno che me 
dice fignorc.fignore,intrara nel regno del ciclo, 
ma chi fa la uolunta del padre mio,ilquale c i rie 
lo,co(luiiaara nel reame del riclojslóuolerc cf 
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fere tu deffo tuo dio.Lo omnipotéte dio, nó lo 
dio [potente dee edere a dorato .Gitra da tela 
tua,ppria uolunta,& allaltrui uolunta ferai per 
amore di dio,8t la (Tate rcgerc per altrui arbitrio 
& per qucfto modo adorerai ueraméte cl creato 

re,nólacrcarura.nóallhuomo!potéte,ma allo 

omnipotéte dio feruirai,altramente fecofi non 
fai,nó pfumere ne di tueuigilie,nedi tuoi digiu 
ni, ne de tue fatichc.Che certaméte la cxcrcica* 
rione corporale apoco ualc,la pietà a tutte le co 
fe e utile. Pietà e cultiuarc oucro feruirc Si a do* 
rare dio, Cultiuarc dio nó e niente altro, che fa * 
re la fua uolunta. La uoliita di dio in due co 
femaffimamentefecognofce,doe nel bene del 
la córinentia,8C nellopere della mifericordia.De 
la cótinéria dice lapoftolo. Quefta e la uolunta 
di dio la fantifìcationeuoftra.cheuoi uafrenia* 
te dalla fomicationc,8C die fapiate ognuno di 
uoi poffedere el uafo fuo in fantificationc Si ho 
nore.Della mifcricordia dice eflo medelìmo de 
|a beneficétia,doc del far bene al i pflimo,8£ del* 
la cómunionc,doedcl cómunicare&participa 
re fc,SC le Tue cofe con gli altri ,nó uogliate dime 
ricare. pero che per cotali hoftiefe merita Dio. 
Quella e cofa chiara Si manifc(la,chenc!la of* 
fata delle hodie Si de facrifidi,d io li diletta, per 
lequalielTo diuéta a noi,ppidario SC fad miferi 
cordia.flt nel di del giudido qn egli douera róde 
re ipremii a giufti,& tu uedi che elfo dimollra co 
me lopcre della mifcricordia fono cagione de p 
mii.quido dice.Iohebbi fame SideRimi magia 
re, Si cofidi tutte laltre opere che qui annoucra. 
Or qda medefima mifericordia,pcr cagione efi 
li ingiudi nó la c(Tercitarono,pcr tato effì faran 
no leuari dal diuino cófpetto,& mcttuti nd fuo 
co eternale. A quali fara certaméte coli detto. 
Andate maladetti nel fuoco eterno.perho chio 
bebbi fame,8C non mi dedi magiare Kc.Bé ap* 
pare aduque come a dio piace la mifcricordia fó 
roaméte,dapoi che gli amatori di qudla debbo 
no edere coli altaméte chiama tiauita eterna# 
ilùoidifpregiatori debbono edfere coli malamé 
te rinchiulì ndle eterne pene.Ondc giudido fi* 
za miferieordia Tara a colui che nó ara fatto mi 
fericordia.f£ Per queda cagione ben fi dice,cfi 
)a pietà a la^miffione della uita piente Si della 


futura.Or che dimette dio di qlle cote che ce 
fono nceeffaric nd pfente rcpofDatcdicc,#Ci 
ra dato a uoi,# in altro luogo dice. Cercate pti 
ma il regno di dio # la giuditia fua,# tutte que 
de cofe ui far ano agiunte.Se tu uogli molte cofe 
riceuere, molte cofeda.pcrhochcdi qliamcfura. 
che uoi mifurarctc ad altri, fara mifurato a uuoiw 
Setuuoglihauereidonoie cofe téporali oltra 
la retri buri óc de meri ti tuoi,or cerca cl regno di 
dio & la giuditia fua,# tutte quede cofe,cio fo* 
no le téporalyió dico che ui ferino retribuite jf 
meriti /ion,ma alli uodri pmii in dono ue faran 
noagiunte.Orqda ela,pmiffioncddla uitache 
e hora,laqualc a la pietà. pero che la pietà e qnd 
lache da,# a chi da p pietà edato. Efifa e qlla efi 
adimada el regno di dìo Si la fua giuditia .Od* 
dealdjolcraelregnodidiochceil fuo pmio,tì 
li fono aggiunte le cofe téporali. Ac anchora la 
pietà lapromiffioncdclauita futura.pochcbea 
ti mifericordiofi,cóciofìa eh effi mifcricordia có 
feguitcrino.Et quale fara qlla mifericordia.odi* 
la. Venite benedetti dal padre mio. f£La pie* 
taaduquea tutte lecofeeurile.cioe ate,al prof 
fimo,# a dio. A te e utile, pero che per qlla te có 
ceduta la fanrificatione.E utile al proliimo, al^ 
lcfifamifericordiaeutileadio,cioea fare q Ilo 
che ce debito a fare in uerfo dio.pero che per ql 
la la uoiuta di dio fadépie.E utile dico a mtte le 
colè.pcro efi le utile a cótenerfi a fare mifcricor 
dia,a diopiacere.De queda pietà parladolapo* 
dolo,diceua.Noi habbiamogratia,pa laqualc 
feruiamo a dio, piacendo a lui con timore Sire* 
uercntia.Certo qda c propria códitióc della pie 
ta.dhaucre altri in reuerentia,eioc fare honore 
adaltri,prr un cotale affetto di deuotione.Et fi 
eòe i dio e giuditia Si mifcricordia, coli nellhuo* 
mo de edere timore Si rcucrcntia,fi che el timo 
re fe conferifca alla giuditia,# la reucrentia alla 
mifericordia.perochefedioeda effere mirabil 
mente temuto, per cagione che glie didretramé 
te giudo, ueraméte che gli de edere piu mirabil 
mente reuerito.perrifpetto che glie mifcricor* 
diofo Si dolce.Et a chi eoli teme Si rcucriffc dio 
fi glie conceduto di falifc alterno dono dello fpi 
rito fanto,chceil donodella fei enfia dico della 
fciériadclauoce,cioeallanotida dellhorarióe. 

Nel dono 
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Nel dono di quella gratia lo fpiricodd iTgnore 
edotto riépiere el ziro della terra . Onde coli e 
ferino . El fpirito del fignore empiette el ziro, 
oucro el tondo della terra,8i quello che contici 
ne ogni cofa,ae feientia deuoce.CotnefcdiceC» 
fe.Colui che contiene in fe tutti idoni Si le gra 
tie,riempicndo el cerchio della ferrale (cicoria 
deuoce,ciouoledire,chc per orarionc riempie 
laterra.Etnota,chedouenoi habbiamoin la 
tino el ziro della terra,in greco dice la terra ha* 
bitara.Quella terra e detea habitata , laquale e 
già culciuata,8i atta a produrre buone biade, p 
hquale (intende la terra del cuore hutnio , opti 
inamente arata col uomere dela difciplina.Sip 
lófhidiodela diligentia^ia e pallata dalo erro 
ic del diferto,alla bellezza del campo lauorato» 
Onde poniamo che lì come dice la fcrirrura, 
che la terra tuil'e nana Si uot a ,8i tu odi di plèn* 
te/die lo fpirito del lignoreera portato (opra 
le acque, acque dico deli ddìderii carnali , accio 
die col calore fuo ledifeccatTe,Si ripara (le la tei 
ca inutile a fruttificare. Certamente chel cuora 
feumano quadoc dato a deriderli carnali, fi può 
te dire che lìa a modo di tetra fulfoeata , oiicro 
allagata date molte acque,!? ebe per la moltiru 
dinedcHa fua iniquitade no polla uedereclcic* 
lo,8i non puoreeffcrcdilèccata dai rasi del fole 
della giu(licia.Et aduque necefitariocbe lì ifacif 
«io alchui canali,per liquali laequa difcocra uia 
Si coli aparifea Si fcuoprafi laterra,8iqudlofi 
fa mediate-el timore.Et certo coli adluicne.che 
fbprauenédoel timore SCcómouédod difetto 
dd cuore allaga to dacque deeócuptfcéua^liho 
«a lì fanno alquatt ca nalaadec6fefrionc,per fi 
quali leildnizoJcti Iafiuie8i-defiderii : dela carne 
a.poccoapoccofcprreno uif.iqUdefider^i car 
naliVbglionbueramétedefdrefccrr.quado fi Iti* 
ita lufanza dr adépirfi per operaie coli fi fa n d 
«erro deleacqueclfermamétodel fedo ppo< 
£to ,Si dioidonfi laeque dalacque.cioe ifpiritua 
Jli ddìderii, dali defidcr il car nafi. fi che per lafer 
■mezza dd j*pofit 0 ,ei corpo, fia caligato ,Si la 
camelia arecata io. forai tu.Si die colui che' lon 
gamète e (lato negligente fotto eWotninio.dcla 
■Tozza carne/e «créda per mandai beni del© fu 
©noi» '••■* 
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(citato fpirito.Ma ecco diftrorrédo uia tacque, 

Si apparédoailhora la terra, già ella none aebo 
ra habile a receuerc el fcmc,ma cóuienli in pria, 
poi che lecoffi fcolata,8i difeccata p lo timore, 
puicnlè dico (pianare poi Si lauorare,pcr la pie 
tadc.Picta eculto oucro honoredi dio. Voglio 
liaducphumiliarc oucro abaflarcimonti&cicol 
li delta infiitefuperbia,col uomere della di (ci* 
plina,8i con le zappe dela fanta cóucrfarionc, 
fono da estirpare le fpinc Si igermugli della libi 
dine,cberampoliano Sicrefoono nella mente, 
accio checolìingraflìnoiluoghi fpeciolì deidi 
ferro,# le ua Hi fi empiano di fonnéro, de fot* 
mèro dico, de compuntione.delaqualec coli de 
to, furano a me le lagrime mie pane el disi la na 
te,8i quello tale empimento,!? fa nella feientia 
ddla uoce,quado lo fpirito dd (ìgnore riempie 
la inhabitata terra,cioe ben cultiuara.Onde la 
uirtu della ora cioè aquifìa uertu femi naria ,cioe 
che piglia SC contiene d fané dele molte uertu* 
dijcquali habbino poi accrcfcere SC maturare, 
cioè uenire a perfcttionc nel tòpo cóucnaiole. 
(j^Cofiaduque la terra del cuore humano, uc* 
nendo in lei lo fpirirofanco di fopra/ipuo dire 
cheftrafughiSédiucnri fecca per Io dono del ri 
tnote.pcr pierà diueoca piana .Sipcr la feientia 
diuiene picn3.Qudla tara del cuore cofiripic 
oa Si fecóda de fanti femi,incommcia auerciga 
re iaaugumento de fede dclcrrabile a uedere, SS 
apoflcdcrc dcridcrabilc,d rimore di tale animi 
flilafua picta,fono quali comeprincipii. per li 
quali come detto habbiamo,fi pcruicne al pre* 
mio della feientia^pprrifo ddaquale lanima f« 
pafee de pane de lagrime,# ndla fortezza di ql 
ioribo camina molti giorni. Or poi che la ter* 
ra dd cuore a col? reccuuto d fcmc, bora glie n« 
■ceffona la fortezza, a eòo che ouero Jcccandolì 
Inaridendo p lo troppo fccco,ouao chera mot 
fidando tròppoper le molte pioue,non perdcf 
■felegiermente lo receuuto fcmc.Dapoi enccef* 
fario el configlio pii loqualc tutto lo edificio Si 
lopcra del campo lauorato fc chiuda dintorno, 
accio che gli anima lucci iquali fono fama nu* 
mcro,in trando nel campo non atrerraflcro 8C 
guaftallcro le habundantc biade.Si per loqualc 
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anchora quali come con uno fcrchicllo fé tagli 
eócinaaméccla lupcrfluita dcihcrbe, Icquali p 
fe modelline fogliono nafccre.accio che rampo 
landò Icoccafiói de peccatala biada dclanima 
non ucnifle fufToccata ,& a uolcre quello fare, 
qual cola c tanto ncccHaria,quaco el coniglio, 
delqualc lì dicc.Ogni cofa fa con configlio , & 
doppo cl fatto non te pécirai.Et accio che per 
la diuerfita di configIi,tu nonreceua perturba* 
rione, Si confusone nella mente tua . Odi che 
tedetto.Fachehabbimilleamici,8idc miliete 
eilegi uno conliglieri. Cerca dhaucrcconliglicri 
dhunitade,ncnon fia accettata la fingularita# 
de.ma quello perchc.pero che la iìngulare fiera 
a pafciuta,ouerodcllrutra quella. cioè la uigna 
delfignore,laqualcgiadlédcuaitrala fuoi per 
infino a! marc,8C per inlìno al fiume le propagi 
ncfuc.Vcramétefe quella uigna Tara da ogni 
partedintorno circondata de feiepe , deconfi# 
glio le porti dclinfcrnonó haucrano piu uitto 
ria cótta lei.Or quale fono quelle porti . Sono 
certo iconfigli rei.o ifpirati dal demonio, o mef 
fi da huomo,iquali primamente corrompono! 
buoni co(lumi,6cd3poi girano fettorc de fos 
raoratione.Et ben fono cotali configli degna 
mente detti porti dinfcrno. per che alinfcrno 
portano.Ondc elio fathanas fi trafigura inan 
gelo di luce, Si quelli che uede di nó potere piu 
riuocarepcrdilettamenridi carne, fi sforra di 
fubuerterc Si ingannare indefiderii fpirituali. 
Ma el conliglieri de Ihunitade, niente ignora le 
afiutiefue. 

{£Nella natiuita di Giouani Baptilla fermo 
ne primo.Comc Si nelluogo delia oratione , Si 
doue fé parla la parola di Oio,dobbiamo fiate 
con tremore Si reucrentia. • n 

la dalla longa fratelli,da quelli nofiri co# 
uenti,qudla reprcnfionc del prophera,d 
quale quelle giudaiche conuenticule riprouaua 
dicendo. Inique fono leuoftrcraunace.Ma qué 
flc nollrc congregationijCcrtamcte efle non fo 
no inique,ma fono ueramente (antenna religio 
fe,ma piene di grada, degne di beneditrione.pt 
ro che uoi ui ragù nate ad udire Dio, Si laudarlo 
& adorarlo.ui racogliete infiemc.Si luno Si lai# 
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tro di cotali conuenti ouero collegii,fie facro Si 
piacente a Dio, Si familiarcagli angioli. State 
adunquein reueréria fratelli-jlatein follici tu di 
neSidiuotióedimente,8imaximamentc neU 
luogo della orarione.Si in quella fcuola di Chri 
fio,Si nello adiucorio fpirituale.Non uogliate 
pregouidilettilfimiconfiderarequclle colè che 
fi ueggiono,Sf che fono temporali,ma confide 
ratemagiormcntc le cole eterne che non feucg 
giono/rcondo la fede, non fecódo la faccia giu 
dicate.Lrio Si laltro di quelli luoghi, ciocd luo 
go dclorarionc,8i illuogo di quella fcuola e ue# 
ramcntc terribile & da tcmerc.Nonc da creda 
re,chc magiorc numero dhuomini che dangio# 
li ui fia.ln ciafchuno lanza dubio,ue parentesi 
aperta la porta del eiclo.Dirizzara ur quella fca 
la/algono Si ifoendono gli angioli foprail figli 
uolo dclhuomo.Gigantc e ucra méte quello fi# 
gliuolodhuomo.deieloefua fedia,8i la terra c 
predella de fuoi picdi.Eleuata eia fua magnifi# 
centra fopra tutti icieli,SC nientemeno egli di# 
mora con dio noi per infino alia cófummario# 
nc del feoito.Salgano,& i feendono a lui glian# 
gioii fa nti.pcfo chd ca po 81 il corpo e uno chri 
fto.Et nópur fola mente doue fera et capo , ma i 
qualunque luogo Tara il corpo,quiui fé congre# 
garanolaqut!e.poniamochenonfi pollaci ca 
pofepararedalcorpo.Ondcbendiccua ancho 
ra effomedefimo.Doue farànoduio tre con# 
gregati nel nome mio. Io qui fono nel merco 
di loro.Ma forfi direbbe alchuo.Ordooc cho 
ra chri Ile qui in quello luogov mofirari Chrifto 
8 C ballaci a noi.Orche menate dintorno glioc 
chi curiofi.Or già non ui fiere uoi congregati a 
uedere, ma magiorméte ad udire el fignore dio* 
ma per felorecchia,dice el fante propheta. 
Aperfc dice lorecchia mia, accio cbio oda qud 
Io che dio parla, non locchio maperfe perche 
io douefiè uedere eluoitofao. Ouero certo 
aperfe a me lorecchia fua non la faccia fua meri 
ueloc.Eglic (la doppo el parietc,odcS4 eodiro, 
ma non anchora, apparifee, non anchora fe 
mofira.Efio odegli oranti, SCamadlra gli au# 
dienti. Or adimandate, uoi ««perimento de 
coluiilqualeparlainme | cheeChrifio* Iodi# 

ce fono 



P R. 

ce fono colui che parlo la giuRitia.Et che ma* 
rauiglia che edo parli con quella bocca laqua* 
le egli plafmo.Che marauiglia che egli ufi d fuo 
come ognaltro arrifìcc el fuo inRrumcnto.Et io 
leprego fìgnore,non fola mente le orecchie lo* 
ro,maanchora aprile labra mie. Che certo io 
lemiclabragia non uietaro , fìgnore tu ben lo 
Èli. Ogni cofa tu fai bene fìgnore,® li furdi fai 
udire, & gli muti parlare. 
f£Come finto Giouanniera lucerna arden* 
te OC lucente OC come dobbiamo fludiarc de pri 
ma ardere in noi, che de rifplcndere al proffimo. 

O Ditc adunque fratelli, quello chclfìgno 
reparti di Giouanni,la cui folcnne nati 
■itahoggi celebriamo.uditc come dice. Iilcerat 
lucerna ardens OC luccns. Giouanni era lucerna 
ardente dC lucente.Grandetc(Hmonioeque** 
Ro fratelli miei.Perho che grandee colui di cui 
edetto quella teftimonianza , ma maggiore e 
chi la dice.Dice adunque era Giouanni lucer** 
na ardente OC lucente. Certo folamente rifplen 
derec uano folamente ardereepoco. Ardere 
èC rifplcndere fie perferto . Odi quello che dice 
la fcrittura.EI fauio permane come fole, ma lo 
Rotto fi come luna fe muta . La luna perho che 
rifplcnde fenza calore , hora e piena,hora e pie* 
co!a,hora no li uede niente ebe certo d lume re* 
cernito daaltri,non Ragiamai in uno raedeii* 
mo flato, ma crcfcc,manca indebilifcc,anichi* 
lai ì,6C al poRuto non appare. Coli e di co* 
loro liquali anno poRo le confcientie loro nel* 
le labra aitrui.chehora fono grandiflora pie* 
doli,hora niente, fecondo che alle lingue delli 
adulatori piacerajiora de uituperare,hora di 
lodarc.Ma per lo contrario lo fplendorc del fo 
leeferuente ®focofo,® quanto egliein mag* 
giore feruore,tanto fe moflra anchora aglioc* 
chi piu lucente.Cofì e della luce del fauio, che dé 
tro arde in fe medefìmo,® di fuori rifplen* 
de al proffìmo.dC fe pur luno OC laltro non glie 
conceduto ,eurafcmpre di piu toRo ardere den 
tro da freccio che gh fia renduto , oucro aedo 
che fia premiato dal padre fuo che uede inna* 
fcofo.Guai a noi fratelli, fe pur folamente ri** 
fpkodercrao.Che ecco ben poffumo rifplcnde 
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re,df eflere magnificati dalli huomini, ma io o 
pcrminima cofa defTcre giudica todallhumano 
giorno.El fìgnore e quello che me giudica , il** 
quale dalli huomini richiede fcruorc,ma fplcn* 
dorè no coll I o fono ucnuto difTc,a mettere fuo 
co in terra,® che uoglio io fe non che faccenda. 
QueRo e certo comune comandamento , que* 

Ro e quello che e richieRoda tutti. & fc adiucr* 
ra deflcre fanza cffo,non d fara udita excufa** 
rione alcuna. 

f£Come folamente a perfetti liquali anno di* 
feaedata ogni uana gloria e detto rifplenda la 
luce uoRra dinanci dalli huomini,® come Gio 
uanniinnanci che nafceflc/ipuo dire che foflè 
lucerna fotro el uafo. 

A bcncedafapercchcfingularmentealli 
apoRoli OC alli huomini apoRolici fu dee 
ta quella parola. Rufplenda la luce uoRra di* 
nanci dagli huomini,® ben fe conucniua di di* 
re loro coli , come a quelli che già erano acccfì, 

OC grandemente accefi, de quali non fc temeua 
dogni uenrarcllo,ne dalchuno impeto de uen* 
ri. Fu detto anchora a Giouanni.Ma li apo* 

Roli udirono nella orccchia.Giouanni c amac 
Rr aro in fpirito a modo dangelo , come quello 
chcra a dio tanto piu dapreflo,quanto la uocee 
uidna al uerbo, oucro alia parola, allaquale no 
e mifteri de notificarc,per lo mezzo de neffuna 
altra uoce che fuoni di fuori. Onde già non fu 
amaeftrato Giouanni per predicanone, ma p 
ifpiratione,conciofuRcchc lo fpirito fanto lo 
riempi Re per infino nel uentre della madre fùa, 

OC ben fu ueramcntc ardente,® grandemente 
accefo . Ilqiulc coli fu preoccupato dalla Rara* 
macelcftiale,chc allhora fenri lauenimcnto di 
Chrifro, quando non poteua fentire anchora 
pur fe ftcfTo» Et ueramcntc quello nuouo fuo* 
cho,ilqualedefrcfcoucnutoda cielo, era intra* 
to ncllorccchia della uerginc per la boccha di 
Gabriel, da capo per la boccha della uergi** 
neintro al paruolo Giouanni per la orecchia 
difua madrc.fi che da quella hora innanci, lo 
fpirito fanto empiette el uafò della fua clct** 
rione,® apparcchiollo lucerna a chrifto fìgno* 
re.Fu adunque Giouanni ardente lucerna per 
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infino alitata . Ma anchora fcaua nafco** 
fa fotto il uafo,pcr infino a tanto che ueniiTe el 
tempo che la fuflc porta fufocl candelieri, # co 
fi alihora rifplcndcfl'c a tutti quelli chcrano nel* 
la cafa del lignore.Ccrto in quel tempo potè** 
ua illuminare folamétccl uafofuo,nclquale era 
rinchiufo.Solamcntealla madre poteua allho* 
rarifplcndcre,reuclandoli quello grande facra* 
mento di pietà, con quello fuo mouimcnto del 
lanoua cxultarionc. PcrIaqualcofa,adiuen** 
ne che ella aido dicendo. Et onde a me quello 
die la madre dello fignorc mio uengha a me. 
Or chi tafatto a cognofccre me edere madre 
del lignote o Tanta donna, onde me cognofce* 
fti.difubiro come fu fatta la uoce della fatata** 
rione tua ncllemic orecchie , ex-ulto in gaudio 
SC fece feda el fanciullo nel uctrc mio.Ecco adii 
que come quella ardente lucerna, laquale douc 
uadoppo poco illuminare el mondo denoui 
fplendori illumino alihora lo (lato,ouero el ua* 
fo,fotto ilqualcdaua nafcofa,ma non pcrona* 
feofa a quello uafo che e la madre. 

<£Comc Giouanni in treraodi arfe# riplcn* 
dette nella uita Tua. 

louanni era dico lucerna ardente, SCrif* 
plendente.Notache non dille che fud'e 
lucente SC ardente, ma prima dille ardente, « 
poi lucente.pero chci fplendore di giouanni,p* 
cedcua dal fcruore,non el femore dai fplendo** 
re.Ondc fono alquanti iiquali non per tanto ri 
fplcndonoperchcfianofcruenti,ma piu rodo 
fono fcrucnti,accio che rifplcndano . Ma collo 
ro certo non fono fomenti per fpirito di diari* 
ta,ma Tota per (ludio di uanitadc,Or uoletcuoi 
uedere come Giouanni fu ardente# lucente. 
Io mi penfo che in lui fi polla trouarc,# lardo* 
fe#il fplendorcjluno SC. laltro in tre modi Ar* 
k certamente el fantiffimo Giouanni per gran 
de auderitade di riprenlìone in fé medelìmo. In 
ucrfo di chrirto arie duno intimo SC pieno fer* 
uore de diuotionc.In ucrfo li provimi che pcc* 
cauano.arfcde condanna de libera reprenfiò 
nc.RJ fplendctte anchora.ma per modo di dire 
a pochi, rifplendcttc dico con cxcmplo.col dit* 
to.con la patola.mod[ando fc medelìmo in exc 


pio da edere léguitato. SC dimo tirando quello 
grande luminare, laqualc anchora daua nalco* 
fo,a rcmiffionc de peccati,# anchora illumini 
do le tenebre nodre,!ì come efcricto. Tu che il* 
lumini la lucerna mia,illumina lignote le tene* 
bre mie.# quedo a corrcttione# emendatione 
della uita.(£Conlìdera adunque quedo huo* 
mo promeflo per rcuclarione dangiolo ,couce 
puto per miracolo/antificaco nel uentre.# ra 
guarda con marauiglia nel nouo huomo , nouo 
feruoredi pcnircntia.Dicelapodolo . Hauédo 
noi tanto ci bo che ne poffiamo uiuerc,# il uc* 
ditOjdi quedo damo contenti.queda c perfot* 
rione apodolica.Ma or uedi feruore,che edam 
dio quededifpregio Giouanni Odi il lignote' 
nel uangclio.Vcnnedice giouanni, che noma* 
giaua,#non bcueua.# certo che ne anco ucdt 
ua.chc lì come la locuda non c cibo,fc non for* 
lì dalcui animali inragioncuoli,cofila pelle del 
camello none uedimento humano.Ora che ai 
podo giufo ipeli tuoi o camcllaor hauefn lafaa 
to anchora el gobo.Et a che o uuoi fiere inra** 
rionali # fcrucule del difetto, adimandatc con 
tanto ftudio gli cibi delicati.Eccogiouóni bua 
mo fantiffimo mandato da dio,anci angelo di 
dio/i come dille il padre per lo fuo propheta. 
Ecco chio mando langclo mio innanci allafae 
eia tua . quefro c gioua nni,dilquale niuno c che 
(ìa magiorc tra gli figliuoli delle donne. # nien 
temeno quello fuo innocenti filmo corpo tan* 
to lo caftiga,tanto lo extenua,tanto laffiigc.# 
uuoiuaffrctratcdi ueftiruedebiflo #di pur** 
pura,# di fplcndidamcntemangiare.Oimeq* 
ltochoggi tutto Ihonore diqueftodi.queftae 
tutta la rcuerentia che li fa al baptifta. quefrae 
la leriaa della fua natiuitadcJaqualc tanto tem 
podinana fu prophetata.De ditemi pregooi, 
or di cui fate uoi memoria, o culriuatori trop* 
po delicati, ci natale di cui celebrate uoi,or noo 
celebrate uoi# fa te fefta/lella nariuira di co* 
lui ilquale fu ncllhcremo,pilofo # afpero, di 
ucftimcmo , Tempre extenuato # afflitto di 
fame. Che ufdftiuuoi ha uedcrc nel difer** 
to figliuoli di Babylonia , hor andafte uuoi* 
ueddere una channa cotnmoflà dal uent». 
-- ^ 
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«headuqueandallcuoiauedcreunohuomo ue 
diro de morbidi uellimenti.morbidamcnte nu 
trica to.Certo in cotali cofe (la tutta quella uo 
(Ira fella, in feguitate la boria, ouero il uento 
del fauore populare, in gloria de udlimen /» 
riSiindclettamentidedbi.Machca fareGio 
uanni di quelle cofe.# che licura egli di coli 
fatte felle. Che certa méte giouani no fece mai 
co(ì,ne mai in cotali cofe fi puotedeletare. Mol 
ti diffe langdo li rallegra ràno nella fua natiuita 
de. Ecco molti nella fua natiuita li ra liegra no,# 
a pagani anchora fecondo che habbiamo udito 
quella natiuita e lieta# folénc.Maeflì fanno 
feda di qllo che no itédono,ma non doueuano 
coli fare ichridiani.Ma hora ueggiamo che an 
choraeffìlirallegrano in qda natiuita del bea* 
to Giouani,ma a dio piaccia,che della natiuita 
fi rallegrinolo della uanitadc.Or che altro e fe 
no uanira delle uanitadi,tutto ciò che e lotto il 
fbIe.Ouero che piu nae lhuomo di tutta la fati* 
ea fua,nellaqua!e faffatica fotto il foie. Fratelli, 
(òtto el fole e tutto ciò che fi uede co gliocchi, tu 
(odo chea qda luce corporale uegiamo fubgia 
eere.Et tutto qdo,che altro e fe nó un uaporejj 
poco fpacio di tépo apparéte.che e altro fe no 
fieno,# fiore di fieno. Ogni carne e fieno, dice 
e? fignore.# ogni fua gloria e fi come el fiore del 
fieno/eccato eil fieno,# caduto e il fiorqma la 
parola del fignore permane in eterno . Ór in q 
(la parola lauoriamo noi fratelli,uelaquale pof 
firmo Se uiuere # rallegrarce eternalméte.Ope 
riamo non el cibo che perilTe SC che todo uiene 
meno, ma qllo che pcrmaneinuita eterna. Or 
qnalee quello cibo.Eccolo.no infoio pane uiuc 
(huomo,ma in ogni parola che,pcede dalla boc 
ea di dio.Seminiamo in qda parola , chariffimi 
Sminiamo in fpirito.po che coloro che femina 
no i carne folamétccorruttióe haucrànoa mie 
(ere.R^alIegriamod détro nella buona coufrié 
ria,# nò fotto il fole.Ma fccódo la dottrina del 
lo apodo lodiamo p humilica# grauitadc a mo 
do che trilli,# perla cófolationeiterna, fempre 
gaudéti.R.allegriamocidilettiflìmi nella natiui 
ta del beato giouani della natiuitade.Noi habe 
biamo ueramentc copiofa cagione dallegrczza 
odia fua memoria.In molti modi SC per piu ca<* 
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gioni habbiamo in lui materia degaudii. Eflb 
era lucerna ardente# lucete.# li giudei uolfero 
esultare nella luce fua. Ma elfo come ucro am \* 
co dello fpofo.piu todo fi rallegraua in femore 
dediuotióeala uoceddlo/pofo.Ma noicchab 
biamo a rallegrare intra médui,doenel femore 
fuo,# nella luce.Et nelluno dobiamo fate feda 
a lui,# nellaltro per noi.pcro che eflo ardcua a 
fe,# a noirifplendcua . Rallegriamod adonq? 
nel femore fuo ad imita tione,rioc fèguitadolo. 
rallegrianci # nel fuo lumc.Ma non pero dado 
in quello^na accio che nellume fuo uegiamo lu. 
meJume dico uero.#qdouero lume none egli 
ma e colui a cui eflo da tedimonianza. {£Vcn, 
negiouanidiceelfignorcjchcnonmangiaua K 
non beucua.qdoca meincétiuo,ouero cagic* 
nedi femore,# materia de humilitadc.pho che 
qualefara quello tra noi fratelli,ilqualeraguar*. 
dandola penitentia di giouani, che pfumma la 
(ùapcnitentia,nódico magnificarla &*tencrla 
gradella riputarla pur dalcuno ualore. Quale 
Èira qllo che ardifea di mormorare nelle fatiche 
SC dire aliai e quello chio pa tifco,non che ardi* 
fca di dire eh fia troppo.Òr quali ornici dii, qu3 
li facrilegii,o quali gradi mali puniua coli afpra 
mcntegiouani in femedefimo . Accendiamod 
fratelli,accédiamoci a penitéria. Esaminiamo 
leconfdentie nodre.Inanimiamoa a fare uen/ 
detta di noi,acdo che poffiamo fcapare lo orré 
do giudicio di dio uiuéte.Et tutto ciò che d ma 
cadi femore, fupplifca almeno lhumilita della 
pura corifcflionc.Chc ueramenre dio lie fedele. 
# fe noi cófclìarcmo le iniquiradi nollre.fe ex* 
porremo le nollremiferie,feleno(lre infirmita 
di accufarcmo,eflo ci perdonerà tutti inollri de 
biri.{£Etda quello certo uoglio che tu confi** 
deri il femore di giouanni, inuerfo li difetti del 
proffimo.che quello e ueramentc lordine con* 
uenien tc alla ragione, che tu habbi amente din 
comindarc in prima da te medefimo. p laqual 
cofa ben oraua il fanto^pheta.Módamc figno 
rcdagli occulti miri,# dalli llranicri perdona al 
feruo tuo. Diceua aduqGiouani,gencratióe de 
uipcre,or chi uinfegnara fugire da lira che de ue 
nircDa quanto femore di mente, penfim che 
procedefleno quelle fauille, and carboni de/*» 
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folatorii,cioe atri adifolaré & disfare ogni toh 
ftruttionede peccati.Cofì ncanco alti pharifri 
pwdonadOjdiccua loro.Nonuogiiatedire noi 
babbiamo Abraa per padre che potente e Dio 
fufeitare li figliuoli de Abraa di qfte pietre. Ma 
quello achora parrebbe poco fe (orli egli remef 
fe d uolto del potétc.K iecon tutta liberta del# 
lo fpirito no riprendeffe cl peccante R.e crudo 
le Si fuperbo.Òndc pur per quello ufeite del di 
(èrto per una facrauehemétia,ouero gradezza, 
Npcrunofanto&feruétezdo,non moffonié 
te,ne per fuc lufinghe,nc p aleuo rerrorc de mor 
tc.Diceche Herode tcmcuaGiouanni,flt uditp 
che lhcbbe facea molte cofe,& afcoltaualo uolu 
rieri. Ma per tutto qllo Giouani niéte pdonan 
doli diceua a lui.EI nó te licito dauere la moglie 
dd fratello tuo.flC poi che fu etiamdio legato 5 C 
meflo in pgionc anchora llette fermo nella ue# 
ritade,& per la ucritadc mori fclicemtc.Sia fer 
uéte in uoi chariflìmi anchora quello zclo.Fate 
cheinuoifiaferuente lamore dela giuflida , lo 
odio della iniqtade.Fratdli niuno fia che palpi 
o che lufinghi iuicii. niuno diffimuli i peccati , cf 
ftnon curando diriprendcrli.niuno dica, or fo# 
no io guardiano del mio fratello . Niuno quito 
infeeporripacictemente,quàdo uede lordine 
perire o me nomare la difciplina.po che tacere, 
quado fi potrebbe ripréJere,lie aconfentire. Et 
noi Tappiamo che depari pena fono ifiemeraetv 
te puniri,qlli cht accófentono,& qlli che fano.- 
fT^Hora (opra lutnile,8£ al tutto fcruédfiìma 
deuorione di Giouani in uerfo cl fignorc, chedi 
remo noi.che certo egli per tale diuotione , ho# 
ra exulta nel uétre della madrc.Hora per quella 
fpauéta,douédolo battczarc.pcr qlla, no fola * 
mente negaua fc ditte chrifto/ccódo chcra dal 
lagctcdlimato,ma anchora negaua fc effe? de 
gno di Togliere pur la corregia del fuo calzare. 
Per qlla eflo amico dello fpofo, alla noce dello 
Ipofo fcraiiegraua.p qlla cófefl'aua fe hauere re 
ceuuto grada pgratia.p qlla cridauaxpo no ha 
uere lo fpiriroa mifura,ma la plenitudine, della;» 
quale tutti gli huomini rcceuono. Or non fara 
fubietta a dio lanima mia. Altramente io nófa 
ro lucerna ardente, fe con tutto el cuore, con 
tuta la méte,& co tutte le forze mie,io nó ama 


no cl fignore dio troo.po che fòla la chariti e ql» 
lalaqualcaccédea falute.eflaeqilafola laqualt 
infunde 8tifiàma lo fpirito 3 loquale ee uietato de 
doucrcfpegnere.Horatuaicome Gionani fa 
ardètc.&có qllo medcfimo,comc elfo fu luca* 
te, tettato dimoftrato,fe tu hai ben irefo.chcgia 
nóhauerefti tu potuto cognofocrcclltioardo# 
fe có quello infieme nó hauefle dato fplcndore. 
f£Rrifplédetrcadfiq? Giouani come difopra 
fed mérionc.nello cxéplo.nel detto /iella paro 
Ia,rifplédete nello cxéplo dcllopcra/cftcflo di> 
mottrado a chritto giudicc.Riiplendctecol par 
hre/ioi dimoftràdoanoimcdefimi.Pcr laqual 
cofa ben diceua di lui cl padre fuo.T a fanciulle» 
farai chiamato ppheta de laldfiìmo . po cheti» 
anderai inaci alla faccia dclfignore/id appare© 
chiare le uie fue,a dare fciéria di falurc ala plebe 
cioè al popul o fuo.Ec bé dice a da rcaion fatate, 
pero che elfo non era la luce, ma friétia di fatate 
che bé era per dare teftimoniaza del lume. Et dì 
cefcicnria difalutcinremiffioncde peccati q» 
ftafcicnriadefalute,clfauionóla puotc hauere 
a uilc.Ma pur poniamo nó eilcre anco uenuto* 
Giouani,ne hauere anchora notificato a noi de. 
chriftojdoue cercaremo noi la falutcC lo o pece* 
to, peccato grade,elqualc con fangue de uitelli 
ne de becchi.gianonfepuocancellarc.pero eli 
laici filmo dio nó fi diletta de hdocaufti,cioe de 
facrificiidanimaliLamcmoriamiactutta ifee 
ra nella feccia di quella morchia, non ce rafoió 
ne ferro alcuno che polla radere quella charta. 
pero che tutta e intoppata^ atte bcuuta tutt* 
la fecia.Sc io dimétichero el peccato mio, io fa 
ho ttolro SC ingrato.fc pcrmarra nella memòria 
mia ,clTo ctcrnalmcn te me rimordera,che a don 
que faro/o andato a Giouani, Si udirò la uoce 
della leticia.uocc de mifcricordia,fermóedcgra. 
ria, parola de remi Rione Si di pace.Ecco dice, la 
gncllo di dio, ecco colui die toglie ipeccati del 
mondo.Et in uno altro luogo dice, chi a la fpo# 
fa,eflb e lo fpofo.bé dimollra aduqi giouani, d* 
xpo faluatorec uenuto dio, e ucnutofpofo,e ue 
nutoagndlo.Etg tatocbledio,certacofae efi 
cflopuoperdonareipeccati.Ma anchora c in 
dubio fe elfo uuolc o non. Ma ecco che certa## 
mente cl uole,prt che le fpofo che «amabile. Ec 
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Giouani lìc amico di qucdo fpofo.pero che lo 
fpofo no fa haucrc fc no amici. Et poniamo che 
dio uoglia la glorìofa fpofa che. no habbi mac 
chi a ne crcfpa,ne altre limigliate colà, nó pero 
la cerca,&nó la dinuda talc.pero che nó la po 
trcbbe trouare.ma dio c quello che la fa talc.ef 
fomcJefimo cotale fc la prelcnta,&cotalefela 
tollc. Odi finalméte quello che a quedo elfo di 
ca per lo ,ppheca. Vulgarmérefidice. Or tome 
ra la dona che ara dormito co unalrro huomo 
al fuo priomaritoanatuliai fornicato cómol 
ti anaatori,nictc meno ritorna a me,8£ io te re* 
cenerò ,diceel (iguore. Ecco eh può, Steli uuolc 
<£Ma ru forti hauerai paura di lui, p tato chel 
uienca fatela purgatioede peccati. che forti co 
inccndii OC fcottacurc di fuoco OC co tagliare de 
ferri,dTo nó uoglia rópere OC fpezzare lolfa,fl£ 
le mcdollcdcloira,e£in doterai che non tedia 
dolore piu grauc chela morte.Ma certo nódu 
bitare.Òdi cbclcagneilo loqualc uicncin tuta 
tamifumidinecó lana có latte, 5icó la parola 
fola giudificando limpiooucro maluaggio.Ec 
qual cofa/ecódo cl poeta morale e piu aggieuo 
k chel dirc.Solamente di co la tua parola , dille 
quello euàgelico cérurionc,8£ Tara fanato el fan 
sullo mio.Chcaduquc dubitiamo da hora ina 
ei fratelli, SCnómagiormétcandiamocó ogni 
fiducia al throno dela gloria fua.R. odiamo gra 
tie a Giouani, OC p lo mezzo di lui partiamo ol* 
tra a Chrilto.pero che come elTo Giouani difle. 
Elio Chrido cóuieneche crefca,& a me cornea 
ne minuirc.Etcome ci eduieneminuire Gioua 
ni.de fplédorecerto.nà de femore. Elfo retraf 
fé a fe irazzi.racolfe fe dello, accio che nó li adia 
ncnilfc come a colui che proferifee tutto lo fpi 
tiro fuo.Elfo dice cóuicne che crefcapo die già 
inai nòli potrebbe untare colui de la cui pieni* 
tudincrcccuono tutti gli huomini.ma a meco* 
uiene minuirc.pcro che a me e da to lo fpirito a 
mcfura,5£ conuiémi piu rodo modrare opcche 
rifplédcre.accio chio polTa fempre mai ardere. 
Io fono ucnuro ina nei al fole, come della matu 
tma,ouero diana.hora mi cóuiene nafeondere, 
poi che già e nato el fole.Io nono fe nó un poc 
co dolio, colqualeme porta ungere, uoglio qllo 
piu rodo in un uafo ficuro che ntla lampana fer 
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baimelo OC tenerlo apreffo di me. 
^Ndlauigiliadi gloriolì apodoli Pietro, OC 
Paubfermoneprimo.Come nelle uigilic de fi 
ti ce dobbiamo ifuegliare dala ncgligétia,fl£có 
fiderarc lìngularméte tre colé.ladiutorio . OC lo 
excmplo die habbiamo dal fanto,& la conful* 
fionenodra. 

n Ellcuigiliedcfanti,a lhuomo fpiritualc 
e di ncceflìta ueggiare.ilqualelefolénita 
di loro delìdera celebrare in fpirito SC ucritadc. 

Et certo altre fono le uigilic de gli huotnini car* 
nali,al tre fono quelle de gli huomini fpi ri tua li. 

Gli hu omini carnali fogliono nelle loro uigilic 
apparechiarfi orna meri molto politi SC netti Si 
cibi in habundantia ,ó£ molto delicati. Et forlì 
che in tali uigilic elfi fino opera tieni di reno 
bre,ralcgranlì quadofeueggionohauere fatto 
male,& cxultano nelle cofe pcfììmc.Nó haue* 
tecofiuoi imparato da Chrido iquali Chrìdo 
hauetc feguirato,iqli tutte le cofé hauete haban 
donato.iqualicl nome delc uigilic douctc atte 
dcrecó occhio uigilàte.pcro che p queda cagio 
ne feantipógono leuigilieinanci alla fcda,a c* 
do che in quelle ce dobiamo dettare, fe in alchu 
no peccato o negligerla noi dormilTcmo,& che 
preoccupiamo la faccia de fanti in cófeflionc. 

Nó coli i figliuoli di quedo fcculo,nó coli, iqua 
li fono potenti a bcreeluino,8Clòno huomini 
foro a infu dcre la ebrictadc. iquali dormirono 
ne flagith, 8i ne fadnori loro, rioc nelle loro 
jtbominationi , OC grauiflimi peccati, OC in loro 
deffi, di cétra il proximo córoeflìJVIa qtto non 
baglio che ui fia nafcofo,chc qlli che fono ebrii, 
di nòtte fono ebrii. Oc a quelli che dormono in 
damo fuona loro il nome delle fante uigilic co 
aolia che piu rotto habbiano uoluto dormire, 
ehcueggiarc.Ma uoi nó liete figliuoli di notte 
nedi tenebre, ma liete figliuoli del giorno, & de 
la Iuce,accio die nó ne preoccupino i giorni dei» 
lcnaciuita de fanti,# rrouinui fproueduti OC nó 
apparcchiati.<£ Tre cofc adunque dobbiamo 
uigilatcmécecólidcrare.ncle fediuita de fanti, 
do fono ladiutorio del fanto.lo excplo fuo . OC 
la nodra cófufionc.Dobbiamo cofi cólìderare 
ladiutorio fuo.chc colui che fu potete in terra 
c molto piu potete in ciclo, dinand alla faccia 
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del fignorcdio fuo.Ondefeegli mentre che an 
diora a inai a qui in quella uita aiutaua i pecca 
tori,# oraua p loro.hora tato piu ampiaméte, 
quato piu ucramére elio cognofce le miferie no 
flrc c d3 credere che gli hora # priega per noi al 
padre.Pcro che quella beata patria già non ae 
minuita la Tua charirade,anci lac augmétata,# 
magnaméteaccrefduta.Ne già none fatto in* 
cópafiibilcjcioe fanza cópalfione,per tato che 
(ia fatto ipafiibilc.anci bora magiormcnte fae 
udii tc le uifccre della mifericordia,(lado egli da 
uanti al fontedela niifericordia.eanchora unal 
tra cagionejaquale ftregne piu ifanti ad edere 
follicitidcnoi.cioeperche fecondo lapoflolo, 
dio puede p cagione di noi, che efiì faza noi nó 
frano copiuci.fi come diceua ql fanto. Signore 
i giudi mafpetta no,p iniìno a tato che tu mere 
tribuifca.|£Dobbiamo a nebora attendere lo 
exéplo del fanto.comc dio in tutto quel tempo 
chcl fu ueduto in terrai che glibebbe cóuerfa 
rione co gli huomini,giamai nó declino ne alla 
dcxtra,ne alla fìnidra^na tene p la uia regaie,p 
infino a tato che elfo puéne a colui che dice, lo 
fono uia,uerita,# uita . Riguardare lhumilita 
dclopcralua,#lauttorita delle fuc parola: al 
Ihora uedercte come quel fanto.colì in parole, 
come in exéplo, tra gli huomini,e fu rifplédicn 
tc.SC quale uedigic ouero pedate dio laffade a 
noi a ieguitare. Onde bence fcritto,diritta e la 
uia della giufHtia,& landarc ouero d uiottolo, 
del giudo e diritto ad andarc.fJ^Ma có piu di 
ligétecólìdcrarióc rifguardiamo anchorala no 
(Ira cófufìone.po che quello fanto huomo fu fi 
migliarne a noi,fu pafiibile,di quello medefimò 
loto formato che noi.pcrchee aduncpchc noi 
crediamo effere nó fo!amctcdiffìcile,ma impof 
fìbiJe,di fare lopere che fece cgli,&di feguicare 
le uedigiefue.Cófundiamoci fratelli# tremia 
no tutti a queda uoce.fe forti queda cófufione 
ce arecade gloriale forti qucfto timore ci gene 
rafie grada, huomini furono tutti quedi fanti, 
iquali andarono inanci a noyquali fi mirabili 
métecaminarono per le uie della uita, che noi a 
pena crediamo che fufieo huomini. Si che adu 
que nelle fede de fanti ce dobbiamo Si rallegra 
s re,#cófondcrc.R.allegrare,gchca habbiamo 


nudati inana i riofiri padroni.Cófondere, p<r 
che noi,n li polliamo feguitare. Eccoti fcropre 
il gaudio nodroin queda ualledi lagrime dee ef 
fere códito di pane di lagrime ,accio che nó fola 
méte le extremira del gaudio, ma acho ifuoipri 
cipii li ano Tempre occupati dai pianto . po che 
come che noi habiamo materia gride dalegrcs 
ze.mahabbiaraola maxima dedolori.Io bdb # 
bi a memoria Dio,grida el giuflo,# fórni dilec 
tato.Ma odi come di prclcnte fubgiufe. Lo fp* 
rito mio mi uene meno turbato me fono,# nó 
no parla to.^Et fc quedecófidetatiói dobbia 
mohauere nelle uigilic di qualuqj fanto, or che 
doucremo fare nella lolénita de fanti # fonimi 
apodoli,dico di Pietro « di Paulo . badarebbe 
la feda pur duno di Ioro,adinfund£rc exulta tio 
ne SC gaudio a luniucrfa cena . Ma fu cógiunrt 
infieme la feda di tramédut^d accrefdméto dì 
piu ali egrezzei Aedo cheli come nella ui ta loro 
efli famarono pfettamétt iflemeveoli nella mot 
rc.efìi nó fiano diuilì.Or qual cofa e piu potete 
di loro,métre che anchora etano in terra^luno 
de quali furono date le chiaui del regno del eie# 
lo, aialtro c dato el raagiderio dcle genti. Luno 
di loro ucdfc Anania, & faphirra,nella fola pa# 
rota della boccafua.laltrodonaipfona di xpo 
qualucp cofa el dona,# quido glie infermo, al# 
Ihora e piu potete 8i piu forte. O eòe fono po# 
tenti incido quelli iquali fono coli potenti in 
tcrra.Et quali mai ce lafiarono magiori cxcm# 
pii, che quelli che in fame,# i n fette # treddo,# 
nuditadc,# in tutte laltre fatiche Icquali paulo 
annoucra, furono córinua me tc afflitti, & chea 
lultimo có felice martirio falirono al regnacele 
diale. Veramente efli fono a noi rodere di grà# 
de confusone, iquali apcna ardimmo di raguar 
dare, non che feguita te. Preghiamoli adunque 
che efli cc facino propino lamico , loro giudice 
no(lro.ilquale e dio bndetto i tutti ifcculi. amc. 
f£Ncl natale di gloriofi apolloli Pietrose Pan 
lo/ctmoneprimo.Corae quelli dui apolloli fo 
no come dui luminari,# mediatori a guidare el 
popolodolceméte.potenteméte# fauiaméte. 

B Cco oggigloriofa folénitade,lì rilucea 
noi, laquale rnobiliffimi martiri, duchi de 
marrifijHicipi degli apolloli có la lorochiariflì 

ma morte 
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ma raorte,cófàerarono.Qucfti fono Pietro, 8C 
Paulo, dui gradi luminari, iquali Dio a coflitui»* 
ti , Se porti nel corpo della Tua chiefa a modo de 
dui lumi d occhi. Quelli dui me fono dati i mae* 
ftri Si mediatori a iquali bé me porto ficura mé 
te cornee cere, po che mino fatto noce,&Cdato* 
mi a cognofcerc le uie della uica.Se mediante lo 

10 io potro falirea quello mediatore ilquale ué 
ne a pacificare p lo fangue fuo.SC le cofe di fono 
kieloyK quelle che fono in terra.Quefto meza 
no di Dio SCdegli huomini c ueraméte puriffi# 
mointramcduelefue naturc,ilquale giamai n 
fece peccatole nó fu trouato ingano nella boe 
ca fua.Come aduque portò io hauere ardire da 
darea lui^lquale fono fopra modo peccatore,il 
quale o peccato fopral nuero della rena dd ma 
re.cóciofìa che lui nó porta ertere piu puro,8e io 
effere nó polla piu ipuro,aoe piu fozzo, Si piu 
imondo.Molco o da dubitare, chio nó caggia, 
nella mano di Dio uiuéte, fio pfumero da proli 
marme.o accortarmeallui.loquale tata differé* 
tialodiuidc da mc,quanta c la differenti! che e 
tra il bene 8 i il malc.Et p tanto diede a mediò* 
gnore quelli huomini, iquali furteno huomini, 
8i furteno pecca tori, 8i gradi (fimi peccatori, iq 

11 in fe rteflì , Sidi fe medefimi impara Heno,co* 
me doudféo hauere mifericordia aglialtri. V n 
decognofcédolìlòrocolpeuolidc gradi offele, 
perdonarono di liggieri alle grandi offefe . Si in 
quella mifura che ueggiono cére (lato mifurato 
allhoro,in quella medelìma mifurarano a noi. 
Peccoe lapoftolo Pietro peccato gràde,Si fori! 
G gradc,chc none unaltro piu gride. Si niéteme 
no coli uelodfhmaméte,come aggieuoliffima* 
mete cófeguito perdonaza.fi Si in talmodo Si 
Gcópiutaméte,cheniéce perdette dda lìngula 
ricade del fuoprina’pato.doe che come gli era 
flato cóftituito folo Si uniquopaftore,cofi fe ri 
tnafe. Ma achora Paulo ilquale nde uifeere me 
delime della nafccte chiefa, coli fìngularmente, 
come incóparabilmcntc incrudelite, doe erto i 
fmgulari ta piu di niuno altro, fanza cóparatio 
nceniétemeno a recato alla fede p la uoce me 
deGma dd figliuolo di dio.Si p tati mali , quid 
ellohaueuacómcflifu mifericordiofamcntc di 
càci beni ripienojchdfufatto uafodcclettióe. 
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a portare el nóme del faluatoredinanci alle gei} 
ti SireSidinanci ai figliuoli difrael.ualò degno. 
Si ripieno et celcrtiali uiuàdc.ddqualc,cl fano re 
ceueefca,oueroabo,8i linfermo medicina, 
(£Coli fatti partorì Si dottori fu pdcccrcche 
furteno ordinati allhumanagcnerationi, iquali 
furteno dolci Si potéri , Si che anebora fufl'cno 
fapiéti. Cóueniua dico che fuffero dolci, accio 
chepiaceuolméte mericeueflèro,8e mi feri co r<» 
dicuolméte.Potéti,acdoche me difendertero 
fortemente. Sauii acciochc me guidaflèro alla 
uia per la uia che mena alla cietade.Or checofa 
piu dolce che Pictro,ilqualc chiama a fe i pecca 
tori cofidolceméte/i come bé affermano gli at 
ridegliapoftoli,Si la dottrina delle fue cpilW 
le.Qual cofa piu potére di lui . alqualcla terra 
ubiditte,quido li ródete i morti. Si il mare fe li 
prerto caleabile fotto i fuoi piedi. Ilquale ancho 
raaggiuuléSimoncmagonellaiere col fpirito 
della bocca fua. Ilquale fi fingularmétereceucte 
lechiaui del regno dd cielo che la fententiade 
Pietro ua inanci alla fenrétia del cido. V nde li 
fi detto, qualuque cofa tu ligarai fopra la terra, 
Tara legata anchora in cido.Si qualunque cofa 
tu foglierai fopra la tcrra,fara fcioJra anchora i 
cielo.Et ql cofa achora piu fauia di Pietroalqle 
ne carne ne fangue nó reueloc. Molto uolórieri 
fequito io Paulo^lqualc per la molta dolcezza 
piange coloro che haueuano pecca to,8C non ha 
ueuano fatto penitentia.ilqualeepiufortc che 
ogni principato Si podcrtadc.ilquale la fapien 
ria SC la raerolla de facri in telieti , Se fencimen ri 
larga mente arcchoe,nó dal primo o dal fecódo, 
tua dal terzo cielo. 

Rubrica come quelli fanti apoftoli ce infe* 
gnarono di bé uiucre.Se come tre colè fi richie* 
giono alla buona uita. 

Q V erti fono i maeRri, iquali dal maertro 
di tutti piéiflìmamétcipararono le uie 
della uita, 8einfegnaronle a noi p infino al di 
doggi.Or che aduque cinfcgnarono, o infegni 
d i fanti apoftoli. Non dnfegnano certo larte 
del pcfcare,nólarte di fare tède, ne altra cofa fi 
migliarne a qucrta.Non di legere piatone, non 
ie arturic dari(lotilc,nó di fempre imparare ,8É 
nó peruenixe giamai afcióia,o a cognofcima» 
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to di ueritade.tm Infogna rèmi ulutrc.Or peti/ 
fitu che fia picolo fatro/apcre uiuerc. gride co 
fàecerramére,anci maxima nóuiuc colui che 
enfia per fupbia,che fe forza per iuxuria , o che 
uicnc inferro daitre pcflilécic.pero che già none 
quello uiuerc macunocófunderela uita,8ipcr 
infìno alle porti della morte approfimarfi. Ma 
buona ui ta pélo io che fia, patire male , Si fare 
bene.Si cofi perfcucrareper infino alla morte. 
V ulgarméte fe fuol dire.chechi ben fi pafcc.bé 
uiuc.ma certo bene a mentito a fe la iniquitade 
perocché nó e ucro che bé uiua,fc no chi bé fa. 
fCEt péfomi io chctu che fe in cógregatióe.al 
Ihora uiui bene,fe tu uiui ordinatamétc/orial/ 
tnente,cioc cópagneuolméte, Si humilmente. 
Ordinatamétea tc/otialméteal proximo,hu/ 
milmente a dio.Ordinataméte debbi uiuere fo 
licitadoti in tutta la tua cóuerfatióc, dofferua/ 
re le uie tue,6i nel cófpctto di dio, Si nel cófpet 
to del f ximo guardado Si te dal peccato, Si lui 
dal fcàdalo.Socialmétcdcbbi uiuerc, fludiado 
te OC damare, OC dcflcrc amato, preftadori piace 
uoleSi benigno a tutri.foporado non tato pa 
tientcmétc,ma ancho uolonticri. Si allegrarne 
te le infirmila de tuoi fratelli,cofi fpirituali,coz 
mccorporali.humilmcntc dei uiuere.accio che 
quàdo tu hauerai fatte tutte le predette cofe.tu 
te lludii di cacciare da telo fpirìto della uanita/ 
deilqualcdal bcnuiuere.Sidalufo delle uirtudi 
fuole nafcere,Si quatuqj fentifii in te ifuoi flimo 
li8imouimenti,fludiadi negarli alpoflutolo 
acófénméto.(£Cofianchora nel patire cl ma 
lc,perochecmaledi tre fatta. In tre modi te co 
uiencufarcla jauidétia.Vndceunmale che tu 
foflieni da te uno che foflicni da I ,pximo,6iqud 
lo che tu foflicni da Dio. El primo e lauflerica 
dela penitétia.El fecódo eia molellia dclaltrui, 
tnalitia.EI terzo e cl flagello della corrcttióedi 
uina.In quello che tu foflicni da te,tu debbi fa/ 
crifica re a Dio uolontariaméte Si faza trifliria. 
Quello che pari dal piximOjdebbi patiétemen 
te portarc.Quello che e da dio^debbi foflcncre, 
fanza murmuratióe,8icórendiméto di gratie. 
Nó cofi (ano molti di figliuoli dadamo , iquali 
anno errato in lolitudine Si in luogo arido fan 
ti acqua, Errarono certamente Si errano dalla 


uia della ueritade.Tquali diparrcdofi.Si andado 
nella folitudinc della fupbia,nó uogliono haue 
re la uira foriate, cioè che uoglion uiuere foli,Si 
farcallhoro modo.ncufandodcffere di concor 
dia cóglialtri.la fingularira dcquali,gia non fi 
puotcacópagnare.Ma ancho laudarono que 
Ri corali in luogo arido fanza acqua. po che fan 
zacópuntionedalchuna pioua di lagrime, di/ 
morano in terra (lerile Si arida di ppctua fieri/ 
tade.pcr laqualcofa nó poterono trouare la uia 
de labitacolo della dttadc,oucro della ritta ha 
bitacolo.Pcro che fono inuccchiati nella terra, 
flraniera, coinchina ti Si maculaci fono coi mor 
ti.Si có quelli delinferno fono depura ti.fJ^Nó 
erra cofi quello folicario,dclquale parla Tanto 
Hiercmia quado dice. Buono e alhuomo quan 
dohauera portatoci giogo p infino dalla adole 
fcétia fua,effo federa (olitario,Si tacerà, po che 
leuera fe fopra di fe. (Quelli primi errarono, ma 
cofluifedera.Colorofcmprc errano col cuore. 
cofluinófiedeanchora,madicechc federa foli 
tario, quàdo haucra rcceuuto lo honoredela fin 
gularitade.fii quello c Ihonorc di quella notabi 
legiudiriaria pod dìade. Laqualcofa pofiedera 
no i fanti nella terra loro.doucfara loro lentia 
fempitcrna.Ma queflopche.perodicc che lene 
ra fe fopra di fe.cio uol dirc,cfi coflui quado era 
adolefcéte,5ifcntédo!iarddri delactade lubri 
ca,8i ifdruciolé tc,fi ueflite la uecchieza Si la età 
dematura, (aliando quello chcera,Si togliendo 
quello che nó era,lcuo dice fc fopra fe.po che nó 
raguarda Si nó a rifperto a fc, ma a colui che e 
fopra di fc.Ondc federa Si tacerà ,etiàdio nella 
uita prcfentc hauera qucflo ripofo dato flrepito 
ouero romoredele diaboliche fuggeflioni.dab 
flrepito de carnali dcfidcrii , dalo flrepito del 
módo.Felice qucllanima, laquale come che oda 
di fuorauia qucflc linguc,nó pero le exaudiffe* 
rioenó li da audictiaSinólcaccetta.Ma quel/ 
laemolto piufclicc/epurnealchuna alaquale 
quelle lingue alpoftuto niére parlano . Qucfla 
e quella fapientia laquale lapoflolo parla tra p/ 
fctri.Efla e nafeofa in minile crio,a Uà notitiaSC 
cognofamcto dclaquale giamai nó puote ue/ 
nirc niuno de pricipi di qucfto fcculo.Pcr quez 
fto modo màuo infegnato quefti finti apoftoli 

uiuere 
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uiii ere Jifalirc.Gra tic redo a te fignore Icfu, il* 
qualcqueftecofcainafcofedefauii,&dapru* 
détr,S£aile roteiate a quelle paruoli,iquali tan 
nofeguiratOj&ogm cofa anno lafl'atopcr lo 
nome tuo. 

U^Nel natale deli a portoli Pietro flC Paulo fer 
mone fecondo.Comc dobbiamo dire con atte 
rione udire Si reccucre con deuotione la paro» 
la di Dio. 

a Verti fanti la paflTóe de quali oggi fece 
lebra co grande folénitadc, diedero cer 
to molta cagione , & molta materia di parlare 
di loro.Ma io molto temo che le parole dela fa 
Iute tate uoltcuditc,nó incomincino come pa 
roleappreflodi noi efferchauutca uile. Vile co 
fa e certaméte Si cofa udarilc la parola de lhuo 
mo.La parola de Ihuomo come ueggiamo, no 
nedalchuna dimoraza,ma di prcfcntc palla uia 
nomedalchuo pefo,nódalchuno pregio, nedi 
fermezza o faldczza alchua.la parola ucrbera, 
cioè percuote laiere. p IaquaIcofa,da uerbcrare 
fu detta uerbo.E(Ta fi come foglia che rapita OC 
portata uia dal uéto,co(ì fcorre,6£ none chi la 
cófìderijO che la porta aprcndere. Niuno di uoi 
fratelli fia che coli toglia, and che coli difpregi 
la parola di dio.Che ioui dico p lo fermo, buo* 
no era a quello huomo Icnóbaueflc udito.Fru 
todiuitafono le parole di dio non foglie, 8ife 
pur fu (Tcno foglie,ma ellefono doro.Etptan* 
tono fono da eflcrebauutea uiie,nófc debbo* 
no coli lartar pa (Tarc,ne coli uolar uia.anci raco 
gHetc etiadio doro mmuzuoli,acdo che no pc* 
rifcano,&chenó fepdano.Pcro chela terra la* 
quale riceucra fpeflofla foprauenentc pioua , Si 
•wfarafrutto.erta e tara reproba, OC alla male 
ditione uicina . Cofihaucre anchora di quello 
arbore del fico ddquale fi legenel uangclio , che 
«a fieri le. che fepoi efi lo lauoratore dela uigna 
glihauera zappato dintorno Si portoli letame, 
fe por anchora fe amarra coli fterilc,or non fera 
aHhoraportalafecurealaradicedi quello arbo 
tf Et io dico a uoi, che fe il fignore trouera ne fe 
culaci alchuna cofa mira di bene, erto hauerai 
loro magione pari cria che in noi, aiquali glia di 
uffa flc dipartita la piota uolóraria dde confob 
*ù>ui ccleftiali,aiquali già no e mancato el far* 
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chiello dcla difciplina,ne Io rtcrco oucro letame 
dela pouerta,6Cuiltadc. Orno diremo noi che 
fiano ftcrco 8i letame le habominatiói deli cgy 
ptii.lequali noifaaifichiamo al fignore dio no 
. ftro.Bé fono ftcrcora uili alafpetto,ma a frutto 
litiliiiimc.Nó fchifì la puzza de letame, chi ddì 
dera lutilita di quello che c labundantia de fruc 
ri.Vcramétcchcdelfozzoroonte ddcrtcrcora 
dqualc fi porta nel capo, fi ne nafccuno formo* 
fo8ibellomótedemanipuIichcdiqudlo capo 
fitrara.Pcr tato uc prego no habbiatc a uile la 
prcciofa uiltade,ma cxrimatclo improperio di 
Chrirto cére molto piu prcciofo,che turri i thè 
forideloegypto, cioè che tutto do che potefle 
darequerto modo. Ma béuogliochefappia 
te,chca quelli chcanno el terreno rtcrquilino, 
ouero letamiche cpouerta,uilra, di ipropcrio. 
Si fimiglianri bcni,gia no manca loro la pioua 
chccla diuotiócdella orari5e,la giocóaa rugu* 
matione,la dolce medirationc della fa!modia,Ia 
cófolatiócdelIefcritturc.OndcSC querta mede 
fima eia pioua laquale uoi reeeuertepla bocca 
mia.fe pur di quello fiume, lo cui ipeto letifica la 
citta di dio^C del torréte della fua dilctraza adi 
uéga dcftillamefopradinoialchunefue gróda 
re,mérrc che di quelli parliamo.Ma certod me 
nccefiario di zappami alchuna uolta dintorno 
poi che mano porto guardiano nele uigne,flC la 
uoratorediqudfc^lqualcoimenó o guardata 
la mia.Tuttauia io e di bifogno,métrc diio oc* 
cupo querto luogo , alchuna uolta zappami, di 
lauorarui dintorno, & porui del letame. Et ben 
mecertomolefto8Cgraue,checofinii cóuenga 
fare,ma no ardifeo di rralaflarlo. fapiendo che 
molto magiorenociméto fatala fecurr,chcl far 
chido . 8i molto pegiofara il fuoco cheli fcta* 
ìneAduquedibifognocdifarc alchuna uolta 
uergogne BC riprenfìoni.Et già io nò ignoro. Io 
letame eflerela parola dcla reprenfioneda paro 
la amara, parola dimproperio.Et fe la necefììta 
di riprendere nó feufarte d corrcpcore, parrcb* 
bono ali parole meno che honrrtcachile pfe 
rifóc.^i^ Ma die utile facino n oi p nortro ripré 
derc,chc i querto cotale letame, co me che alqua 
ri ne ueggiamo ingraflare,pur ne ueggiamo al* 
chuni altri idurarc,^ effere lapidari, pa laqual 
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cola ben e fcricto.Del Aereo de buoi Tara lapida 
to el pigro.O r nò diremo noi che ne ingraffi di 
quello leratne.colui chcefledo riprefo benigna 
mente lacctca ,manfuctamentc rifpódc, sforzaf 
fe uolondcri de emendarli. V eramencc fatate* 
uole Si fecódo ingraflare echcl giudo corrcgha 
inmifericordia Striprcnda.Ma loliodel pecca 
torc non ingraflìcl capo mio.pcro che da quel 
la graiTena laqualc lolio del peccatore genera, 
habundIrifììmamétcrepollanofpine,S£ tribù 
K,3C ogni radicedamaritudine germina da quel 
la molto oopiofamcntc.Coluiaduncp che lare 
prélionc de giudi appella Si dice cére mifericor 
dia affai chiaramétidimodra.comc ella lìa da 
edere rcccuuta con quato benigno animo, con 
quòta diuotamentc,8É come Ita daucrla cara & 
lenti me gride a chi ripréd&Et fc coli riccuere* 
mo la reprenfióe.clVa laraa noi una falutcuolci 
gralfarione,nó producitricc de uirii,come c lo* 
lio dc pecca tori.Ma fera cl frutto di quella,qllo 
ilquale fecondo Iapodolo,noi habbiamoin fan 
tificationc.Ma che faremo a tco pigro, ilquale 
aqucdamifericordia,dclla reprenfione piu ri 
fcandalcgi8£ ( puochi,chcnó c lafprczza delia 1 re 
prcnlìone.Or nó fparfi io buono letame nel ca 
po tuoaande aduque ae tante pietre. Ma tu ini 
micohuomo ai fatto quedo. ilquale uoiédo la 
tua negligcntia Si colpa,nó dico fcuotcrc &-Ie* 
uare da te ma fcufarla,8£ letame te pcruertii pie 
tre,K di quello di che tu doucui ingraflare, dì nb 
fe lapidato.Or tutto quefto,uoglio chcfìa der* 
to fratdli,acdo che noi intcndiarc/romcbmi* 
gnaméte fe uoglia udircycomc diuotaméte dee 
u ere, come fblliciramétecóferuare tutto do che 
a falutedellanimc fa par tiene Sino fi come pa* 
roladhuominifiuolcudireflC receucre,ma prò 
pdaméce come paròla di dio, lì come le ueramé 
te.o lìa parola cófolacoria,o amonitoria, oucro 
fe etiamdio patefferéprenforia. Io cófclfochc 
trop po me fono deflefo in quello parlare mora 
le^Éméticaeo quali mente dèla fcila.tranon ad 
inlìpientia a noi. Si fecondo chio mi pcnfo,lc 
pur u entra felinamente nel animo quello che 
haucte udito. &b 

Perche cagione la chicfa fa feda dela mor* 
te de fanti. a;, .ih 


O R] defla follénìtade almeno breuemére 
alchuna colà prouaremo di dire. Oggife 
fa fdladcgliapolloli di Chrillo, aiquali iofo 
bene che noi damo debitori a fargli molro ho* 
nore.Ma feniencegli pof(ìamofarc,aflai nedu 
bito.po che tropo fono honorari li amici tuoi 
o dio.troppo c cófortato el pricipato loro. V n 
de fc anchora in terra podi, tutte le cofc poccua 
no,nonogiainIoro,ma in Chrillo, quale fata 
quella cofa che eflì no pollano uiuéri oggi con 
elfo lui nella eterna fc!icitadc.Effédo eglino an 
chora mortali,8£ chea morire haucuano,pare*i 
ua che hauefleno lo ipcrio dela uira Si della mor 
te cófola la parola faccdo morire i uiui. Si rifu* 
Icitado i morri.quato magiormcntc fono hora 
troppo piu honorati,& troppo piu c conforta 
toel principato loro. Ma che uole dire fra* 
celli quado oggi fe celebra la beata memoria di 
gloriolì apolloli.Or falle fori! cómcmora rione 
della loro natiuiradc,odeda loro conucrfionc, 
oucro certo dela uira ode miraculi loro.Fratclli 
none quella folénirahumana.eiocdalchuna lo 
ro cofa fattancUahumaniradc. Come fu cidi 
della natiuicadc di fanto Gioqani Ba prilla, ilq 
Icuoi celebrafli pochi di dinanci.Giouani,pei 
rochonorato nafccdo,pcr che nacque fanrifi* 
cato>Et anchora per tanto foloin Giouannija 
natiuira c piu foiéneSt d*piu fella chela fuapaf 
lìonc,pero che poniamo che egli p chrillo pari 
Ice mocédo p la giudiria perla ucricadc, tut* 
taura piucuidé umóre nacque p lui, come qud 
lo-che era lhuomo nudato da dio ilquale p qut 
-Ilo nacque.&a quello urne nel mondo pei dare 
tcflimonianzaalaucritadc.Ma ncancho la co 
uerfacione deli apoftolijoucro i miracoli loro rt 
-prefentiamo oggi, come faciàmo incerti aldi 
di. V nde la cóncrfrone duno dlloro JSC de lalrro 
la libera cioè dala pregio nc facra! per langelo/a 
petcche ogni armo le rinnua nejlachiefa con fe 
Itiuigaudri.Ma oggi piu fpeaalmérc honoria* 
mo la d»rtc foro.Comechetre glihuominiyiié 
te ucggiatno piu horrendo allahumano giudi»» 
ciò che la morte.Or confiderete fratelli d giudi 
ciò dela fanca. chicfa Jaqnale giudica fecódo là 
federo fecódo la facda.Dcla morte di fitiapo 
Itoli lì nc fat aco tdi:a nella loro pricipalc fola» 
• nitade. 
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nicade.Certo hoggi e cruci fìfTo Pietro Sloggi è ditretépi.delpfentcdelpaffato Scdd futura 
dicolla to Paulo.Queffa cipria lacagioncdcla / \ I ptatoanchora MoyfediceuadalquI* 

fefta hoggi queffa eia materia de prefenti gau* V_7 ri.Hor fapeffero eglino SC intédeffero / SC 


dii.perquefta cotale cagione adonq; faccio la 
chiefa quefto di/difefta SC giorno diletitia/ bene 
appare fa tea niuno dubbio/chc e(Ta a lo fpirito 
ddo fpofo fuo.lo fpirito del fignore / nel cófpet 
to/coraetu hai nel falmo quel preciofa clamor 
tede fanti fuoi.Horquari crediamo noi che al* 
Ihora fuffeno prcfenti/quando ifanti apposoli 
foffcneropaflìóe/iqaaliniéce hebbero inuidia 
alle loro preciofe morti. Aglioachi di (folti par* 
nono morir c/Si fu e (limata afflittióe il fine oue 
roel paramento loro.Etqffo béparueaglioc* 
chi de ffolti/ma arac dice el Tanto piphcta /trop 
po fono honoraci gH amici tuoi fignore/trop* 
po c cófortato el principato loro. Fratelli negli 
occhi de (folti paiono morire gli amici di dio/ 
ma ne gli occhi de fami paiono piu to(fo in dor 
montarli. Onde di Lazaro fapetcch'el fignore 
dille ch’el dormiua/perchc era amico. 8C ancho 
leggetc/quadoeglihauera datolònno ai diletti 
fuoi/ecco la heredita del fignore. Studiamo fra 
tclli di uiucredela uitadegiuffi ma dcfidcrianw 
molto maggiorracte la mortcloro . La fapiétia 
antiponc la line & l'ultimo (fato de giufli/giu* 
dicadoli quine doue li troua. Al polfuto cdibi* 
fogno fe ci uogliamo faluare/ch’el fine dda uita 
prcfcntcs appregi SC confacciafc col principiò 
dcla futura uica/fiC tra effi no Teli fofliene alcuna 
diflimigliaza.comefcpmodo didire alcuno uo 
Ielle cugirc o attacchare in fieme duccorrcggié 
oucro cinture ilquale poco curandofi di tutto il 
refi o/guarda pur d'accóciare del pari quelli dui 
ca pi che fanno aggiógere inficm c/accio che nié 
te difuarino l’uno da l’altro . Coli dico io auoi/ 
che quatóq) la nolfra cóuerfatióe fia (fata fpiri* 
tualc/fc el fine Tara carnale/gia non fe aggionge 
aqlla uita fpiritualc.SC la carnale & il fanguc/gia 
no potrà potfedere el regno di dio. Per laquale 
cofa ben diceua al fauio . Figliuolo babbi a me* 
moria el fine tuo/8C no pcccarai già mai. Et coli 
ecerto.peroche tale ricordaméto maffimame 
te fa l’huomo bmorato.el timore difcaccia el 
peccato/8C non fo(tienc in fcnegligcntia. > 

Cóe dobbiamo baucre diligete cófidcradóc 


ne lelorocofc ultime puedelTero. Inelcquali pa 
roletrecofcfecódoilmio uedere ccfonodimo 
ffratc.dofono.Sapicda.Intclligéria. Et puidé 
tia.Et penfomi io che q(fe tre/atre tépi fe polla 
no afegnare/fiche p q(fo fe paia in noi riforma* 
re una imaginc de eternirade dado noi moda Si 
ordine ale cofeprefena p fapiéria/eflaminando 
le paliate p intclligétia puedédolc future a cau 
tela. Qurlfa c certa méte la fomma de lo tiferei 
tiofpirituale.qucfia è la forma de loftudio fpiri 
tualr.chc fappiamo fauiaméte difporrc ifati no 
(fri pienti. 6: che ipaffari ripètiamo i amaritudi 
nc dell anima noftra.'&chei futuri anchora fol 
ledraméte puediamo.Dicel’apolfolo. Sobria 
méte/piatofamécc/8Cgiuftaméteuiuiamoiq(fo 
(ccolo.Si che nel pfente lì femi fobbrictadc.che 
cógiuffa farilFarióc/fericouerino f tépi che ci fo 
no palfari faza frutto di falute/che cócraponia 
mo lo feudo dela piata/ai pericoli efi nel futuro 
d poffono auenire.po' che fola la piata/'c quella 
chead ogni cofa uale.qlfa'e la adoratiócSi il cui 
todi dio burnite Si diuoto.ne p niuno altro mo 
dopoffiamo puedetc ale cofc ulne/ che d debo 
noicótrare.fenó chepéfando détro da noi co 
folecita cogitatióe/tutti qlli piedi efi d paiono 
(bpratlareipariamo d’ogni nolfra induftria /8i 
maggiorméte di tuta i ndtri mcriann tutto 8i 
ptutto diffidarci/Si fola méte ala diurna pteno 
necómccerci.SCcóuno piatofo affetto di méte 
Si affetto de pia itétióe tutti gettard 8dabban 
donard in lui / di cui cottimo dato iSi pfetto do 
no/ la felice cófumationedc fuoi eletti/ Si la loro 
iqprte paofa.Q^ueflc tre hai tu fimegliateméte 
pel uagelio/p le parole del fignoremedefimo di* 
chiarate/quando dice, Beati i poueri beati i ma 
fuctLbcati quelli che piangono. Beati coloro 
i quali hanno fapore/rifiutàdo tutte lecofepre 
Tenti SC tcmporali/pcr defidcrio de beni celcftia 
li SC p uno fuauc fapore dentro dimcnte . Beati 
coloro i quali puegono le cofe ultime SC future 
teceuendo in manfuetudine la parola in loro if* 
pirata/laquale puotc faluare lanimcloro/SC con 
pietade di errore tendono ala futura heredita* 
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d&Beati coloro i quali intédono elloro prima* 
io crrore/K con fpefle lagrime lauano cllerto lo 
ro . Hor ucditu che cofa dcfidcra el Tanto huo* 
mo/X che cofa egli amia coloro per liquali elio 
orafHor fapcffeno dicc/flC intendcfleno/8£ prò 
uedclTeno le cofe che hanno auenire.Come Te di 
certe piu apertamente / hor fuflein loro de la fa 
pienria/fli dela intclligcntia/8£dcl confeglio.A 
dio piaccia fratelli miei che qucrtc cofe fi troui* 
no in noi/chc tutti i fatti noftri Tuaucmenre di<* 
fponiamo per fapiétia.Che i peccati partati da 
niarao p intelletto, che ale cofe future prouedia 
ino per confeglio. A dio piaccia che noi fappia 
ino ad ordinatone de lauita prefente.dio um 
glia che noi intendiamo a correttone delaui 
ta parta ta . Diouogtia che prouediamo con 
diuota fede in dio al tempo che ci rerta aedo 
che meritiamo per la mifericordia Tua hauere 
beato fine . Et qutrta è quella triplicata fu* 
nicclla con laquale liamo tirati ala falute/cioè 
ordinata conuerfadonc diritto giudido X di* 
uota fede. 

U^Nel natale de li aportoli Pietro X Paulo/ 
feTmone terzo. Come X pcrcbecagioneque 
(li fant aportoli Topo deca huomini de mi* 
fencordia. 

Egnamentc fratelli la Tanta madre ehie 
la ambuifccai fant apcfloli/quellot he 
nel libro de la fapienta fi Icggc.Hii funt uiri mi 
fericordie.&c. Quelli fono gli huomini de la 
tnifericordia/che certo ben fono quelli huomi* 
ni pieni de mifericordia. o uero per che clfihàno 
confcguitata mifencordia/ouero per che fono 
di mifericordia pieni/o ueraméte/per che effife 
furono da dio mifcricordiofamcte dati . Et hor 
uedi che mifericordia efrt cófeguitarono.Addiy 
mandane Paulo quello che effo ne dica di le me 
dertmo/o uero afcolta maggior méte/quello che 
erto uolontariamentene conforta . Odi come 
dicc.Iofui biaftematore/fli perfecutore/& ingiù 
riofo/ma fono confeguitato/ cioè o receuuta mi 
fencordia J-lor chi fu che non udifle quali mali 
erto fece ai fanti in Hierufalé 1 . non folaméte in 
giudea X Hierufalé era menato per rtraedare le 


LI APOSTOLI 

mébra di Chrirtoin terra /ma anchora da que* 
(la furia portato/andaua indamafeo/ma fupre 
uenuto da la diuina grata. Andaua Paulo fof* 
fi ante &: furibondo de minazze&dimortecó 
tra i difccpoli del fignorc.alquale furono dimo 
Tirati quanti mali li conuemua patire per lo no 
mcfuo.Andaua andando X gettando con tut 
to’l corpo cl crudele X amaro toffico/& di Tubi* 
to è mutato in uafo de eletti óe. In tanto che di* 
prcfcnrccl cuore fuomandoe fuori quella buca 
parola/quella parola pia . Signore/che uogli tu 
ch'io faccia. Quella e ucramcnte/querta c la mu 
tarione de la delira de lo cccelfo.Per laqual cofa/ 
ben degnamente diccua erto poi . Fede le paro 
la/& degna d’ogni accetta tione.ch’cl fignoreJe 
fu e uenuto a fare falui i peccatori/di quali io fo 
noci primo/toc el maggiore. Quello adontp 
togliere fratelli/de fiducia/^ de cófolabcnedal 
beato Paulo.che poi che già fiere conuerttal 
fignorc/non troppo ui tormenti & affliga la co 
fcientia de peccati partati. ma folamentecchu 
milii.fi come ueggiamo che humilio lui. Onde 
effodice.Io fono cl minimo de rurt pii apollo* 
li/ilqualc già non fono degno d’cflcre chiamato 
apollolo/ pero" ch’io pfeguirai lachiefadidio. 
Coli humilianci anchora noi lotto la potente 
mano di dio/& habbiamo fidanza cheancho* 
ra noi habbiamo conlèguirata mifericordia/SC 
fiamo lauati/fiamo fan tifica ti.& quello c com* 
munea tutti noi/pcro" che tutti pecca mo/SC ab 
bifognamo di quella gloria di dio . {£Ma io 
ho appreflo del beato Pietro un'altra cofa da 
porne innanci, tanto piu cara /quanto / fi troua 
piu rada/8i tanto piu fcngulare/quanto c piu fu 
blime X alto.Ccrto ben pecco Paulo/ma igno* 
rantemente fece el male ne la fuain aeduiita* 
de.Pietro quando cadde/haueua gli occhi ape* 
ti/ma certo douc abondo el dclitto/ui fopra* 
bondo etiandio la gratia. Veramente che di 
coloro iquali peccano prima chehabbino co* 
nofeiuro Dio / prima che habbino hauura 
efpcrientia de le fue mifericordie/ prima che 
habbino portato cl pefo leggieri X il fuaue 
giogo . Prima che habbino receuuta la gra* 
tiadcla diuotione&lcconfolationi del fante 
fpirito/dicoftoro dico la fedendone c copio* 

h.X 
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fa .ST noi tutti fummo coli fatti. Ma di coloro 
che doppo la loro conucrfione,comc ingrati 
della rcccunta grafia finuolgono neuitii,& da 
poi che haueuano polla la mano alata ero, fe ra 
guardano adietro fatti tiepidi, 8C carriali.Onc 
roche doppo la cognofciuta uia della ucriradc 
ritomanoadietro/atti manifefti apollati. Di 
colloro certo, pocchi nctroucrai,iquali doppo 
quello ,ritorninoal primaio grado, ma ucdrai 
eli polli ncle forzute, ma magiormércfefozra 
no anchora.Sopra iquali amaramente piange 
ri propheta quando dice. Ofcurato c lauro.mu 
tatocloptimocolorc.se coloro che nelle bcllif 
lime SC inaurate cofccrano nutricati,anni ab#» 
bracciate ££ foni? dati ale llercora . Ma nientei* 
meno le ueggiamo alchunoefleredi quelli cota 
H,non peroccdifpcriamodilui,pur cheprdla 
fi uoglia rileuare.pcro che quàto piu longaméo 
le indugierà tanto piu difficilmente feampcraj 
Ma bea fochi terra 6£ fpeedara i paruoli di ba* 
bilonia ala pictra.cbe certamente fecffi crcfcri 
no apcna fi portano fcpararcSeleuar uia. Figli 
aolini quelle cofe dico io a uoi,acdo che no pec 
chiarella fepuralehunopeccara,ecco noi ha b 
biamo.aduocato al padrcilquale puote quello; 
chcpcrnoi nópoflìamo.Pur quello facia collii 
che caduto die non agiunga in male a cadere 
piu profundamcnto,mamagiorméteagiunga 
di' rilcuarfijcófidandofichcnc anchora a lui Tara 
dinegata petdonanza^bpur egli cófdla di cuo 
rei pecca ti filòi.Chccoficolui ddqualc noi par 
li amo cioè pictro,doppo cofigrauc cadimelo ri 
tomo a tanta altezza de fanritadc. Vlcédo Pie 
ttó fuori, piaqfe amaramente nello ufeire intw 
di la cònfcfiìonc della boccha. Nello amara 
pianto intendi la compnntióne del cuore. : 
fF-Et attendi che allhora fu prima racordato 
Pietro dela parola che Icfu glihaueua detto. Al 
fitotafu'primamenteal cuore quella parola, g 
hqualegliera data-predetta la fua infirraitade, 
quadóccfibelaprduptuofa temeritade. Guai 
« tcilqualedoppo el cadimento tc dai a noi piu 
fottCjciocpiu duro 8Cmeno arendcuolc.Guai a 
tc liquale le ranifo rigido in danno di' te mede 
fimo jinchinacepregori accio che meglio poffi 
dfcrc leuaco. paliate rompere quello chcui te c 
cuòi ~ 
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ftrauolto.ouero diftorto, accio che meglio fi 
pofla faldarc, per che tifdcgni contra cl gallo 
che te riprende, ildegnate piu tollo contra re 
medefimo.Pioua uolontaria dice el falmilla,tu 
fignoredio diuiderai alla tua hercditadc,Si ella 
è inferma ta.Buonainlìrmira e quella che fediui 
de Siponfeindifparte alla heredirade, laquale 
non difeaccia & non rifiuta cl medico. Ma din 
durati fpezzarc nella uerga dd fcrro,come ua* 
felli di terra . 8C la heredirade, dice e infermata, 
ma tu fignore comprarti queI!a.(£Ccrtamcn* 
teuoi hauctc udito, che mifcricordia (rabbino 
confeguitatagli apoftolinoftri.fi che non fiaha 
ramai piu niuno di noi.chc compunto nel fc> 
ceto della fua confcicntia ,ficonfunda fopra t 
peccati del tempo palìàro piu che fia bifognoj 
Q< che peccati cómettcfti tu forfi nd fcculo. 

Or peccarti tu forfi nd feculo piu che Paulo.Et 
fe anchora nella religione medefima haueffi pco 
cato,or peccarti piu di Pietro.Ma nientemeno 
efli facendo penitétia in tutto il cuore loro , no 
(blamente anno confeguitato fatatela andrò 
ra fimtitade.& ctiamdio mirrlfterio di falute,8C 
magifterio defiticade acquiftarono.Ettu adii 
que fa el fimigliante,pero che per te,dicc la ferie 
tùra.qudli cllere huomini di mifcricordia . cer 
to perda molta mifcricordia iaqualc mcriraro* 
rio di confegui tare . Portiamo anchora que 

fta parola intenderebbe quelli fanti aportoli fu 
tono huomini di mifericordia.cioe pienide mi 
ferfeordia,oucramenrc huomini de mifericoM 
diadattiuniuerfalmcncca tutta la chielà. Vn 
d< ben Tappiamo che qucfti huomini,nc a fe ftef 
fi uifeero,ne a fe morirono , ma a colui ilquale 
prima per loro fi dcgnoc di morire. Oueropof 
fiamo magiormente dire, che per lamore fuo 
uiudfero è C raoriffero a tutti noi. pero chequi 
toeda credere che ci debbia giouare lagiuftw 
eia loro poi che ctiamdio iloro peccati, come 
mpftratoc tanto ce fouogiouatLPer noi fa la 
loro uita,la lorp dottrina^ eriamdio la mow 
«loro. Pero chenelàloro conuerfionc qucfti 
Jbcatiffimi apofcoli ci anno dato córincnriame 
la pdicatióe làpiéoa,S£ ndaloxo paffionc ce die 
dero patiéria.Etla quarta ucilitade nó ceffono 
ftnebora didonarci gifinbaldi doggi qflibuo# 
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mini di mifcricordia pienì.fifi qucfro e il frutto 
dclc loro fante orarioni. poniamo che ancho 
nella loro uitatutrouerai anchora altri beni, 
da potere annouerarc.fiC quella eia fidanza la* 
quale cflT dierono a noi nel fare de miracoli . O 
chi potrebbe mai annou erarc.,quanri bcncfìcii 
ce fono preuenuri per loro.Bcn dice aduncp di 
loro la fa n ta fcrittura . Codoro fono huomini 
de mifcricordia.& di prcfentc agiunge.Le giufti 
ticdequali,non furono dimenticate. f£Vo* 
gli tu che la giud itia tua non fìa dimenticata.or 
te guarda da tre pericoli,# dfa in eterno fio* 
rira dina nei al fignorc.Tu prima leggi, per ca* 
gioncchctu leticpido.Io rincominciaro auo* 
tnicare della bocca mia dice dio. Sccódariamé 
te tu leggi. Se fc dipartirà èl giudo data giudiria 
fua,di tutte le giuditie fuc,non mi ricordato. 
Anchora lcggi,che Tara detto ad alquati nel giu 
dido.Io non ui cognofco.A quelli fanzadubio 
feracofìdctto.iqualircccucttcroinquefta uita 
la mercede loro. Aduque ben fi ficgue.che ogni 
giudiria tiepida,ogni giudiria molitoria, don 
non perfeuerante,ogni giudiria fatta per alchu 
no temporale guadagno/ara in diméricamcn 
to dinmei a Dio. Ma no cofi legiuditiede fan 
ti apodoii,comca(Iaiapparepcr quello che fie 
guc. Cura femine corum manenr bona . col fc* 
me loro durano ibeni. Vnde per infìno aldi 
doggi permangono le giudirie de gli apodoli, 
& la loro rcligione.pero che c da Dio.K già nó 
fipuoannulIarc.Lcuededel popolo difrael,p* 
feucrarono integre quaranta anni nel diferto. 
Molto magiormcntcdcbbono durare le uede 
de fanti apodoli Jequali furono pode fopra cl 
giumento del faluatore,8£ egli fedette fopra 
efic.Col feme loro dice,elquale e fanto.pero eli 
feguitando,uedi cheaggiunfe.Hereditas fan* 
«danepotes corum. hereditade fanta fono ine* 
poriloraln quedo luogo, per lo feme, fiC per li 
neporffi fin tède una raedefima cofa.Io mi ere* 
do che bene habbiate amctc.parlo a quelli che 
fanno la legge.che habbiate dico amente quel* 
lo comandamento della iegge,pcr loquale fuco 
mandato chel fratello che rimane de fufeitare 
el feme el fratello fuo morto fanza feme, cioè 
fanza figliuoli. Or chi diremo noi che fia que* 
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do fratello morto là nza feme , le non colui che 
dice coli nclfalmo.lofingularmcntefono.qua 
fi dica, lo fono folo,per infino chio paffi . Et 
per tanto, relùrgendo egli da morte , Si tu odi 
che egli dice. Va di a fratelli mici.Come fe di* 
ceffi. Effi fono fratelli, faciano come debbono 
fareifratelli.chccdi fufeitare feme al fratello, 
morto. Adunque ben generarono noi per lo 
euangciio i fanti apodoli, non pero a fe,ma a 
Chrido.pero che per lo euangeho di Chrido,ce 
gcnerarono.Er quinci e che Paulo moledamen 
te fodenne, che alquanti di codoro chchauc* 
uano ,cofi generato ,fullè detto da quelli che 
erano dati per lo euangciio generati, indegnan 
doli conrra quelli cotali chediceuano.Io fono 
di Paulo.lo fono di ccphc, cioè di pietro, &io 
fono de apollo. Volendo lapodolo che ma* 
giormcnte tutti foffeno tutti diuétaffeno di 
Chrido.Si che noi adunque fiamo feme de gl» 
apodoli, per predicationc^na per adomptio* 
ncfidhcrcditade/iamo feme di Chrido,8C nepo 
ri degli apodoli. 

{£Ncl natale deli apodoli Pietro.fli Paulo fer 
mone quarto.Dclla gridezza di quedi dui apo 
doli,« della occulta fi £ marauigliofa difpcnfa* 
rione di dio. in farli tanti. 

Q Vedo giorno doggi dilcttiflimife chia* 
ro fii foléne,8C tutta luniuerfita dda crea 
tura col fuo lume riempi, Bi fantifica, pcroche 
gianonequeda feda fcognofduta,ne offulca 
ta di tenebre dalchuna ofeuritade. ma da le* 
uantea ponente a tutto el mondo e manife* 
fta.fii ctiamdioflieffi deli c fatta rilucente de 
chiara luce. Pero die oggi i dui ptindpi degli 
apodoli, luminari della chielà ,martyn fom* 
tni,dottori de la lege,amid deio fpofo, occhi de 
la fpofa,paftori della gregia rettori 8C guary 
diani del mondo^n quefto di doggi con felice 
martirio fono falitialcekrfrialc regno. Luno 
prindpc del regno del deio. Laltro rapito, 
per infino al terzo delo.luno antipofto a gin 
dd, laltro dato allegenti pagane. Compagni 
in uitta,cóforti nella morte,pari nella coroni 
uguali igloria-giudia del módo,cófeffori del fi 
gnore.^Marauigliofaeucrarntealpofruto U 
difpofiriócdei faluatore,6i abiffi profundiffinj* 
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fono igiudiciifuoyn ciò che egli uolfc antipor 
le alla chiefa fua qlli iqualicofi criminalmente 
trafcorfero,che fusero a forti nelonde de pecca 
d.QuàdoioraguardoPietro,Ioqualela mano 
dello omnipotente inucfiifcc dclc chiaui del re* 
gno del cicloAIqualcel padre rcucla la maieda 
del figliuolo.fopra elqualcla chiefa fe funda.Al 
quale fe concede la podeda di legare flcfoluere, 
ilquale chiude apre icieli.laqual cofanon fi 
legge hauerecóccduca a cherubini nca feraphi 
ni.In talecófidcrationc dico,grIdeméte mi ma 
rauiglio.Ecda capo quado riuolgo gliocchi , Si. 
uego quello medefimo Pietro feguitare el faina 
tote data longa & alla uoce duna ancilla difprc 
giarlo,& (congiurare che non cognofceua quel 
lo huomo.&C ueggiolo con paurofa fuga haban 
donare colui clqualegia haueua cófeflato effe* 
re figliuolo di dio.Allhora in tale confideratio 
ne, fono tutto conqualfato di timore, 8C dico 
co meco medefimo . Or chi cognofce el pfiglio, 
Kilfcnodcl fignore. (£Quàdo io raguardo 
Paulo furibondo, gittare terribili minacc Si oc 
dfioni contra i difcepoli del fignore , ueggiolo 
nienarli lcgati,dlnarli alla raorte,& cótta el cor 
po della chiefa con ogni fenania di furore incru 
delire.dentro da me medefimo cótremifco oue 
ro tutto tremo,dicendo.Nó fa Ihuomo Tele de* 
gno de odio odamore. quado poi raguardo di 
fopra.Sf io ueggio quedo medefimo Paulo fat 
to uafo de elettione, portare el nomedi eh rido, 
dinanci da le genti SC Re,& ai figliuoli difrael. 
V eggiolo rapire ai fecreti del terzo cielo, 8£ udi 
re parole archane, chenófe pollono dire ahuo 
<no.& in quella Tóma trinitade fermare glioc* 
(hi con chiariffimo rafguardo. Allhora mi ralle 
po dicédo.Q_uedo e Ihuomo che none dato ha 
bandonato da dio.Or che uole dire che coli ma 
baiente cafcano quedi che coli altamente fono 
antipodi alla chiefa.Ccrto la fapiétia che ogni 
cofadifponefuauementc.qda cofa prato col! 
fece, accio che ipdctti pridpi i fe deffi imparafle 
no,cóe douefleno cére mifericordiofi aglialtri; 
tCCorne quedi apodoli fono afììmiglia ti allo 
liua&allolio. 

T | A uirtu di quefta mifericordia,el prefente 
capitolo d sforza de dimodrarc quando 
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dice.I de funt due oliue.Codoro fono due oliue. 
Bene e ucramétc degna compara tione de Ioli* 
ua agli apodoli,ne altra piu degna non fi potè 
ua trouare.Pero che quedo arbore Tempre cucr 
de,& produce quello cxcellentiffimo liquore, fa 
za elquale no fe conferifce nereale,ne facerdota 
ledignitade.^Lolioficomcnoi ueggiamo a 
in fe quarro proprieradi,prima che fopra da a 
tutti i liquori Si Tempre uicne di fopra. illumi* 
na.pafcc.fiC unge, (guanto al primo,tu uederai 
che a qualunque licore tu pongha di fotto folio 
di prefente lo uederai ueniredifopra a galla. Et 
cofi la mifcricordia di dio da di fopra a tutte lo 
pere fue.Quedo tedimonia ci falmida quando 
dice. Le mifericordie del fignore fopra tutte lo* 
pere fuc.El fignore a tutti Se da tutti e predica* 
to edere mifericordiofo,8i facitore di milèricor 
dia,patiétc,d£ manfucto di cuore. Si fuaue.be* 
neeanchoragiudo. Ma inniuna parte non fi 
legge molto giudo, come molto mifcricordio* 
fo.Oruogli tu ucdcrc come quedi fanti difeie* 
poli feguitino illoro maedro Si fìgnor.Or guar 
da quanto affetto di pietadc fiinfufe in quello 
petto del principe deli apodoli fanto Pietro, 
quado lo intorniarono tutte quelle uedouc pia 
gcndo,ac modrandoli le toniche. Si le uede Icq 
li faccua lorodorcha,in altro nome detta tabi* 
ta.Circondatocclprincipcdeli apodoli dalla 
moltitudine de poueri, SC dale lacrimofc,uoci 
delle uedouc e comm olTo. & la moltitudine del 
la clementiaentra nello apodolico petto.Ho* 
ralapodoloinancialuolto della gloria nel co* 
fpcrrodel fignore dela maieda de, rifufeita la dó 
na,K laadminidratricedela mifcricordia e rcn 
duta hai miferi. Q^ueda mifericordia fu quella 
che fccecorrerePictro da Hierufalem in Antio 
chia,da antiochia uenire a Roma fecelo pdica 
re la parola di dio.fubucnire a peccatori per* 
donarei peccati, SC la mifcricordia antiporte. 
Si fopra exaltare al giudicio. aguarda 

Paulo,& intendi quanto lacumulata benigni* 
rade della longa mifericordia, haueua ruta la 
tnentedcllapodolopcruera compaffione ac* 
celà.Odi che grida Paulo. Chi inferma chio 
non infermi. Io me doglio dice , Si piango 
fopra quelli che peccarono , Si non fecero, 
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penitétia.Beata quella Tanta anima laqlelc mi 
ferie de tutti haueua fatte fue.accio di tutti gua 
dagnaffe a dio.Pcr quello affetto, paulo naui* 
gha el mare,corrc in Hierufalé c lapidato c bat 
tuto c afflitto.Pcr qucfto affctto,da Hierufalé 
correa qlli de efcfo,ccrca i corinti, ci rcu irte ico 
lofce'fìjiphilipéfi uifica.Ritornaa romani.Mi 
fcrieordia in ogni luogo fparge . In ogni luogo 
dirtéde pictadc.da ogni pte fcmina,le femeri de 
celeftiali gaudii.Or ucditu aduqj.che come lo* 
lio auàtagia tutti iliquori,cofì la poftolica pietà 
catipofh ad ogni loro uirtu.^Dicéo efi lolio 
illumina^ achora gli aportoli illuminano. Re 
cate alla memoria gli atri degli aportoli. Si ue# 
di di quata luce rifplcde lapoftolo Pietro.Dice 
la feri ttura, che ne le piaccc fi poncuano glmfcr 
mi ne lettoci loro,acio efi uenédo Pietro,al me 
no lombra fua obumbrafl'e alchuno di loro , 8 C 
cofi furtero liberati dalle loro infirmitadi. O lu 
me infinito,o lume admirabile,lume piu lucido 
dogni fole.adirechcalombra del corpo delapo 
ftolo fugano iiangori,dipartanfi le infermità* 
di.8C che la prcféna dogni morbo fia cofi difea 
cista co inaudita uelociradc.Or no sfauiloc SC 
ufcittclarghiffimamétcunacopiofa iméfira di 
lume dala bocca di Pietro quado dille a quello 
zoppo.Nel nome de Icfu chrifto nazarcno,le* 
ua fu&iua.^Raguarda Paulo cercare tatto el 
paefe iliricho/ufcitare imorti,deftrugere X fub 
uertere itépli di dei,SC nel fplédoredi quella lu* 
ceilluminareel circuito di tutto il módo.Corre 
Paulo, Si con potete uirtude Tuoi fcrmoni illu* 
mina quelle cole che fono in tenebre, chiaro in 
parlare,doper3 piu chiaro,di fplédore de mira 
coli chianfiimo.Habbiatedicc Paulo la forma 
nortra,Siartédetenófolamétc quelle cofe che 
udirti,ma ancho quelle che uederti in me. Ecco 
buono Si perfetto macrtro.ilquale fa la fedecó 
opere^negliori che le parole. Nella chiariffima 
fercnitadc di quella luce i tuoi fplendori refplé 
dettero al giro delia terra,la terra fu còmoda, SC 
tremo alla uocede fanti aportoli , quando in 
ogni terra andò el fuono loro.{£ Lolio uegia* 
mo che anchora pafce,SC ancho gli aportoli pa 
feono . Q_uella alta dottrina de fcrmoni della 
«pillola di Pietro, or non pafce ella mirabilmen 
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te la chicfa di dio.Odi quello chel fignorenedi 
ca a lui di quello medefimo pafccre. Pafce dice 
tre uolteje pecore mie.pafce con la parola, pa* 
feeeon lo cxcmplo.pafcie con lorationc . pafce 
con la parola.fi chcfiipotentead evortarei do 
trina fana.8£ potentea riprendere, chi a quella 
uolclTe ptradire pa fee có lo excmplo,fi che qud 
lo che tu predichi có uoce,tu lo copia ,p opera, 
pafce con loratione,prcgando per coloro, la a» 
rade quali te fu cómeflà.(£ El uafoddla elct* 
rione Paulo apoftolo,uedi come erto bé pafce, 
el popolo di Dio,dcaarictadedc diuerfe uiuaa 
de. Latte dice ue diede a bere,nócfca,ouero no 
cibo a mangiare, el cibo lòdo dice e di coloro 
che fono perfetti,iquaii per la excrcitatióe an* 
no ifentimenti compiuti. 8d in altro luogo dice 
uoi liete fatti tali che haucte bifogno de latte il 
de cibo fodo,SC ancho dice, noi parliamo fa pie 
ria tra perfetti.Or uedi tu comccl nobilepredi 
catorcfcfabcncótemperarcSC cóformarfe ad 
ognuno,dldo a piu forti laica dotcrina,8C a pia 
debili impicndo de dottrina tenera. |T^ Lolio 
unge,8C li aportoli ungono.Or non unge ogni 
gente lapoftolo Pietro quado dice. V oi genera 
rione clerta,faccrdocio regale, gente fanta,pos 
pulodaquiftaméto, accio chedobbiate annuir 
dare le uirtudi di colui ilqlc dalle tenebre a chia 
mari uoi allo admirabilc lume fuo.Or no unge 
anchora lapoftolo Paulo, Scuole che le unga, 
quando comanda cofi dicendo.Se lera lhuomo 
preoccupato in alchuno delito,oucro fallo, uci 
chefietcfpiritualiamaeftratequello cotalcifpi 
ritodcmanfuctudine8Cdi dolcezza. Loli^ 
uo fi come noi ueggiarao/empre e uerde,ncnó 
epercorto da niuna immcnfita,oucto flempe* 
ranza de ffeddo.Cofi la uerdura,SC la fede de 12 
tì apoftoli/empredura ferma SC non cómoffiu 
SC giamai nonpuoteeflerefoperchiata dalchu 
na rabia de riranni.Et poniamo che Pietro fot 
IcfòfpintopcTchedoudlè cadere, non pero ca 
de.pcroche! (Tgnore lo riceuette.SC certo ftupef 
fatto lapoftolo per uno momento, cioè per pa 
chiflìmo fpadodi tempo contraftette,roa di fa 
bito ritorno in uirtu dela fedc.pero che ragliai 
dandolo elfignore,amaraméte piante. SC corvè 
che a tòpo egli fulfc cómolfojnó puote,po ccm 

attirato* 
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«errato.pero chela fentenna della ueritadcnó peccati noftri diuidono tra noi SC dio.Bcne an 

puoteefTerccaflacaJaqijalchaijcua detto . Io o ho adunque podeftade quefti fanti apoftoli.di 
pregato pene Pietro.cbe la fede tua non man chiudere el ciclo alle nuuole,cioe a peccatori, SC 
chLOndehoggi Pietro e chrudfirtò,8C Paulo le porti di quello alli fedeli aprire.Cofì ueramé 
dicoilaco,8cla uita pongono perla fededi chri temarauigliofa,8Cdigniflimadogni ftuporc.a 
Ilo, accio che tale fede non uenga meno. Ben fo dire che la lingua Si alle parole degli huomini fc 
no adunq? coftoro dueoliue,huomini che habi chiudao,Siaprao ipalagii die celcftiali magioni. 
tanolafede,illuminanolapria,pafconolachie |£LeIcttioncdcl libro di R.e. 

(à,ungono li pcccatori.Et quello che la fcrirru* ’O Aunati iphiliftci in battaglia in Sochot 
radice in quello luogo.Coftoro fono due oliue deluda,# puofonoelcipoitra Sochot 

Altroue lapre piu chiaramcte,dicédo.Que(H fo Si Afecha,nc confini di dio.Et Saul raunato cl 
nohuominidcmifericordia.Siegue,Siduocan fuopopuIo,midoncHaualledclla Quercia. Si 
delabra lucècia ante dominum.{£Et fono dui dirizzarono le fchierecontra a philiftei.Etiphi 
candelieri tacéri inàci al lìgnore.Noi ueggiamo lifteiftauano in fui mórcdallaltra parte dela ual 
che) cadelien Ila i fu tre piedi, Si poi diflédédofi le.SC del capo de philiftei ufei uno huomo elqua 

nella lira altezza , folliene el cereo nella parte lehaueua nome Goliath de Zeth.ilquale era al 

piu alta,accio che chi entra polla uedere cl lu* to fei gomiti Si una fpana.Si haueua i capo uno 

me.Cofi quelli fanti apolidi fermati i fu tre uir elmo dazzalc,Si ueftito di coretto dazzale mar* 
ludi, che fono loperacione,la pdicationc,lo fple iato, Si il pcfodcl corretto era cinque miglia lì* 
dorè de miracoli a qlli chcalla fede entrano con di.Si haueua cofcialiSigabier dazzale.SC lo feu 
tutta allegrezza Si fella,mollrarono cl urto lu* do dazza!c,colqualc copriua el fuo petto, 8C la* 
mecbrilloicfunollTofignore.Etbcneedanota fra della fua lira, era quali comeuno fubbio di 
re,che dice, quelli cadelien ertere rilucenti inaci tcffitore,8ilofcrrodclla laza era lìcccnto fieli dd 
al fignore,pero che ben fogliono rifplédere an* ferro,Siil fuo fcudicri gli andaua dinanci,Si da* 
ebora glipocriti,manódinlciadio,ma dinaci oali gloria.Et il gigate cridaua ucrfo il populo d 

al mòdo, accio che fiano ueduri dagli huomini. Ifrael, dicendo loro,pche liete uoi ucnuti appa* 

Maiiapollolirifplcndetcro dinaci allìgnore, recchiari a battaglia.non fono io philifrco,8C 
non nel cófperto del mondo, po chereceucndo uoi liete ferui di Saul. Elcgetc di uoi unohuo** 

eglino nel mòdo fellemi SC battiture, li (ludia* mo ilqualc meco alla battaglia, fe potrà cóbar* 
tono di piacere folamentc alla diuina macflade. tere meco SCabaccrmi, faremo ferui uoftri ,ma 
Et die dii fiano due oliuc,8C duecàdelieri lucéti fe io sbatterò SCuincero lui, uoi (bruirete a noi; 

nel còfpetto del lìgnore Zacharia ^ipheta, ma Etdfccua cl philiftco.lopucrbio hoggi el popu 
nifellaméte lo dimoilra i quefte parole quado fodifrad.datcmi uno huomo ilqualc faci meco 
dice.Quefti fono dui figliuoli del fplendore de lingulare batcaglia.Et udendo Saul fit tutto if* 
olio, iquali frano dinanci al lignoregiatore de rael le parole di quclkvphilifteo, erano turti fm 
luniuerfa terra.Sieguc habent poteftaté daude ©efatttdi paura, STcemeuano forte . Et Dauid 
re celò nubibus.(£Efiìanno podcftadedichiu figliuolo dc i lfai di Bcthleé di giuda, ilqualc Ifai 
dere el ciclo alle nuuole.Noi ueggiamo tutto di haueua otto figliuoli, SC era huomo antiquo in 
per ocperientia,che la ferenita del deio lì ce im ifrael ,K grande tra gli huomini. I tre fuoi figli* 
pedita dalle nuuole,che non lì porta uedere. Gl udi magiori mado doppo Saal ne lofre, inomi 

fiUcontéplatióne della diuinitade,fì ce ferrata dequali fono quelli.EÌiab il primo genito.El fe 

Kehiufa da peccati noftri,che noi non pofiìa* condo Aminadabarl terzo Sèma. Et Dauid era 

mo uedere Dio, fccódo el teftimonio del pphe el minor, SC feguitana ifuoi fratelli magiori.Ma 
tachedicc.Tu(itaic5trapoftolanuuola,aede Dauid feri torno a ca fa del pad re, a guardare OC 
che loratione nò paffi.Allhora fé còtta pónt la pafcere le pecore ferodo che era ufato.Et il phili 
nuuola, accio che loratione noli patii, quado gk fteo proferiua la mattina SC la feta le fopradette 
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parolc.Ecdoppo quarara di che Dauid era tor 
nato a cafa fua.diliè Ifai a Dauid . Lcua Tufo Si 
togli 8C porta a tuoi fratelli uno pieno offio co 
quelli diece pani diconicofle, 6C diece forme di 
eafeio poma tribuni,8i uifìtarai li fratelli tuoi 
& faprai fe (fanno bene,# con cui fono ordina 
ti.Et Saui tutto di col populo de Ifrael combat 
tcuano nella ua Ile della Quercia contro a phili 
flei.{£ Dauid leuidofi la mattina, racomando 
le fue befiie a uno guardiano, & caricato Ialino, 
fenadocome ii fuo padre Ifai gli haueua coraan 
dato, fi: puenne Dauid alluogo.ma Goliath era 
intrato alla battaglia co gride romorc.po chcl 
populodifrael haueua fattele fchicrefit li phili-* 
fleidallaltra parte erano apparecchiati . Onde 
laflate Dauid le cofecbe portaua ad uno che le 
guardaffe douc era la Salmaria,ouero lo cariag 
gio.corfeal luogo della battaglia.&diraando fe 
tutte le colè ftauano bene uerfo ifratelli Tuoi, SC 
trouati ifratelli fauellaua con loro . Et ecco che 
apparue quello fpmio,docGoliatb,iIqualedi/ 
ccua qlle medefime parole che furono dette di 
fopra,K Dauid Ihebbe udite.Et il populo come 
ludirono^comindoronoa fugiredalfuo con/ 
fpctto,temcdo di lui troppo.|£Et uno del po/ 
pulo difrad didea Dauid.hai udito qllo huo/ 
mo.'egli c ucnuto apuerbiare li figliuoli difrael. 
pero qualunqj huomo luccidclìcjo re cl fareb/ 
be molto ricco, Si darcbbeli la figliuola fua per 
moglie . fida cala fua farebbe libera dal tribù/ 
toin ifrael.Et Dauid difleaqllihuomini che li 
diceuano qlle parole.Che Tara dato a qllo huo/ 
ino che ueddera qllo philifteo.fii torta la uergo 
gna a ilraehchie qllo phililfco in circócifo , che 
prouerbia la fchiera di dio uiuéte.Et qlli huomi 
ni li repetcuano qlle parole medefime di prima, 
quello fara dato achiuq? (ucciderà. Laqual cofa 
udendo qud fuo fratello magiore,chc Dauid ra 
gionaua diqHecolè^dirofficontroaDauid,fi{ 
dilfe.pche ucni(fi,chc hai laflate le pccorend di 
ferto.fo cognofco la tua fupbia,St la iniquità/ 
de del tuo cuorc,3i fc uenuto per uedere la bat/ 
taglia. Dille Dauid do chio o fatro,non o io li/ 
bafeiata t 6i or nó mi fu ipoftoJEt partiffi un po 
co da lui,8£ andò da unaltro & dimadollo di ql 
le medefime parole^lquale li tifpolc come il pq 


mo.|£Le parolcche Dauid haueua dctte,fùro 
no udite 8d lignificate a Saul,ilqualc fdo fece 
ucnire inad,8t dimidollo.Et Dauid diflc.nó fc 
difperi il cuoredipfona,di qlfophilifleo.Ioan/ 
darò ài cóbattero contro a lui. Et Saul dille, tu 
non potrefli cóbattcre con quello philifleo , ne 
cótralfare con lui,po che tu fe anchora fanciul/ 
lo,& qlli c battaglieri dalla fua giouctu per infi 
no a hora.Et Dauid dille a Saul,e! fcruo tuo pai 
ra ua le pecore del fuo padrc,ueniua cl lede 8C lor 
fo.fi: toglicuami cl mótonc del mero della gre/ 
gia,fit io andaua loro dietro 6i ucddcuali,fi£ ria 
ucua la pda della bocca loro.fi: egli fi uo1geuano> 
ucrfo me, fi: io li pigliaua per la mafella 8C Arac/ 
dauali.fi: a morto cl feruotuo el Icone 8i lorfo. 
Et or (ara qllo philifleo piu fortechc uno di ql 
li:'po eh a pfumiro di maledire el populo difrael 
fi£ lo orerato di dio uiuenteJo andero,fii torro 
la uergogna del populo difrael.dicédo Dauid il 
fignorechemefcapo dalla bocca del Icone, flide 
lorfo^nc libcrara delle mani di qfloi circucifo. 
DilTe Saul ua che dio fia con teco. Et uefli Saul 
Dauid de larmc fue.fi: puolc fopra capo uno cl/ 
modazzale.SCmiflcIo uno coretto, fi: cifegli la 
fua fpada.Dauid prouo fc poteua andare có ql 
le ai madure, po che Dauid nó era ufo diporta/ 
rearmadura.DiflcSaul.Ionon pofio andare, 
perche ne fono troppo ipazzato.Et pollo giu/ 
fo tutta la rmadura, colle il fuo baflonc,elquale 
tempre porcaua,fii fciclfecinqj polite pietre del 
fiumc,&: milTclc nella tafcha che haueua có Ceco 
fi l pfe una róbola SCandoc uerló el philifleo , fi i 
andado fi: approdandoli il philifleo a Dauid.flC 
il fuo feudicri dinàcida lui^uardado Dauid fi/ 
Iodifpregiaua.Et era Dauid giouano di rodo. 
Si bello nelo afpctto. Dille il philifleo a Dauid. 
Or fono io cane, che uictu a me con baflonc. &i 
maladifle el philrftco Dauid ne lùoi diùEt diflie 
a Daui J,&: uicne a me che darò le tue carni allt 
ucelli del cielo Si alle beftie dcla terra . 8 i Dauid 
dille a lui uieni a me có la lancia Si con la fpada. 
Si col fcudo,8£ io uego a te nel nomedel lignote 
dello esercito ,5: dio dcle fchiere difrael , Icquali 
tu hai maladctte hoggi,fif darati el fignore nelle 
mie mani, fi: ucddcrotti,8C leuarotti il capo dai 
buftojfi: darò hoggi le corpora de philiftei all/ 
' ucelli 
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ocelli del ciclo,# ale bellie della rara, aedo che 
tuta la tera fappia,che in ifrael c dio , # tuta 
quella gente fappia chedio noifalua.nócó col 
tello,neconfpada,neconlanza.pero che fuae 
la battaglia.# dara dio uoi nelle noftrc mani. 
|[^Et leuatofì fufo el HI ideo,# aprefladofi a da 
uid,corfedauidcon fretta alla batuglia contro 
al fflifteo.Et mille mano nella Tua tafea. # tolfe 
una pietra Si miffcla nela róbola # gittando la 
róbola,gitto la pietra nella fronte dd fililleo,# 
lì coglila nelc fronte.pcr laqual pcofla il fililleo 
cadde in terra fopra el uifo fuo. 8 1 Dauid li cor/ 
fe adolfo Si ucifelo,# no hauédo ne coltello ne 
fpada, tolfe la fpada del fililleo,# raglioli el ca/ 
po,# fu uindtore. V énc Dauid , cótro a Elidei 
con la rombola & con la pietra. Et uedédo i fili 
dei die glicra morto el forriffimo di loro, fugi/ 
ronfi Si leuaronfi.Et il populo difrael griderò/ 
no, #cacdaronoifiliftei dalla ualle infino alla 
porta de Acharon , nella quale fuga. Caddeno 
morti de fililtei gradc numero.# tornado ifigli 
uolidifrad poi chebbono cacciati i filiftei,in/ 
trarono nel campo loro.Et dauid tolto el capo 
del fili fico portolo in Hierufalé . Si le fue arme 
puofe nel fuohabitaculo.In quel rcpo che Saul 
iride Dauid andarecótro al fili(teo,diflead Ab 
ncr duca della militia.Diehe progeniee difefo q 
feogiouano,# Abnerdifleuiua (anima tua,fe 
io fo di cui figliuolo elli fi fia.dimanda tu,cui fi 
gliuolofiaqudto giouano. Et hauédo Dauid 
el capo ddfilifteo in mano Abner lo meno die 
nandaSaul.EtuedcndoSauldcapo del fili/ 
ileo in mano a dauid, diche progenie fetu gio/ 
uano.Et Dauid rifpuofedìgliuolo fono dd tuo 
fono Ylài de bethleem <t giuda. Et fauelado da 
uid có Saul lanima de Ionara# de dauid furo 
no legate inficine.# amollo fonata, fi come la/ 
nim a fua.Et Saul lo rcténequel di.# non lo lai" 
fo tornare alla ca fa del padre fuo. Iona a # da/ 
uid feceno patto da mi (la infieme , pero chela/ 
macia come lanima fua.Et fpogliofi Ionata dd 
la gonclla fua della quale era uefiiro , # diedela 
adauid con tutti gli altri fuoi udlimenti,infi no 
al coltello# larcho Kal braghierc.Et andai» 
dauid in tutte quelle parti che faul li comanda/ 
«a.#pnrientcmécefeporaua. per laqualcofa 
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Saul lo puolé fopra glihuominidcla battaglia. 
Ilquale fu accetto a tutto il popolo,# fingular 
méte alla famiglia di faul.# reliqua. 
f£Di dauid #golia,# decinque pietre fermo 
ne primo.Come fi dee cóbattcrc centra el pcc/ ^ 
cato della fuperbia,# del modo dhaucrcuitto/ 9 
ria dello. 

R Abbiamo uditodal libro di Re Golia, 
huomodalta datura prefumere fopra la 
mola fortezza # grandezza dd corpo fuo gri 
darecontra le Ichicre difrael,# prouocarlea fin 
gularebataglia.ciocche li richiedeua,fc fulfe 
chi con lui uoleffc combattere dafolo a folo. 
Vdimmo anchora effere lufeitato da dio lo fpi 
rito duno gargionctro molto giouano. loquale 
con indignatione fodencua che quello huomo 
fpurio,cioe uilano.ouero baftardo # in arco/ 
afo,cofi exprobraflc el ca mpo difrael,# le fchie 
redd fórno diodd cielo. Raguardamo el gioua 
netto adolefcente,andare con fua frombola,# 
co pietre contra Ihuomo de sformata grandes 
za.arma to de corrcto,cogto de laido, & de bar 
butta,# terribile, in'turtelarmede battaglia. 

Se in noi erano alchune uifeere de pietà, noi nó 
potemonon temere.cioc nópotcmo fare che 
noi nó freflemo in paura del giouano che coli i 
traua alla battaglia.# nó potano non ce ralle/ 
grarc della fuauittoria.Laudamola magnani/ 
mita di quefto fanciullo.per rato chel zelo dela 
cafa di dio mangiaua, &rodcua lanima fua.K 
gli obrobii di qudli die la cala di dio exprobra 
uano.riputo come ingiuria ppria K dolfefe fo/ 
pralacótritionedilofeph marauigliamoci di 
tanta fidua’a in uno adoldccte, quata nó le tro 
uaua in tutto ifrad.finalméte la uittoria dona 
rada deio # manifeftaméte operata p diuina, 
uirtudc,cofi la riceucmo lictaméte,comc follici 
tamente raguardauamo la ba taglia del fanciul 
lo armato de fede.# dd gigante che della^pria 
uirtude # forza fi gloriaua. (£Hora poi che 
noi nonignoriamo fccódo el teftimonio della/ 
poftolo Pauloja legge cflere fpirituale , # non 
dubitiamo quella eflèrc feritta,nó fidamente p 
noi diletrarc nela fua feorza exteriore dello in/ 
tdleto hiftoriale # littcralc.ma ancho per noi 
iàcciarc dd gulto intcriore de luoi fentimcnti^a 
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modo che duna mcrolla de fermento, per tan# 
toin quella noftrahiftoria,chc coli habbiamo 
trafeorfa noi habbiamo fpiritualmétca cófide 
rare chi fia qrto Golia,e!qualc al popolo di dio, 
già in trato nella terra dcla repromi ffióe , 86 già 
de molti nimici triumphantc,prefume erto fo# 
Io cxprobrarc 86 dirli uilania,cofi ciato 86 infia 
to per lo fpirito dcla carne fua.Et aedo io ccr# 
taraentCjChenelIhuomo fuperbo (i porta p que 
(lo Golia,conucnientcmcnte intendeteci uitio 
della fuperbia. pero che elfo e quello peccato, 
maximo elqualc fa piu artalti al popolo di dio, 
86leuafi fpecialmente centra quelli iquali pare 
uano già hauercuinto glialtri pecca ti.K quin* 
ci e che egli prouoca a (ingulare combattimene 
tOjCome quello chccrtcndo già tutti glialtri ab 
battuti e rimarto folo in rampo.Ondc 86 iphi 
liftei in quel tcmpo,alportuto temeuano dinco 
minciarc battaglia cétra ifracl/c non che la lo# 
ro fidanza tutta dipedeua in quello Golia huo 
ino desforzata gradezza.Etfegli altri uicii pri 
roano fofleno fubiugati 36 uinti,pcrchcuia po 
trebbe la fuperbia tentare quella anima laqua# 
tela inuidia hauertea fefubiugata,ouerola tic# 
piditadc laquale fuolea dio uomito prouocare. 
oucro la pigritialaqualefalanima elì'crc lapie 
data dclcllercora de buoi .Onde dico, & p che 
uia ucrra a cortui la fupcrbia.ondea lui la cxtol 
lentia de gli occhi.ilquale deglialtri uitii in tan 
tofefentcfìgnoregiatOjchcfe extima doucrccf 
fere da tutti glihuomini giudicato , 86 hauuto a 
uilc, come colui che fi féte coipeuolc,& dala fua 
mala confcientia accufato.Et chi anchora a ne 
dcra per cóbartere córra qucfto nequiffimo uie 
do,fe né dauid,cioecolui cheforte di mano, il 
quale con potente uirtude già habbia a fe tutti 
glialtri uitii fubgiugati. Facciali inand Dauid 
forte de mano a cotale battaglia.pero che niue 
no potrebbe mai uinccrc tanto nimico, le non 
in forte mano. Armifi colui cétra Golia clquae 
le prima habbia uinto lorfo 86 il leone. Ma 

pfidcribcncfcincoralbattaglia larmedcSauI 
lipoffono giouarc.Confìderi fc con la fapiéria 
fecu!are,o con philofophicc dottrine , oucro fe 
ctiamdio cé la cortezza dclediuine fcritturc,la 
quale lapoftolo chiama lettera che udde, confi 


dcri dico, fe con quelle cotali armecgli polTafo 
pcrchiarc 86 ulcere la fuperbia, fc per quella uia 
egli polla apprendere humilitade.acdo che fen 
tcndofi egli per quelle piu torto grauare che for 
tifica rc,tali arme 86 cotali impacci girti predai 
mente da fe tuttol fuo penfieri ponendo nel fi# 
gnorc.86alportutodifpcrandofidela ppria idu 
Uria 86 dclc proprie forze, della fola fede arma# 
to,nó rcputinicntela grandezza di Golia, ac# 
do che forfi né forte a ferrato dal pefo della gr£ 
dezza di qucllo,ma piu torto fe rallegri 86 canti 
in fpirito, 86 canti ncllaméte,dicédo quelle pa# 
rolc del (almo. E1 fignorce difenlbre della ui# 
ta mia.Cofi lapoftolo Pietro, per infino a tan# 
to che egli né cófidero limpcto de ucnti, la prò 
fundita del marejagrauezza del fuo corpo,alla 
femplice parola del fignore gittandofi ndlacq, 
ne perire pottcrc,ne tcmere.Ma come egli uide 
ncnirccl uéto fortiflìrao,di prcfentetcmcttc.81 
per tale timore alportutoincomindo ad anda# 
re fotto.Cofì quello noftro capione,86 cóbattl 
torc,lo re Saul dalchuna limile cofa tcntaua di 
fpaurirlo,dicédo a lui. Or uedi,tunó potrai rdì 
ftereaqueftophilifteo,nc céna lui cóbatcctej 
pero che tu anchora fe fanduUo/6coftui c buq 
mo battaglieri per infino dalla adolefcétia fitti 
Mapcr tutto qucfto nonaoconfente,dauida 
penfare talecofa,ma prefumcndo dcla uirtu,8C 
forza di colui per lo cui adiutorio gia haucua, 
uintclc pnmcbatt3gHc,ncuicnta capo finirà 
alchuna paura. irta te adikj; lamie di Saul 
lo noftro dauidcolfe dnqutpàetrt dd torrente. 
E1 torrente pero die non mena uia fe non eofe 
Icgicri. bene hebbe portanza de lauarc 86 polite 
quefte pietre .Ma non lepuateron fecce porta 
re.Per qucfto torrcnte,lòquale a dio piaccia efi 
lamina noftra lo porta trapartare.Noi intende 
remod prcfcntcfeculo, teftimoniando dola 
feri et ora qua hdo diCc.chc gencrationc parta £1 
generarionc uicne a modo die fa la ondegian# 
itéacquacorrcntc.Per tanto adunque che ogni 
carne cfieno,86 ogni fua gloria, e come cl fiore 
del ficno,bcn tira ageuolromtecortlècéod tor 
réte undcgiantèquefriccotaiicofcJcggieri.Ma 
la parola dd fignore,che né fi muouc per minia 
tcmpcfudc,aanalmenccpcnnaue. Onde me 
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penfo che per qucfle cinque pietre fé polla con 
oenientemenre intendere la parola/o uero dot* 
trina di cinque fatta/cioc parola de confinario* 
ne/o ucro de minaccia.de promiflione . de dilet 
tionc.de imitationc OC de oratione.Dele manie 
rediquede parole/&di quelle cotali dottrine 
grande 8C patente copia /largamente fé troua 
ne uolumide la diuina fcrittura. Et forfi fono 
quelle quelle cincp parole/de lequali fa mentio* 
ne l'apoflolo Paulo.dicendo di uolcre piu tolto 
dire cinqj parole in (cntimcnto/chediecc milia 
nella fola iigua. Certa mete che la figura di qdo 
modo palla uia/& fecódo qllo tc(limonio/il mó 
do paffa OC la cócupifcéria fua . Ma qde parole 
de lequali ha bbiamo detto/nó folamcnre ftano 
palTanJo uia cl módo/ma ctiadiolc polifcono/ 
SCmaggiormctc uégono fpianatc mentre che 
trappaflando molti/la fciétiaede molte fatta. 
f£Hora poi ch'el nollro Dauid hauera coli ra 
colto qlle fuecincy pietre p cóbattere cótta lo 
fpirito dcla fupbia/ripongalenel ualodcla fua 
memoria/cóli derido qnti mali dio ce minaccia 
quiri beni elfo ci ( pmcttequara carirade dii ce 
diraoftra/K quati Oc còme gradi cflcmpli de fan 
titade ci ^ponc/fldcomefmalmétecglici cóme 
da la iltàcia OC la cótinuaza della oratióe. Quc* 
decincp pietre dico tolga có feco/chióqt delìde 
ra de uicere d uicio della fupbia / Accio che qua 
tc uolte q Ilo Vergognato uitio ardirà dileuare 
el capo/qualóqua di qlle pietre prima fi li uéga 
ale mani dela cogiratione fua/ la cóeffepcoffo 
Golia nella fróte/ (ia gettato aterra copto di có 
fulióe.f£Er certo i qfta battaglia/èanchora ne 
cdTaria la fróbola/qda fróbola/c la lóganimita 
de/dclaqle malfimaméte a qda (battaglia p niu 
nomodo li cóuiene che manchi . Quante uolte 
adori q; la cogitatione de la uanitade picchia OC 
téta la mérc/fe cu có intimo affetto di cuorc/in 
cominciaraialpaucnrare delle diuinc minacele/ 
o uero a deliberare le promeffe fue/certo nó po 
tra Golia lode nere el colpo duna qual fc (ia de 
legettate pietre/ma diprefentefe rituzza&fi 
fe atterra ogni fua fupbia.Ma che fera fete ucrra 
in méte qliacofi ineffabile dilcttione dellaqua 
let’hae amato iddio de la maiedade/hornóin 
cominciaratu di fubito infìamadoti a caritade 
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de abominare al poduro OC gettare da te ogni 
uanitade.Coli limegliantemente li cdcmpli de 
fanti fc con diligente confideratione teli arco 
chi alamente/fera fanza dubbio quida tale con 
fiderà rione molto utile ad abballare la fu per* 
bia.Ma fe fotfi adiuenilfe che leuandofi di tubi 
to in te la fuperbia la tua mano non potede co 
fi predo aprendere cofa di quello chedetto hab 
biamo/ru allhora te riuolra con rutto el feruo* 
re a quella fola che ce reda/cioè all ora tionc/K di 
prefente quello impio loquale tu haucui ueduro 
eleuaro OC fopra cflaltato/fi come i cedri delliba 
no/lo uederai fouerfo OC atterrato/^ già non fa* 
rapiu. Ma forfi uorredi fapercprrchcmo 
do tu poteffi tagliare el capo a quedo Golia col 
fuo proprio coltello.che certo quedo farebbe 
a te tanto piu giocondo/quanrocheal nimico 
farebbepiu grauofo.Dirollo btcucmcntc/pero 
che ali efperri parlo/iquali agicuolroente aprcn 
derano OC iutenderino fenza dimoia/quello che 
infemedefimi haueranno fenriro fpcllamente 
olierei rare.Hota atendi.Quante uolte prouo* 
candori la uanitade/ tu incominciarai a con* 
fiindcrti/o auei gognarti per la rccordatione de 
le diuine minaccie/o dele Tue promeffe/o per al* 
curialrra delemeditatiói predette.allhora ceno 
fi può dire che fìa atterrato Golia/K caduto ac 
terra. Ma forfi che pur anchora uiue/per laqual 
cofa fate li piu d'appreffo/ accio che fotfi non 
fe rileuade/ OC dàdoli tu addoffo / con la fua prò 
pria fpada fi gli taglia elcapo in quedo modo/ 
ciocche tu occidadt difuelgala uanitade con 
quella uanita medefima che tcntauate. Quan 
do adiuiene che tu fia combattuto da cogitatio 
ne de fuperbia/fe da qlla medefima tu pigli occa 
fionc OC materia de humilitade/chc tu dall ho* 
ra innanzi piu balfamcnrc OC piu uilmcnte 
fenta di tedeflb/comed’huomoTupcrbo.allho 
tali può dire che habbi morto Golia col col* 
tellofuomedefimo. 

|£Qui fi pongono alquanti fermoni intitola* 
ti/ncle fatiche dela mctitura feimone prima 
Come benignamente dobbiamo fopportare 
l'uno l'altro nelle infermitadi corporali OC fpi 
rituali OC come follecitamente dobbiamo con 
fiderare le alerai uirtudi/ÓC non li loro diffetri. 

Di quello 
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1 quello che nouellamcnte fu detto/ che 
alquanti fono che raguardano Tufo el eie 
Io/alquanti raguardano giu la terra . Anchora 
noe da dire alcuna cofa che non mi pare da ta* 
cerio alla uoftra caritade.Et certo di quelle co* 
gitationi lequali allhora dicemmo fcui racor* 
da come che luna fia piu perfetta de l'altra/nic 
temeno tramendue fonoudli.Ma ben fono al 
quanti iquali hanno el cuore fufo clorato, fi co* 
me la fcritturadice.che dio fece I huomodirit* 
to. iquali alia uoce del prete che gli ammoni* 
fcedilcuare fufoilcuore/poffono deliramente 
rifpondere. Noi habbiamo al fignore.Sono 
alcuni altri / i quali con li brutti animali dando 
giufo inclinati /fedanno in rilà Si fchernimen 
to agli immondi fpirid /i quali fchernendo ql 
lo cotale gridano allui/Piegad giufo Si abbaf* 
face accio che noi poflìamo . Onde uoi ben fa 
pcte che nella congrcgadoncdoue fono molo, 
imponìbile cofa/è che tutti (iano duna uguale 
fortezza / o uolete decorpi/o uolete dccoftumi. 
Et l una K l’altra di quelle infermitadi/fapete 
che l’auttoritade della regola nodra ammoni* 
fee di douere pacientemcnte portarc/SC che a I'u 
na &a falera alquanto fe condifccnda /quello 
uuole SC commanda la caritade . Hora adiucrra 
che qualche uno ueddra efferc cofì con difeefo a 
l’altrui infermitadc/ 8C incominciara collui ad 
hauercinuidiaacoluiacuife doueua condole* 
re Si haucrli compaflìone. Adiuiene a collui che 
fpelTeuoltebearifica colui nel cuore fuo diqi* 
la cofa della quale colui chel’hae/feucri puta mi 
fero portando moldlamentefiC commercici* 
mento la fua ncceflitade. Colui adonq; ben fi 
prouafe elfere al polluto in curuato Si co ballo 
cuore faperc pur cofecamali appreffo delquale 
eciandio la mifedeordia medefima non efanza 
inuidia. Ma puoncel cuore fuo ad olfcruareql 
ledifpenlàtioni lequali il prelato Si padre dda 
fameglia per confidcrationc de cadrade difpen 
fa Si concede al altrui necelfirade . Adimada co 
flui che allui fianodace colèfimegliati /mormo 
ra contra chi gli deniega quelle cotali cofe a chi 
nonragioncuolmentele addimanda quinci na 
feono le fufpirioni/le dctrattioni/SC ifcandali. 
<£Nódico quelle cofe carifiìmi/per che m’ha b 
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bia molto a dolere di uoi fopra quella colà.Ma 
paruemi necdlàrio di pr omonime Si farai aui 
fati/per cagione de mola iquali fono tra uoi te 
neri fi i delicari/ne quali/ouero la etadc /ouero la 
infermitadc richiede che alquanto fia tempera 
to in loro el rigore della cómuncregola. Grarie 
ne rende a colui/ per locui dono uicne/che io qui 
ne ueggio mold/lamente iquali eflendo in ten* 
ta a dio/è tanto fatta lontana da quello inlìmo 
Si ballo pcnfiero/cheefli ignorano quelli che al 
lato a loro fono polli efiere piu deboli, anzi fan 
pre fi lamentano che elfi fono quelli che fanno 
meno di tutti gli alcri.Et certo quello adiuiene 
perche fempre attendono a fupetiori/& a quelli 
che fono piuferuenti deloro/dimenticandofì 
con 1 apollolo tutto ciò che gli hanno fatto per 
adictrodi bene/SC fempre cllendendofi ale cofe 
dinanzi.Oquato penfi ch’io quelli cotali gli mi 
ro/quantoglihoemrcucrentia nel cuore mio/ 
quanto li abbraccio con affetto di caritade. 
Iquali come fe nó conofceflcno quelli che tutto 
diueggionoconloro/fellegono tra tutti forfi 
uno o dui/o uero anchora piu/iqualiueggiono 
edere in maggiore femore de fpirito/ Sino otti 
teche forfi fiano migliori di loro / nientemeno 
fempre fi pongono dina nzi come uno loro fpcc 
chio/8£ fempre fe propógono i fanti fhadti di co 
loro che gli hanno nel fignore / Si ìlloro edera* 
tii corporali /o ucro anchora fpirituaii . Ra* 
cordomi d hauerui anchora altre uolte detto/ 
ma non mi fara graue de ridirlo da capo/cóqua 
tafublime Si alta meditadone/Vno monaco 
layco fia intéra tutto el tempo de le uigilie/ehe 
una mattina per tempiffimo pigliandomi per 
li pani mi traile coli in difparte/fii menomi nel* 
lo auditorio/ Si gettàdomilì apiedi difle quelle 
parolc.Guaiame ch’io neleuigilic hoc confide 
rato uno monaco /nclquale io hoc anoucrat» 
trenta uertudi/dclequali non ne trouo pur una 
in me.Et forfi che qudlo cotale non haueua al* 
cuna che fuffe unta/quanta quella fola humili 
rade di quella rcligiofa cmulatione fi i oflcraa* 
cione.Q^ucllo adonq; Ila el fratto di quello no 
Uro parlarc/chetu fempre attendasi confidai 
le uirtu piu altc.pero' che in quello Ila la pieni* 
radine dell humilitade . Onde pognamo che in 

alcuna 
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alcuna cofa forfipaù chea te fia donata alcu* uirtudi che uedi nel compagno, «te non ucdi 

na grana maggiorecbeal tuo fratello / niente hauerle.Che certo quella cotalccogitatione te 
meno Je tu ferai buono offeruatore / tu te pò* conferuara in humilitade & dilongara da tccl 
trai giudicare inferiore m molte cofe. Hor ec* cadimentonela tepiditade/* maggiormente 
co eh el fia uero che tu peffi bornie o digiuna* raccenderà indefideriodimigliorarc.Maucdi 
repiu di luu&egh te fuperdua in humilitade/te per Io contrario quanti mali parturifea quella 
uainnana m patienna/* foprauancia incaci* cogitatione/ quando fpeffo riuolgi * ripentì 
tade.Hora chcftaituttodi occupato /«con nell'animotuo/chepaiaatehauerealcunafuf* 
Itolta cogitatane tinuolgi pur dintorno a ql fidentia/laquale te pentì alcun'alno non haue* 
poco che te pare hauerc oin che te pare auan* re.Ecco per quello tu ti leuiin fuperbia/incio 
talare altrui. in pregoti maggiormente fol* che te antiponi al prolfimo.per quello ne fegui 
lecito di (apere quello che n manca /* quello ta che tu non te curi di migiiorarc/repurando* 
certo fara meglio « piu utile. fuffemo ti tu qualche gran fatto.Per quello anchora tu 
no. fratelli cofi cupidi della grana fpintuale/co mcominci a mancarc/parendoti per compara* 
me lono gli huomim feculan della pecunia te* rione altrui/hauerc fatto eriandio troppo/* co 
potale. Noidoueuamo certo K molto doueua fi cadi in tepiditade/* piu lentamente.' ncomin 
mouincae il malenei bene/* a quello tanto a a operare.Ma noi Tappiamo che diorcfiltea 
piu ardentemente defìderare/quito piu predo fuperbi/SC a li humili da la gratia fua /* che ma 
lo c quello die noi defidenamo.Ma a Dio pia* ladetto è colui ilqualc fa l’opera di iddio negli* 
celle che noi polliamo pur effere uguali. Gran* gentemente. Ma beati fono coloro che hanno 
de cortufìone c neramente/ « troppo grande/ fame*fetedela giullitia.pero'chefccólofFi* 
che 1 lcculan piu ardentemente delidenno leco rito noi mortificarono « farti della carnc/noi 
le noccuoh/che noi le utili * falu teuoli / effi piu uiueremmo.Mafe fecondo la carne uorremo 
pretto sariretano alla morte/che noi alla uita. uiuere/certoeche noi moriremmo, 
rior chi potrebbe mai ne dire ne efplicare de Nellcfatiche della meritura fermonefccó* 

quanto ddideno de pecunia fia crudato laua* do.Comctuttelecofcetiandioclmale * della 
ro/di quanto appetito di glena l’ambidofo in* colpa «della pena/s’adoperano in bene/* fan* 
ccnda/* quanto anchora uiolentemente dalla noutilitadc/achidelibcradebeneoperare. 
luuconcupifcent.ac.afa.no fia tratto 'Certo Arillìmi.Ecco noi paterno efiere pouc* 

»ug i uederai hauere a uile/K fare poco conto| Q ri/*cofifiamo.Mafenoihabbiamore 

qualunqueeofe cshabbiano acqmlìata. Ve* ceuutolofpiritochecdaDio/pcrloqualcfap* 
aragli anchora non attendere/ & niente confi* piamo quelli beni che da Dio ci fono donati/ 
erare/ con quanta funga * anfieta de/appcna noi uederemmoche grande gloria/grande po* 
abbiano potuto qudle cofe acquifere/ pero' defladeccdata da lui.Q ucllicotàti dice Io cui 
tìueogn, cofa gl. pare loro poco/o per lo defi* gelifta Giouanni che loriccuetteno/ diede loro 
ueno che hanno de piu / o forfi per alcuna mi* podelhde de diuentare figliuoli di iddio, 
ama cofa/laquale incominaaranno inuidiare Hornon è podefta de figliuoli di iddio quella/ 

“ alcun alno. Et tu adunque nontecurare de che a noi/ eriandio fcruono tutte le cofe /certo 
ttolto peniate alcuna mrtu che ti pareffe haue* lapoflolo Paulo bé fapeua egli che a quelli che 
re/le non torli alcuna uolta per poterne rende* amano Dio/tutte le cofe fe 1. adoperano in bc 
egratic al donatore / « per conofcertenc debi ne.Ma forfi dira alcuno de uoi/chc utile'ca me 
rea colui che tela data/ouero per cagione de quello'* nella pufillanimita dclcuorc fuo fe ‘ 
«inlola rione «di conforto/quando quello fuf meditata/* riuolgeraffì ne la mente cotali P en 
aebilogno / per non cadere per qualunque ca ficri.Glorienfi della podellade de figliuoli di id* 
&onefefuffc.ntroppatr.ltìria . Daquello in dio/coloro ne quali el filiale amore è feruenrein 
"/attenda fempre mai maggiormente qlle uerlb di lui/* ne quali lo amorofo affetto ’euigo 
*■ X 
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rofo . Coloro prefumano che tuttele cofe feK 
adoperino in bene i quali amano Dio in ucrita 
de.Ma io per me fono medico SC pouero / fono 
fanza filiale affetto/priuato de degna diuotione 
ma hora attende quel che (iegue/chc certo alcu* 
noluoco de difpcratione uolfclafciare l'apodo 
lo nella fua fcrittura/ilquale in altro luogo par* 
la SC dice cofi. Accio che per paticntia SC confo 
latione delle fcritture noi habbiamo fpcranza. 
O nde ti dico che quello affetto che tu addimi* 
di cpace/nonpatiétia/8£in patria non e uia.SC 
quelli che fono co tali/non abbifognano decon 
folationedefcrittura . Adunque per paticntia 
6 1 confolatione delle fcritture habbiamo fpera 
sanoichcanchoranon portiamo apprendere 
la pace.Per laqual cofa/uedi che poi che l'apo* 
fido hebbe detto/a coloro che amano Dio / tut 
te le cofe fé gli adoperano in bene/follicitamétc 
aggionfe / a quelli che fecondo el propofito fo* 
no chiamati fantr.Etnó uogliocbcinciotc fpa 
uenri quello nome de fantitade / peto' che non 
fecondo propofito/non fecondo atfetrione/ ma 
fecondo intcntione/uedi che li chiammoc fan* 
ti/fccondoqucllodcttodel propheta che dice. 
Guarda Signore l’anima mia/pero' ch'io fono 
fanto.Chc ucraméte quella fantitade de che tu 
te penfì nonetiandio effo Paulo a portolo i gra* 
nato anchora di quello corpo corruttibile /già 
non fi penfaua d’auerecomprefo/ma diceua co 
fi.Dimcnticandomi io tutte quelle cofe che fo* 
no parta tc/K ertendendomi in quelle che rolla* 
no dinand/feguito SC affrettomi alla palma del 
la uocatione fupcrna.Hor ueditu , che ben che 
Paulo non haucrtc anchora prefo el palio/haue 
ua già niétemeno el propofito della fantitade? 
Ettuadunq; feteproporrai nel cuore tuo de di 
parrirte dal malc/8£ fare quello chcc bene/ di te 
nere quel cotanto che tu hai riceuuro / OC crefce 
refemprcin meglio, 8d fé poniamo che alcuna 
uolta faceffi meno che bene,comc c la fragilità 
humana,tu te proponi di no fiate in quello / ma 
di penrirrc & correggi erti quanto piu potrai/ 
fanza dubbio che cofi facendo , anchora tu fé 
fanto,fi neramente che anchora te fia bifogno 
gridare SC dire. Guarda Signorel'anima mia,pe 
to' ch’io fono fanto. (£Horuogli tu adunco 


nofcerecomcacquirticotali fanti/tutte le cofe 
(egli adoperano in benei'non me irtendo hora 
a trattare ogni parte che farebbe da dire, pero' 
elici hora no pati ire di prológare troppo elfer 
raonc,c d conuicne anda re,gia e uenuto el tem 
po del oratione del uefpro.V diteadumj la pa 
rola abbreuiata in che modo fia che tutte le co* 
fed fcruano,cheogni cofa cefadoperiin bene. 
Inimici nofiri medefimi uoglio eli di do ne fia 
no giudici.Che certo fe efli fono per noi, chi 6* 
ra cétra noùScpnoiSia nortra utilità de fan* 
no li nimici nortri,comc non faranno per noi 
tutte falere cofe inficine con loro? <£ Certame 
tc quello croanifefto,chcduemaniere de nimi 
d habbiamo che d fono contrarii,& quelli fo* 
no dui nofiri mali.cioe el male che noi fadamo 
SC il malcchc noi patiamo.Etper dircpiu chia 
ro, quelli fono el male della colpa OC il male del 
la pcna.conciofia adunq? che la pena OC la col* 
pa ce fia contraria l una OC l’altra , fe uorremo fi 
Tara per noi/in quello modo do'c che la pena fi 
ci li beri dalla coipa,& ancho che contra la col* 
pafìccaiurila pena, fldnon poco ma pur affai. 
Ondecccochenoice compungiamo ne cuori 
noflri,6C nel fccfcto della confdentia nortra fo* 
pra de nofiri delitti OC peccati pafTati, ma que* 
rt.i pmitenriariconfolaunpocola afflita con* 
fcieh ii,£4 fpcciando i denti derimordenti pcc* 
cari, riduce l’anima a fperanza de indulgenti. 
Et cofi querta uolontatia pena laqualc noi forte 
niamo,difcacda da noi non folamentc la col* 
pa pafTata ma anchora quella ncllaquale porre 
mo incorrere, pero' che anchora la tem pcrantia 
difcacria i uitii SC alquanti nc uedde in fi fatto 
modo che de rado,o non mai pofTono leuarecl 
uencnato capo .Et cofi la pena fa per noi con 
tra la colpa , o che al portuto rifa colpa nó fia,o 
che almeno fia minore. Et cofi anchora la col* 
pa a doperà, oche la pena non fia, o che la fia 
minore. Non dico che la pena in tutto filieui 
uia che piu non d fia , oche fc femi della fua 
quantità che quello certo niente fi farebbe per 
noi . ma uoglio dire che la colpa adopera che la 
pena al portuto non fia ,do'c che niente d pa 
iagrauofa,o chela fia minore, doe che meno 
grauofa d paia . Pero' che chiunque perfetta* 

mente 
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méte (attira la grauezza del peto fi i l’oflfefa de 
l'anima /o poco o al poftuto niéte fentira la pe 
na del corpo /ne non fi curerà di quello dolore/ 
paloquale fé uedera cancellarci peccati parta 
ti/fiifehifare ifuturi/nequali potrebbe incor# 
rere . Coli certo el fanto Dauid non riputoe/ 
8C non fece (lima delle ingiurie del feruo che li 
diccua uillania/haucndo a memoria el proprio 
figliuolo ch’el perfeguitaua. 
f£Nella fatica della meritura , famone terzo. 
Comelamiferia della uita prefente Tempre ci 
fofpingnea defiderare la celefte patria /ficco# 
me dobbiamo hauercindifprcgioogni confo 
lattone in quefto mondo. 

Q Verta fatica fratelli carifiimi del (bandi 
mento SC della poucrtanortra ammoni 
fee noi certo anchora della nortra iniquitade. 
pero che per quale cagione 18 C a che fine fìa# 
mo noi tutto/Ì afflitti de morte indigiuni mol 
ti /in uigilie molto abundantemente/in fati# 
che SC miferie . Hor fummo noi forfi creati per 
querto . Nó piaccia a Dio . che come che l’huo 
mo fia nato a fatica / non fn pao a fatica crea 
to.La natiuita de l’huomo fiehora in colpa/ SC 
per tanto e anchora in pena .Onde tutti noi 
ci conuicne col propheta dire . Nelle iniquità # 
di fono concepuro Si in peccati concepcteme 
la madre mia. Dall’unaflÉ dall’altra di quelle/ 
cio'e dalla pena 8 C dalla colpa, fu molto lonta# 
naia crcatione prima ( pero' che fi come Dio 
non feccia colpa/cofi anchora non feccia pe# 
na. laqual cofa uedi che di quella pena che c 
maggiore di tutte /cioè della morte/ la fcrittu# 
ralo teftifica quando dice. Perla inuidia del 
Diauolo , la morte introe nel mondo /8£in al# 
tro loco dice.Dio non fece la morte. Adunque 
ficomelauorandole mani/l'occhio non pao' 
fi chiude /ne l’orecchia fe artiene dallo udito. 
Cofi fimigliantemcnte / fi£ anchora molto me# 
gliolauorando Si aflatticandofi el corpo / la 
*mentc anchora (ìa intenta all’opera lua,8i nó 
ftia otiofa ne uacantc.Penfi la mcntcnellafa 
fica /la cagione della fatica , fi che la pena 
meddìma laquale erta fofticne/glirapprefen# 
° la colpa per laqualc cofi patifee mentre che 
Ucdela ligatura delle piaghe. Ripenfi la mente 
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le ferite fottoi panni. Etadiuiene certamente 
che per tale cogitatione noi ce humiliamo fot# 
to la potente mano di Iddio/fiÉ la mente piena 
d una dolce pietade / fe riputa Si raprefaita# 
fi miferabile negli occhi di iddio.Per la qual co# 
fa ben ciammonifce la fcrittura dicendo.Hab 
bimifericordiaal’anima tua piacendo a Dio. 
Et non c dubbio che quella mifericordia che 
a Dio piace/ agieuolmente potrà ottenere la 
mifericordia di quello . f£Et guardiamoccdi 
non dire. Onde odi che fi deehauere miferi# 
cordia a l’anime nortre. Che certo fc noi non 
uorremo (foltamente dirti mula re / moltecofe 
fe potranno trouare in loro degne di miferi# 
cordia fi l di compaffione.Ma pur quella una 
uene uoglio dire / accio ch’el paia ch’io u’hab 
bia data occafione d’inueftigare/fit l altrc an# 
chora potrete fimclmente comprendere . Hor 
mi dite /hor non fiamo noi porti quali come 
tra due menfe d’huomini/che di qua Si di la 
ce feggano d’intorno 8C fatolonfi a conuito / 
afpettando noi digiuni fanza cibo ' Cofi fia# 
mo propio /cofi fiamo. Stando noi adunque 
per quello modo /onde è a noi rifo onde gio 
co/onde leggerezza alcuna/ onde fuperbia/on 
de eftollenria d’occhi . Hor è forfi per che noi 
non conofciamo le menfe. pache non confi# 
doriamo le uiuande/ perche nonueggiamo ql 
le delirio. Ecco da una parte mi fono allato 
huomini / ch’io ueggio dilitiofamcntc uiuere 
in tutti i beni fenfibili di quefto mondo da lai 
tra parte SC io contemplo gli altri a i quali el 
fignorc hae difpofto el regno / accio che ma# 
gino Si beuano fopra la menfa fua nel regno 
del padre fuo.Ad ogniuno di qlli latiioucg# 
gio huomini miei fratelli (mugliati a rtx/Si hoi 
me che a niuna delle mcnlé me lecito de eden 
derclaraano / da tramendua io fono cacciato. 
Quella di qua giu me la uieta el legame del# 
la monadica profelìionc/8£ il defiderio della re 
ligiofa uita. Quella di la Tufo me la uieta el lega 
me di querto corpo/fi chene a quella di fotto 
non ardifeo Si alla fupcriorc nó porto andare. 
Hor che altro tra quefto ce refta fc non di man 
giare el pane del dolore /fi chefianoamc pane 
le lagrime mie el di Stia notte/fc forfi alcuno di 
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quelli che (tanno a quello cele diale conuito/ 
modo a mifcricordià SC a cópaflione/ merreffe 
in bocca di quedo catello che fotto la menfa ab 
baia al meno qualche picciola fettuccia di qlle 
tante delirio . Ma la confidcratione piu bada/ 
perla quale noi habbiamo compaflionc a noi 
deffi / per rifpctto di coloro i quali noi fappia* 
mo dclitiofamcnte uiucrc in quello feculo/que* 
da conlidcrationedico èd'aniroa anchora in* 
ferma :SC taleaffettione non mi puotc per mo* 
do niuno piacere in anima fpiritualc/ pero’ che 
troppo dallalongaè podo dalgiudicio della 
ucritadc/ colui che beatifica coloro i quali co* 
me miferi doucua piangere / 8C effo fc riputa mi 
fero /non già per difeuflìone SC cognitione de 
diritto giudicio/ ma per fentimenro dinferma 
affettione che effo non fia come coloro l i quali 
doueua piu todo dclidcrare cl contrario : cioè 
che tutti coloro fuffeno come lui.E ucro/nien* 
temeno che in queda cogita tione che e detta/di 
riputarli fi mifero/per rifpetto di quelli che fc* 
cularcfcamcntc uiuono / folo quedo ci può efle 
re laudabile / cioè fc quella miferia laquale colui 
coli fe riputa /egli per amore/ opcr timore di 
iddio pacicntcmcntc delibera di portare/ diccn 
do a Dio con alcuna pietadc per le parole delle 
labre tuc.Ioguardai le uie dure. Et queda cota* 
lecogitationec de glincominciatori / a modo 
che latte de paruoli/8C fanciulli . Ma dapoi che 
gli hauera incominciato accrcfcerc& migliora 
re /SC a fcguitarc con l'affettione cl giuditio del 
laragione/tuttequcllecofe fe edimara detri* 
mento SC danno 16C giudicandole quali come 
dercora.colpropheta piàngerà fopra coloro 
i quali ucderahaucrc abbracciatele dcrcora. 
Et effo con una fanta SC humilefuberbia tutte 
quede cofe terrene uirilmentc difpregiara/ Si in 
grande altura d'animo collocato non già dira 
effere beato quello popolo alquale fono quede 
cofe/ma anci el dira mifero . SC folo quello popo 
lo dira effere beato/ilqualehaeel (ignore p fuo 
Dio. Et mentre che gli hac coli compaflionc 
di coloro per comparatione di fc ben trouara 
anchora altri per comparatione/ de quali egli 
habbia fimelmcntecor doglio di fe/fe edo leua* 
i a gli occhi a confidcrarc le celcdiali ricchezze/ 


SC le deletrationi che fono nella dedra del ligno 
re per inlino alla fine. Per laqual cofa n’aduie* 
ne che colui che prima ucrfando lagrime del ri* 
uolo iferiorc cioè piu baffo/piangeua dicendo. 

Per te lignote tutto di (iamo mortificati.Hora 
del fuperiorcriuolo ucrfa piu abundante (agri* 
me dicendo. Guai a me che queda mia habìta* 
tione c troppo prolongata. 

Nella feda de fanta Maria Madalena . Del 
piatofo SC diuoto ufficio della Madalena a pie 
di del Signore/^ della imméfa mifcricordià del 
Signore in uerfo la peccatrice. 

Y I A mifcricordià SC la ueritadefe fono hog 
S gifeontrate inlieme.Kla moltitudinede 
le mifericordiofe opcrationi del lignorcèhog 
gì ucrfata nella donna peccatrice . Pero' ch’el 
figliuolo della uerginehoggi è toccato SC con* 
trattato dalle mani della pecca tr ice & medrua 
ta oucro ; in monda fémina.&f la sfacciata fem 
mina hoggi rocca Dio/ SC il figliuolo di Dio. 1 
La immonda tocca hoggi i piedi di colui che 
folo mondo / SC che tutti gli altri munda SC ì I 
la criminofa fémina dee piena de peccati ado 
ra hoggi prodrata in terra a piedi del acato* 
re . La preuaricatrice palla in affetto de cuo 
rc/8£al cuore fuo ritorna 18 C la moltitudine . ' 
delle lagrime condanna la grandezza de pec* 
cari . La pietà diflìmula SC fodiene l’uffirio di 
codci ch’el tocca /K la indant ia de feruigi/ql* 
lo remuncratore occhio della maiedade / con 
felice degnationc raguarda . Bafria Maria i 
piedi di Chrido con frequenti bali / SC i piedi 
del redentore bagna con undegianri/oucro uer 
fanti occhi con li capelli del fuo capo lì li afeiu 
ga / SC con odoriferi unguenti tutti gliunge. 

Vede quedo lamatore della lingularita SC 
hanc inuidia SC la iattantia del pharifio tra* 
mcndui riprende . Chrido riprende d’igno* 
rantia iSC Maria de prefuntione/mcntre che:'* 
delìdera cl feruigio . Ma la deliberante prò* 
uidentia fofpendc cl giuditio / SC lappa ree* 
chiata reprenfionc ritiene /pa inlino attanto 
c’hel faaificio de Maria paflì in holocaudo/ 
cioè per inlìno che intiaamente lìa compiuto» 
(£Ra!legranfi 
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(£Rallegranfi gli angioli fopra la peccatrice 
che fa penitcntia Si della fragrantia SC fuauira 
de l'odore è afpcrfo quello celcftiale conucn# 
to SC turca la dolcezza della mifcricorriia fi cir# 
cunda cl Tatuante IefuSÉ Maria Tatuata /doue 
abundo el delitto / Toprabundo anchora la gra 
ria & il grande numero de peccati è interchiu 
To Se coperto dalla foprauanzante pietade. 
O come c grande la moltitudine della dolcez# 
za tua Signore nella confeTfione della peccai 
tricc . Come c giuda la reprenfione del phari# 
feo Topra la Tua fuperbia Si abufione. Annoiaci 
rafi Si per ordine Te racconta tutto el Teruigio 
della Temente Maria . SC per lo contrario fi toc 
ca la iniquità dello indignante Simone perla 
impugnante inuidia / SC pero' che doue e lo Tpi 
rito del Signore /quine clibertade. pertanto 
a Maria Tono perdonati i molti peccaci /per# 
che molto amoe& a Simone Tono ricenuti/per 
che c molto negligente SC perche diTpregia, 

Dedue ubere della fpolà/che’clachiefa/lcqua# 
li Tono.Rallegrarfi con li gaudcnti/8i piangere 
con li piangenti. BC come quelle non hebbe la 
fiuagoga. 

Onera Simone Taciato dall’ubercdel# 
X * la fpolà / ne non s’haueua ueftito Taffet# 
to della compaTfionc / rcligendo quella legge 
che nonfapcuahaueremiTericordia/ma con# 
tene ua pur giufticia .Legge dura aduri Si lapi 
dei cioè petrofirpronunciata Kdata. Apparec 
chiara a percuotere/ no Tapiente fare miTcricor 
dia quella legge eTcludcua ogni loco de perii# 
lentia Tempre negaua perdonanza /non cono 
fceua cmendationc.Q^uella legge era uino du# 
ro Siacetofo tanto damariffimeuue/confecra# 
to alla fierezza/ ouero alla crudeltadc / da lira* 
elderiuato dato a bere al Saluatore uino/del 
quale falcgano i denti di chi el bcue / non del 
la generationc di quella uite / el quale el Salua# 
tore bebbe nouo nel regno del padre Tuo. Vera 
mente migliore Tono Tubere della Tpofa / che 
quello uino. f£Hor quale Tono luberc della 
TpoTa.Hor ueuga in mezzo Tapoltolo Pau# 
I0/8C afegni a noi quelle ubcre/abundante de 
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felice latte. Odi come dice . Rallegrale con li 
gaudenti / Si piangere con gli piangenti. O co# 
me in breue fermonccllo depinfe fapoflolo la 
nobelita Si l’altezza di tutta la rcligionc.Co# 
me innotabileclauTula propuoTcla pictade/fla# 
tui Si fermoe Iaequirade/rimolTc la inuidia. 
Con quelle ubere la Tanta madre ecclefia lat# 
ta i proficienti / Si nutrica i perfetti . Horcef# 
fino qui le feculare piacentine 8i felle la llolra 
leritia del mondo fé diparta . pero' che lo ralle# 
grarfi,non'edeglimpiidicc ilfignore.Hor pé 
fìtu che la bocca di coloro fi polla riempire di 
gaudio/i quali fe rallegrano quando haucran# 
no fatto male Si fanno fella nelle cofe pedane. 
Ma anchora coloro che tutti fono rapiti dalle 
adulatorie laude/creditu che intenda no la Ieri# 
tia della giubilatone diuinaf Et coloro che 
ueftono de porpora &de biffo/ 8/ mangiano 
ogni di fplendidamcntc / hor otteranno co# 
fioro gaudio SC leritia . Non piaccia Dio ,che 
nella terra di quelli che fuauemente uiuono 
Te; polla trouare materia de gaudii . conciofia 
che tutta la faccia del mondo Te muti in ran# 
te uariationi SC cambiamenti / che colui che 
era in alzato el ueggiamo atcrrare Ì.SC colui . 
che era atcrratocl ueggiamo reTpirare.^Ma 
è uno altro gaudio , el quale eper la conti# 
nua Tua giocundita firmilfimo,ilquale la ni# 
mo che perfetto della fìcuraconfcienria,afc 
lleffo lo promette SC fpera . Onde la mente 
nettamente lauata dalla immundicia di que# 
fio feculo , laquale ferma tutto l’afTetto del 
Tuo defìderio nella Tpcculatione SC Tutrilita del 
la ‘diurna contemplationc / rallegra ndofi Te 
rallegra nelfìgnore.SiTanima Tua cflulta Si fa 
fella nel Dio Tuo .Tale anima diTpregia temi 
nacce,non fa chcfifia timore , falli beffe del# 
la falla fperanza , SC effendo libera da tutti i 
fcandali,inpace in quelmedcfimo dorme Si ri 
pofafi. Pace molta dice el giullo a quelli che 
amano la legge tua , SC effì giammai non ha# 
no fcandalo , pero' ch’el fapeua che i malua# 
gi che uccidono i Tanti martiri, non li perfe# 
guitano,ma corona nli . Con quelli cotali- 
gaudenti fi rallegra Tapoflolo Sfaccio chepiu 
abundantemente fe rallegrino , fi lo promette 
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loro con turca ficurrade. Hor quello gaudio 
fie pieno Si cerco : 8i c ranto piu certo quan 
to piu d'apprelfo s accolla circa la identità/ 
de . Quella e la mamilla Si uno de gli uberi 
della Ipofa / ch'c de congratulacione, cioè di 
(allegrarli con quelli che al modo fopradetto 
fi rallegrano . Di quella mamillafì ucrta latte 
declTultationc/dcl quale fono notricati quel/ 
li che Tono perfetti / accio che quando feran/ 
no lcuaci da quello latte , ellì mangino Iplé 
dide uiuande/ Sellano fatiati della intrata del 
la gloria del lìgnorc . {£La feconda marnila 
la lìe piangere con gli piangenti . Hor coma 
manda torli l'apodolo di piangere la perdia 
ta delle cole / el droppio delle concupifcentie 
leniuali la morce de figliuoli / la pretenda de 
le infcrmitadi la grauezza della pouerta / la 
potcntia de piu forti / oucro disforzatori/nó 
piaccia a Dio/anzi fono piu rodo da piana 
gere quelli che cofi piangono. Certo la relia 
gioia triditia/o ella piange l’altrui peccato/o 
ella piange cl luo proprio. Beati coloro cl pia 
to de quali le riuolta in queda intendone.pe 
ro' che la confolatoria dolcezza ben polToa 
no alpcttare.O de quanto fuaucSi deicidi/ 
mo fpirito e ripieno lo fpirito di colui loqua 
le quelli che peccano s’hae ammaedrareinlpi 
rito di dolcezza/s’hae folpendcre 8i indugiare 
la uendetta / Si con affettuolì ufficii di pietà in 
uilcerare /o ucro ( incorporare a temcdiiìmocl 
peccatore p inlìno che fia riduito a uita di gra 
tia . Di queda mamilla di compaffìonc le fpar 
ge latte de conlolatione. pero' che di quedo 
cotale latte l’apodolo ne pafee coloro ch’elei 
bo lodo non podono ufarc lo amatore della 
innocentia amico della pace /compatiente a 
quelli che patono/ gaudenti con li gaudenti/ 
compiuto el corfo / giungne a i termini della 
erfettione . Qyedi lono gli uberi della Ipola/ 
agnati K pieni de liquori de latte/ molto mi 
gliorich’eluino/ piu dolci che la legge / i quali 
rituonano mifericordia / Si rendono odore de 
pietade.f£Diquedi uberi le dice ne cantici: 
Fragranti cioè odoriferi de ottimi unguenti 
benucramentc uberi degni /de quali elcie ino 
finita dungucnci/la quale/de odorata dtffufio/ 


ne/ouero defparto odore riempie di ogni par 
te la citta di Iddio uiuentc . Quelli fono gli 
unguenti i quali/la regina Sabba a recoe in Hie 
rulalem de quali dice la fcrittura. Non furono 
mai piu arecate inHicrufalem fpeciarie in tan 
ta quantitadc/ Secoli ottime / quanto quelle 
che la regina Sabba diede a Salomóe.O come 
eccellentemente cele puofe innanzi ottime/ql/ 
Io fpirito fottile/ilquale rapilcc a le tutta lapo/ 
fìtionedi quedo libro. 

|j£Detre unguenti de quali dafeuna perfona 
dee ungere Chndo / ad exemplo de Maria Ma 
dalena. 

a Vno unguento buono /il quale Maria 
ucrfoe a piedi del Saluatore c unaltro 
migliore / il quale quella medefima /le tanto c 
ch’ella fuflc quella medefima / uerfoe lopra il ca 
po di quello, dando egli a menta /Sieneun’al 
ero ottimo loqualeeffa apparecchio a tutto el 
corpo di Chndo.EI primo è unguento de con/ 
nirìone/loquale procede dalla ricordatone de 
peccati / Si da lo lpirito contrito Si contri buia 
to. Di quedo unguento fc ungono i piedi di 
colui che ua lopra le penne de uentùqui adora 
Maria nelluogo doue dettero i piedi luoi.Stec 
tcro dico/ pero' che con la fortiffima mano de 
l’amore effa gli ritenne tramendui / per infino 
aranco che tramendui gli ungeffe/ Si ch'ella 
udillè la remiffionc de tuoi peccati /Si che fuf; 
fc licentiata d'andare in pace . La grande mite/ 
ricordia laua Si monda la grade miferia/Si que 
do fa certo prediffìmamente/ pero' che lenza 
alcuno interuallo le congiungono le lagrime 
della peccatrice / 8i la indulgenza del faluato/ 
re . I peccati li fono rimeffi/ Si è lafciata andari: 
in pace / accio che del padato non stabbia 
piu aflbllicitare/8ichedellauenirc cflafiaficuz 
r a-CQB c ^ P* ei l' del fignore/fono mifericor 
diaSigiudino:de quali uolere bafeiare l’uno 
fanza l'alrro/o glie dolca 8i prcfuntuola ficurt» 
de/oledclperatione/al tutto da fuggire. Hor 
chi c quello che attcndédo continuamcntc/pur 
la mifericordia de dio / no defideri di prefente la 
quiete della uita negligete Si tiepida, pero' che 
quadoegliripcnfael Signore de luniucrfirade/ 
hauere per li ferui prefa la forma del feruo Si tré 

tacre 
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ta tre anni hauerc operata lanofira fatate nel 
mezzo della terra. Eflcrc (tato prefo / lanciato/ 
SC lega to/crucififlo SC quando ripenfa/che tuo» 
to quello elfo hae foftenuto per li figliuoli de 
, gli huomini/quiui incontencnre a lufinga fé 
detto SC accafeciafi d’inganeuole SC uana fpera» 
za.Rallegrafi d’ettcrc o (Ternato in mifcricordia 
Kcompaffione/non conofcee! giuditio. Igno 
ra la giuftitia #i mali degnidi punitione etti» 
manondouere effere puniti, fngannato/c cer» 
tamcnte/chiel piede della raifericordia in tal 
guifa bafcia/che no attende el piede del giudi» 
rio/ che tutto prefumme della mifcricordia SC 
pierade penfandofi ch'd femplice credere/ SC la 
nuda fedeli debbia ballare a fua fatate» 

IH Da l’altra parte anchora quando egli mette 
ta bocca SC tocca cl piede dd giudirio con fpef» 
fi baici /di prefènteè crollata la tafiantia de Ta* 
nima SC della carn e/SC uno fortiffimo ucntoal» 
Ihofa percuote Io fiato de l'anima SC dd corpo/ 
pero’ die c molto horredo cadere nelle mani di 
iddio uiuente/offenderee! creatore/ non cono 
feere el lignote / ricalcitrare allo imperio del do 
minatore /ilqle hae podefiade di mettere el cor 
po ai l'anima nellafiama. Vnaterribileefpet» 
tarioneccertamcntequelladel giudirio/fi eoe 
me dice l'apoflolo quando àrderà el foco nel 
confpctto fuo/8i commoueranofi le uirtu del 
ciclo Si quando uadlando le confaenric/qucllo 
potenriffimo focoabbrugiara tutta la largura 
del mondo.Ccrto niente è piu tcmbile/che ca» 
pira re alti penofi lochi pieni de fangue / multi*» 
plicatadeobbrobrii traboccante de tormenti. 
Hor quale tara quelli che quello ripenfando ló 
gamente/di (ubico non contremilca 8 i fpauen 
ti/8ichenó(ìa traboccato nell’abiffo della di» 
fperatione. Non lì uuolc adunque longamente 
dimorare a queflo piede/accio che la longa me» 
ditarione delle ferocitadi del giudice/non chiù»» 
da lo rafguardo della pietà . L afferro adunque 
del'anima penitente procuri d’ungere tramai 
dui i piedi SC attendendo hora la mifcricordia/ 
hora bafeiando el giuditio òfferifea lo holocau 
fio del contribulato fpirito.|£Ecco Maria at 
tendere fortemente el piede del giudirio/ qua n» 
do rifa nobile SC lafciua femmina non fi cura 
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nientc/nc attende la faccia di tanti cimano nel 
conuito/ma col corpo difiefo fe gitra in terra a 
piedi della maiefiade/tutta piena de dolore/im» 
paciente de timore/ ferita de factta de compun 
rione.Ma anchora con impreffione & toccarne 
todelabra/bafcia el piede della mifcricordia/ 
nella fperanza fermamente s'accoda a piedi del 
Salua tote che fedeua alla menta/per infino atta 
to che oda quella parola i peccati tuoi te fono 
perdona ti. fTO ueramentc pretiofo unguen 
to/delquale non fola mente la terrena cafa/ ma 
anchora la celeftiale fi ne afpcrfa . Mauililfimc 
fonolematerie/oucro fpeciarie/dellc quali fifa 
quello unguento , SC grande copia delle den» 
tro a noflri orticelli fene potrà trouare. I pecca 
ti noftri nelle noftre confcicntie piantati cl gra 
de numero dequali/pcr la multi tudinc nó fi può 
annouerare,fonc le fpedarie di qfio unguento. 
He effe adunq? forano pedate nel mortagliuolo 
della confcientia,coI pefiello della maceratio<» 
ne SC refpcrfe ouero bagnate d'olio de difcret io 
nemettendoui fottoel foco della cópuntione 
SC del dolore iSC cotte nel padellino della difei» 
piina fanno uno unguéto pretiofo SC acctto a i 
piedi del faluatore.Maecconoi l’habbiamo 
fatto molto pretto Kfottobreuitade/al pofiu 
to lafciando al fauio occafione SC materia delle 
cofe.Etcomechelamatcriapaia uile SC inde» 
gna/ nientemeno per infino che fe peruengaa 
meglio buono c quello unguento el quale riè 
pie la cafa de odore , trappafià i cicli, letifì» 
ca gli angeli , 8C refunde lentia SC gaudio alla 
beata citradc . Quello c facrificio de giudi» 
ria , pero' che facrificio c a Dio lo fpiriro co» 
tributato . c El fecondo è unguento de di» 
uotione / della rccordationedc bcncficii di id» 
dio . Digniffima 'e ueramente lacompofitio» 
ne di quello unguento , SC in comparartene 
della infufione SC repletionc di quello. Q uel» 
la del primo fi conuicnc reputare uile . On» 
de lefpcciariedi quello fono areccatedel cele» 
diale paradifo ,# nella terra de figliuoli de gli 
huomini già non le pedono trouare . Et tara 
quella la fua compofitionc,che le fante uirtudt 
da Dio donate/# nel mortagliuolo della con» 
gregationc/intrifc col pifiello della diligentif» 
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lima meditationc/SC fopra infufe oucro imrao 
lata d olio de cflaltationc/ cotte nel lancgiuo* 
lo della humilitade / lotto ponendoui el foco 
della giuditia/ fanno uno unguento Si dodo* 
* re Si deuirtu mirabile . El quale fia d’aucr* 
fare folo fopra cl capo del fignore fedente a 
menfa / d’aufarlo folo in rcuercntia della inaici 
dadc . Ma anchora quedo habbiamo raccol* 
to fottobreuitade/riferuando la moltitudine 
delle parole a quelli che molte cofe delle po* 
che fanno trarre.^Ma ben fi uuolc pero' no 
tare la diffcrentia ch e tra l'uno SC l’altro / Si 
uolfe attédere l’altezza del fecondo / pero che’l 
primo c a dio facrificio in fpirito contribuito: 
Si quedo fecondo è facrificio di loda/ilquale 
honorificafié fa honorc a Dio. Allhoradun* 
que ungiamo i piedi del nodro Rcdentorc/qua 
do de peccati ce compungnamo » Et il fuo ca 
po allhora ungiamo / quando delle uirtudi a 
noi donate /non raduniamo grafie al donato 
re di quelle . Ma nientemeno tra tanto 
fpacio che' tra piedi & il capo / fi de fare in* 
dugio d’alcuna dimoranza: pero' che farebbe 
ueramentc difficiliffirao SC prefuntuofo faluto 
uolere da piedi del Signore al fuo fanro capo 
trafuolare . Onde ben uedi che quella mede* 
(ima che unfc i piedi / non unfe anchora cl 
capo : conciona che quella che unfc i piedi 
fuflc meretrice / 8i diqueda che unfc ileapo/ 
non fi legge niente di quello : fecondo quel 
detto . Riuolra glimpii / Si piu non faranno. 
Vnfe adunque Maria el fanto capo di Dio/ 
già ueramente fatta diletta / già fatta fami* 
gliare:Si già longamcnte rimoffa dalle fozzu* 
redi quella peccatrice/ laquale quello infelice 
fettenario confundeua / cioè quelli fette de* 
moniiche fono i fette peccati capitali/iqua* 
li dice l’cuangelio ch’cl Signore caccio dallei. 
Hor fe quelli dui detti unguenti fono di tan* 
ta degnitade/che l’uno a piedi/ l’altro'al ca* 
po del dominante compiace / quel terzo che 
ottimo Si fopra eccellente doue lo potremo 
noi trouare £ Ma non piaccia a Dio che la fpo 
fa della ueritade dalla ueritade fe diparta / & 
che alcuna cofa fe uanti d’hauere / che haue* 
re non polla . E adunque uno terzo un* 


guento de pietade / ilqualc c fopra ogni cofa 
aromatica / ad ogni morbo faluceuole / ilqua 
le anchora non c pidelentia alcuna /a che no 
uefia efficace. Et d’eflo certo fi legge coli. 
Maria Madalena/SC Maria de Giacobo / SC 
Maria Salonic compraronogli unguenti/ac* 
ciò che uenendo al monumento / ungcfTeno 
Iefu.Hor ueditu che nella prima fronte oue 
ro entrata del capitolo/ fe propone/che non 
una o due /ma tre appena ballano a compera 
re quello unguento di tanta compofitionef 
intcnditu / che non pur a piedi o al capo fo 
lo | ma a tutto cl corpo del crucififlo s’ap* 
parecchia quella confettione.Bene è fanza dub 
bio predofa confcttione : laquale fia bade* 
uolc a tutto cl corpo del Creatorc.U^Et arte 
di che quello unguento che fu uerfato a pie* 
di in tanto fu dal Saluatorc con degniffima 
agcuolezza rcccuuto/ ch’cl pharifeo che di do 
mormoraua/con longa parabola lo conuin* 
fe / Si ritorcendo in lui la propolla fimilieu* 
dine / per quella lo mollroe culpabilc.Etucr 
fato l’altro unguento fopra el capo fuo /idi* 
fcepoli, che di do fe indegnauano / anchora 
riprefe/protcllando buona elfcrc l’opera di 
qlia donna/ Si la loro fuperba animofitade 
riprefe con moderate parole . Ma quedo 
terzo unguento coli falutteuole Si coran* 
to marauigliofo / non uolfe che nel fuo cor 
po morto fe fpcndcde/ pero' che lo riferbaua 
al corpo uiuo. Onde dobbiamo notare che 
Chrido hae dui corpi /uno che tolfedeila uir 
gine / ladro c la chicfa&quedoèpiu caro alla 
benignità dei Redentore.Onde uedi che quel 
primo all'unto della uirgfne / elio lo cfpuofe 
per quedo alla morte & a tormenti: per que* 
do fu quello dato alla croce deputato con gli 
federaci a morte turpifiìma condennato . Hor 
potremo noi comporre coli falutcuole con* 
fettione. Tutte le milcriedc miferi /coli cdel 
l’animc come de corpi con l’occhio della pietà 
raguardate / fono le fpctiaric di qdo ungucto. 
Quedeadunep/pedcSC rotte nel mortagliuolo 
della largitade/col pidello della dolcezza/8i un 
te d olio de carita/core al foco della cópaffione/ 
SC fchiumate nel paiolctto della perfcucrantia^ 
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fanno uno unguento / ctiandio da gli angio/ 
limedefimi doucre eflerc admirato . {£So/ 
no huomini de fmifurate ricchezze nella cafa 
dclfignorc delle uittudi . Hor inueflighiamo 
fe apprelìo di loro fe troua di quello unguento. 
Et il primo me occorre l’apoflolo Paulo /fi co 
me in ogni loco fuole/tutto unto del prefenre 
unguento. Chi inferma dice /ch’io non infer 
tni.O felice anima a feftefia fatta coracua/ 
fo perduto, accio chclemiferie de tutti racco 
glieli!’ nella confcientia fua. Tutto fe/a tutto 
el corpo di Chrillo haueua donato / a tutti 
ogni cofa fatto / accio che tutti guadagnale 
a Chrillo. {£Ma uedi anchora come quello 
fanpliceK diritto SC temente Dio /come non 
fecondo huomo andaua anci certo fecondo 
huomo / SC cofa che e piu uera / come l'opra 
huomo andaua /odi di lui . Occhio fui al eie» 
co 18C piede al zoppo/padre io era de poucri/ 
Kc.Lequali operationi 8C affetti de pietà in tal 
guifalaucua unto di quello unguento /che del 
talamo / onero della (lantia della mifcricor/ 
dia nera ufeito larghiffimamentc bagnato. 
(T^Racordomide Samuel ilqualcnó pur una 
uolta ma tutri i di della uita fua piangeua Sa/ 
ul /concio fulle che fapeflclui clfere molto al 
la longa dilongato da gli occhi della fomma di 
uinitadc/ non ccflaua pero la compaffìone/ 
la quale era intrata in quello condolente ani/ 
no / fpargendo fpcrtfamcnre lagrime / lequali 
come che giouarenonglidouelfero pur erano 
pictofe. <£Dauid con continuo pianto pian/ 
geuacl parricida figliuolo/cioc el figliuolo che 
cercaua d’ucciderlotpiangendo in lui non la co 
giunrione SC fìliatione carnale / ma el lafcia/ 
mento della fede. Guarda come Giofcph 

era tutto unto SC immelato di quello mele. V é 
gono i fratelli a lui /filando effi non come 
dinanci alloro fratello/ma come dinanciafi/ 
gnore/ confapcuoli del tradimento / colpeuoli 
dellliomicidio/fuccclTori del fratricidio / cioè 
della uccifionedel fratello. Vede loro Giofeph/ 
dimenticandoli di tutte le ingiurie da loro re/ 
cernite/ tutto fe bagna de dolciffime lagrime, 
& la graflczza della pietade/laqualellaua den/ 
tro nalcofa fi fe manifclla di fuori per gli oc/ 


chi . Fugge dà lui lodio/non conofce ira, tem/ 
po de iracondia non riferba^édendo bene per 
male /per crudelita dolcezza. (£Quafimé/ 
te m era io dimenticato Moyfe/ilqualc della 
rugiada di quello fiero liquore / in tanto fu 
ripieno / che tutto foprabonda SC trabocca 
d’effo. Ecco Ifracl pecca / 8C Moyfcs fe sfor 
za di riconciliare al Creatore al peccante po/ 
polo . Ma el Signore fa uilla di non uolere 
eflaudire i fuoi prieghi . Promette molte co/ 
fe a Moyfcel Creatore del tutto / SC aMoy/ 
fe dimanda licentia di percuotere el popolo/ 
colui che fece Moyfe.Lafciamidicc Dio/ac/ 
do che s’adiri d furore mio contea colloro/ 
SC te faro in gente grande . Rifpuofc Moy/ 
fe / fe tu perdoni / perdona intrafarro / al/ 
tramente cancellami del libro che tu hai ferie 
to . O ucramcnte llupcnda dolcezza / ch’cl 
principato rifiuta della llranicra gente SC de/ 
fiderà d’elferc canccllatodel libro di uiuenti fc 
al popolo che hac peccato non fe perdona 
l'offcfa . f£Hor quelli fono gli unguenti del 
la propitiatione SC della mifcricordia li quali 
fcolano da li uberi della fpofa li quali caccia 
no ogni infcrmitadc / i quali togliono uia 
ogni paffionc . ([^Felice Maria unlc i piedi 
di lefu / piu felice unfe el capo di quel mede/ 
fimo : fcliriffima apparecchioe la rugiata un/ 
guentaria io uerodc unguento a tutto el cor/ 
po di quello . Confiderà con quanto eccelli/ 
uo affetto de dilcttionc / quella beata don / 
na amaua Chrillo Re & Signore / odi opc/ 
ratione d'amore. Meflcrc dice quella / fc fhai 
leuato di quinci dimeloflC ioti torro. Hor chi 
c collui de cui tu parli Maria dicendo/ fc tu 
l'hai leuato ' Anchora non hai facto men/ 
rione digiuno / a cui dunque rcfcrifci eltuo 
parlare C Hor penfitu forfi che la memo// 
ria del tuo diletto / coli fc riuolgha nel cuo/ 
re di tutti / come nel conciliorio del cuore 
tuo.Etiodicc Maria lo torroc.Marauigliola 
colà/huomo de perfetta etade/alqual corpo ap 
pena ballano cento libre de unguenti/ tu tene/ 
riffima & delicata femmina lo torrai SC porta/ 
ralo. Ardente ucramcnte SC affertionato par/ 
lare / ilquale pieno SC fopra pieno di purità d’a / 
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morc/promctte qllo che nó può adempiere po' 
che niéte pare eflfcrc difficile allamate. Hot chi 
hora mai piu fi debba difperare / uedendo ta n* 
ta peccatrice / non folamente perdonarla / ma 
hauere anchora tata gloria meritata.ElTa hog 
gi interceda per li peccati nodri iSC a noi ren* 
da placatoci giudice noRro / amico fuo.elqua 
le e Dio benedetto in fecula feculorum. Amen. 

(£NelIa feda di fanto Pietro in uincula.Della 
eccellente OC gloriola podedade al principe de 
gli apoftoli conceduta. 

H Dolefcentuledilcxerunt tenimis.Lc gio 
uanctte t'amarono troppo.Pietro apo* 
Itolo pricipe de gli apodoli/& il primo de prin 
cipi/haedato a noi quedo di d’hoggi chiaro OC 
folenne. Sacro OC fanto 'e ueramente quedo 
giorno d’hoggi pero' che al facratifiìmo huo* 
mo&C confecrato lOC alle laude a fcgnato / de co 
lui il quale non mezzanamente/ ma fummamé 
te l’angelico conuento rcueriflc. pero' che egli 
folo chiauicri del regno /lingua de deli / fonda* 
mento della fede lOC folo quello ilqualc i glo* 
riofi ornamenti della fcngulare degnita / alta* 
mente lonobilitano innanzia tutti. Cópiuto 
OC perfetto honore c quedo ueramente OC di* 
gnationc gloriola, che l’huomo pedo in terra, 
commandi & (ìgnoreggi in ciclo , & che tra* 
choridegli angioli efferati la uirtu della giudi* 
ciaria podedadc . Siede ci fignore dominatore 
tra le fplendiente fchiere de lucidiffimo fplendo 
re, &da throni a cherubini trafuolando/mura 
le uicendc del fuo federe . Marauigliofa muta* 
rione delie feffionidel fignore / 8 £ longamente 
èleuatafopralo intendimento OC fpecularione 
delia ragione humana / quando hora fopra i 
throni/ hora fopra cherubini fi legge federe, af 
fidono gli angioli /afpcttano d commanda* 
mento del prefidente / ouero del fignore . Et 
quelli fpiriri amminidrarori riceuono i mini* 
derii a fegna ti a loro ma l’ufficio di legare OC fol 
uere/niunodi loro quedo poffiede. Ecco Pie* 
tro, Sfallo arbitrio fuo funiuerfita del mondo 
è legata OC fciolta/flf la frateria de Pietro ua 
innanci alla fentenda del redentore . Peto' 


che nó quello che Chrido lega'c ligatoda Pie 
tro / ma quello che Pietro lega c ligato da chri 
do. quedo afferma edo medefimo quando di 
ce , Ciò che tu legarai fopra la terra /fera le 
gato anchora in ciclo . O come potente de* 
gnitade / SC come degna potentia.Ecco giu* 
dicara Pietro / SC igiudiciidi Pietro lo onini 
potente conferma . SC cnclla mano di Pietro 
lamano de l’altiffimo 18C colui folo diuenta fa* 
migliare di Chrido/ilquale prima bebbe la fa* 
megliarita di Pietro . Hor che uuole dirc/che 
efclufigli efferati de gli angioli Si de gli huomi 
ni folo Pietro èafluntionel confortio SC com 
pagnia della diuina maiedadeflfif colli** 
gnore prefentc rifiede . Dolce colloquio /con 
uerfatione fanta / confeglio fpcciale di Pie* 
tro SC de Dio / doue la indifferentia Si la con* . 
cordanza de fccreti congiungnc SC unifee l’huo 
mo mortale a Dio. 

C-omc fanto Pietro tra gli altri amo Chri* 
do piu ardentemente / Kde tre gradi d a* 
more. 

On'caduqucmarauiglia fc Pictroapo 
dolo ama elfaluatorc con piu ardente 
affetto /conciofia che fengularcamore fu di* 
modratoSf uerfato in lui/acciochc efl'o fin* 
gularmcntcami| & fpcciaimentc fia amato. 
L’anima fua c una delle giouanette che troppo 
amarono Chrido. La fanciulefca etadccome 
noi ueggiamo / non e anchora conueniente 
ne atta ad amore . La età uecchia / già ha la* 
feiato d amare . Quanto s’afpctta alla nodra 
materia . Colui c fanaullo / cheanchora non 
hac incominciato d amare OC d’edere lòlleci* 
to delle colè eterne . Vecchio è colui / che 
ben haucua incominciato / ma hae trailafcia 
to . Q uellofommo amarore adunque / fu** 
no OC i altro di codoro efcludc/S£ l’uno & fai* 
tro difcaccia dalla maiedade della fua diletrio 
ne . Sola la giouantu c quella che infiam** 
mandofi OC mundandofi nelle ardenriffime 
fiamme de l’amore /nóriccue infe amore dif* 
fettuofone offufeato / and s’acquida Sirac* 
coglie in fe copiofo ardore . Onde trallal* 

tre 
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tre giouanctte/ cioè tra Valere anime de gli eiet 
ri / lequali a Io fpofo celeftiale promiflTero dilet* 
rione OC fede/quefta fola amoe piu ardentemcn 
te / & non potendo (ottenere l’amore fi dii* 
fe fìgnore fe tu fe etto / comanda ch’io uen g/ a 
te (opra l'acqua. Non temete allhora Pietro la 
fingulare molcftia dello elemento /SC Io ondi* 
giamento del pericolofo petìago / non puotere 
tenere l’afTetto de l’apoftolo . Ma che uuole 

quefto dire / che dice t’amarono troppo . con* 
dotta che troppo nó fi pofla amare o colui che 
con tutto el cuore / & con tutta l’anima/có tut 
te le forze/te commando di doucre amare.Per 
intelligentia di quetto noi dobbiamo Capere/ 
che tre gradi Cono nell’amore del Signore/ de 
quali uolerefalire l’uno feruta l'altro /o poco o 
niente uale.Qucfti tre gradi ben corfe Capotto 
io con uelociffìmo piede / per infino che ripo* 
fto nella fummita del terzo cielo uolafle fufo al 
celcftiale palazzo. Onde dico che Dio debba 
efler da noi amato dolcemente / fauiamenre / K 
fortemente . Ma ueggiamo prima che cofa fia 
amare Dio dolcemente /che certo dio e dolce/ 
& dolceméte de edere amato / ilquale nella mol 
titudine della fua dolcezza /non ccffa dimini* 
ftrarfe a quelli ch’el temono. f^Hor dico che 
allhora c amato Dio in dolcezza /quado c ama 
to nella afiunta carne /quando non Tappiamo 
fenon Chriftolefu/fl: quefto crucififfo.qua* 
dola affannone della carne Tua / ola miferia 
di quella /noi riteniamo Cpeflo alla memoria/ 
& la dignatione di tanta Tua mifericordia 5 C 
compaffione commuoue tutte Coffa noftre p 
infino alle mcdulle.Onde quando noi ce ricor* 
diamo lo R.e della gloria fottenere le miferie del 
piangente paruolo /efferein uoltoin uiltadedc 
uili pannicelli / per lo camino faticato ripofar* 
fi / gli obbrobri! de pharifei / le uillanie de giu* 
dei con paticntiffima orecchia /come fe non 
Cudifle tra ppaffare / hor non ce dobbiamo noi 
compungere alla confideratione di canta pia* 
tade. Confiderà ci figliuolo della uirgine foz* 
Zato de fpuri/liuido de piaghe /confitto con 
chiodi . Attendi Io rettore del cielo ftare in ero 
ce/palido perla morte /fanza alcuna bellez* 
Za de carne.Non trappaffare clfignorc degli 
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angioli fatto obbrobrio deglihuomini/huo* 
mo de dolori SC pieno de infcrmitadi/huo* 
moda Diopcrcoftò SC humiliato/buorao le* 
profo fi: porto in contra a tutti i mali.’La recor 
darione di quelle cofc accende ci cuore / abbra* 
già el petto pafee le interiora . Q uefta memo* 
riaproducelelagrime/ricmpiegli occhi d'ac* 
qua de lagrime/in humidiflc el petto difponen 
dolo a pianto.Intomo a quello gtado fe riuol* 
ta quafi mente ognifollecitudine SC inrtanria 
dereligiofi8:radoèqucllo uccello in terra che 
quello andamento/ouero quello grado porta 
palfare / pero che a coloro che orano / fc gli rap 
prefenta SC (la loro dauanri , o la imagine di id 
dio / o le mani in croce pendenti.fi: I’affetrione 
in do rifcaldante/ ritiene l’affetto della mente/ 
8:appena lo laida (correre 8: pattare piu olrra. 
<£In quefto grado ftaua Pietro molto fitta* 
mente /quando amando egli tencrittimamen* 
te la carne SC la conucrfatione di Chrifto/cl 
Saluatoreuoleua ritrarre dalla faluarione della 
generarione humana /dicendo allui. Sii propi 
rio SC compalfioncuolc a te (letto meffere/fi: nó 
fia quello ch’io odo. Alquale rifpuofè el fignore/ 
ua diffe/dopo me Satanas che tu non fa i fi: non 
gufti quelle cofc che fono di iddio . Biafimando 
SC riprendendo in do el confeglio / non l'affet* 
to di Pietro / che bene amaua Pietro dolccmé* v 
te, ma non fauiamente ilquale la redenrioncdel 
mondo / SC la'prouidentia di iddio /fisforzaua 
decuacua'e 8: efcluderc.Et quefto per tanto 
gliadiucniua/pcro chcla dolciffima fameglia 
ritade del faluatore haueua abbraggiato cl cuo 
refuo/perlaqualcofala benignità della mente 
non poteua foftencre parola dell cffairia del re 
dentorc.In quefto grado c amato dio con tue* 
roelcuore/conciofiachcncl cuore dell’huomo 
habiri l’affetto fi: la dolcezza /fi: folo el cuore/ 
e quello che conferua la dolcezza dell’amore co 
perfeuerantc ftabilitade. Onde ueggiamo che 
c commune fi: uolgare ufo / che quando ucg* 
giamo alaino effere da un’altro teneramen* 
te amato / noi diciamo / che bene ama quel 
cotale di cuore . El fecondo grado del** 
lo amore di iddio c d amare fauiamente. 
Ometto grado e di molta altura / 8t trop** 
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pocdìffì dicci fuo falimcnto/flJ alla Tua cimao 
ucro alla fummita di quello nó può falire fenó 
quella mence che al tutto pura 8£monda/8tlas 
quale uola fopra la fapicntia di quello mondo/ 
con la lapicntia de gli angioli.Nó s’attendequi 
lamulciplicatadiuotionedcl nafccntc o uian<* * 
dante Dio/ma attende!! el ucrbo nel principio 
appo Dio. Radotti alla memoria el figliuolo 
di iddio/ogni cofa fabricante col padre. Col pa 
dre creare gli angioli/gli elementi cógiungne* 
redifporreel mondo/ogni cofa gouemare / SC 
horconofci quanto quella cognitione lìa piu 
eccellente che la prima.Contempla la ineffabi<> 
le Tua genitura / 8i lui genito /non difimiglian/ 
teal generante padre/ necl padre eflere prima 
ch'cl figliuolo/# allhora intenderai quanta dif 
ferenti a di longhi luna natiuita da l’altra/ con* 
ciofia cofa che altro fia nafeere in gloria /altro 
nafeerein miferia/ alrro edere uguale a Dio/ al 
tro edere minore degli angioli.Quella e fapié«< 
ria fingulare/andare fopra gli oRaculi/ouero im 
pacci del corpo/# di tutte le cofc corporali / SC 
fopra làlire nel fplendore di quella immenfa lu 
ce doue el lumefe uede nel lume #douefi dimo 
(Ira dio/non già feruente/ma imperate/ cioè che 
fignoreggia 8C commóda. O felice quell’anima 
laqualc fopchiata la materia della affetiofa car<* 
ne/ fi ripofla nel lume di quella fapiétia.f£Hor 
uoglitu uederc Paulo come dal primo grado era 
(àlito al fecondo. O di chehaucndo cglipri<* 
ma detto/fia lontano da me ch’io mi glori/fe 
non nella croce del fignore noflro Icfu Chriflo. 
ScrifiTe poi in unaltro loco dicendo. Come che 
noi hauefììmo conofciuto Chriflo fecondo la 
carne ma hora già noi conofdamo. Quello af<» 
fetto de fapientia/fe ripofa folo in quell'anima 
laquale è capace di ragione/# laqualc quello in 
corporeo # in circonfcritto fpirito/contempla 
con mediante medita tionc. In quello grado e 
amato dio con tutta l’anima/cioe con tutta la 
fapientia/ilquale prima era amato con tutto el 
cuore cioè con dolcezza. El terzo grado c 
amare Dio fortemente/cioc con tutte le forze. 
Colui ama Dio fortemente ilquale quando fé*» 
ra dibifogno/l’anima #il corpo efpone agli tor 
menti pei la fede del faluatote.Qyefto e il fruì 


to de l’opera/compiméto della fatica/ proua de 
diletrionc . Dal grado della dolcezza/al grado 
della fapientia/era Calicò l’apoflolo Pietro/qua* 
dodiccua.L’animamiaiopongo per te niente 
c piu fauio/niente piu forte che quello, l’anima 
mia pongo per te.Niente c piu Holto/ nicte piu 
debole che que(lo/nc non foc/nc non conofeo 
quello che tu dica.Certo bene amaua dolccmé 
tc bene amaua fuauemente/ma l'uno SC l’altro jj 
dettc,quando lafcioe damare fortcmcntc/qui* 
do alla uoce d una femminella /prcRamente ne 
goe ci Signore SC maeftro fuo. Ma quando egli 
fc difpuofe di morire per Chriflo allhora fi può 
dire che troppo amafle/pcro' che alcuno nóhae 
maggiore diletrione che quella di porre l'anw 
ma fua per li amici fuoi.Onde allhora confitto 
alla croce.nonpuorcelTcredipartitodallafede. 
Hot ueditu adunque come quelli tre gradi fico 
fanno a quelle tre dilcttioni della lcggc/che foa 
no amare con tutto el cuore/con tutta l'anima/ 
SC co tutte le forze. Amiamo aduncp dolccmé* 
tc/fauiamcntc/K fortcmcnre/accio che al mae* 
flro di Pierro/pcr la interceffione SC prieghi di 
Pietro poffiamo peruenire, ilquale c Dio bene* 
detto in lecula fcculorum. Amen. 

(TNELLA ASSVNTIONE DEL 
la bcariffima uirgine Maria fcrmone primo* 
Della allegrezza SC gaudiograde che fu agli an 
gioii Sia tutti li fpiriri beati 18C che dobbiamo 
haucreanchora noi della adiamone della uer# 
gine Maria. 

Ufr fp ne g' on "°^ a falcndo hog* . 

al ciclo , accrefccte fànza dub 
p : ’^i '%fflibio i gaudii de cittadini fuperni 
■0^3 HI Ji crefciméto copiofo. pero* che 

• ' T sal quella c certamente quella laqua 

le con la uoce della fua falutatione fa c fluita re 
in gaudio etiandio quelli i quali anchora fono 
rinchiufi nel uentre della madrc.Hor fe l’anima 
del paruolo non anchora nato/fu liquefatta SC 
flrutta alla uocedi Maria/che peliamo noi qua 
le fuflc quella effultatioue de qlli celcftiali.quan 
do meritarono d’udire la uoce fua / SC la faccia 
fua/uedcrc.Et quando la beata fua prefentia me 

ritarono 
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tirarono de fruirei Ma noi carifiitni che occa/ 
gionc habbiamo noi de folennitade nella Tua 
affannone che cagione habbiamo de lenriaT 
che materia de gaudii.Per la prefentia de Mao 
ria tutto cl modo è illufiraro in tanto che etiao 
dio ciTa cclcftiale patria/hora chiariflimamentc 
rifptcnJc molto piu che l'ufato / irradiata di 
fpkndiente lufiro di quella lampana uirginale 
pcrlaqualcofa degnamenrein eccello rifuon a 
rendimento de gra tie 6C uocc di loda : Hor adu 
que non par egli che noi habbiamo piu da pia 
gere che di (are feda. Hor no par egli ben necef 
fario SC confequen te / che quanto el cielo edilità 
della fua prefentia /che tanto debba piangere 
quello noftro mondo inferiore la fua a fièno 
da . Ma ceffi 8 C celiare debba certo la noftra la 
menta nza / pero' che ne anchora noi habbiao 
mo qui cittade ferma ne dante /ma cerchiao 
mo quella allaqualc la benedetta fi£ gloriola 
Maria SC hoggi pcruenuta . Nella quale cittao 
de fe noi fumo fctitti cittadini c ueramen te co 
fa degna che etiandio nel nodro fbandimcnto 
etiandiofoprai fiumi de Babilonia noi ce reo 
cordiamo dèlia Si che comunichiamo & habo 
biamo parte a iga udii di quella /Si della fua le 
dtiaparticipiamoSimafiimamcnte di queda 
laquale con coli copiofo impeto letifica hoggi 
la ci tta di iddio / accio che anchora noi fentiao 
mo le gocciole cadenti Si dillati fopra la terra. 
Ecco andata ce innanci la regina nodra/andao 
ta ce innanci /Si fi gloriofamentc e data ricco 
uuta/chc ben poffono i fcrui fiducialmente feo 
guitareìa loro midóna gridando Si dicendo. 
Tiracimadonna dopo te nello odore de tuoi 
unguenti corrcrcmmo.La nodra peregrinano 
ne hoggi sliae mandata innanci l'aduocata/lao 
quale come quella chcmadre del giudice Si ma 
dre de mifcricordia/benignamentc fli efficace/ 
mente trattara con follicitudinei fatti della 
nodra falute.La terra nodra hae hoggi mandao 
to in cielo prctiofo dono/accio che dando ella 
6i riccuendo/lecofehumane fc congiungano al 
le diurne le tcrreneallc celediali/lebaffiflìmealo 
le fomme con felice concordia Si patto d’amia 
dade.Onde colla fu c latito el frutto della terra 
alto 8i fublimc/ondc ifccndano a noi gli ottimi 
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Si perfetti doni. {^Salendo in alto la uergine 
beata /anchora ella dara doni a gli huomini. 
hor perche no ne darebbe ella, che certo già no 
gii potrà mancare nella poltanza di ciò fare/ne 
la uolonta . Ella c regina de cieli/SC le mifericor 
diofa SC c anchora madre de l'unigenito fi/ 
gliuolo di iddio.Ondeniéte altro è che coli pof 
fa rendere laudabile 8 C commendare la grandez 
za della f ua poda nza SÉ pietade / fc già forfi/o 
non fe credeffe eh el figliuolo di Iddio honori 
la madre /ofe forfi qualche uno poteffe dubi/ 
tare le uifere di Maria uirgine/non edere palla 
te in affetto di caritade nelle quali ella carità 
che c da Dio noue meli dentro ui ripofoe. Et q 
fio uoglio hauere detto fratelli per cagione di 
noifapicndoiodferedifficilechcin tanta po 
uerta SC miferia / fe poffi trouare quella caritade 
perfetta laquale niente cerca la fua utilitade. 
Ma pur tacendomi hora tutti i bencficii i qua 
li per fua glorificatione noi confcguitiamo/fi? 
noi lamiamo / anchora pur per lei grandemente 
drallegrarcmtno/pero' che ella uaal figliuolo. 
Rallcgraremoci dico con lei fc già forfi non d 
adiuerra/chc Dio ccfiì che non Ila che noi damo 
trouati alla inucntricc/ onero trouacrice delle 
gracic del tutto efierc ingrati.Ccrto di colui il/ 
quale intrido nel cartello di quello mondo /cf/ 
fa in prima haueua riceuuto hoggi è di lui rice/ 
uuta iutrando erta nella fanta cittade. Ma con 
quanto honorc/penfi fia riccuuta con quaca cf/ 
fultarìonc/con quanta gloria. Vcraméte che in 
terra none loco piu degno chèl tempio delue 
treucrginale/ncl qlc Maria riceucttccl figliuo/ 
lo di iddio.Ne in ciclo non e altro loco piu de/ 
gnoche quella reale fcdia/nella quale cl figliuo/ 
lo di Maria/hoghihacfublimara Maria. Felice 
e certamente l'uno reccuimcnto 6i l'altro/SC l'u/ 
uo Si l’altro ineffabile/ per che l’uno fi i l’altro è 
incfcogitabilc/oueroincomprcniibi!e,Ondep 
che credi che hoggi fc reciti nelle chicfe di Chri 
fio quella cuangclica Icttionc nella quale fi legge 
che la donna benedetta tra tutte le donne/rìce/ 
uette el faluatore.Credo che per quella cagióc/ 
aedo che quella laquale noi cclcbriamo/per qU 
o riccuimento alquanto fia eftimata. And ac/ 
ciò che fecondo la inefiimabile gloria di quello 
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i ncrtimabile fu conofciuta anchora quella. On 
de chi fara quello ilqualefe etiandio con lingue 
d’huom ini od’angioli parla fle/porta efplicarep 
chcmo do foprauencndo lo fpiriro fantof flila 
uirrude 1’alciOimoobbrubrando/el ucrbo di id 
dio fu fatto camc/perloqualc tutte le cofe fo* 
no fatte;# come il Signore della maicrtadc/ilq 
le tutta l’uniuerfita della aeatura no può cape^ 
tc/chiudelTc fe lidio / fatto huomo nelle uifeere 
uerginali.Ma qucrt'alrro anchora/chi Tara fu fi* 
fidente di potere penfare/ quanto gloriofa la 
R.eina del mondo fia boggi fai ita:# con quan 
to affetto de diuotione boggi li ueniffe in con.* 
tra tutta la moltitudine delle ccleffiali legioni/ 
con che carici fuflc menata al throno della glo 
ria . Con quanto piaccuole uolto,con quanta 
ferenita de faeda/ con quanti lieti abbraccia*» 
menci erta fia boggi dal fuo figliuolo reccuuta/ 
& eflalta ta fopra ogni crcatura/con quello ho* 
nere del quale degna ne fu tanca madre/ con ql 
la gloria che artico figliuolo li conuene . fT^Fc 
lice ueramente quelli dolciflìmi bafd /impreflì 
dalla uirginc madre in quelle tcncrilìime labra 
dellattantefandullo/ quando nel fuo grembo 
uirginalc gli faccua carezze. Ma hor non dire* 
mo noi che fiano piu felici quelli che hoggi la 
beatifiìma riccuette nella beata falutationc/dal 
la bocca non già dellatdrc / ma del fedente alla 
delira del padre / quado effa faliua al throno del 
la gloria cantando quel uerfo Si cantico nutria 
1 e/# dicédo.Bafcimi col bafeio della bocca fua. 
Lagenerationedi Chrillo/# laaflunrione di 
Maria / chi fara chela polla narrare. Cheuera 
mente quanto ella acquilloe de gratiain terra 
piu de tutti gli altri/tanto ottiene anchora in 
deb de gloria lìngulare. Et fe occhio non ui* 
de ne orecchia mai udite/ne cuore dliuomo 
può comprendere la grandezza de beni i quali 
Dio haeapparecchiari a quelli che lui amano/ 
chcfe puote credere che gli habbia apparcc* 
chiaro a quella che l’hae generato Si a quella la 
quale come a ogniuno c manifdlo/piu di tutti 
l'araa.|£Felice certamente Maria di in molti 
modi felice/# quado ella riceuc cl Saluatore/# 
quando ella dallui e riccuuta . Intramcndui c 
mcrauigliofa la degnita della uergine madre.In 


tramendui c da elfere abbracciata la dìgnatio 
ne della maclladc.Dicc adunque coli la letti o^ 
ne del fanroeuangelio.Introc Iefu in uno caflel 
Jo/SC una dona el cui nome era Marta /riccuete 
lui nella cafa fua.&c. Ma pero' hoggi c piuto* 
fio de attendere a laudare/pero' che quello igiór 
no c deuuto Si diputato a fcftiue laude.Ma pe 
ro' che le parole di quella eulgelica lctrionece 
tninirtrano copiofa materia ,di mane anchora 
raccogliendoui uoi in uno fera da comunicami 
fanzainuidia/qucllo chedato ci fara di fopra/ 
accio che in memoria di tanta uerginc/fia ceri* 
taro non folaméce l'affetto della diuotione/ ma 
anchora i collumi fiano prouocari Si indutria 
mcglioramento di conuerfarione/in laude fit 
gloria del figliuolo fuo Signore nollro /ilquale 
c fopra tutte le cofe Dio benedetto in fcciila fe 
culorum.Amen. 

d^Lettione del fanto euangelio fccódo Luca. 

e Ntroe 1 efu in uno callcllo/do fu Befania 
& una donna che haueua nome Marta 
loreccueteicafa fua . Et haueua collei una fua 
forella che haueua nome Maria / laqle ancho fi 
fedeua ailato a piedi del Signore/# udiua la pa 
rola fua. Ma Marta fi follicitaua intorno allo 
apparecchia mento che faccua . Laquale li fer* 
moe Si dillc.Signorc / hor non tc ponitu cura 
che la mia forella mi lafcia fola apparecchiare, 
digli adunqueche m’aiuti. Et rifpondédo el Si 
gnorcgli diffe. Marta Marta tu fe follirira Si 
cóturbiri intorno a multitudinc di cofe/ma cer 
touna fola cofa è ncccflària . Maria haceletta 
l'ottima parte/che mai nógli fara tolta Si reliq. 
Nella alTuntionc della glo riofa uergine Ma 
ria.Sermone fecondo. Comequello mondo d 
uentre della uirgine Maria/el corpo nollro /# 
la nollraconfcienria puote riferedetta cartello 
nel quale uicne Iefu ad habitare. 

I Ntrauit lefus in quoddl cartdlunv&c.In 
troe Iefu in uno ca(lello/#c. Affai oportu 
namentemipare da torre in quello loco quel/ 
la profetica efclamatione che dice.O Ifrad 
come grande eia cafa di Iddio /&fmifuracod 
loco della pofleffionc fua.Hor non c quello fmi 
fura co loco/in compara rione del quale la fpario 
fiffima larghezza di tutta quella cena e detta 

cartello. 
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cafteUorHor noe bene fmilurata patria X pa e/ 
fcmcdimabilc/ quando da quello uenendo el 
Salua core/ fliintrando egli nel giro della terra 
c détto intrare in uno calvello- Se già foriì qual 
die uno non li penfafle per lo cadetto douerlì al 
tro intendere/ chela caia di quello forte arma/ 
to/principcdiquedo mondo/li cui ualì el piu 
forte glie uenuto a torre . Affrettiamoci fratei 
li d'intrare in quella largura della beatitudine/ 
doue non e calca niuna,douc l’uno non dringe 
l'alcro/accio che noi poflìmo comprendere con 
tutti i fanti qualelia la larghezza/la longbezza 
l’altezza iK il profondo. Et di quedo già non 
cihabbiamonienteadifperare/dapoichc eflo 
habitatorcflC anchora creatore della celedepa/ 
triadi quedo nodro cadello/non rifiuta eflò 
l’angudie X le dretture d i quedo nodro cadel/ 
Io. (j£Ma che diremo noi che l’inrrafiein uno 
cadello/ che etiandiointroe in quella dretta 
dandola del ucntre uirginale fOnde odi che 
una donna Io riceuctte incapa fua d'elice quel 
la douna/ebe non già le fpiede Ierico/ma piu to 
do quello fortiflìmo iucdigatorc SC ofleruaro/ 
tedi quello dolio / ilquale ueramente come fu 
na Temuta meritoedericeuerc.Laquale/n6 gli 
legati Kmefìi di Jefu figliolo de Nun/ma mag 
giormcntc cJo uero Icfu figliuolodi Iddio me 
ritoediriceuere Si nafeondere approdo di fe. 
Felice dico quella donna /la cui cafa receuuto 
el Saluatorc/bene è trouata monda ma non uo 
ta.chigia non uolefle Torli dire che quella fuf/ 
feuota/ laquale l’angelo faluta piena di grada. 
X non folamente la dice piena di grana/ ma an 
chora diceche in lei (òpra uerra Io fpirito fan/ 
to.Ma poi che coli era piena/ache te penfifo/ 
prauenga lo fpirito fanto/fe non per fopra em 
pierla flC quedo non per altro/ fe non accio che 
quella già c a fe piena de fpirito / fopraucncndo 
quello fpirito meddìmo cria (ìa fatta ancho/ 
ra per noi fopra piena X traboccate . O a Dio 
piaccia che in noi uengano gli unguenti di que 
de gracie,Dio uoglia che di tanta plenitudine/ 
tutti ne riceuiamo . Che ueramente effa c la no 
dra mediatrice.Efla e quella p laquale noi hab 
biamo riccuuta la mifericordia tua Signore 
ne/ mezzo dckempio tuotefla c quella plaqua/ 


ONDO CXXX 

le anchora noi el Signore Tefuhabbnmo rece 
unto nelle nodre cafe.(£Er ognuno di noi hae 
fuo cadello fiefuacafa perfc/K la fapientia pie/ 
chiaagliufci diciafcuno/fefara alcuno che gli 
apra/effa entrara dentro X cenata con lui. Suo 
le edere un cotale prouerbio che uolgarmcnte 
fe dice fliriuol cali per la bocca de molti , mag/ 
giorraente lo ritengono in cuore / fecondo che 
per ropereappare.Bnono cadcllo dicono fer/ 
ba colui che guarda el corpo fuo/ma elfauionó 
dice già egli coli anci dice . Con ogni cudodia 
guarda el cuore tuo/pcro'chc da elfo procede 
la uita.Mapognamo che purlìa da confcnti/ 
re alla moltitudine che colìlia ucro/che buo 
no cadcllo guardi/chi guarda el corpo fuo. Ho 
ra e da uedere che guardia c quella che a quedo 
cadcllo lì debba hauere.Hor mi di pregoti par 
te pliche quel la anima habbia ben guardato 
el cadcllo del corpo fuo/le cui membra a modo' 
che per trattato tutte d’acordo hanno dato el 
dominio al nimico dio ì Che ben fono alquan 
rii quali hanno fatto acordo conia morte X 
fatto hanno patto con l’inferno,hor fanno co 
doro buona guardia del cadello loto.lngrafla 
to c il diletto dice X ricalci rroc.lngralFato/im 
pinguato/dilattato . Qucda c la cudodi a laqua 
le'clodata da peccatori ne dcfìdcriidcli’anime 
loro.Horchcnepareauoidi quedo fratelli! 
Hor fera da confentire alla moltitudine in que 
da partc.non piaccia a Dio.ma uoglio che piu 
todoriaddimandiamo Paulo come quello che 
e nobile duca Si capitano della militia fpiritua 
le.Hordianoiapodolofanro/qualelìa la cu/ 
dodia del tuo cadello'. Eccodice eflb.locofi cor 
ro/non quali in incerto /coli combarto/non 
come fe io percuotcfle l’aierc / ma cadigo cl 
corpo mio /flCarccolo in fcruitute. Accio che 
forfi predicando io a gli altri / io per me non 
diuenti rcprobo.Et in altro loco .^Non regni 
dice/el peccato nel uodro corpo mortale ad 
ubidire alle concupifcenrie fue. Vtilecudodia 
c certamente queda/S felice quell’anima laqua 
le coli hauera guardato cl corpo fuo /in tal gui/ 
fa che lo nimico maino prenda lìgnoria fopra 
di quello. Et certo già fu tempo che quedo 
mio cadello I quello impio fe l’haueua potedati 
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uamcnte fuggiugato alla fua tirania/commanK 
dando (ignoreuolmcntca tutti i mébri . Et qua 
to nocimcnto & danno gli facefle in quel tcm 
po,la prcfentedertrurtione/8C poucrta SC ruina/ 
anchora lo dimoiata. Hoime/ che nel muro del** 
la contincntia ne l’antimuro della paticntia gli 
lafcioe. Hoime che laertcrminoe/oucro puofe 
ad efler minio le uigne/le biade fegoe/gli arbori 
difuclfc/K certo anchora l’occhio mio medcfi* 
mo rubbaua 1 anima mia/& finalmente fe non 
fuflcch’cl fignorc m’aiuto poco meno che nel* 
l’iferno farebbe habitata l’anima mia : Si dico 
nell’inferno inferiore Si piu ^fundo; douc nó c 
cófcffióc alcuna/dódc ad alcuno nó'c cócedu* 
rodi poterne ufeire. Ma etiandio allhora non 
mancaua alla infcliccanima ne carccrc/ne in* 
ferno.Pero che per infine dal principio mede* 
fimo di quello trattata 8£ del peffimo tradirne 
to non altroue elle nella cafa propia fu prefa 8 C 
diputata alla guardia della pregionc/nc ad al* 
tri tormentatori fu data / che a quelli della fua 
fameglia mcdefima . Onde la cófdentia gli era 
carcere i fuoi tormentatori Si manigoldi/crano 
la ragione 3i la memoria . Et erano quelli crude 
li/ aufteri 8i fanza mifcricordia / ma pur molto 
meno che non fono quelli raggianti demonii/ 
apparecchiati a lefcarai quali allhora /allhora 
doueua erteredata. Ma benedetto fìa il lìgnorc 
che non me diede nelle inlidie loro /ne ad effe* 
teprefotra gli denti loro. Sia dico benedetto 
elfignorechehaeuilitato/Si fatea redentione 
del fcruo fuo . Che certo affrettandoli molto cl 
maligno di dare l’anima mia alla prcgionc in* 
feriore / Si non contento di quello / ma ancho * 
ra el cartello mcdefimo/cioccl corpo s’affrecta* 
ua d’ardere di perpetuo foco / accio che a fper* 
giuri Si traditori membri fufie rcnduta degna 
retributione dcll’opcre lororccco di fubito fo* 
prauenne cl piu forre, 8i lefu inrroc nel cartello 
elquale legandoci forte/ gli tolfei uafì l’uoijne 
quali ficonfidaua /accio che quelli uafì che pri 
ma erano alle mani di quel forte in uergogna Si 
uitupcrio erto li facefle inhonore . Quello piu 
forte iefu ruppe le porti de metallo /Si fpezzoe 
i chi auazzi del ferro tra bendo colui che era te* 
nuto legato in prcgionc della cafa delle carcere/ 


8i de l’ombra d ella morrr.8É lutata dì qrto pre 
gioneSila fua liberationcfu fatta in confcffìo* 
ne : querta confeffìonc fi c la granata/ouero feo 
pa/con laqualc cllendo fpazzata Si netta lap* 
gioncSidapobcn ornata dalquauti uergican 
ti uinci/cioc de diuotc ofleruanrie de regulari 
in(litutioni/dc prcgionc ritorna ad effere cafa» 
([^Ecco adunque che hora hae iadonna la ca* 
fa fua. hora hae doue riceucrc porta cl fuo libe* 
ratore Si faluatore icfu/alquale fopra tanti be* 
ncfìcii erta rimane obligata. Altramente guai a 
lei fe erta non lo riccue/ fe non lo ritiene / fe non 
lo sforza a rimanere con feco/pero che fe fa té* 
ra. Pero' che ritornando quel forte che n era Ila 
to cacciato/ben troua la cafa monda Si ornata/ 
ma uora.Chc certo alla donna clafciatala ca* 
fa fua abbandonata /laquale erta non fc curoe 
d’apparecchiare habitationc degna al Salua* 
tore. 

<£Come la conuerfionc fi dee farcnello erteti* 
tuie ufo delle uir tu, con ucra difpoti rione del 
cuore dentro, Si non pur in atti apparenti di 
fuori. 

A tu dirai.La cafa purificata Si monda 
per confcffionc de peccati partati / 8i or 
nata per orterua uria de rcgularc orteraationi, 
horpotraclla cflere anchora giudicata idegna 
della innata Si habitationc della gratiadel Sai 
uatoreiPotra fanza dubbiose fata moda ta pur 
foto alla fcorcia Si apparentia difuora/Si orna 
tadifuorauia/ come detto ede uinci ucrgicanti/ 
cio'c oflerulric crteriori 8i apparenti/ 6i dentro 
fara piena di Iuto.Hor chi direbbe chcl Signo 
re fc riccuefle nclli imbiancati fcpolcri de morti 
i quali difuoriuia paiano fpetiol? & belli/# da 
la parte dentro ue ripieno ciò che uedi puzza 8C 
di fpurcitia . Ma poniamo pur che coli adiuc* 
nirtcch’cl Signore alcuna uolta a modo che di 
lettandofì di quella bellezza difuori cominci a 
poncreel piede per intrarre a uno che rta cotale 
quale habbiamodetto/conccdédoli alcuna gra 
tia della fua uifitatione/hor non fc ritrarrà egli 
di fubito adietro co indignatione: non fuggirà 
elio di prefentc/gridando . Io mi fono fìtto nel 
luto/ouero nel letame del profondo/# nó ce fu 
rtanriarpero' che la fìmilitudine # la apparctia 
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della uirtu fanza la ucrira di qlla e a modo d'u« 
na qlitade/nó fufiacia.Et la debole fugficie/oue 
ro cortezza della conuerfatione efteriore che e 
negli atri dfiuori/gia non puote fortenere fin* 
trata del Signorc/pero che egli ogni cofa trap* 
pafla/S£ la Tua habiratione è neH'incimc parti 
del cuore. Et fe lo fpó della difceplina non habi 
ta nel corpo che manifefiaméte e fuddito a pec 
ca ti.K quello buomo che è infinto X (ìmularo, 
non folamételo fchifa/ma fuggelo Kdilongafi 
da lui.Hor come dunque intrara in quello co* 
tale/coneiofia che radere el peccato folo quan* 
to alla uifta X a gli atti difuori/ OC intrinficamé 
trai tutto nonfbarbicarlo/ehc altro è che una 
pcfiìma 8t abhominabilefittione Si inganno? 
per tanto fii certo cheanchora rampollata piu 
copiofamcnte : X nella cafa monda ma ua* 
canee & uota/intrarra confette peggiori di fez 
el maligno nimico che già nera fiato cacciato/ 
peso' ch el cane ritornato a ripigliare qllo che 
uomicato haueua/fara molto piu odiofo che 
non era in prima/SC colui che dopo la riceuuta 
perdònanza de peccati fuoi/necadcra in quelle 
tneddìme fezzure a modo che fa la porca laua 
ta/che ritorna nel uoltolatoio del luto . Cofiui 
diuentara figliuolo del l’inferno X della fiamma 
del foco moltitudine de uolte/& in molti modi 
<£Hor uogli tu uedere una cafa mundata/or* 
nata/&uota:hor confiderà uno huomnilquale 
fìa co nfefiato/K che habbia lafciato i manifefii 
peccati pafiati quanto alla parentia difuori X 
al giuditio humano/Sd hora col cuore al pofiu* 
to arrido/muoue (blamente le mani all’operede 
commandamenti/indutro accio per una cotale 
ufà nza/come la uitella de Effrayn dotta X am * 
maefirata ad amatela tribiatura/de gli atti X 
dell’opcre citeriori che poco uagliono/non pur 
una iota/cioe non pur una minima cofa ne tra* 
pafla/ma egli inghiottifie il camello mentre che 
co fi fcuote la genzala .Pero' che nel cuore détto 
egli e feruo della propria uolontade/cultiuato* 
re d’auaritiarcupido de gloria/amatore de ante* 
bitione/norricando tutti quefti uitii/ o ciafcu* 
no per fe nella confcientia dentro X la iniqui* 
rade mente afe ftefla/cioè che altro moftra ne 
gli atti defuori. Ma ueraméte Dio non e feher 
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nito.Onde tu uederai alcuna uolta/qucfio huo 
mo cofi palliato/oucro coperto/chc egli al poftu 
to inganna etiandio femedefimo, non confide 
randoeluermine che rode X confumma tutee 
le interiora/8i rimanendo fola la cortezza X la 
apparenza defuori/ penfafcel mifero d haucre 
faluo ogni cofa. Odi cornea propofito /diceua 
elpropheta. Mangiarono i ftranieri la fortez* 
za fua/K eflo noi feppe/K non lo inrefe.Dicc io 
fono rieco,& non ha bifogno denulla,concio* 
fia che eflo fia pouero/mifero X miferabile.On 
de come apparirà la materia X la occafionc/de 
prefente uedrai dar fuori la puzza che nel ma * 
lorcftaua nal’cofa/K l’arbore che era fiata reci* 
fa/ma non difuclta/la uederai pullulare X gitta* 
re fuori una folta fclua.Sequefio pericolo noi 
lo uogliamo fchifarc/bifogno 'e che poniamo la 
(cure alle radici de gli a rbori/nó a gli rami . No 
fe truoui in noi pur la eflercitatione fola corpo 
rale/laqualepocouale.Matrouifiin noi infie* 
me con quella la pietà che ad ogni cofa è utile/ 
X Io efiercirio fpirituale. 
U^ComeChriftonon habita nella cafa della 
confciencia ben che fia monda X ornata/ fela e 
uacante/ouero uora/cioc fe non é piena de fanti 
ftudii&eflercitii fpirituali. 

Viier Marta nomine excepit illum in 
domumfua/&huic erat foror nomine 
Maria. Vna donna il cui nome era Marta /lo 
riceuette in cafa fua.K quella dona haueua una 
Torcila che haueua nome Maria. Le fertile fono 
X debbono edere compagne X habitarc inde* 
me. Luna fe occupa itomo al fellkito X predo 
minificrio X l’altra fia intenta a i parlari del Si 
gnore.A Marta s’aparricne de ornare la cafa:& 
a Maria de impierla/per che elTà (la intenta al 
S)gnore,accioche la cafa non fuflie uacanteK 
uota.Malamundationcdellacafaa cui la pof 
fiamo noi attribuire ! Che certo fenoi quello 
troueremo allhora quella cafa nellaquale il fai* 
uatore'criceuuto fara monda ornata/& non ua 
cantei Hor diamola a Lazzaro fe ui pare/che 
anchora a lui quefia ca fa è commune con le fe* 
relle per ragione de fraternitadc.Dico di quello 
Lazzaro elqle eflendo morto de qtro di / X già 
puzzolcte,la uocc dcla uirtu lo rifufeita da mor 
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te,fì che affai conucncuolmcnte paia tenere for 
ma di penitente. Entri adunque il Saluatore 
in quella cala e fpcffamcntc la uiffti / laquale 
dal penitente Lazzaro c mundara ( ornata da 
Marta occupata intorno agli efferati) X fa/ 
ccnde difuori : X ripiena di Maria laquale e 
data alla conrcmplatione dentro. (T Ma for 
fi che qualche uno curiofamcntc addimanda 
rebbe per che cagione c cke in queffa lettio/ 
ne cuangelica al poftuto non fi fa mcntione 
alcuna de Lazzaro ' Et penfomi io che que/ 
ffo non pero' dalla propofta fimilitudinefìdi 
feorda . Pero' che udendo lo fpirito Tanto che 
per queffa cafa,ncllaquale lo Signore c riccuu/ 
to jS’intendcffc la cafa uirginalc.chc eia uirgi/ 
ne madrc/conucnientemente taccttela peni/ 
tentia / come detto c per Lazzaro importa/ 
ta : laqualc Tempre prcfupponc cl peccato cf/ 
fere commcflo,chc già non c penitcntia , fc 
non del commcflo male . Ma non piaccia a 
Diochefedica queffa cafa uirginalc mai ha/ 
uere hauuto in fe niente de propria macula o 
uero fozzura : per laquale niente abbifogni in 
effa la granata di Lazzaro / cio'c la pcnitcn/ 
tia.Et come chetila traheffe da parenti la ma 
cula originale , non pero' uieta la criftiana 
pietà di credere che effa nel uentre della Tua ma 
dre fuffemeno fantificatachcfuffcHicremia/ 
X non meno ripiena dello fpirito Tanto che fuf/ 
feGiouanniBattiffa .Onde già non fi farcb/ 
befefta della fua natiuitade/lc non fuflè nata 
fanta . Dico adunque ultimaramcnte.che con 
ciofia cola che per ogni modo queflo fia chia 
ro la uirginc maria efferc ffata mundata dalla 
originale colpa per la fola gratia , come an/ 
chora al prefente la grana fola queffa mede/ 
(ima macula laua nel bartefimo X antiquamé 
tceffa gratia fòla la radcua con la pietra della 
circoncifione. Se Maria come pietofamentc'c 
da credere / non hebbe propio X attuale pecca 
to/per tanto ben fefiegue/cheetiandio lape 
nitentia anchora fu lontano dal fuo innoccn 
tiffimo cuore. Sia adunque Lazzaro appref/ 
fo di coloro le confcienrie de quali edibifogno 
che fi mundino dall'opere morte. Vadi Laz/ 
zaro tra coloro che piagati dormono ne fez 


pulchri iX nella camera uirginalc / le tremino 
lòto Marta X maria , pero' che effa c quella 
cheHelifabetgrauida X molto antiqua/qua/ 
fi per tre meli humilmcntc fcruire de humili 
fcruigii/fli ecco l'ufficio di marca X c quella che 
tutte le parole che del figliuolo fc diccua non 
conferuaua conferendole X rugumandolencl 
cuore fuo : X ecco l’ufficio di maria . Non fe 
marauigli adunque niuno iX non dubiti p che 
queffa donna chequi riccuc il Signore / non 
maria: ma marra fia chiamraata dapoi che in 
queffa una X fumma maria tanto copiofamé 
tc fi truoua lo efferdrio di marta / X il neffro 
otiofo otio di maria . Veramente che ogni glo 
ria della figliuola del Re c dalla parte dentro/ 
ma c anchora nientemeno nelle fimbrie del 
lauro /effóndo circondata de uarictadc. Non 
c quella del numero delle ftoltc/effa e uergi/ 
ne prudente /bene liae la fualampana:mancl 
ualo porta l’oiio.Horcui forfiufato di mente 
quella cuangelica parabola laqualc narra/come 
quelle uirginc dolce furono uictate d’inrrarc al 
lcnoce:bcn era mutida la cafa loro /pero' che 
ciano uirgini/ ben era ornata /pcro'chc tutte 
inficme /cioè le ftoltc con le prudenti orna/ 
tono le lampade loro. Ma era uacanrc/ cio'c 
ctiofa Scuota /pero' che non tolfcro olio nel/ 
le loro uafa.Et quinci c che no fe degna lo fpofo 
ccleffialcned’tffereda loro reccuuto nelle cafe 
loro/nc di riceucrc quelle alle noce fuc.Non cefi 
quella donna forte/laqualcfcaccioe il capo del 
ferpenrc . Onde tu hai nelle laudefuedopo mol 
tccómcndationi che qui nedi lei fi dicono/che 
nella nottcnon fi fpegnera la lucerna fua . Ma 
in uitupcrio delle ffoltefe dice quello, che uené 
do lo fpofo nella mezza nottc/cffc tardi fc do/ 
gliono X lamentafi/diccndo/lclapade noffre 
fc fpengono.Salita c adunque a i cieli la glorio/ 
fa uirgine/la cui ardentiffima lampada fu crian 
dio agli angioli medefimi in grande miracolo/ 
X ammirationc di lucc/in tanto che diceffono. 
Quale ìe queffa che afeende a modo de fingente 
aurora/bella come luna/ eletta come fole . Pero' 
che effa rifplcndcua piu chiara méte de tutti gli 
altri/laqualc il Signore noftro Icfu Chriffo ha 
ucua ripiena d olio degratia/piu di tutte le fue 
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compagnc/ilqualcc Dio in tutti i feculi bene* 
detto . Amen. 

H^Nella affandone della gloriofa uirgine Ma 
ria 1 emione terzo.Comc lo cflerdtio della uita 
attiua/ua innanci alla uita contemplatiua : SC 
come Tempre dobbiamo haucre in defìderiola 
quiete della contemplatione/ma non pero' re* 
cufarc la fatica dcllicflcrdtii attiui,and reco* 
uerliuoluntieri/o per ubidientia/o per canta. 

I Ntrauit iefus in quodda cartellò &c.In* 
troe Iefu in uno cartello/ £4 una dona che 
baueua nome Marta lo riccuettc i cafa fua.Che 
uole dire fratelli che de quefte due forclle / fola* 
méte 1 una fi legge hauere receuuto il lignote in 
ca fa & de quelle che pare in piu baffo gradoipe 
ro' che Maria fu quella che clcffe l'ottima parte 
fecondo il tertimonio d’effo medefìmo receuu* 
to da Marta.Ma certo marta c prima quanto 
al tempo, docchenacquc prima SC il prindpio 
della falutc confirte piu/SC piu torto incominda 
dall’opera attiua che dalla contéplatione.Chri 
fio loda maria/ma creceuuto da marta . lacob 
amaK-achel ma ignoradolo egli/glicdata Lya. 
Et fc effo fi lamenta che li Ila fatto fraude/udira/ 
CC farali rifpofto/che non e ufanza che le piu gio 
uane prima fi maritino.Et fe tu confideri que* 
fla noftra cafa del luco agicuoleicofa fera di co* 
nofccrc come in erta marta prima reccua il Si* 
gnore /che maria.Onde quello che dice l’apo* 
flolo. Glorificate Si portate Dio nel corpo uo* 
ftro,a marta c detto non a maria.Ccr to l a n ima 
tifa quello inrtrumcnto del corpo / come ch’egli 
fìa piu tofto a impedimento : fi come c fcritto. 
E1 corpo che lì corrompe aggraua l’anima/K la 
terrena habitationc a terra el Icntimcnto che 
penfa molte cofc/K ancho che molte cofe ado* 
pera. Marta adunque reccue il Saluatorc in ter 
ra in cala fuarper li effercitii corporali della ui* 
ta attiua.Ma maria penfa piu tofto come erta 
porta drercreceuutadaluiindelonella eterna 
cafa non fatta cómano.Ondeforfi che ancho 
ra ella pare hauere receuuto il Signore ma in 
fpiritotpero ch’cl Signore éfpirito: per laqual 
cofa eccochefuggiunfelo cuangclifta . Coftd 
cioè marta che non c dubbio che di lei parla. 
Haueuauna fua Torcila il cui nome era maria/ 
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laquale anchora lèdendo allato ai piedi Iefu/ 
udiuala parola fua. Horecco come quella Io 
riceue in carne SC quella in uoce . Sicgue. 
fpMarta autem fatagebat circa frequens mi 
niftcrium&c. Marta fecffercitaua intorno al 
follidto feruigio della cafa. Laqualc fe fermoe/ 
K diffc/mefìcrc hor non aitu cura che la mia 
forella me lafda fola fcruirc : Pcnfitu che nel* 
la cala ncllaquale Chrirto fé riceue fe gli oda 
uoce di mormoratione : Felice quella afa / SC 
beata fempre quella congrcgatione/douc mar 
ta fi lamenta di maria . Ma che maria hab* 
bia inuidia a marta / quello al poftuto non e 
licito . Hor doue leggerti mai che maria fe la * 
menti « dica / la mia Torcila me lafcia fola alla 
quiete della contemplarionc diuina-Nópiac* 
tiaa Dio/chcchi a Dio attende / defidcri la 
aftannofa uita SC piena di romuri / di quelli 
frati che fono porti alli ufficii in hauere cu* 
ra delia famiglia Si delle cofe neceflanc . Ma 
a marta paia fempre elTereinfufficiente a fc* 
fteffa / fempre gli pare non effere adatta : SC 
maggiormente defidcri chcad altri fia ìmpo* 
fta quella opera che effa amminirtrazfiegue. 
(£Refpondit ci Iefus SJc. Rifpuofea lei Iefu 
6C diffeimarta marta tu fe molto follicita / SC 
occupiti intorno a molte cofe! Hor uedi l a* 
uantaggio de maria/ laquale in ogni fua que* 
ftionc Si piato Si in ogni fua faccnda Tempre ha 
ucua aduocato . Onde ecco ch’cl pharifeo fi 
fdegna/la Torcila fi lamenta /etiandio idifeepo 
li mormorarono / SC continuamente maria ta* 
ce iSC Chrirto per lei parla . Optimam inquit 
partem elcgit fibi maria. L'ottima parte di* 
ce il Signore s’hac eletta maria /laqualc non 
gli Tara mai toltarquerta èqlla una cofa che è ra 
to ncccffaria/qrta c qlla una laqle rato ioliicita* 
méte el f ppheta ricercaua. Onde dice una colà 
addimadai al fignore qftaricercheroe. (£Ma 
niétemeno che uollc dire qfto frarelii/cfi maria 
edetta haucre eletta l’ottima parte: Hor doue 
fara quello che contraici fogliamo profenre/fe 
forfi alcuna uolta adiueniffe che la uolcffc effa* 
minare 8£ ponderare la incqualiradc de marta 
che amminirtra quali fe antiponcndo,3i reputa 
dofi auanzarccl feruigio di matta /fogliamoli 
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allhora rimproucrarc Si dirc/cfi migliore e la ini 
quitade deli'huomo/che la femina che fa bene? 
Doucfara quel dctto.Se alcuno me fcruira/ho 
norera lui cl padre mio elquale è in cielo Si an* 
chora quell altro detto.Chi e il magiorc di uoi 
colui fera uoftro miniffro: Etulrimatamentedi 
co/che confolatione fera a colui che s’affatici /fe 
quafì in fua ucrgogna noi antiponiamo Si lau* 
diamo la parte della fua forclla/cioc la quiete/ Si 
uacando ceffate dalle fatiche:pcr dichiarano* 
ne di quefto/a me pare che fi conuenga intende 
re c fiere delle due cofe l'una.O che Maria fia lau 
data della fua buona eletrionc/fi che quella par 
te del uacare a Dio/quanto che in noi e fémpre 
debbia effcre da tutti eletta/Si da tutti defidera 
ta/o ueramentc fe può dire , che ncll’una parte, 
nell’altra gli mancaffe/pcr tanto che ella era ap 
parccchiata a fare l ubidicntia/econdo la uo* 
lonca del commandatore a modo che quello fe 
dfle Dauid,chc i ntraua 8i ufciua al commanda 
métodel fLc.Ondeeffo medefimo diceua . Ap 
parecchiato cil cuor mio Signore,apparccchia 
to c il cuor mio.Si de uacare Si fiate intéro a tei 
8idemit»ifirarealproffimo.8iuediche no pur 
una uo!ra,ma due dice,fe effere apparecchiato 
quafi udendo dire fe effere apparecchiato a tra 
mcnJue le parti. Et quefia è quella ottima par* 
te che giammai non fera toltarquefia c quella 
mente ottima/laquale non fi muterà a qualun* 
que cofa tu la chiamarai . Onde buono grado 
acquifia colui che bene ferue.Megliore l’acqui 
fia chi fia bene intento a Dio.Ma colui l’acqui 
fia ottimo, che intramendui fera perfetto. 
^Anchora uoglio dircunaltra cofa,fe pur fia 
licico tal cofa fufpicare di Matta. Homo ti pa 
re ch’ella ripucaffc quella ftare quafi mente o tio 
fa/laquale effaaddimadaua che li fuflc data p er 
adiutatricc. Ma colui e fanza dubbio carnale/ 
Si al pofiuto non intende quelle cofe che fono 
di Iddio feforfi fia alcuno che l’anima fua ripré 
da di uacare a Dio.Oda duque quefia effere Tot 
timaparte/laqualcetemalmcnteper mane che 
ben parrebbe certamente quella anima effer in 
alato modo rozza/Iaqualc effendo al tutto in* 
efpertaSifànzaconofciméto della contempla 
(ione diuina/krafic in quello paefe douc quello 


uno c operadone di tutti douc é uno Audio de 
tutti/Si una medefima uita. 

CDi tre fiati ouero andamenti /che fono del 
diurno lèruigio. 

a Onfideriamo hora fratelli/comc in que 
fia nofira cafa/l’ordinatióe della caricai 
de (labbia bene diflribuiti Si difpenfad qucfH 
tre ftad/che fono l’amminiftratione di Marra/ 
la contempladone di Mada/la penitenria di 
Lazzaro. Qucftc tre cofe/fono tutte tre infici 
me in qualunque anima perfrrta/ma communi 
mente pare chefe difiribuifeano ad ogniuno 
una di quelle/fi che alcuni ueggiamo attendere 
alla Canta conterapladone/altri ueggiamo dad 
alla fraterna amminifirarionetalcuni altri foqp 
i quali in amaritud ine de Camme loro ripenfa* 
no gli anni loro/come piagati chedormono ne 
fcpolchri.Cofi ueramcnte/cofi c dibifogno/che 
Maria pictofamente Si altamente fenta del dio 
fuo.Marta benignamele Si mifericordiofamé 
tc/del fuo proffimo . Lazzaro miferamentc Si 
humilcmcnrc di feftefTo fenta .Confidcri eia* 
feuno il grado fuo/fe in quefia citta fuffeno tro 
uati.Noe/Daniel/Si lob.Q^uefii nella ginfiitia 
loro Cerano liberati diceil fignorc/ma il figHuo 
lo/o la fìgliuola/nó libcrarano . Hot uedetc uoi 
non,uogliamo effere piaccncieri / ne a lunfi* 
gare niuno : Si Dio uoglia che ne anche niu* 
no de uoi inganni fefieffo / che fiate cerd 
che a cui non e importa difpenfatione alcu* 
na/a cui niuna amminiftradone ccommcflà 
a cofioro al tutto c bifogno di federe/o alla* 
to a i piedi di Icfu con Maria / ouero traile 
chiufurc del fepolcro con Lazzaro. Hor che 
marauiglia / che intorno a moire cofe Mar* 
ta fe turbi/laquale è follicira per molti : Ma 
a te a cui non s’afpettatalencccffitadc/di due 
cofe una te neceffaria / o che tu al pofiuto 
non te turbi / Si non te pigli occupationi ^i* 
futili Si infruttuofe / ma che piu torto te di* 
letti nel Signore . Ouero fe quefto tu non 
puoi anchora fiai / almeno bifogno te di no 
teturbare intorno a molte cofe / ma turbar* 
te /come diceilprophcta/contra temedefimo, 

Ame 
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Antedetto dicci: conturbata l'anima mia. 
{£Dico anchora accio che niuno habbia fcuo 
fa d’ignoratia . Che conuicne a te fratello a cui 
niéce s’afpetta di fabricare l'arca ne regerla tra 
fonde /conuien te dico/o ctterchuora ode defi 
dcrii come era Danicl/ouero col beato Iob effe 
te huomo de dolori, Si che (enee la infermitade. 
Altramente mi dubito affai / che come tiepido 
SCprouocante uomito /non te girti Si uomiti 
dalla bocca fua/ colui che defidera di trouarti, 
oueramente caldo Siabbraggiatodcl foco de 
carità per laconfideracione di lui /ou ero fred*> 
do per la confideracioncdi te fletto / SC reftrin/ 
gentenclle focofe faettedcl Diauoloconl’ao 
qua della compuntione.^Ma anchora Mar 
ta c di bifoguo che di ciò fia ammonita ,che q 
fio raaffimamencefe richiede tra difpenfatori/ 
che chi baca difpcnfare/o amminiftrarc/liatroy 
nato fidele.Et allhora fera fidele , fc egli nó cero 
ca le cole che fono fuc/ma quelle che fono di le* 
fu Quitto, fi che la intentionefia tutta pura, 
SC fe egli non fa la fua uolonta , ma la uolonra 
del Signore, fi che l’opera fua fia ordinata.Que 
fto dico per tanto , pero' che fono alquanti/loc 
chiodo quali none femplice, 8i riccuonodi qua 
giu la mercede loro,8i lono alcuni altri/ i quali 
fe lafciano menare Si cómjouere da loro prò* 
pii mouimenti Si paffioni de gli animi loro , Si 
per qucfto c contaminato tutto ciò che effi of* 
ferono. Si coli conuicne che fia,conciofiache 
in effì fc trouano cflerc le uolontadi loro, 
c Hor uicnehora con meco alucrfoSC ca no 
fico nuttialc, 8i confidcriamo come lo fpofo 
quando egli chiama la fpofa , nó nc lafcio niu* 
no di ere predetti gradi, Si niun'altro piu gliag 
giufe . Odi come dice . Leua fufo affrettati ami 
ca mia formofa mia.colóba mia. Si uiene. Hor 
non diremo noi che quella fia amica/laqualc tta 
do fedelmente intenta ai guadagni del fuo fio 
gnorepone per lui eri and io l’anima fua medefi 
ma: che certo quote uolteclla interrupelofuo 
ftudio fpirituale per uno de minimi del fignore/ 
tante uolte fi può dire che etti fpiritualmcnte 
ponga per lui l’anima fua.Etnó diremo noi bc 
ne che quella fia formofa/laqualecon reuclata 
faccia fpcculando la gloria del Signore/fi trai* 
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forma i qlla medefima imagine de daritade in 
daritadc come dallo Ipó del Signore.Et hor nó 
e anchora columba quclla/laqualegicracSipia 
gene forami della pietra /ndla caucrnadc tifo 
fi /a modo che fotto la pietra fcpelita . Vna 
donna dice/ilcui nomccra Marta/ lo riccuette 
in cafa fua . Cara cofa è che quelli frati ufficia 
li/i quali lo rafguardo Si la confiderationcdel* 
la fraterna cariradc/hac deputati a diuerfe SC 
uarie amminiftrationi tengono qucfto loco di 
Marta.Eca Diopiacda che anchora io meriti 
d’effere trouato tra fidcli difpenfatori . Hora 
chi dii croo noi che piu cóuenientementc fi pof 
fi adattare qucfto che dice il Signore. Marta 
Marta tu fe molto follicita/che a prelati i fe pur 
effi fopraftanoifolliritudinc degna.oucro chi 
altri diremo noi che uirtuofamcnte fi contui bi 
intorno a molte cofc/fc non colui a cui s’afpct 
ta la follicitudineSi di maria a Dio uacante/ SC 
di Lazzaro penitente:8i anchora di coloro/ a i 
quali egli partifceSCdiftribuifcc tutti i peli del 
la fua cura 6i delle fue faconde . Hor uedi la fol 
fiata marta/uediSCconfidcramarta intorno a 
molte cofe conturbata . io dico de l’apoftolo 
Paulo/il quale ammonendo a prelati la follia* 
tudinc/haeeffo follicitudinc/8C cura di tutte 
lcchiefe.Chi inferma dice ch’io non infermi 
chi c fcandilizzato che io non mi contamini* 
fttRiccua adunque martacl Signore in cafa 
fua/come quella a cui è commetta la difpenfa* 
rione della cafa . Etta è mediatrice a doucrc 
etiandio a fuggieti ottenere Si impetrare fata* 
te . Riccua ella 8C pa fe SC per li fuddiri la di* 
uina grafia fi come c fcritro . Piglino i mó* 
ti pace al popolo 8 C i colli oucro i móciccl!i,pi o 
glinolagiuftitia.Riccuano anchora gli altri 
fuoi coadiutatori /ciafcuno fedo la qlita de! fuo 
minifterio/riceuano Chrifto/fcruano a Chrifto/ 
miniftro a lui nelle roebra fuc/colui nc fra ti ifer 
mi/quellaltro nc pouari/l’altro noli hofpiti Si pc 
regrini.Etcoftorocofi folliritadofi itorno al fo 
lirico minifterio.Confideri maria come ella fia 
intenta al Signorc/SC uegia come il Signore fia 
fuaue . Vcggia dico come con mente diuo* 
ta/ con tranquillo animo rifa fegga apiedidi 
lefu , lui femprc prouedendo nel confpctto 
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fuo: SC riceucndo le paro'e della bocca faa / il 
cuiafpetto'e canto deletcabile / il, cui parlare 
'e cotanto dolce.pero' che la gratia e diffufa & 
uerfata nelle labbra faeiSC effo e fpetiofo 8C bel* 

10 de forma, piu di nitrii figliuoli de gli huo* 
mini:anci anchora fopra ogni gratia degli an* 
gioli.f£Hor te rallegra & rendi gratie maria/ 
laqle bai eletta l’ottima parte . Onde ben fono 
beati gl i ocdii che ueggiono q Ilo che tu uedi 8 C 
lorecchieche meritano d’udire/ qllo che tu odi. 
Ben fe certamente beata/laquale le uenc del di* 
uino fufurio/ouero bifbligiare riccuiin filen* 
tiorilquale tedicc/che buono calfhuomo efpet 
tare el fìgnore. Adunque maria fi c fcmplicc/nó 
folamente fanza inganno 8 i fimulationc/ma 
anchora fanra mulriplicita de occupa tioni.ac* 
ciò che con teco fia lo ragionamento di colui/la 
cui faccia e formofa 8 i bella iSC la fua uoce dol 
ce. V na cofa fummamente fchifa/8£ da quella ti 
guarda/che tu non incominci de abundarc nel 
ferino tuo X che nóuogli faperc piu che bifo* 
gni di faperc. Accio che forfi mentre che feguiti 
la luce/tu non incappi nelle tenebrc/fchcrnédo 
ti’eldimoniomeridiano/cioedel mezzogiorno 
del quilc non fc confa in quello tempo difpu* 
rare : ma di Lazzaro che ne fatto/doue egli ca* 
pita tondone rhauctcpollo^dieo alle forclleleq* 

11 hano fepulco el fratello loro con predicatio* 
nc8£miniderio/cum.effemploKoratione.Do 
ue aduque l hauete uoi pollo egli ìcnafcofo nel 
la cauata cerra/fotto la pietra giaedt/non dileg 
gieri fi troua.Etper tanto già nonfara feonue* 
neuole aliai de quatro di fcruare el fcrmóe quar 

. to. Accio che fecondo lo elfem pio del fatuatore 
udendo noi.Ecco colui che tu amie ifermo an 
chora noi diamo qui quello giorno. 

([^Nella affunrione della gloriofa uirgine Ma 
ria.Serm5c quarto. Come la uirgine fale del di 
ferro - bundantc de delitie. 

T Empo è di parlare ad ogni carne/ quado 
lamadredello incarnato uerboe all’un* 
ta in cielo . Ne non de celiare dalle laude Ibuma 
na mortalitade / quando la fola natura dell’huo 
mo c nella nodra uirgine elfaltata fopra di qlli 
in mottali lpiriri.Ma di tanta fua gloria la di* 


uorionenon fodiene che fene taccia/ne la deri 
lecogitarionenepuoteconcipere alcuna cola 
degna ne lo indotto SC rozo parlare/ne puote 
alcuna cofa degna parturire.Et quinci è che ql 
li principi medefimi della ccledialc corte /nella 
confìderarioncdi tanta nouitadc/ gridano con 
grande ammiratione dicendo .Quale equeda 
che fate del diferto / abundate de ddirief Come 
fedicedeno piu apertamente . Come grandeè 
coRei : Oucroondc calici che uicnc del diferto 
tanta abundantia de delitie ì Che certo già deli 
rie non fe tTouano in noi in quedo diferto /ma 
letifica noi nella citta del Signore l'impeto del 
fiume /K fumo abbeuerati dal uolco delia gfo 
ria del torrente della dclcttanza. Quale c que 
dachedifotto ilfolc/douenone le non fatica 
SC dolore Si afflitrionc de fpirito fale coli /fiabu 
dante de dilirie fpirìtuali f Delitie fono certa* 
mente dctte/la belezza della uirginirade con 
lo dono della fcconditade/ouerodel parto/la 
gloria de l humilitade/dillante un fiale deca* 
ritade. Le uifccre della mifcricordia/la pleniai 
dine della gratia . L'altezza della gloria finga 
lare . Salendo adunque del diferto la R.cgi* 
na del mondo / etiandio agli angioli fanti fi 
come canta la fanta chiefa è fatta fpctiola SC 
bella / SC (uaue nelle lue delitie. T utta uia la 
feino i fanti angeli de mirare le delitie di que 
do diferto/ pero' chel Signore dara effo la fua 
benignitadc/8C allhora la terra nodra dara el 
frutto fuo . Achei! marauigliano che Ma* 
ria falga della deferta Si abandonata terra 
abondanre de delirie t Marauigliàfi piu todo 
che Chrifio defeenda poucro della plcnitudi* 
ne de! celcdc regno . Che certo molto pare 
di maggiore miracolo / ch’cl figliuolo di iddio 
fia fatto un poco minore de gli angioli / che 
la madre di iddio fia fopra gli angioli clfal* 
tata . Veramente che la annihilationc 8£ la 
humiliarionc di quello c fatta nodra repletio 
ne / le mifcric di 'quello fono delitie del mon* 
do . Onde clTendo egli ricco per noi è fatto 
pouero / accio che per la fua pouertade noi 
fuffimo arricchiti. Ma anchora la ignominia 
della fua croce a quelli che la cerca c fa tta’fom* 
ma gloria. 

CDella 
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(£Della fpirituale refurreffióe de I anima mor 
ta SC fettente de quatro giorni, fotto figura di 
h corporale rriitrrcflìone di Lazzaro. 

Aanchoranc ua uerfo il monumento 
lauira noflra Chriflo lefu per riducete 
dal monuméto il quatriduano, cioè quello che 
uediquatro giorni : SC anchora cerca per ri* 
trouare quello Lazzaro, del quale fé la cari* 
ta uoftra fcramenta,auoihoggi fi debba fa* 
re fermone. EI Signore dico cerca Lazzaro, per 
eflère elio ricercato «trouato da Lazzaro. Et 
quello è la carità di iddio,non quali noi hauef 
fimo amato lui, ma p che efTo prima amoe nói. 
Hor coli fa iìgnore cerca per colui che tu ami, 
aedo ch’el facci amante SC cercante. Addiman* 
da fignoredouelopuofero, perocché elli giace 
ferrato/ legato/# caricato. Giace dico nella p 
gione della confcientia OC e ligato 8C tenuto dal 
legame della difriplina,#è grauato & oppre* 
muto .quali comed'una foprapofta pietra, dal 
pefo della penitentia ; maflìmamente perche 
anchora nóhaequella dilcttione che c forte co* 
me la morte /nella caritade che ogni cofa follie 
ne,# in tutte quell# cofe elfo già puzza. Si* 
gnorc pero' che gli è in quella forma quatti* 
duano.cioc di quatro giorni.Certo che già gli 
ingegni de molti antiuoìanoad intendere di q 
le Lazzaro io uoglia dire di quello fanza dub* 
bio il quale nouaméte morto al peccato hac fo 
rato SC rotto il parete /accio che ueggia lefue 
abhominationi,& i mali del prauo & infcrutta 
bile cuore fuo . Et fecódo l’altro propheta .Egli 
citrato nella pietra, nafeofofe nella cauata ter 
ra dalla faccia del furore del Signore. Ma ecco 
Signore elTo già puzza.pero'chelequatridua 
no.Maforlì che quella puzza SC quelli quatro 
giorni non intenderà coli ognuno di fubito. 
O mi penfb ch’cl primo lìa di timorc/cl qua 
le ne cuori nollri irradiante/noi moriamo al pec 
cato.&fiamoin alcuno modo fepeliti nelle có 
Icientienollre. EI fecondo di fe io non erro è 
nella fatica della battaglia.pero'chetra i prin 
apii della conuerlìonefefuole piu afpramente 
Icuarcla tcntationedella rea confuetudine, OC 
in quel tempo appena fe poflono fpegnere le 
focofcfaetcdcl diauolo.El terzo di anchora pa 


Q.VARTO CXXXIIII’. 

re eflère de dolore quando il peccatore coli con 
uertito ripeta gli anni foi in amaritudine de la* 
nima fua: & non s’a ffa cica pur foto in fchifare i 
mali in che potrebbe incorrerc,ma ancho i paf 
fati degni de pianto piange.Forfi te marauigli 
ch’io ho detto quelli eflère giorni,ma certo alla 
fepoltura coli fatti giornale conuengono/gior* 
ni denebia Side caliginc/giorni de piato SC d’a 
maritudinc.Scguita poi il giorno della uergo* 
gna/non diffimiglianti a i tre primi/ quado già 
de bombile confusone ccoperta l’anima cati* 
ndla mentre che ella troppo confiderà quali SC 
quanti mali habbia coramrifi/# mentre che 
negli occhi del cuore rifa fi riuolge le ofeurre & 
tenebrofe imaginc de peccati fuoi/i’animo in q 
(la tale confideratione niente diffimula / niente 
allegcrifce la colpa fua. Anci ogni fuo male lag* 
graua/non fe perdona niente/fatto duro giudi* 
ce conrrafe medefimo.Vtileèueramcntcque 
Ha talcafprezza SC accrbitadc# crudeltade/de 
gna di compaffione/laqualc ageuolmentc ricó 
cilia a fe la diuina grada/ quando la mente per 
Dio SC contrafe medefima s’accende a cotale 
zelo.Nicntcmcno Lazzaro uien fuora/ non di 
morare longamcntein tanto fcttorc/la puzzo* 
létecame'cmoltod’apprefl'o alla corrutt onc. 
Chi troppo grandemente fi cófunde SC cófuma 
fi/cd’apprefib al difpcrarfi.Per tanto Lazzaro 
uiénefuori.L’abiffo inuoca rabiflb/l’abilTo del 
lume# della mifericordia/chiama l’abiflo delle 
miferic & delle rcncbre.Maggiore ella bota di 
qllo/chc la iniquitade tua:# doue abóda il pec 
caco/qui ne fa foprabódarc la gratia . Lazzaro 
dice uic fuora/come fe piu roanifeftamétc dice! 
fe/p ifino a quando ti terra SC occuperà la caligi 
ne della tua cófciéria/quatotépo te cópugne* 
raidigraue cuore nel tuo fèercto della mente 
dcntro.Efcie fuori uienne nella luce delle mie 
mifericordic.br quello c quello che nel prò* 
pheta tu hai letto /doue dice . Io infrenaro la 
bocca tua della mia laude /accio che tu nonpe 
rifea . Et l’altro propheta lo dice anchora euidé 
temente di fe flrifo.A me mcdcfimo^ice la* 
nima mia c cóturbata / Si per tanto io me rac* 
cordato di tc/acdo che cófolandomi nella tua 
memoria io fchifi il pcricolodella difpcratióe» 
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Ma hora che uollc dire quello eh'el Signore 
dice/leuatc uia la lapidai poi dopo poco dice/ 
fogl ierelo.Sa rebbe forti che per quelle parole 
egli dopo la uificarione della grada confolante/ 
douefle ceffi re da fare penicentia tper tanto 
che fe approffimato al reame del cielo . Ouero 
gittcra egli da fc per quello la difciplina /d’oc il 
collumato 8t rcgulato uìuctc che forti s’adiri 
centra lui il Signore/K coli perifea ddla uia giu 
Ila . Non piaccia a Dio/non Ila coli.Sia leuata 
la lapida/ma la penirenrta non piu rìmangaag 
grauanteSC affaticanrc/ma tale che fia uiuacefit 
che fortifichi confermi la robulla mentc/el ri* 
bo della quale/fia di farcia uolontadel lignote/ 
laqualc prima non intendeua.Et coli la difcipli 
na non conllrengera hora colui che coli c fatto 
libero . fecondo quello detto.Agiulli non epo 
Ha legge/ma regge il uoluntario/che uoluntaria 
mcnteoflerua quella /& dirissalo in uia depa* 
ce.Sopra quella fpirirualercfurreflioncde Las 
zaro/manifrtliflimamcnte canta el propheta/ 
quando dice . Signore tu non lafciarai l’anima 
miincll’infcrno.Etcomeiomi raccordo ch’io 
dilli il fecondo di/di quella folénita / l’inferno e 
la pregionede l’anima lie la fua rea X colpcuole 
confdentia . Et il fanro ruo / fuegiunfe cl prò* 
phera/K ben dicetuo/nó fùo di feflcflo/ma tuo 
ilqualetulolo/rufolo lo fancifichi . quello tuo 
Tanto no darai di uederc corruttionc.Ccrto be* 
ne era molto d'appreflb alla corruttione/ colui 
che era di quatto giorni/ilquale già Icomincia 
ua a pussare/preffo cra/chc al polluto fc diffol* 
uefle/che l’mpio difprcgiando,K non piu curan 
dofi.ucniffe nel profondo de mali. Ma hora an 
tiuenuto dalla uoce della uirtudc.K uiuificaro 
da quella rende diuotilfimegrarie,dicendo. Si 
gnore tu m'hai fatto conofcere le aie della uita 
tu m’adempierai di letitia con Io uolto tuo.pc* 
ro* che alla cótemplationcdi quello tu li m’hai 
chiamato hai tratta de l'infemol anima mia 
quando s’affannaua fopra melo fpirito mio,in 
ra guardare la faccia della propria confcicntia 
troppo abhomineuolc. Gridoe dice con 
grande uoce . Lassare uienne fuori. grande 
uoce fuueraméte/non tanto damofa difuono/ 
quanto che de pietà & de uirtu magnifica. 


E DELLA MADONNA 
Come la gloria X la laude della uergine 
Maria cincffabile/Ctcorneelfuo parre/C£an 
choraognifua uirtudec fingulare.& ipura aea 
tura n on li troua cl limile. 

A doue liamo noi ucnuti / douc capita* 
ti; Hor no feguittauamo noi la uergine 
che n’andaua fopra i delirai ecco che con Laz 
saro liamo deferti nell’abilTo . Da lo fplendore 
della uirtude/al fettorc de quatto giorni /alla 
declina ne ucnuto el nollro parlare.Hor quello 
per che /fe non per che coli a lingiu erauamo 
portati dal proprio pefo,/8£ la materia tanto 
piu abundante/quantochc a noi piu familia* 
recitrahcua coli al balTo.Iouoglio confcffa* 
re il mio poco fap ere/ la propria pufillanimita* 
de non uoglio nafeondere : che certo il non ( 
cofa che piu mi diletti/ma ne ancho che piu me 
fpauenti / che di fare parlamento della gloria 1 
della bcatilfima uirginemadrcrperoche tace* '• 
domi hore lo ineffabile priuilegio de fuoi meri ? 
ti /Si la fua prerogatiua Ci ccccllentia al pollu* t; 
to fmgulare/ tanrec da tutti come li conuic* ^ 
ne con affetto dideuotione abbraedata /ho* « 
norata / Si riccuuta che come che tutti dcfidcri c 

nodi lei parlare/nientcmeno tutto ciò che di d 
lei fc dice di quello che è indicibile / pur per que 5 
Ho folo eh’el fe potuto dire /lic meno grate/rae - 
no piace/mcno accetto.Et cofi è ueramente ra * k 
gioneuole che meno diletti/meno piaccia/tur/ i 
toriochedcllaincomprcnfibilegloria/hae po * 
ture comprendere la mente humana. Onde 
ecco fe nella uirgine gloriola io uorroe laudare !l 
la uirginitadc/di prefentemefi raprcfcntano s 
molte altre uirgini effcrc offerte dopo lei . Se 
iouorro predicatela fua hurailitadc/forlì che 
fc trouaranno altri , ben che pochi , i quali per 
la dottrina del figliuolo fuo/fono fatti manfue 
ti 8i humili di cuore . Se io uorro magnificare 
la moltitudine delle fuc mifericordie , & io ucg 
gio che fono altri huomini de mifericordia ,8C 
anchora altre donne. Vna cofa’c nella quale n$ 
fluide che mai 1 haueffe unaltra limile inici/a Id 
nemaidopoleinefeguito niun’altra,Kqllo c 
che ella hae el gaudio d’clTcre madre ifieme con 
lohonote della uirginitade.. L’ottima par* 
te hae eletta a fcMaria:K bene ottima ucramé 

te,pero' 
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K/pero' buona 'c la fecondità de figliuoli nello 
(lato del matrimonio» Miglioree la cadita ui/ 
duale/ma al poduto cottimala cadita uirgina 
ie/ouero la fecondità uirginalcK quedo epriui 
Icgio di maria/ilqualc no fera dato a niun’altra, 
pero' che non fera tolto a lei . Singulare e tale 
priuilegio/cioc allei foladonato/SC fimigliante 
mente eanchora indicibile/ in tantoché no fia 
niuno diri pofla intendere/fi come con paro/ 
le non (ì può dire. Ma che fata/ fc tu a qflo agiu 
gnianchora/di cui ella fia madre : Hor quale lin 
gua potrà etiandiofefìa lingua angelica magni 
fiate con degne laude quella che c inficraemen 
te uirgineK madre/# madre non de ognuno/ 
ma madrcdi iddio.Ecco doppia nouita :dop/ 
pia prerogariua /doedoppioauantaggio/dop 
pio miracolo . Et conuienfe queda cofa al po/ 
(luto degnamente Con ogni conuenicntia. pe/ 
to' chealtro figliuolo nonccondecenteailauir 
gine ne a Dio fi cófaécua altro parto/ ch'cl par 
tO tìirginale.{£ Ma nientemeno non pur que/ 
doAnaanchoral’altreuertudi fetu diligétemé 
te attendi tu le ero u crai al poduto fingulari in 
raaria/lcquali pareuano coli nel primo rifguar/ 
do edere communi.Ondcqualc criadio angeli 
ca purità s’ardiradafomcgliarea quella uirgini 
tade/laquale fu degna d eflerc fatta faaario del 
lo fpirito fanto/& habitacolo del figliuolo di id 
dio' Se noi edimamo el pregio delle cole pache 
le fiano rade,cato ben fc feguira che quella fia 
fopra tutti/laquale prima propofe di menare in 
tara angelica uka.Confidera fermezza d’an/ 
gelicopropofito.Comefifara quedo dice/pe/ 
to' che io non conofco huomo. V edi imraobi/ 
leproponimentodiuirginitade/cheetiadio fan 
gelo promettendoli figliuolo / niente dubitoe. 
Onde efla addimada ( comefi fara quedo/che bé 
foc che no fi fara per quello modo che nell’altre 
fifuolefare/conciofia cheioper modo niuno 
non conofco huomo/ne per defidcrio de figliuo 
lo/ne per fpaanza di genaare. Ma la uatu del/ 
la fua humilitade o come e' grande / come pre/ 
riofa/eflendocon tanta puritade/con tanta in/ 
nocentia/conconfcientiaal poduto fensa pec 
cato/anci con tanta plenitudincdegratia.On» 
de a te buraili tadc:SC humilitade tanta / o bea/ 
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ti (lima: ben fuueramentedegnala tua hnmili/ 
tade/laquale fu dal Signore raguardata/8i la 
cui bellezza fu dal Re defidaata,pcr lo cui fua/ 
uiffimo odore/effo Re fu tratto da quello etcr/ 
no ripofo del patano fcno.Hor uedi come ben 
manifcdamétes’accordano inficmeel uerfo nu 
tiale Si il carico della nodra uirgine/il cui uétre 
fu camaa del dilato fpofo . Odi maria nel uan 
gelio . Raguardoc dice l’humilita della fua an/ 
cilla . Odi nel cantico nuntiale.Edendo cl ( Rc/ 
dice/nel ripofo fuo/el mio nardo diede odore de 
fuauirade.Nardo cuna herba morbida Si pur/ 
gailpato/accioche coli fia manifedoche per 
lo nome del Nardo fi da ad intcndae 1 humili/ 
ta/il cui odore SC la cui bellezza ha e atrouare 
grana approdo Dio. La mifericordia tuao 
beata uirginctacda fc c alcuno che fc ricordi 
che ella giammai gli fia uenuta meno nelle fue 
ncceffitadi/fc è data da lui iuocata» Noi tuoi fer 
uuli ncllaltre tue uertudi ce rallegriamo a te/ 
ma in queda uirtu della tua mifericordia/piu to 
Ro ce rallegriamo a noi Kpa nodra urilitadc. 
Noi laudiamo la tua uirginitadc,la tua humili/ 
taderaguardiamo con marauiglia/ma la miferi 
cor dia tua eda e quella che a mifai diletta dol 
ccmcntc/la mifericordia piu caramente abbrac 
damo | piu fpedamente ce ne racordiamo/inuo 
chiamo piu frequentemente. Queda cucrame 
tcquclla uatu laquale hac ottenuta la rcpara/ 
rione di tutto el mondo/ laquale ha ‘impetrato 
la falutcditutti.Pero chebenecmaniftdo qlla 
edere data follidra pa tutte le genaarioni hu/ 
mane/allaqualc/fu detto.Nó temere maria/ che 
uaamenrehai trouatala grada che tu addima 
daui.Chi adunque Tara colui o benedetta tra 
tutte le donne/ilqle la longhczza Si la larghcz/ 
za/l’altezza &il profondo della mifericordia 
tua pofla inuedigarc.Cheuaamcnrc la lóghcz 
za fua per infino al di nouitfimofubuicnc atut 
ti gl’inuocanti quclla.La fua larghezza riempie 
tucto il mondo in tanto chcanchora della tua 
mifericordia ne fia piena tutta la cerra.Cofi an/ 
chora l’altezza di quella hac ritrouato la reflau 
rarione della ritta fupana.Et il profondo fuo / 
hae ottenuta redentione a quelli che fedeuano 
in tenebre SC umbra de morte. Onde pa te cl 
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cido e riempiuto f infemoc uacuato/ Adorate 
fono le ruine della celclliale Hierufalem/Ad la p 
dutauitac per tercndutaalli efpcttanti miferi. 
Et colila potentiffima Ad piifluna tua caritade 
abonda ài d'affetto de compaffione Si de c ffet* 
to de fubuétione/oucro de fubueniméto ugual 
mente ricca intramrndui/doe nell’affetto che e 
nel cuore / Si nello effetto che (la nell'opera . A 
quello fonte adunque s’affrétti Accorra la affé* 
tata anima noftra. A quello mòte di mifcricor* 
dia con tutta follicitudine ricorra la milèria no 
(Ira .Hor ecco madonna afcendéteteal figliuo 
lo tuo noi hora t habbiamo condotta con qlli 
defìderii che habbiamo pocuto/6C te falctc hab 
biamo feguitata al meno dalla longa o uirgi* 
ne bcncdctta.Quello Sa hora di tua pietade/ 
quella grana laquale tu hai arcuata appo Dio/ 
fare nota Adraanifella al mondo /impetrando 
AC ottenendo con li tuoi fanti preghi la perdo* 
nansa a peccatori/a gl'infermi mcdicina/a i pie 
.coli di cuore fortezza/confolationc agli afflitti 
a quelli che fono in pericolo adiutorio Si libera 
tione.Et anchora in quello giorno di fornita* 
de Ad di leriitia,a tutti i tuoi feruuli/i quali cò lau 

de inuocano el dolciffimo nome di Maria, per 

tc o regina piiffima di clemente fi degni dona* 
re idoni della grana fualefu Chriflo figliuolo 
tuo Signore noftro/ilqualc e Dio benedetto in 
fecula feculorum. Amen. ■ 

^ Nella affunrione della gloriola uirgine Ma 
ria.Sermonequinto.Della gloriofa gloria di q 
da affuntione <3d della differentia tra la afeenfio 
ne di Chriflo ài la affuntione della madonna. 

Q Vi concorra tutto lo noftro ingegno/ Ad 
io aureo fermone di tutta maiefta rifpfce 
da. Sii uolontarii detti della noflra bocca /afe 
faccia beneplaciti la genitrice di iddio/ madon 
na del módo/regina del cielo. Effaagucri elfen 
timento/a (lottigli lintelletto/diriri lo (lilo/rioé 

la maniera Ad il modo del dire/ Ad la lingua di q* 

(lo pouero compóga de ornato parlare/ faccia 
quefta luce luflrante de piu chiaro lume. A qfto 
fuo conuento/Ad quefta fua pouera cógregatio 
ne/fi degni di donare la fua prefentia. Sublime 
Ad alto c quefto giorno d’ogghi Ad conufcante 

de piu rifplcndientc fole nelquale giorno la uir* 


gine regale è elcuata al rhrono di Iddio padref 
Ad coli rcpofira nella fedia d’effa trinitade eria* 
dio la natura angelica follicita a uedere. T utta 
la moltitudine de gli angioli feragunap uedei c 
la regina/chefiede alla delira del Signoredelk 
uirtudi inucllimento de aurato/incorpo fempre 
mai Add ogai tempo imaculato/circondata de 
uarictadc/Ad in multiplicita de uirtu diftincta. 
Qtjcftoè quello giorno ilquale quelle magioni 
celeftiali accrcfccte depiufublimi gaudii.'Q^ue 
(lo giorno al mòdo e fatto annualc/a gli angio 
licontinuo/aggiungendoglihuomini agli an* 
gioli/Ad gli angioli a gli huomini di felicecócor 
dia congiungendo.|£R.aguarda hora con gli 
occhi mentali lo afcédente figliuolo Ad la aflun 
ta madre/Ad uederai alcuna cofa piu eccellente 
edere fatta nella afeenfione del figliuolo / Ad al* 
cuna cofa piu gloriofa edere nella adùntióc del 
la uirgine dimoftrata/pcro'ch’el faluatore falfe 
in cielo per imperio de podellatiua uirfude/ ( 
come Signore Ad crcatorc/aceópagnatodeoffe j 

quio Ad leruigio d’angioli/non de loro adiuto* j- 
rio asforzato. Affunta c poi Maria in rido, ma 
quefto per giuditio della grada fubleuante/a có ( 

pagnadola/Ad aiutadola gli angioli /laquale nó ( 
la natura/ma la grana fubleuaua. Et per taro la t 

feda d’hoggi c detta affuntione/ma qlla del Si j 
gnore e detta afcéfionercòciofia cofa che altro 
fia la potcntia/Ad altro la mifericordia/Ad cèrio* 
fia che qfto fia folo priuilegio al Creatore folo 
defalire (oprala natura delle cofeg propia po* 
deftade.Et qfta e qlla cofa piu eccellente / laqle 
cl creatore le reticne a fe (opra la creatura/allaq 
le etiadio la foprabuditc gratia Ad fingulare/nó 
ardifee d aggiungere o uolcrc a ndare.Ma fc noi 
diligentemente attendiamo la afeenfione del 
figliuolo/Ad la affuntione della madre/noi certa 
mente trouaremo alcuna cofa/laquale ce ralle* 
graremo haucre trouata. Hor dico che lalédo 
el fignore/fi li ufri in contra tutta quella glorio 
fa còpagnia de (piriti beari/Ad allhora antipofe 
la natura inferiore rioc l humanitade,alla fupio 
re natura cio'c agli angioIisAdloaffunto huomo ( 
in (acramcnto in retrattabile/chiufe in ella idé | 
titadcdclla fua diuinitade.Et agli fanti angioli 
chegliueniuano icótrac^giufe (anime de fuoi 

f .-‘’ ' ritta 1 
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eletti/ liquali erto con fcco mcnaua allo affigna 
to luogoipcro'che Icfu ucnnea riformare le co 
fc che fono in ciclo/# qllc che fono in terra/’# a 
rilhrare la pace tra gli huomini # gli angioli 
mediatela uirgle.Etcofigiuco Icfu alpadrecó 
pompa criumphalc de tramédui quelli coriau 
gelico # humano/fiede alla deftra della maieRa 
de. Lena bora gli occhi o anima alla afiuntione 
della gloriola uirgine/# falua la maieRade del fi 
gliuolo/tu troucrai che l’honorc di qRa fua pri/ 
pa/perrifpctto di quelli che li uengono incon/ 
tra c piu degno non mezzanamente/ pero’ che 
fòiaméte gli angioli poterono uenire incontra 
al rcdétore.Ma alla madre/quado dTa paRaua 
a qllicclcRiali palagli il figliuolo medefiraocó 
tutta qlla corte triuphate/cofi de gli angioli co 
me de gli huomini/uencdoli foléniffimamente 
incótra/nella mence al cóciRorio della fcflióe 
beaca/# dille allei.T utta fe bella amia mia/ # 
macula non c in te. Tutta fe bclla/g che tutta fe 
deificata/macula no c in te,per che lo.fpó fanto 
foprauéne in te/che tutta te mudoe. Ma la uir/ 
gine coli ripiena de gratiofi doni / anchora ella 
con parole di DatiidrifpriJca tata benignità a» 
dc/laclaritadcdcfi lómadegnationccó mara/ 
uigl ia raguardido / Si dice.Tu tenefli la mia de 
Rra nrnio/KguidaRimi nella tua uolontade/# 
con gloria fi me riccucRi. Nota la difpofìrionc 
& 1 ordine di qfie parole/ Tignato dedifferctedi 
Rinctióedegradi.Onde dice. T u tenefii la mia 
deRra mano/pero che come che la tua finiRra 
fiaflatafottoilapo mio /bora la tua deRra fi 
m’abbraccia/# guidaRimi nella tua uolontade 
non nella mia fublimirade/pcro che tutta que/ 
Ra opera della mia grandezza e de gratia/nó de 
^ natura. Et con gloria fimcrece ucRi / con gloria 
dico gloriola laqualeniuno intende/fenóchila 
diede/# a cui fe degnato di donarla. 
fLOrationehumile#amorofa, dirizzata co 
grande cflficcacia alla uirginc gloriofa. 

O V ergine gloriofa di Iddio genctrice la 
cui bellezza mirano la luna #il fole/ fo/ 
niéni madrina a qlli chea te cótinuamétc grida 
no.Ritorna ritorna fùnamite/ritorna ritorna/ 
accio che noi tc raguardiamo.T u benedetta SC 
fopra benedetta/ritorna prima g natura. Hot 
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hai tupemtodimcticata lanoflra humanita/ 
dc/g che coli fc deificata. Né piaccia aDio ma/ 
dónartu lai bene in che pericoli tu a hai lafciati 
tu bc fai doue giaciono i tuoi miferi/quato ha b 
bino ofiefo i lerui tuoi.Onde a tata nu feri cor/ 
dia già nófeconuicncrata mifcria diméticare. 
Pero' che ben che da ella tolleriate fortraga la 
gloria | ad effa nientemeno ti reuoca la natura, 
che certo cu già no ri taccordi tato pur della fo 
la ginfiicia di Iddio/chcanchcra nò babbi la mi 
fencordia fua/nc già nò fecofi fattaimpaffibi/ 
le/chctufiaincripaffibilc,cioe làura cripaffióc, 

1 ufi hai la noRra natura SC no altra /#giuRa 
colà e che della rugiada di tata tuapietade noi 
fìamo largamente infufi.^ Ritorna fecódaria 
mente per potenria. Cofe magne hae fatte a te 
colui che c potente/# data ca tcogni podeRa/ 
de in cielo# in terra.Hor qual colate fia nega 
tà o madrinaracui nri fu denegato di rcuocare 
quello! cophilo/# trarlo delle foce della perdi 
tionerquclla infelice animclla/laqualecol prò/ 
piocaratcre/ouerofugello/negaua tutto qllo 
gràde miRerio che in te fu fatto, tu nictemeno 
del loco della feccia # della miferia fu blcua Ri. 
Siche atcnieutegianoncimpoffibile,acui e 
poffibiledi rileuarein fperanza di beatitudine, 
ctiandio i difperati.Horcomc potrà qlla fom/ 
ma portanza alla tua porécia contaflarcjaqua 
ledella tua carne riceuetterorigine della carne 
fuaiOnde tu libcramétcuai a quello altare del 
lauro della ricóciliatione humana/nó lolaméte 
pregando ma comandando^ion come ancilla, 
ina come madrina. Mouateadunq? inucrfo di 
noi la natura/infegniti la pctétia.pero' che qua 
to tu fe piu poccnrc.tanto debbi eli ere piu mi/ 
fcricórdiofa.Certo queRo ritorna in gràde gio 
ria del potente^ion uoleifi ucdicaredclle ingiù 
riequandoeflo puotc.(£ Ritorna teizo ptr 
amore.lo fo madrina che tu fe benigniffima,# 
ami noi d’inuincibile amore,iquali in te,# p te 
eifigliuolo#Diotuociamoedi fóma diletrio 
nc.Hor chi c che fappia quàte uolte tu refrigeri 
&tépcri l’ira del giudice, quando la uirtu della 
giuftiria efeie dalla piclcntia deila diuinitade. 
Ritomaquartopfingularitade,nellctuc mani 
fono ithefori delle mifericordie del Signore,# 
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folatufeelettaacuigratia canta e conceduta. 
Non piaccia a Dioche tatua mano ceffi/ con* 
cùffia che tu cerchi occafioncSC materie de lai# 
ture i mifcri/Se di ucrfare loro mifcricordia lar# 
gamétc.Che certo già non fc minuifce la gloria 
tua/anci s'accrefce/quando i penitéti fono ricc 
uud a gdonaza/fle coli giuffificao fono aflùnti 
alla gloria,R.itoma adunque funamite/ciocdi 
fpccta/ouero difprcgiata Si uile riputata la cui 
anima trappafloe il coltcllo/laqlc tuffi appella# 
ta SC detta moglie del fabro/ritorna dico accio 
chete raguardiamo.Pcro' che fomma gloria c 
dopo iddio uederc te / a te accoftarfi/8£ nel do# 
no della tua diffefa dimorare.Odi adunque noi 
accio che dal tuo figliuolo che méte ncga/ilqua 
lecarohonora/fiamoriceuuri/ilquale c Diobe 
nederto in fccula fcculorum. Amen. 

^ Nella alTuntionc della gloriofa uirginc Ma 
ria della molta cófìdétia laqle dobiamo fi C poi 
fumo hauerc nella beatiffima uirgine madre. 

8 Ignu magmi apparuit in cclo/mulicr ami 
era fole/ 5: luna fub pedibus eius/Sc in ca# 
pire eius corona ftcllaru/duodccim. {£Vnofc 
gno grande apparuc in ciclo/una donna ueffita 
de fole / fida luna lotto i piedi Tuoi / fit in capo 
haueua corona de dodcci lidie. Vno huomo fi e 
una dona diletuffimi/fi ce fecero gradiflimo no 
dméto.Ma graric n’habbia Dio/che fimiglian 
temente per uno huomo 8C per una dona/ fono 
tutte Iccoferiftorate/fitnófanza gride ufura/o 
ucro guadagno de gratic/pero' che non fi come 
fu el delitto, cotte il dono/ma la gradezza del be 
ncfìcio eccede la effimatione del danno.Et cofi 
quello pmdétiffimo artifìce/nóhaefpezzata la 
fella cina/ma molto piu utilmente l'hae rifatta 
formado a noi el nouo Adamo/de qllo uccchio/ 
BC l’antiqua Eua traffundendo a noi in Maria. 
Et certo bé poteua ballare Chrillo/che etiadio 
hora ogni nolira fufficientia e da lui» Ma non 
era buono a noi che qllo huomo fuflc folo / ma 
piu tolio fc conucniua/che fi come l’uno feflo/fiC 
l’altro cioè i’huomo di la donna erano (iati alla 
nolira corrutdonc/cofi l’uno Se l’altro interne# 
nificallarcpararióe.Bcneccertamétc fedele 6£ 
potcdffimo el mediatore di Iddio fiC degli huo# 
mini/l huomo Chrifio Iefu.Ma pur gli huomi# 


ni temono in lui la diuina maieflade : pare ch c 
in luilahumanitadefiaaflbrta nella diuinita# 
de.Nó che la fuliàpa fia mutata/ ma c deificata 
l’affctrione.Nófccantaalui pur mifcricordia 
fola/ma cantafcli la mifericordia/8e inficmemen 
teelgiuditio/pero' che come che egli per quelli 
mali che folienne impara (Te hauerc compaffio 
nc/accio chc diuentafie mifericordiofo pur nié 
temeno egli hac anchora la giudiriaria podefia 
de.Etconciofia cofach’el Dionoliro ita foco 
checonfummachc roarauiglia ch’el peccatore 
tema d’andare a lui/aedo che forfi/co me la cera 
fc lirugge alla prefenria del foco/cofì perifea tL* 
fo dalla faeda di iddio.Horadunq? parrati ho# 
radfcrc alla rcparadone/odofa Se come foper# 
chia quella donna benedetta tra tutte ledónef 
Certo ben feglitrouaracl luogo fuoin quella 
noffia reconciliationc/pcro' che ce bifogno uno 
mediatore a qliomcdiatore/fii niuno altro ne 
polliamo hauerc piu utile che Maria. {I^Trop 
po tu crudele quella prima madre Eua/per laq# 
lei antiquo ferpentc infufe il fuo peffifero urne 
noctiandio ncil’huomo.Ma fidelcè Matia/la# 
quale la medicina delia falutc/SC a gli huomi ni/ 

&C alle donne haeminillrato.Ondceua fu mini 
lira dello inganno £C fedutione. Maria della p# { 
piciationc.QuclIacófortoeallapreuaricario# ( 

ne Si tranfgrcffione/quella ci arecoc la redério# 
ne. Per chc teme d idare a Maria l’humana fra 
gilitaddccco niente c in Id aullcro/nientc tetri 
bile/tutta c fuaue offerendo a tutti latte Spiana. , 

RJuolta diligcntiffimamente tutto quanto l'or 
dine Se la narratione della euangelica hilioria/ 
fifilc ci troui alcuna cofa di riprcnfione/alcuna 
cofadidurerza/ofeanchorace truouiin Ma# 
ria uno légno pur d una minima indegnationc 
habbila fofpetra da I hora innanci/Se habbi da 
poi innari paura d'andare a lei. Ma fe tu troua 
rai/comc ucramcnte fono tutte le cofc che a lei 
s aparrengono SC chc di lei fono piene di pietà 
Se di graria/piene di manfuetudine Se de miferi 
cordia/rende graric a colui che di tale mediacri 
ce ci hac benigniffimamente proueduri/ nellaq 
le niente polfa eflcre fofpetto.Ondc effa è fac# 
ta ogni cofa a tutti. A fauii Se non fauii fe fatta 
debitrice cócopiofiffima caritadc. A tutti hai 

aperto 
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apio il fimo della mifericordia accio che piglia 
no turò della plenicudincfua.il pregioneneri* 
ceua liberatione/l infcrrao curacióe/il trillo co 
folacionr/il peccatore pcrdonanza/il giudo gra 
ria/langeloleririarK ancho tutta la trinità glo 
ciarla perfona del figliuolo ne tolga la fudanria 
della humana carne/fi che niuno fìa che fìnafeó 
da dal fuo calore. 

f£Come la uirgine Maria i riedita di fole/& 
come la luna da fono i piedi fuoi. 

TÀ Orpcnfìtuchcqdafìa qlla donna che e 
J. e ueditade fole: Si poniamo che l’ordine 
della profetica uidonedimodri che fi debbia i* 
(édere di qfla chiefa militate/ pur nientemeno 
nó pana fcóuencuole da tribuirlo a Maria:che 
certo efla e quella che s’bae uedita a modo che 
un’alno fole/chc come qllo fole (òpra boni OC fo 
pra reiindifferétemétenafce/colianchora efla 
nondifamina meriti paffati/ma a tutti daeau* 
dicntia/a tutti fe preda dementiflima/SC fopra 
le neceffìtadidi ciafcuna hae mifericordia con 
uno ampliamo afifctto.Et anchora ogni nuca 
meco SC diffeno c fotto Iei.5C tuno ciò che e de 
fragilità o di corruttione efla duna ecce llériffi* 
ma gradezza/trappafla & foprauaza ogni crea 
tura/fl cR degnaméte la luna fìa detta edere fot 
to i piedi fuoi Altraméte già nó panebbe ha* 
ueredettoniétegrandeindirechela luna fufle 
fotto i piedi di quella /della quale farebbe pec* 
caco a dubitare ch’ella fìa fopra tutti i chori de 
gli angioli eflaltata/St fopra i cherubini SC fera* 
phini in gloria eleuata.|£Suolfe per la luna i* 
tendere/non folamétc il mancaméto delia cor 
ruttione/ma ancho la ftolriria della méte/ OC al* 
cuna uolta la chiefa diqdo pfente tépo. Per la In 
na c per tant o lignificata la dolticia della mete 
p la Tua mutabilitadc/ SC la militate chiefa p tan 
to che efla nó ha lo fplédore da fedeflà/ma d’ai* 
tróde lo riceue.Et tramédue perdono modo di 
dirc,quede lune fe può aliai conueniétcméte di 
re che frano fotto i piedi diMaria/mi in alerò, 
tnodo/SC per diuerfi rifpetri.Ondcnoi habbia* 
mo/che lo dolco come la luna fe muta/ma il fa* 
uio permane fermo & Aabile a modo del fole. 
Nel fole noi ueggiamo il femore Si il fplcndore 
ftabile/nella luna ueggiamo folo lo fplédore / OC 


CXXXVII 

qdo al poduto c mutabile OC icerto.che mai nó 
da in uno medefìmo dato.Bene è adunqjMaria 
detta uedita di fole/laqle c itrata nel pfundiffì* 
mo a biffo della diuina fapiétiay piu che credere 
nó fi puote/fì che quato duo portare/flC quanto 
edendere fi può la códitione della pura crea tu* 
ra che a Dio nó e pfonalmete unita / tato efla é 
imerfa Si attuffata a qlla inacccflibile OC incó* 
préfìbile luce.Q uedo e ql foco delqlc fono pur 
gare le labbra del ,ppheta,di qdo foco fono ac 
cefi i feraphinirma maria troppo piualtamére 
meriroemóa modo che fómariaméte cflertoc 
catc/ma maggiorméte effere copta SC circufufa/ 

Adii come da effo foco edere cóchiufa. Cadidif* 
fimo ècertaméte/ma ancho calidiffimocil uedi 
méto di queda dóna/in cui fe ueggiono tutte le 
cofecofì eccellentcméte irTadiate/chc niéce i lei/ 
non dico tentbrofo/ma nó niente ofeuro/o me 
no lucente, ma ne anche coudlo tepido o non 
feruenriffimo.fìa licito fofpettare,cioe che nó è 
licito dhaucre fofpetto che in lei nó fìa ogni co 
fa lucétiflìma SC fcruétiffìma. (£Et ogni infì* 
piétia/oucro dulritia c profundamcnce fotto i 
piedi fuoi.Si che a! poduto efla ’clótana dal na 
mero delle infìpiéti femmine,^ dal collegio del 
le ftolteuirgini.Ma and qllo unico OC folo dol 
to,fid précipe de tutta dultitia,ilqualc beli ma 
ta ueramentecorae luna,pdcttela fapientia nel 
la fuabelleza:& fotto i piedi dimaria aterra* 
to OC conculcato fodicne mifera feruitudine. Ef 
fa e ueramete quella dona laquale fu da Dio 15 
go tempo dinazi prometta a douere a tritare OC 
Ghiacciare il capo del ferpéte antiquo, col pie* 
de della celediale uirtude,al calcagno dellaqua 
leeflfoferpcntehaeinfìdiatoin molti inganni 
ma in damo/pero' che efla equella fola che hae 
a terra ta tutta la eretica prauitade.Ondealcu* 
no era cheifegnaua OC diceua/la uirginc nó ha* 
uere generato Chrido della fuflaria della carne 
fua,l’alcro uolcua dire ch’ella nó hauefle parturi 
to il £anciullo,ma che l haucua trouato. L’altro 
parlaua biademia / dicendo , che dopo cl parto 
ella na data conofciuta da huomo. Alcuno al* 
tro non fodenédo d udire ch'ella fatte madre di 
Jddio,qllogradefuo nome thcotocó/ che uolle 
dire madre di iddio impiifflmaméte diffamao*. 

Z iii 
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Ma ecco che acerrati fono gl'infidiatori/ gl’inga 
nacori fono conculcati Si riprouati fono i biafi 
matori/fl£ tutte le gcncrationi la dicono beata. 
Et certo il dragone di prefente puofe infidic per 
Herodealla parturicnteuirgine/ accio che pi* 
gliado il nafeéte figliuolo lo diuoraffe: per tato 
cheinimiftadi erano tra cl feme della donna & 
il dragone.^ Se noi hora uogliatno che p lo 
nomedella luna s’intenda la militante chiefa g 
quello rifpetto che efla non rìfplende da fé/ ma 
riceue ogni fuo lume da colui che dice fa re a me 
uoi non potete fare nicnte:ecco che tu hai chia 
ramcntccfprefla quella mediatrice dellaquale 
dicemo poco dilópra.V na donna ueftita di fo* 
le/BC la luna fotto i piedi Tuoi. Abbracciamo le 
ueftigie di maria fratelli miei:& con diuotiffi* 
ma fupplicatione gioiamoci a qlli beati piedi. 
Tegnamola pcrfcueranremcntc/fli no la lafcia 
mo/pcr iniìno a tanto ch’ella ce benedica/pero' 
che effa cueraméte potete . Certo efla è qpel* 
la lana che Ila in mezzo tra l’aia SC la rugiata. 
Maria c qlla dona che e trail fole di la luna/ tra 
Chriflo Si la chiefa cóftituita . Ma forfi che 
te marauigli non tato della lana coperta deru* 
giata/quanto che una donna fla ueflita de fole 
grande ueramétefamigliariradc/ma al pofluro 
marauigliofa uicinitadc del fole Si della donna/ 
pero'che come c qfto che in coli fmifurato fer* 
uore polla durare coli fragile natura:Et per tan 
to ben degnaméte te marauigli Moyrfe fanto 
Si tanto coriofaméte defìderi di ucdcrc qfla ma 
rauiglia. Ma fogli nientemeno i alzamenti de 
piedi tuoi/& lafcia ogni lafriuia de cogitationi 
carnali/fe tu uogli approflìmarte. Io uado dice 
tnoyfe/8£ uedero quella grande uiflone . Bene è 
ueramente uiflone grande/uedere il rubo arde; 
refanza cófummarfi.Segno grade e che una dó 
na fla ueflita di fole fanza nocimcnto.Non è di 
natura de rubo ch’el fla da ogni parte circódato 
de fiamme/8i nictemeno fe rimaga nella fua ucr 
dura fanza eflerearfìriaco. Non cpotentia de 
donna ch’ella foflenga il ueflimento del folc/nó 
è quello de uirtu humana / ma ne anche angeli* 
ca/a quello e neccflaria un'altra uirtu piu atra. 
Onde ben dille i’angdo.Lo fpiriro fanto fopra 
uerra in te.Et quali come a qfto ella ri fpondef* 


fc/KdicclTc.Dio'c fpiriro/8£ lo Dio noftro e fo* 
co che confumma/quafi dica/ come lo foflerro 
dice l’angclo.La uirtu non la raia/nó la tua/ma 
la uirtu de l’altifflmo fi te fara ombra . Non ne 
ma rauiglia duncp fecon tale ombracolo ouero 
ombrella talcucftimento uicnefoflenuto/edan 
dio da una femmina. Bé dice aducp una dona ue 
Aita di fole/ueflita ueraméte di lume li come de 
ueflimento.Forfi che quella cofa non intéde co 
luiche'ccarnale/conciofia ch’ella fla fpirituale/ 
a quel cotale gli pare una floltitia.Non pareua 
colia l'apolloloilqualediccua.Veflitcuiel Si* 
gnore lefu Chriflo.O come fe fatta a lui fami 
liare.Madonna come proflima ouero d’a ppref 
foranei quanto intima mcritafli diuentatgliC 
quanta gratia troualli appreffo di luirEffo Ha 
inte/Ktuinlui/Ktului uefti/fieda luife ueflita. 

T u uefti lui de fuflantia di carne/ Si elfo ueflite 
della gloria della fua maieftade. Tu uefti el fole 
de nuuola di tu da lui fe ueflita de fole.Ondeq* 

Ha cofa noua fece iddio fopra la terra/chc la d5 
na circiidaflc I huomo:&che una dona apparif 
fc ueflita di folerfl che efla coronoe lui/ Si da lui 
meritoecflerecoronata.Vfcite fuori figliuole 
de Sion/5: uedete lo R.e Salomone nella diade 
ma/dellaquale coronoe lui la madre fua. Ma di 
qucflodircmoaltreuolte.Perhora dico mag* 
giormcntc intrateK uedete.La regina nella dia 
dema dcllaqle ella coronoe il figliuol fuo. Onde 
dice che nel capo fuo era corona de dodici ftelle. 

Della corona de dori flelle : dellaquale c co 
ronata la gloriofa uirginc che fono dodici priui 
legii d gratie/ouerododici ccccllétilfimc digni* 
tadi/donatc alla uirginc Maria. 

D Egnacofacueramétc/che quel capo fla 
coronato delle flelle/elqle rilucendo moi 
topiuchiaramatcdi quelle/piu collo da ad c(Te 
ornaméto/che no è elio ornato da loro.Et che I 

marauiglia che qlla fla coronata dalle ftelle/la* 
quale è ueftita dal fole^Si come giorni della pri* ; 

ma ucra,co(i rircódano lei i fiori delle rofc/K gi 
gli dclieualli.Cerramétc che la Anidra dello fpo 
fo è fotto el capo fuo, 6: già la delira di quello fi 
l’abbracria.Hor chi fera che poflà eftimarc qlle 
gemme. chi annouerera quelle Arile, dellcquaJi e 
comporta Si intrcciata la regale diadema di ma 
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ria-Sopra uirtu Si intelletto fiumano e potere 
efponere la ragione de quella corona /& la cópo 
licione di quella dimoflrare.T urta uia noi qua/ 
tochecplo modo della noftra pocchezza afte/ 
nédoci dal gicolofo cacamelo de fecreti,forfi 
che non parremo Icóucneuolmcnte intendere g 
quelle dodici ftelle/dodici eccellenti digniradi: 
& priuilegii degrane/dellequali mariac fìngu/ 
larmente adornata . Onde in Maria fé trouano 
eccellentie Si priuilegii del cielorpriuilegii della 
tamc.priuilegii del cuore/Sife qfto numero ter 
nario,do'e di quelle tre cofe fara ogn’unomulri 
plica to perquatro : torli che haueremo quelle 
dodici (Ielle dcilequali la diadema deila noftra 
Regina: a tutti marauigliofàmente rifplende. 

A me certo rifplcde quefto chiarore prima/ 
mente nella generationedi maria, fecondano/ 
mète nell’angelica falucatione:terzo nel (opra 
uenire che in lei fece lo fpiritorquarto nella indi 
cibile cócettione del figliuolo di I ddio. Coli an 
chora inquefte altre quatro riluce la bellezza 
Klomaméto delle ftellcsche in lei fono i primi 
honori della uirginitadc, che le fànza corrucdóe 
feconda, che le fanza grauezza grauida, che fan 
za dolore la partorifee figliuolo. Simigliarne/ 
mente anchora in maria riluce con alcuno fpe/ 
ciale fplendore la manfuetudine della honefta/ 
dc/la diuotionc della humilitadc, la magnani/ 
mitadc della crcdulitade/d martirio del cuore. 
De uoftro ftudio fera ognuna de quelle par/ 
ti per fe diligentemente ripenfare . Noi per ho 
ra aliai paremo hauere fodi.sfatto/fe quelle po/ 
iremmo brieuementedimo Arare. Che colà 

(Iellata adunque rifplende nella generadonedi 
Maria ! Certo ue rifplende /che le nata de Re/ 
die le defeefa dei feme d’Abraam/chc c della ge/ 
nerofa Si nobile ftirpe de Dauid. Se quefto d 
par poco agingneui che a quella gencrarione 
per Ungulate priuilegio de fa ntitade / ella gli fu 
diurnamente conceduta/che gran tempo dinan 
ciaqueflipadri/eflaglifu da dclo prometuta/ 
che in figuradui miracoli ella fu prefigurata/ 
che da detti prophetici efla fu prophetata. 
Quella uirgineprelìgnaua quella faccrdotalc 
nirga/laquale fece fiori fenza hauere radia. 
Quella fu dimoftrata in quella lana di Gc/ 
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dconc/inciochc fi bagnoenei mezzo de laia 
fecca : quella fe prefiguraua nella uilione de 
Ezechiel della porta orientale/laquale a niuno 
s’apriua / Si per laquale niun’altro che Dio in/ 
traua/quefta anchora promettcua tra gli altri 
el propheta Ifaia.Dicendo/hora una uirga do/ 
uerenafccre della radice di lefie/hora piu chia/ 
mente dicendo. Vnauirgine douere partorire. 

Per tanto bene c degnamente deferitto/ quefto 
grande fegno edere apparito in deio/ i [quale ta 
to tempo dinanri udiamo da deio eflèr (lato 
prometto. Odi come diceua Ifaia . El Signore 
efio ui data fogno. Ecco una uirgine concicpcra/ 
«c.Scgno grande diede ueramente/pero' che 
grande era etto chel diede. El priuilegio adun/ 
que di quefto fplendore / grandemente rcuerbe/ 
ra la luce de gli occhi di ciafcuno.Lo cccellétif/ 
fimo merito della noftra uirgine/Si la grada fin 
gulare di quella / a noi già in ciò fe dimoftra/che 
coli reuercntemcntc&ftudiolifiimamcntccdal 
lo arcangiolo falutaca/chc già parcua cfialtata 
nel folio regale/fopra tutti gli ordini delle cele/ 
diali legioni: Si con tanta reuercntia fece tale 
(aiuta tionc/che poco meno parcua chel uoleffe 
adorare la femmina/colui die per adietro haue 
uafoftenuto d eflètè da gli huomini adorato. 
(^Rifplende anchora oltra qfto/ quello nouo 
modo della fua cócettione/che già no cócepct/ 
te Maria nella iniquitade come fanno l’altre/ 
ma foprauenedo Io fpó fanto/effa fola Si di fola 
fantificatione cóccpette.Onde qfto che maria 
gencrafie ucto Dio Si figliuolo di Iddio : fi che 
uno Si ql medefimo figliuolo di Iddio/Si figlino 
lo d huomo/uno al poftutoin una pfona Dio Si 
huomo ucnifle de maria :qfto dico è uno abiflo 
di lume.Nenon lodirei agcuolmétep tato che 
ctiadio l’occhio Si lo intelletto angelico diuéga 
caliginofo Si abbagliato alla fmifuraza Si ime/ 
fa gradezza di qfto fplédore.(£ Anchora lauit 
gioita della carne/Si i Ippolito della uirginitade 
Si anco la nouita di taleppofito/chiariffimamé 
te illullta maria:! rio maffimamétc,che tra pai/ 
fando.effa i liberta 3 fp5/i decreti della legge mu 
faicauotoeadiolaicorrottafantita della uiu 
del corpo/fli de l’aia ificme.Qucfto pua Si dimo 
Ora agtamcte lo imobile fudaméto del fuo ppo 
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(Ito cheall’agiolo che li pmcteua figliuolo/cóffa 
temente rifpuofc.Hor come fera qfto ch'io non 
conofco huomoiflt forfi che p qfta cagióc / pria 
fera tui bara nel piare del agelo/ Si pcfaua cG fa 
lutationc fuffe qfta/p tanto che haucua udito fe 
dTcrc benedetta tra le dóne/laquale fermarr.éte 
fempre mai defideraua fe e fiere tra le uirgini be 
nedctta.Ec da l’hora inari udita tale pola/fi pés 
faua che benedittione fuflc qfta.g tato che già 
gli pareua cficrc fofpct ta.Ma poi piu la/udédofi 
fare promefiìonc cfprcfla de figliuolo / doue già 
pareua manifcfto perìcolo della fua uirginitade 
non fi potè piu cótcnere che nó diceffe . Come 
fi fara qff o,cóciofia ch’io huomo nó conofcoip 
laqual cofa degnaméte mcritoe quella benedir 
tióe,& nó pero' pdette qfi’altra della uirgini ta* 
de, accio che molto piu gloriofa fuffe la uirgini 
tade p la fccuditadetfli la fccudita p la uirgini* 
tadetfi che pareffe che qfte due cofi rifplédicnte 
(Ielle fe illufiraflero ificmccó loro razri . Onde 
gride cofa e effere uirgine,ma effere uirgine ma 
drc c molto piu p ogni modo.f^Ragioncuol* 
méte anchora efia fola nó fen tite qllo molcftif* 
fimo tedio,delqualefono affaticate tutte laltre 
femmine grauide,come efia fola fanza alcuna fi 
bidinofa dclcttatione cóccpcttc.Ondc uedi che 
inefib principio della fua cóccttióe,nelqualté 
po laltre (ógliono cflere piu mifcrabilméte afa 
Bitte, Maria co mttaallcgrcrrafc ne ua fuple 
montagne de giudea a feruire Helilàbeth. Ma 
anchora uedi che poi cflendo già il tépodel par 
to,cffa falc in Bethleé,portado qllo peiofiflìmo 
dipofìro, porrado il pefo leggieri/portado colui 
da cui effà era portata . CL Ma ecco anchora 
nel fuo parto, quato c lucido qllo, che con noua 
cflulratione 8i feda effà partoriteci nuouofi* 
gliuolo,fola efia libera tra tutte le fcmmine,da 
la comune 8C generale maladittionc Si dal dolo 
re di qllc che partorifeono. Se noi effimiamo el 
pregio delle cofe, per che le fieno rade, niéte al* 
troll può trouarepiuradodiqfic,cóciofia che 
in tutte queffe cofe gilmai nó hebbe niuna ina 
ci a lei, ne dopo lei niun’altra giamai/ne fara. Se 
in qffe cofe noi fedelméte ra guardiamo ce ge* 
ncrano fanza dubbio a mmiratióc,fl£rcuerécia 
flC diuotióe;5i cófolatióe.Ma ne queffe nella!* 


trequatro che furono dette difopra/riefaiegono 
imi tationc/cio’c che non dobbiamo uolere / ne 
non pofiiamo fcguitarle.Non fi confa a nonio 
tante guife/6C in tanti modi effereda Dio prò* 
meffi/innanzialnoffronafciméto/ne da deio 
pronunciati/ne dallo arcangelo Gabriel edere 
de benefido di cofi noua falutatione honorati. 
Et molto meno comunica efia a noi laltre due 
che certo cl fecreto fuo a fc/pcro' che fola ella è 
quella dellaqualccdetto/qucllochein lei è nato 
fijè de fpirito fanto. Solo allei c detto/qllo fan* 
foche di tenafeera/fera chiamato figliuolo di 
Iddio.Ben fono offerte al Re altre uirgini do* 
po lei/ma el primo honorefola lo ritiene clla/a 
fe.Et molto maggiormente fola efia fanza cor* 
ruttionecócepette/fanzagrauczza porto elfi* 
gliuolo/fanr a dolore lo partorite . Ninna di q * 
ffecofe aduq; fi richiede da noi / ma bé ce rirhie 
fto altro.Hordimmc/fe noi faremo fanza ma* 
fuctodine de honeft ade/fanza humilita di efiore 
fanza magnanimitadedi fede/ fanza cópafiióe 
di méte/péfi fara efeufata la noffra negliger! tiai 
Elroffore nella faeda de l huomo ucrgognofo 
Kho nello c ueramenteuna géma rìfplédiente 
nella fua diadema/# una ftella polla fui fuo ca* 
po. (£Ma farebbe forfi alcuno che fe penfaflè 
che di queffa gloria macaffe qlla che fu piena de 
gratiaiPiena de uergognofa honeftade/fu Ma* 
ria/queffo prouiamo noi per lo cuangelio . Hot 
doue trouitu che mai la fuffe parlatricc/chemai 
fuffe prefuntuofa: Ecco efia ftaua defuori cer* 
cado de parlare al figliuolo/8i non pero interrii 
peci parlare có una materna autori rade/ne an* 
che fe miffe oitra per uolere irrare nella habita* 
rìonc/o nella cala nellaquale el figliuolo parla* 
ua.In ogni tcfto di tutti e quatro cuangclii/fe 
ben mi racordo/non fe ode parlare Maria/fe nó 
quatro uolte.La prima fu all’agdo/K ancho al* 
lhora nó parloe/fe nó poi che l’aSelo hebbe par 
lato a lei la prima/fld la fecóda uolta. La fccóda 
fu adHelifabcth/quado la uocc della fua fallita* 
tióe fece effultarc Giouanni nel uétre della fua 
madrcrK magnificado Helifabeth Mariarcffa 
maria fludioc de magnificare maggionnéteel 
Signore.La terza fu al figliuolo offendo egli de 
dodici anni, quado diflc che ella 5iil padre fao 

dolenti 
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dolenti SCcó molta malinconia I’crano iti cer* 
cando.La quarta fu nelle nozze/ al figliuolo & 
amminiftri.<£Et allhora ql fuo parlare/ ben fu 
certiffima dimoftraooneK euidente fegno del 
la Tua ingcnita/oucro naturale mafuetudinc/K 
della uergogna uirginale.che riputando ella lai 
trui uergogna fua non potete follenere di tace 
te il mancamento del uino. Et effondo effa poi 
riprefa dal figliuolo /corno qlla ch’era uerame 
te manfueta OC burnite di cuore / ne no gli rifpo 
fe/ ne non per tanto fi difKdoe/amonendo i fer 
uidori di fare quello che e(To gli dicefTe.Hor no 
lì legeanchora dal principio de la natiuita del 
£ignorc/i pallori elTere uenuti/ OC prima che ni 
un’altro dice/che trouarono Maria.T rouaro* 
no dice lo euangelilla Maria OC lofeph/K il fan 
dullo pollo nella mangiatoia . Coli anchora i 
tnagi/fe te ne racordi / non fanza la madre Ma 
ria trouarono el fanciullo . Et Iducédo ella nel 
tempio del Signorec! Signore del tépio/udite 
da Simeone molte cofe/cofi del fanciullo come 
di feflefla/ tarda al parlare /& all'udire ucloee/ 
che certo Maria conferuaua tutte quelle paro* 
le/conferendole nel cuore fuo. Ma in tutte qfle 
còfe/tu non trouarai pur una parala che la di* 
ceffe di quel tanto millerìo della incarna tione 
del Signore.Guai a noi che habbiamo lo fpiri* 
to nelle nara.Guai a noi/che tutto lo fpirito no 
(Irò proferiamo/ i quali a modo di quella gene 
ratione/oucro fetta de poeti che fono detti co* 
mici pieni di rimc/ceucrfiamo da ogni parte. 
T ante uolte Maria udite el fìgliuolo/non fola* 
mente parlare a le turbe in parabole/ma ancho 
ra riuelarc a i dilcepoli indifparte i miflcrii del 
regno di Iddio/tante uolte lo uidc fare miracoli 
li/uidelo finalmente in croce pendente : u idolo 
efpirare/uidelo etiandio rifufcitarc/uidelo falire 
in delo.Ma in tutte quelle cofe/quante uolte fé 
dice che fufie udita la uoce della uerecudiflìma 
uirginelquante uolte oditu che feudilfe la uo* 
cedi quella honefliffima tortora’ Certo tu leg* 
gì negli atti de gliapeftoli/chcritomando/tut 
ta la brigata de fedeli dal monte oliueto / tutti 
erano d’uno animo /perfeucranti in oratione. 
Et feMaria forfi d fu prclcnte con loro/fia cfia 
nomina ta prima de tuttijaqualc e maggiore fo 
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pra tu tti/cofi per lo eecellentiffimo dono del fi 
gliuolo/come per lo priuilegio della fua danti* 
tade.Odi come dice Tanto Luca nel detto luo* 
go. Pietro OC Andrea/Iacobo OC Giouani/OC gli 
altri che poi feguitano / tutti colloro pfeuera* 
uano d’uno animo con Icdonnc/& Maria ma* 
di e de lel'u . Hor faccuafi OC moflrauafi cofi la 
madonna l'ultima di tutte quelle donne / chela 
fuffecofì polla fitannouerataTultima di tue* 
te : Veramente bene erauate anchora carnali 
uoi difcepoli / a i quali anchora nó era flato da* 
to lo fpirito/pcrche anchora non era lefu glori 
fica tc/quando tra uoi fu fatta contentione del 
la maggioranza/ouerodel priorato/ dapoi che 
maria quantocraraaggiore/tantopiu Ichumi 
liaua/nó fola mete tra tutri,ma piu di tutti. De* 
gnaméte adunque effa ulama de tutti c fatta la 
prima/laqualc dfendo maggiore OC pria di tilt* 
ti/faceua le {Iella l’ult ima^ la minorc.Degna* 
mence ella c fatta madóna di rutti, laqlc de tutti 
fi faccua ancilla.Degnaméte anchora efiaèfo 
pra gli angioli effaltata/lafile fotto le ucdouc OC 
le peuitéti,fotto a quella ddlaquale fette dimo 
nii erano Ilari cacciati.De ineffabile manfueta 
dine s’inclinaua.Priego uoi figiiuolini miei fe* 
guitate qlla uirtu,fe uero e che amiate Maria fe 
sforzate di piacere a lei.hor feguitate la mode* 
flia fua,perp che niéte altro c tato adatto OC ac 
cèdo allhuomo,nientc dito cóueneuole al chri 
lliano s S£ niente tato fi confa, OC tato códcccnre/ 
maflìmamécealmonaco/quatol’cffcre màfue* 
to.Et certo affai riluce OC appare manifclla nel 
la uirgine la uircu della humilitade^ qlla fua ra 
ta rmluetudinc.Che ueramète effe fono cópa* 
gnefiiduna naturala humilitade OC la mlfuetu 
dine fratellefcaméte fono coilegatc.ouero i pa* 
rétade icolui che diceua.Impate da me, ch’io fo 
no màfueto OC humile di cuorc.Et fi come la eia 
tióeèmadredella plunrióe,cofi la uera mifueru 
dine,nó pcede fe nó da uera humilitade. f£Et 
già nòli manifella Ihumilita di Maria pur fola 
méte nella fua cadturnitade.ma piu ruidccemc 
terifuonanclfuoparlare.Eccocffa haueua udi 
to da l’agelo,qllo feto che nafccra di te/fcra chii 
raato figliolo di dio/8É niéte altro rifpofe fe eérc 
fc nó fidila di^llo.Dapoi fi guénc ad helifabeth 
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ti di prcfentecreuclata p fpirito ad Hclifabeth 
la fingulare gloria della uirgie . Onde raguarda 
uaHelifabethcómarauiglia/la pfona cheueni 
ua/K diccua.Onde a me qrto/chc la madre del (ì 
gnorc mio uenga a me . Cómédaua anchora la 
uocediqlla falutatc/K aggiungneua. Come fu 
fatta la uocc della tua falutatióelncllc mie orec 
chie/effulroe cl fanciullo in gaudio nel uentre 
mio.Beatificaua anchora la fede del la credente 
uirginc/dicendo.Beata fe che crederti/ pero' che 
in te fi cópierano tutte qllc cofe che dal fignore 
te fono (late dettc.Gradecómédarióni & lode 
ucraméte fono queflc/ma ladiuota humilitade 
non foftcnédo di ritenere niéte a fe/maggiormé 
tc ogni cola attribuite Si tutto ucrfoe in colui i 
cui bcncficii erano in lei laudati.Et pare ch’ella 
doucflicoli dire.Tumagnifichila madre del fi 
gnorc/ma l’anima mia magnifica cl Signore. 
Tu dice che alla uoce mia cl figliuolo tuo efful 
toc i gaud io/ma io dico che lo fpó mio ertultoe i 
Dio falutare mio/Si elio figliolo tuo/come ami 
co dello fpofo alla uoce dello fpofo de gaudio fi 
rallegrattu dici me ellerc beata g ! che io ho ere 
duto/Si io dico che la cagione della credulitade 
Si beatitudine mia c lo rcfpetto Si lo fguardo 
della fuperna pietade/fi che p qfto piu torto me 
duino beata tutte le gcnerationi/p che Diora 
guardoe la fua picciola Si humile acilla.(£ Ma 
enfiamo noi per tanto fratelli fanta Helifa* 
ethhaucrc ettaro inciochepcrlo fptó fanto 
pariaua/nó piaccia a Dioiche certo bcne'ebca 
ta quella che Dio raguardoe/Si beata c che ere* 
dettc/Si quello fu cl frutto del diuino rafguar* 
do/chc foprauenedo lo fpirito per ineffabile ar 
tifìcio/a tatahumilitadc/arccoecófeco nel feo 
crcrario del cuore uirginalc tanta magnanimi* 
tadc.Et come difopra dicémo della uirginita 8i 
fecondira/chc l una per l’alrra era maggioresi 
piucccelléte.Colì anchora quelle fimigliante* 
mente fono due rtelle inficmc congiunte l una 
per l'altra piu chiara Si piu rifplendiente in rio 
chetata humilira non minuilfe la magnanimi 
ta/netata magnanimità minuilfe la humiiita* 
de.Ma fletterò inficme quelle due cofe/che nel 
la fua cllimationc/ella fu tato humile/ Si niéte.» 
meno nella acdulita della pmeffa fu magna* 


nimc.Si che quella che erta nó reputaua niente 
altro che una uileancilla/nódubitoecrterc me 
temeno eletta a quello incóprcnfibile mirterio/ 
a quella ammirabile unione/alloiucrtigabile fa 
aamcnro/Si fedouereefferedi prefentcuera ge 
nitriccdi Iddio huomo,feimamécc credette /ri 
rmedo le tnpre nella fua crtimatiócla detta hu 
mriitade.Hor quello fa la ecccilétia delia diui* 
na grada nei cuoredc fanti clctti/che nella hu* 
mihtadc li faccia pufillanimi/nella magnanimi 
ra li faccia arroganti . Arici fa che qrtedue cofe 
adoperino maggiormente infiemc/che non fo* 
lamétenó entri clat ione alcuna per la magna* 
nimirade/anc! fa che per quella nc proceda ma 
giorc h unii lira /opera ndo che efii ne fiano piu ti 
tnorari/8i al donatore de tali doni nó fiano tro 
uati rngrati.Etda l’aitta parte adopera ancho*, 
ra la diuina grada che per cagione della humili 
tadc/nó Torto entri niuna pufillanimita / ma fa 
che qua nto 1 huomo c ufa to di meno prefume* 
re della propria uirtude/etiandio nelle cofe mi* 
nimc/tàto piu ft confidi della uirtu diuina cria* 
dio in qualunq? cofe grandi.®^ El martirio del 
la uirginc/elqualc tra le (Ielle della fua diadema, 
fe ui raccorda la penano duodecima, quello eh 
fi nella prophetia di Simcone/comc nella hiflot 
ria della partane del Signore/l c cómendaco,SC 
apertamete dimortrato. Dille c! (anto uccchio 
Simeone del fanciullo lefu,Porto è cortui infc* 
gno alquale fia contradetto:8£ a Maria diccua 
Si il Tuo coltello trappartara l'anima tua . Vera 
mente ben trappaffoeel coltello l anima tua o 
bcatilfìtna madre, altramcte «appartando egli 
nonhaucrebbepartatofenon la carne del fi* 
gliuolo tuo . Che ueramente poi che gli hebbe 
efpirato SC madato fuori lo fpirito , quello tuo 
dolciflimo lefu,Se anchora de tutti/ma (penai* 
mente tuonila lancia crudele,laqualc non gdo 
nando ctiandio al corpo morto, alquale piu n5 
potcua nuocerceli apfcel latotailhora già non 
toccoc l’anima Iliache già eia partitala la tua 
anima ueramente trappartoe. Alihora ben fap 
piamo noi ebenon era qui ne l anima fua/ma la 
tua/nófenepoteua dipartire.L’anima tua adu 
que fu quella ohe fu dalla forza del dolore trap 
palfata/in tato che degnamente/piu che marci* 

rete 
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Ktc predichiamocelo che in tei affetto della 
compadrone eccedette el fentiméto della corpo 
tale paffionc.Hor non ti furono piu che coltela 
lo quelle parolc/ucraméte nappaffanti l’anima 
tua:» che aggiufero g infino alla diuifione del* 
l'anima » dello fpir ito/quando a te diffe cl fi* 
gli nolo tuo in croce pédéte, femmina ecco cl fi 
gliuolo tuo^O chcdbioeqdo Dato t’eGio* 
nani inluogo di t cfurdato te p lo Signore el fcr 
uo/p lo maèdro el difccpolo.p lo figliuolo di Id 
dio el figliuolo di Zcbedeo/p lo ucroDio/l’huo 
mo puro.Hor come no trappaffoe l’affettuofil 
fima aia tua qflo cotale udito quàdo etiandio i 
noftri pctti/bé eh di ferro/ bc che di faffo / folo 
la recordati óe di qfto/parcche gli fen Ja;'N5 ui 
marauigliari fratelli/che Maria lìa detta / efferc 
(lata martire ncll'anima.marauigliafi chi non fi 
ramerà hauere udito Paulo tra i maffimi pecca 
ti delle géri raccótare/cbe fanza affettióc » co 
«affi one/fiano fiati . Lótano fu qdo dalle uifee* 
redi Maria:» coli fia anchora lótano dai ferui 
fuoi.Ma forfì direbbe alcuno hor nò lo fapcua 
ella prima ch’eldoucua morire/certo lo fapcua 
K idubitatamétcfNó fpcraua ella che pilo do 
ncua rifufcitarc fperaualoÒC cófidétementcxc 
niétemeno fi dolfe di uederlo crucififlo/» (mi* 
fura taméte:al tra méte fe tu coli nó credi/ tu chi 
fc fratello Et onde a te qlla fapiétia / che di ciò 
te marauigli p che piu te marauigli della cópaf 
(ione di Maria che della paffióe del figliuolo di 
MariaiEffo fecódo il corpo puote euldiq mo* 
tire/» effa non puote có luiinfieme morire col 
cuore: Che Chrido moriffe lo fece qlla canta/ 
dellaqlc niuno bebbe maggioretche Maria ta* 
ta pena fenriffe nell’anima/lo fece fimelméte la 
carita/allaqlc dopo qlla/non fi trouo mai un al 
tra firaile.(£Hor a te o madre de mifcricordia 

(opra quello tato affetto della tua finccriffima 
mente/la luna/cioc la chiefa giacédo riuoltaa i 
piedi tuoi/te dico mediatrice per (e condituta 
« polla appretto el folc/interpclla Si hora có de 
uotifiimi prieghi/che effa meriti di uedere lume 
nel lume tuo.Et che effa p li prieghi tuoi meriti 
la graffa del fole/elqualct haeueraméte amata 
piu de tutti/» a te fopra tutti ornata/uedédote 
uediméte di gloria,» corona di bellezza pone 
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do nel capo tua T u fe ueramére piena di gra* 
tierpiena fedi rugiada celcdialc/appogiata fo* 
pra el diletto tuo/a budàte de dilitie. Ciba hog 
giipouarclli cuoio madóna.ctildio effi carelli 
m Igino delle brigole.Et nó folamétc al fanciui 
loleruodeAbraa,ma anchora ai camelli fuoi 
da beremadóna cortcfe della fopra bondltc » 
traboccate idria tua, pero' che tu fe ueraméte la 
fanciulla pclctta Si apparecchiata al figliuolo 
de faltiffimo,ilqle è Dio fopra tutte le cofe be* 
nedetto in feeula.Amcn. 
f£Ncllaaffuntione della gloriofa uirgine Ma 
ria.Sermone fettimo. 

'Y'V Arliamo alcuna cofa delle laude della fa* 
Jf^cratiffima uirgine Maria.Etfecó lingue 
dhuomini par!affemo,»cóIigued’lgioli,» fe 
tutte le mébra nodre fodero linguemoi nó fare 
mo fufficiéri a narrare lelaudedi qlla femp uir* 
gine genitrice di iddio.T urrauia l’uniuerfale ec 
delia laqlc in qda uirginecótinuaméte ricono 
fee,» predica ineffabile gloria de meriti . priego 
fupplifcala mia ipfertióe. Certo la chiefa c qlla 
luna che (la fotto i piedi di qlla, allaq’e p lo fpó 
fanto lo folcdella giudi ria feceombra.Si come 
nello appocalipfc'efcritro/quldo dice. Vn fc* 
gno gride apparue in ddo,una dona urdita di 
fole Si la luna haucua fotto i piedi fuoi.O uirgi 
ne delle uirgini.O dellcuirgini gloria » bellez* 
za/grlde e la gloria tua nel (aiutare tuo. Chi fa 
ra che poffa narrare le tue laudeTu fe fola fen* 
zafimigliate,laqleelfiv’nore eleffe, accio che tu 
fufli mediatricedi Iddio « degli huomini.rcpa 
ratrice del fccolo,finc & termine del fbldiméto 
lauaméro del pctó.uia de cófiglio, fiducia del p 
mio,fcala del ciclo.Eua la prima madre, come 
arbore mortifcra,dalla porta del paradifo haue 
ua produrti catiui frutti,dico la cócupifcétia, 
cioè lo originale peccato fe méte de maliifermé 
to della comune corruttionc,» pzzo della gene 
rale pditióe . Ma el benigno » prudéte arrifice 
Diouolferifareqllochecoficra dato rotto ne 
primi parenti,» nó in tutto fracaffarlo , pero' 
che fecódo la parola del fanto propheta la cana 
ch'era feffa,c(To nó la tritoc, » el lino che fuma 
ua,nó lo fpenfe.Ma riparo cl nouo Adi di quel 
uccchio,» nella figliuola riformo la madre.Et 
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cofipuofe allo originale male otrimo reme/ 
dio udendo nafcere.deuirgine : acciò che noi 
rinafcefctno inlui /iquali erauamo per lapri/ 
ma natiuita corrutti.ln tal modo adunque per 
unoincffabilc artificio decanta unittein feftef 
foChridolefulafuabeatjtudic&la nodra mi 
fcria/infìememcntc inuno ricco SC poucro /che 
lafuabontade ricompero la nodra iniquitade/ 
SC la nodra morte fu aforta dalla Tua immortali 
cade . Fu cercata alcuna per laqualc fc poteflc 
compire la grada di canto facramento.Cerca/ 
ta fu di cui nafeeffe l'agnello /clquale toglierti: i 
peccati del mondo . Et fu adempiuta quella 6? 
gura di Rebecca/laqualcel meflo cercoe al fi/ 
gliuolo del Signorefuo.EI nuntio ouero meflo 
Gabriel al figliuolo di iddio. Che certo altro 
parto già non fe conueniua alla uirgine ch’el fr 
gliuolo di iddio/ne altra madre fc confaccuaal 
figliuolo di iddio/chc quella che furti: uirgine. 
Et uedi che fu fatto che lo fpirito Tanto/ ilquale 
fa rifaldarele cofe rotte/non le falde rompere SC 
guadare/confcruo la uirginc/chc non folamcn/ 
te rimanerti: fcrrata/ma rima fc integra SC figu/ 
rata.Et per tanto lo fpofo della chiefa defideran 
do d’crterc fegnato del fignaculo di qlla/in cuo 
tciSC in opera/in affetto iSC atto diccua.Ponime 
fi come fignacolo l’opra el cuore tuo/come figna 
colo fopra il braccio tuo. Q^ueda c la porta 
delfantuario/dellaqualc diceua il Signore ad 
Ezcchiel. Q ueda porta fera ferra ta/SC no s’apri 
ra iSC niuno paffara per effa/fc non folamentc el 
principe che per quella entra. Q^ueda ’c camera 
dello fpofo, horto conchiufo, fonte fegnato/liba 
nono tagliato.O dirpe di Iefle/figliuola di R.e 
propagine beata/te clcrte SC preclefle il Signor 
re/accio che tu fii allui méfa di Salomone/ thro 
no di Rc/rribunale del giudice / reclinatorio o 
uero ornaméto de pieta/propiciatorio di effau 
ditione/cioe luogo SC oratorio nclqualeil prò a 
pitio Dio ertaudiffe i picrofi prieghi. Accio che 
tu fia impimento della legge /fine delle figure/ 
declarationedepropheti/manifcdationedi ue 
rita.f^Tu fe cletta/accio che tu fia a tutti cf/ 
Tempio de humilita/forma de pudia'tia . Mae/ 
ftra de religione/fcala de uertudi/8C compimen/ 
to de fantitade» Q_ucrto c quel uafo de l'oro il/ 


quale contiene la manna della fuperna dotar/ 
rarqueda eia conca di Gedeone piena de ru/ 
giada tqueda ce! granaiodi Jofeph.Tu fequel/ 
la nauice'la/nellaqualefu podo Moife.T u fe ql 
la terra argigliofa/ncllaquale Iran gittoe i uafi 
del fantuario . Tu fe fa uerga de Aaró fenza hu 
more/gctmugliante:tu fc lo rubo ardéte/chenó 
fente l'ardore.T u fe la fcala de Iacob/Iaqle toc/ 
ca il cielo/tu fcl’altaredello inccnfo SC dognico 
fettionc aromatica! Archa del redamento/temz 
pio di iddio/faarario dello fpirito Tanto. Data 
ca te fecondo la parola di Ifaia/la gloria del liba 
no/Kl’ornaméto del monte carmello/& de Sa 
ron/cioc di tutte le campagne Si pianure, t rtèn 
do tu eletta da Dio/dapatriarci dcfidcrata/da 
prophett prcnunriara/da l’angclò falutata/dal 
la uirtu de l’alti ffimo obumbrara/fanza corrut/ 
rione fccorida/fanza grauezza grauida/fanra 
dolore pucrpcra/ciocparturitricc del fanciullo 
dello eterno Dioamica&forella/K ancilla SC 
fpofa SC madre & figliuola.T u fe la citta funda 
ta in effultarioncdi tutta la terra/ dcllaqualefa 
ccndomcn rióne il prophera/diccua. Lliuomo 
cnacoinefla/8f effo altiflìmo Iha fondata. 
f^Queda uirgine beatiffima e palagiodi Re/ 
cella ouero botcgadefpiciarieK di cofe aro/ 
marichc/fontana d’orti/paradifo de delitie. Si 
come tra le membra del corpo/ folamente l'oc/ 
chioccapacedi luce& atroariccuerelolume, 
cofi tra tutte le uirgini,qucda fola fu trouatade 
gna de chiudere in fe la gloria della ma ieda di/ 
uina. Maria aduque c interpetrata della de ma/ - 
re,pero cheperedcmplo delle fue uerrudi ella 
rifplende/& i Tuoi raggi manda a rutti.Noi fia/ 
moinqucdomondo,amodocomein uno grl 
de SC fpariofo mare.In quedo mare ci fono ran 
ri peffimi animaluci SC fcrucule ucnenofc/che 
fonofanza numcro,rio fono i maligni fpiriti 
crudeliffimirubatoriinquedomare. Onde fe 
adiuerra chccontra noi foffiono ucnti de téta 
rioni, fe ri conquaflano in undedi fupcrbia,o 
d’alcrouitio ri Tentiamo da loro fbattcre agli 
fcogli delle turbationi,a queda della fi dirizzi 
diuoramente l'occhio del cuore, nella notte di 
tale tribu!arione,& per lo beneficio di quclla,di 
prefentela tempeda ritornerà in dclctreuoIeflC 

refrigerante 
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refrigerante orifclla.ouer o ucntarcllo. Pero che 
edà e la a matrice di fratelli/ & quella che molto 
ora per lo popolo fuo/8£ per la Tanta citta Hie# 
tufalem/doèperla ehiefà.{£Loomnipotente 
dio,per lei donaa prigioni indulgcntia/aprimè 

10 aquelli che fono rinchiu(i/a gli affaticati ripo 
fd/a quelli che fono in pencolo lìcurtade/a gl’in 
fermi !àmtade,tra gli amici fède/ tra inimici pa 
ce,tra le anguftie confola rione/ ne dubbii cer# 
tezzaJsIello errore configlio^ella tributario# 
nefolazzo/nello fbandimento refrigerio, nella 
battaglia difendone. In naufragio porto. Non 
c niun o fanto,cotne il Signcffe,ne nòe fanta/co 
me la madre fua.O tanta, o benedetta , degnate 
edere a noi cordìglio & adiutorio nelle nodre 
neceffitadi.T ufeia tutti próta, a tutri fri potè 
te &effince,honoreuole,amahdeVgrariofa,8C 
do!ce.Tufe dolce nella bocca di chi te loda ,fl£ 
nel cuore di chi te chiama/ Se nella memoria de 
chi te priegha.T u fd magnificata in ogni frflo/ 
in ogni ccade/in ogni códirione/in ogni fchiat 
ta/in ogni popolo/Siin ogni lingua. 7' alci luna 
nel mezzo del firmamento . Candelieri lèi nel 
mezzo del módoXegno de uita nel mezzo del 
paradifo.T u fri mirrila cletta/pifdna in Efebo, 
ucrgella de fumo di cofe aroma ticc, fadiiino di 
mirrha tra gli uberi de lo fpofo^n fri quello ar# 
bore terebinto,cbe effendi li rami della gratia 
fi£ della falute.Tu fri tra le benedette fopra be# 
nedetta/opra eletta/foprafpcriofa,fopra gra# 
tiofa/fopra gloriofa. Tu fei madredi colui/ ilq# 
le preda gratia/3£gJoria/S£honore/fl£ eternità# 
dc.C Lcua Tufo aduncp bcatiffima uirgine ma 
ria ad operare mifcricordiofamcnte per noi. 
Leua Tufo Se abbraccia la mifericordia dello re# 
dentore/K priega per noi eonrinuaméte / i qua 

11 tu uedi edere coli grauemente dannegia ti/in# 
nanci a gli occhi del fommo conditore . Per te 
omadonna meritamo noidiuenirea Chrifto 
Iefu figliuolo tuo/ilquale per teli uolfe degnare 
dedifcendereanoi.Pcrteo beata uirgine pof# 
damo noi peraenire nella gloria di colui /ilqua# 
le uenne per te nella nodra miferia . Per te da a 
noidata l'intrata al figliuolo tuo/ilquale per tc 
uolfe ricomprare il mondo.O benedetta troua 
trice de gratia/genitrice de uita/madre de &lure/ 
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per tcriceua noi colui/che p te fe dato a noi.O 
madonna piifiima uirgine Maria /la integrità 
se la mundiria tua/efeulì la colpa della nodra 
corro ttione appretto del piarofiffimo figlino# 
lo tuo i8e la tua humilita a Dio tanta graria/tro 
ni perdonanza alla nodra uanitade.La copio# 
facaritade tua/cuopra la moltitudine de nodri 
peccati/# la gloriofa tua fecondi rade /confai# 
icaanoifccoqdira de meriti. Et generalmente 
o uirgine gloriofa effaudifli tutti q Ili che tc in# 
uocano/a tutri lìe prefmtc/a tutri fubuieni/tut# 
ri nelle angudicfiCneccffitadi loro/te Tentano 
loro aiatatricc/chiunque crede te edere genieri 
ce di iddio.Et fpetialmente la tua cottidiana 8£ 
afiìduaocatione difenda cdoro/la follia ra di# 
uorioneriequali a tc fedelméte fer ue. Et tutti co 
lorocheditclìracordanointerra/habbi tulo 
ro in memoria dinanci al pii/fimo figliuolo tuo 
Signore nodro Iefu Chrido in cielo. Madonna 
nodra/mediatricenodra/pregbiante al tuo fi# 
gliuolo ci raccomanda/a) tuo figliuolo ci ricon 
cilia/al tuo figliuolo ci raprefenta . Noi te pre# 
ghiamo o benedetta /p la gratia Iaquaic tu tro 
uadi/pcr la eccellenria Se priuilegio elqle tu me 
ritafh/pcr la mifericordia laquale tu parturidi. .. 
Fa che colui ilquale mediate te fi degnoe di far 
fe parteripe della infermità Se miferia nodra/in 
tercedente tcfimigbanteméte/facda noi parte# 
api nella gloria Se bea titudie eterna/ilqnale ui# 
ue & regna fanxa fine.(£0 alma uirgine Ma 
ria/tu nel cófpctto del'figHuolo tuo Signore no 
dro /fri tanto piu gloriofa de tutri gli angelici 
(piriti/# di tuttelanimc degli eletti /quanto tu 
da lui edere fatta piu beata de tutti menadi. 

T e adutuj pregiamo con fo fpiri lagriinofi/che 
tu hora felini l’oreccbie della tua magnifica pie 
taal pianto della nodra triditiai^oi peccato# 
ri ben habbiamo neramente p gli innumcrabi# 
li nodri peccati meritato lo infernale fuppiido/ 
doue luogo niuno de penitentia giamai non fe 
concede : pero che promettano fede al Signo 
re/mauiuendo male /a Ini per infino a qui hab 
biamo mentito > O Tanta genitrice di Iddio/ 
piu di tutte le creature dignifftma Se piatofiffi#. 
ma / purga i ciechi occhi de cuori nodii/SC iuiot 
tolidrilagiuditiaa noi dimodra. Lcuada noi 
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petit tue orationi ogni noftro uirio,AC ione* 
(la in noi le pianta cioni delle fante uirtudiJm* 
p etra oucro croua a noi dal figliuolo tuo il cor* 
lo di quello eterno ballo, dopo ilquale affidila 
mente licgue il lupcrno pallio. Lofi anchora 
madonna al prefente ora per noi inciclo,che 
ci lìa cancellato tutto ciò che habbiamo offe* 
fo in terra : pero che in noi none niente tan* 
to reo, che la tua oratione fe a te piaccio pof* 
fa cancellare, O facratiffinu uirgine maria; 
noi i quali quello crediamo, che cu da uirgine 
fid madre di 1 ddio fa che noi credédo fentiamo 
l’effetto delle tue preghiere , OC che noi che con 
fediamo ce hauetc partorito dio huomo^e rat 
legriamo de ottenere per tc la eterna fallite : AC 
che noi i quali conftffiamo te edere migliorcdi 
tutti gli buomini/ce rallegriamo per te riceue 
re la lumina felicitade. Et quante uolteuerra 
a noria tua diurna mifaicordia,dclendeci ma 
donna che noi per tanto non indarno. Etica 
noi ucrra tenta rione otribulatione, accio che 
noncafchiamo,fiaanoi prefente la tua orado 
nc.Colì anchora madonna clemente uerfa le 
tue preghiere in cielo per la nodra (alutc/ accio 
die dopo la morte meribamo fruire i gaudii 
del paradifo. 0 beata di Iddio/ genarice 
uirgine Maria/tempio diiddio uiuo/magio* 
ne dello eterno Re , fantuariodcl fpiritofan 
to . Tu uirga della radice di lcffe. Tu cedro 
dellibano. 1 u rofa de porpora in letico. Tu 
cipreflb nel monte Syon , laquale lì come p 
fingulare priuilegio tu non hai pan neglibuo 
mini / coli lìmigliantcmenteauanzi anchora 
l'angelica dignitade/tudico a cui per nouo OC 
inaudito miracolo c conceduto OC dato/che ql 
loucrbo/ilqualcDiogencroinnancia tuttiile 
coli in tempo fufle fatto quel medefimo tuo fi* 
gliuolo/AC fatto huomo/ilquale tu nella fine del 
fccologenerafli ueroAC perfetto figliuolo di Id 
dio.Ben fono in lui*due nature/ma una perfona 
fola/Dio OC huomo uno e Manuel . O gloriola 
uirgine ch’el tuo unico figliuolo partorilli/in 
cui fola fe troua uirginita fecundita : laquale 
coli concepcfli nelle tue intemerate uifeere il fi 
gliuolo di iddio /che la integritade della tua ca 
ftiffìraa pudicitia OC boneftade oc aebbe non 


tompedo per alcuno modo el (ugello della uir 
ginale integritade . Quando concepefli obu* 
brotti lo fpirito fanto/non che egli nel fàcradi* 
fimo utn tre tuo fufle in luogo de ftme a gene* 
radouc del fìglinolo/nó piaccia a Dio/ma ufoe 
maggiormente la potenna AC la uirtu del crea 
tor eviri creare deformare quello fa ntiffuno cor 
po del Saluatorc.Di te elnoflro fummo Poti* 
fìce t olle lboflia del fuo corpo/ laquale offerì* 
poi in facrificio uellaltare della crocwper la là 
Iute di tutto ilmondo.Tuoriente luce de Na* 
zaretb.Tu leddad’lfrael. Tu belleza AC gloria 
del mondo. T u nobilita del popolo chridiano* 
O regina madonna del mondo,fcala del de 
lo/throno di iddio/potta del paradifo/odi i prie 
ghi de tuoi pouerelli/K non difprcghiarc i pian 
ti de miferLDa te AC per tefiano prefenati i de* 
fiderii no(!ri/AC i nodri fofpir i/nel confpct to dei 
fommo Redentore : aedo che per te octcnga* 
no luogo appreflo l’orecchic della diuina pietà/ 
lcquali fono efclufc per lo merito de nolhi pec* 
cati. Can cella madonna i peccati noltri/rìlafàa 
AC perdona a noi le nofire colpc.Leua fufo quelli 
che fono cadutivAC quelli che fono ligad fi li fo* 
glie,pcr tc fiano tagliate da noi le fpine de pec* 
cari /AC eflirpari i germogli de uirii . Per te ci 
fiano donati i fiori AC li ornamenti delle uit* 
tu . Rende a noi placato per li prieghi tuoi 
quello tremendo giudice /ilqualc tuperfingu* 
lare parto ce lo gcnerafli Saluatorc. Aedo che 
egli/cbe pct te è fatto parteape della n oda hu* 
manita/perteanchon faccia noipartcdpidd 
la nodra humania/ per te anchora faccia noi 
partecipi della fua diuinicade/eflò Chrido Iefu 
figliuolo tuo nodro Signore/ilquale col padre 
AC con lo fpirito fanto uiue AC regna Dio per in 
finiutècula feculorum.Amen. 


SNELLA NATIVI** 
a della gloriola Tempre uirgine Maria. 
Sermone primo . Come la V irgine Maria 
puote edere detta quello magnifico thro* 
no/loqualefcce lo Re Salomone. Et co* 
me a lei fe adata tutto quello lauorio po 
tutte le fue parti. 
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A gaudi: a gaudii/8i deferta 
infetta ce nandiamo : Si il 
fornente Itilo la gloriola ma 
tcria lo fa piu fcrucntc.Dal 
la uiigine uegnamo alla uir/ 
gine /X da Maria a Maria 
ritorniamo. Buono e a noi 
efferequi.Meglio è a dimorarui,otrimo penna 
nerui.Felici quelli angelici fpiriti/iquaii hanno 
laprefenria della beata uirgine. Ma noi per in 
lino che damo anchoradiqua giu, del pieno 
cuore manifettiamo la memoria della abundan 
ti a delia fua fuauitade.Effi hanno laprefenria/ 
& noi la memoria: Si fé coli cdolce la memo 
ria /che fera della prefentiaiEe etti angioli uc/ 
temente pieni deabundantifìima rugiata de di 
irinitade , raguardano il figliuolo Si la ma/ 
dre con uifione mirabile ,comc quelli chcfo/ 
no foprapieni della gloria del ReSidellaRe/ 
gina.Manon che cotanto fiamo gcauatidcl/ 
la miferia di qucflai pregionaia morcaliradc, 
lìce pattiamo pur della memoria: fumo rilcs 
uati per confolatione delle fcrirtaretSi quello 
che etti ueggiono , noi leggiamo De hor ué/ 
ga colui che ce riponga nclla luce del di, do/ 
ue non fìa licito di piu leggere , ma uedere. 
Ma in quello mezzo confutiamoci nella Tua/ 
cita della memoria, per animo chcpcruenia/ 
ino ad effere fattati neHavdoloczza della Tua 
prefentia . Hoggi e nata quella i per la/ 
quale tutti rinarriamo , la cui bellezza deli/ 
dcroe lo onnipotente, Si nellaqualcdiopuo/ 
feti fuo throno . Quella è quello dirono mi/ 
nbile/drlquale nella hittoria de libbridi Re: 
fi legge coli. Fece lo Re Salomone/ uno thro 
no /cioè una fédia grande de auolio t Si co/ 
perfolo d’oro purifiimo Si molto rifplendien/ 
te, per gradi fei fìfalliua a quello / 6C era ro/ 
tupdo nella parte di dietro/ dodici lioncclli Ha 
uano fopra i detti gradi con le facrie uolte 
al throno . Due mani di quaSi di la tcneua/ 
no el Tedile / Si aliatola i braccioli ttauano 
dui Leoni . In tutti i reami del mondo /non 
fu fatto limile lauorio . Ma hora le parole 
propotte a rechiamole in luce.Eccauiamoac/ 
qua della, pietra / parlando in noi quella del* 
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laquale ci habbiamo propofto/Si detto habbia 
mo di uolere parlarc.Hor dice adunq; la fcrittu 
ra,fece Io Re Salomóc uno throno:Sic.(£Noi 
leggiamo Salomone eflère Ilato nelle lcrittu/ 
re chiamato de tre nomi / Si in ogni uno c 
intitulato denome de Re / rio fono . Eccle/ 
fìattcs : Idida:Si Salomone / figliuolo di Re/ 
anrianchora Re/Si non folamcntc figliuolo 
di iddio / ma anchora Dio e a noi.Salomo/ 
ne/rioe parifico in quefto fbandimcnto.Ec/ 
clefiaflcs / rio'e concionatore / fera in giudi/ 
(rio / che uolle dire giudicatore / eflaminato/ 
re / ragunatore /contenditore ,'ldida /fera nel 
regno / che uolle dire gloriofo nello {bandi/ 
mento 'e amabile nel giudirio c terribile / nel 
regno c ammirabile.Neìlofbandimenco'eglic 
picrofo /.nel giuditio giutto / Si nel regno è 
gloriofo . Et horuedi fc egli none Re in ogni 
luogo . Nel fbandimento egli è rettore de co 
fiumi . In giuditio difeernitore de meriti. 
Nel regno diftribuitore de premii. Simiglia/ 
temente uoglio che confidai / che non cecie/ 
fìattcs : nonldida / ma Salomone c detto ha 
nere fatto coli gloriòfo lauorio . Riuolra un 
poco gli occhi tuoi dalle dciicie di quello Re 
terreno Salomone/ilquale come ch'el futtein 
fa piemia fingulare / fublime in gloria /abun/ 
dante di cofe temporali / ficuro nella molta 
paoe . Noti pero' potete fare tale lauoriorqua/ 
le non fia Rato fatto in turrii regni. Hor ha/ 
ueua forti il fcrittore della fiera hittoria /con 
diligente ralguardo ueduri Si confidenti tut/ 
ti i lauorii del mondo Si la gloria loro / che 
quello eglidifubito antiponeffe con tutta de/ 
libenrione /nona uno ma a tutti cofi affolu/ 
tatnente { Cofe leggieri Si uili fono quefte/fe 
noi non ricorriamo a gl'inrimi intelletti del/ 
la celettiale difriplina , fenoi non ce dipar/ 
riamo dalla uia della qualità literale . fT, EI 
nottro Salomone , non folamcnte fauio / ma 
rifa fapienria del padre , non folamcnte pa/ 
cifìco , ma etti pace nottra / iJqualc hae fat/ 
to le due cole uno . Etto fece uno throno, 
che e il uentre della intemenm uirgine , nel 
quale fiede quella fomma maieftadc/ laquale a 
uno Tuo commandamento Si a uno fuo uolere, 
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eommuoue tutto l’uniuerfotquerta fcflìone del 
figliuolo la conobbe 8i approuoe el padre/ fc* 
condo ch'el figliuolo (fello al padre diceua. T u 
hai conofciuta la feilione mia Si la refurrettione 
mia.btanchocfaicto.El tbronotuo Dio nel 
fecolo de fecoliiSi il tbrono Tuo lì come fole nel 
confpetto mio. Tuficdidice la fcrittura fopra 
el throno/tu che giudichi la equicade.Hor qua * 
le colà è ptu giufta ,che el uilc Si fuggitalo fcruo 
d continuo ingannatore del cóferuo Tuo / a(Te> 
gnarloKdiputarlo al perpetuo foco. Et colui 
cheeffo haueua cofi ingannato /rafegnarlo al 
Tuo principio. Dice quell’altro figliuolo della 
uirgine/dico Giouanni.Et una uocc ufeite del 
throno che diceua. Dite laude allo Dio nortro 
tutti uoi fanti Tuoi. Da quello throno ufeite la 
laude de gli angioli Si de gli huomini: pero' che 
elfendo l’huomo redimito /oucro riporto nel 
primo ftaco/8i l’angelo reftaurato/ l'uno Si lai* 
ero e debitore a deuotione SC rendimento de 
gratie.T u fai bene quel che dice/colui che ficde 
nel throno.Ecco io faccio tutte le cofe nuouc. 
Felice quel throno neiquale ficdclo fignoreg* 
giatore lignore/nclqualc OC per loquale/non fo* 
bruente ogni huomo/tna anchora tutte le colè 
ferinuouano.(£Et dicechequerto throno lo 
fece lo R.e Salomone d’auolio . Horche uolle 
dire/che l’auro OC l'argento OC le pietre pretiofe/ 
& la gloria d'ogni altra predofa materia li è la* 
fciata/K non e tolta a tanto lauorio^Sola la fu 
(lancia de l’auolioecapacedc tanta comporta 
done/Si in erto fe fabrica quello lauorìo che è 
antiporto a tutti gli altri lauorii. Et certo l'auo 
lio prima riluce de mirabile candore/ OC è auan 
raggiato in molta fua fortezza/Si hae proprie 
cade de frigidifììma natura. Et qual cofa dire* 
monoichelìapiucadida di quella uirginira* 
de/laquale per grada del fuo fingulare afpetto/ 
detta tutu quella fopra celertiale corte/a uede 
re con fommo diletto^Et qual cofa e piu forte/ 
di quella fortezza per laquale la fortezza del 
Signorc/potcntiflimamentetolfeiuafi di quel 
prencipc del mòdo ch’en tanto forte ì Et qual 
cofa lì può dire piu fredda di quella fullantia/al 
laqualc fece ombra la uirtu de l’aldflimo/Sila 
plenitudine del feruente (pirico/ la defefe dallo 


incendio del bidente Si cuocente peccato * De 
qucfto audio fe io non erro fe ne fanno quelle 
cafcdell’auolio/dellequalidiceel falmo. Min ha/ 
gutta iOC afta procede da uertiroend tuoi/ dalie 
cofe dell’auolio/Sic.Sieguc grande, (fc Dice efi 
quello throno loquale fece lo noflro £>alomo# 
ncera grande.Hor qual colà arata fepuo dire 
piu grande che la uirgine Maria/ laquale intra 
il feaetodel fuo ucntre conclufe la grandezza 
della furnma diui nitader' Attende OC confiderà i 
fcraphku,8i uolla fopra la dignitadc di quella 
fupcriore natura/Si uederai che turco do che c 
maggiore e meno che la uirgine, Sifolo quello 
fummo ardficeSi fattore dt quella opera uede* 
rai edere maggiore OC foprauanzare quello fuo 
lauoi»o.Siegue.|£Ecuclìilod , oro puriffanoflC 
molto rifplendicnce. Per l'oro piu predofo de 
tutti i metalli/ intende la diuimtade di Iddio a 
rottoci mondo fopiallante/tuttele cofe guber 
nante.Di quefta diuinitade c udii ta,anci lopra 
u ditta la madre de l’alriflimo,8i tutta quella in 
uifibile natura fopra infuledeabundantifiitna 
grana tutta la noftra uirgine. Ma che uolle 
quello dire, che dice che io milite d’oro rìlplen 
diente troppo.doemoltoihor in quella paiola 
laquale denota eccella grande/ OC immenlìta di 
fplendore^ì lafdoe a noi quello fpirito di moU 
tc fatta, alcuna cofa che noi haucilimo ad inue 
ftigare,K dio uoglia che io poflì cfplicarc quei* 
io ch'io ne fento.(0Et per meglio incendere ql 
lo ch’io uoglio dire/noi habbiarao a cófiderarc, 
chcinquatro modi Diocin ogni ctcatuta. El 
primo modo pa loquale dio e nella aratura /fi 
cciTcncialmentc,co(i ne buoni come ne rd ,0C 
niente c che lì polla inchiudae quella diurna 
effenria/per laqualc tutte le cofe incominaa* 
ronoadeffere.Et quinci e cheli legge dio ef* 
fae in niuno luogo,8i in ogni luogo/ condolia 
che a tuta egli prefendalmente alitile, & da niu 
no è comprcfo.Bene hanno anchora i rd huo* 
mini la pretènda di lddio,ma non pdfono go 
dere ne bauaeconfolarione di quella, concio* 
Ita che etiandio le cofe inanima te. Siche fono 
al portuto fanza ogni fentimcnto /fepoflono 
di quello prioilegio gloriareJMel fecondo mo* 
doè Iddio ne buoni pa opcradonc . Onde ]g 
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-uirtu opera tiua fa in effi eh. eglino adoperino 
i'Opere di iddio/86 che tra leacature non fono 
ociofamente creati, come i rei,i quali clellero de 
inarndirc & Teca rii da ogni ucrdura de grana, 
accio che apparecchino nutrimento fida ma* 
teria al fcmpiterno foco . Nel terzo modo, dio 
è in alquanti buoni per illuminatione,i quali el 
fo nobilita icognitione delle cofe future, K fali 
participi de fecreri fuoi.Nel quarto modo , dio 
e in una creatura fola che la urigine Maria , per 
identitade cioè che glie quel meddìmo che lei» 
Qui taccia # contremifca ogni creatura: 86 ap 
pena ardifca di raguardare la immenfita di tan 
ta dignatione. Odi a quello che dice l’arca nge* 
loaMaria.HlSignoreeconteco.Bcne habita 
Dio negli angioli, ma non con gli angioli ,per* 
do che non e d una mcdefima ellenria con lo* 
ro habita Dio nella uirginc:habita con quella/ 
con laquale egli hac identitade d una medefi* 
ma natura,cioe' co laquale egli e fatto una me 
defim a cola. Ht quello e' quelio/oro che e detto 
troppo,ouero grandemente nfplendiente, del 
qualec ucilitoel throno, pero che in tal modo 
dio ueftite la uirgme/86 fu egli della uirgineue* 
Rito,che altro migliore modo edere non potè* 
ua.Siegue.^ Per gradi tei fefaliua al throno. 
Eleggi de me di tare le cole fante, # haucre firn* 
pre nella mcnted, ritte cogitationi,pero che le 
peruerfe feparano da Dio,# coli fe (alito al pii 
mo grado. Auezza la lingua tua a ben parlare/ 
fidie latito al fecondo . Giuilamcntc adopera 
quello che e' giuflo,# hai meritato de falireal 
terzo . lnfegna allt iniqui le uie del Signore, 
fit (ludia di confotare tutti quelli che piango* 
no,# fe rapito alla fublimita del quarto, aba 
dona el mondo / # tutte le cofe che nel mon* 
do fono/86 fe uolato alla fummita del quin* 
to . Tenga te lapfcuerantia fanza edere mot* 
fo:la perleuerantianon abbandonare/ #feui 
rii mence giunto al fedo grado . Et da quello 
e' lecito di falire in ciclo: & di andare a quel* 
la gloria nellaquale la gloriofiflima regina re* 
uerbera 1 angelica digniude. Sieguc. Era il 
throno ritondo nella parte dietro. Per le par* 
ti di dietro della uirgme/che fono le fuefpal* 
le incende la fua ailùntione,neUaqualc ella ti* 
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ceuctte il fine della uita mortale/l iqua'e fua 
uita rendette al mondo uita . Ht nota con 
quanto facramento la fcrittura adontigli d 
tranlìro della uirgine alla retódicade.Nel re* 
tondo / ne principio ne fine potrai mai ero* 
uare. Ht coli la gloria nellaquale fu riccuuta/ 
palla ndo ella di quello mondo / non fa che 
lia ne principio ne fine dcllaquale niente al* 
tro polliamo dire fe non quello /cioè glorio 
fecole fono dette dite gloria di iddio.Sicgue. 
^Dodici leoncelli llauano (opra i gradui do 
dici leoncelli iono.l dodici apolloli/ i quali fer 
mari illoro palli/ in dando lorcidimumente/ di 
mollrano la regina del cielo /non lanza gran 
didimo (lupore /dicendo . Quale e quella che 
afeende : #c.f£ Le due mani che di qua 86 di 
la tengono el ledile /lignificano la uita atri* 
uà:# la contcmplat.ua / lequali arcondaro* 
no la uirgine madre/ mici furono con co* 
piolitlima diligentia : in canto che ne lo clia 
atiorouero facende della uica atnna : m lei 
niente (cmarono la conccmplationc / nc per 
la contemplacioue / niente laidael operano* 
ne attiua . Ricordate ch'ella nonhaucualuo 
go in quella Hanciolla : quando al fuo propio 
petto lattaua el figliuolo:# come anchorafo 
Benne tutta la follicicudine # la cura dei pia 
gente fanciullo / 66 alihora intenderai co** 
me ella grandemente leruitc/66 mimllioc lol* 
licitamente negli ederatn della uita attiua. 
Confiderà che eli a c quella laquale fopra eleua* 
ta per dolcezza in con tempia rione della diui* 
nicadc/nella fuBanria d ello iddio fermoe i pu* 
ridimi fuoi rafguardi. Per laqual cofa ben dice* 
ua.La liniBra lua lotto il capo mio/66 la delira 
fua lì me abbracciata.^ 1 dui leoni che lìaua* 
no allato a ibracciuoli del throno /fono far* 
cangclo Gabriel # Giouanni cuangcli(la:l'u* 
no dequali è diputato guardiano della delira 
della uirginc : 86 l'altro della fua liniBra: pe* 
io che Gabriel la mence/# Giouanni la car* 
ne della uirgine madre conuigilantefollicitu* 
dine confcruarono: i quali ben fono detti leo 
ni /par lo rugito delle loro alte tefonanri uo 
ci/pcro che due parole annullarono al mona 
do /che mai piu non furano dette due cotali/ 
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tic mai piu non fe diranno/# in comparati one 
dellcquali/tuttelecofe debbono parete mute. 
Ecco che dille l’arcangelo . Auc graria piena. 
Dio ce falui piena dcgratia:#c.Hornonodi 
tu in quella parola la incarnatione di iddioja 
rcdcntionedc tutti:larenouationedel mondo- 
Et lo euangclifia Giouanni dille. In principio 
era il ucrbo . Hor ueditu qui la diuinita del uer 
bo La fede della chiefaiEl fedendo delli hereti 
ci.LI luogo della quieterei fecreto della follicu* 
dine la ferenita del lumi fl'habitacolo della pa* 
cerEt forlì che per quella cagione/# a quello 
incellctto/cffo lefuchiammoc Iacopo# Gio# 
uani/bono argcs/che uolle dire figliuoli de tuo* 
no.Sicguc.{£ Non fu fatto limile lauorio a q* 
fto/in curri i rearai.Nientc è piu ucto di quello/ 
niente piu fublime/nicntcpiu dolce alla mifera 
mortalitade/#alla mortale mileria.Et come 
che molte magne cofe lì ano fiate fatte nelle 
creature del mondo /nondimeno l’opcre delle 
dita di iddio /niente altro fecero rato ccceUen* 
tc/rito magnifico.! o perdono alle parole/ cioè 
abbreuio le parole/# non mi curo di dire lon* 
go/pero' ch’io fentoalquantideuoi antiuola* 
re # preuenire cl mancamento del corrente 
Itilo. Degnamente adunque quello cotale la* 
uorio/non allo eloquente/non al gloriofo/ma al 
pacifico c aferitto/ oucro intimiate . Pero' che 
Icfuuenne a riparare lccofe che fono in cielo/ 
# quelle che fonoin terra/# la pace # la con 
cordia tra gli huomini # gli angioli/mediante 
la uirgine riformare. 

C De tre confìmili # conforme addimandi 
tei fatte per fiuporc # marauiglia:# de Chtifio 
& delli uirgine Maria/d’ogn’utio per fe addi* 
mandando chi ecoftui #chi ecoftei. 

A attendi la diligenria # la confequen* 
tia delle fcrirture/come ben fe conliego 
no/# come ben Raccordano :pero‘ che lo fpiri* 
to fanto/nella cui fa brica fu fabricata la com* 
politine coli del uecchio come del nuouo cella* 
monto l’alcenlione del figliuolo #la afluntio* 
ne della madre/con funigliante Itilo pertratean 
do#difcriuendo/tteuolte addimanda chi eco 
ftui.# coli tre fiare ripete chi ccoftefHor ueg* 
giamo prima del figliuolo/poi della madre ue* 


deremmo. Quanto alla prima addimandita 
fatta di Chtifio / dobbiamo conliderare che 
defecndendo il faluatore a l'inferno/ in fpirico 
de fortezza elfo artritoc le porte del rame/# 
fpecaoe i chiauacci del ferro/# difapato ogni 
minuciolo della infernale olla con ruinofa co* 
qualTatione fquafioc tutto quello infelice ha* 
bitacolo . Et gridando a quello inlìemetnen 
tegli anglioli dicendo . Lcuate uia o prind* 
pi le potei udire. Allhora quelli che deirre* 
mcdiabile cadimento de fuperbia rumarono/ 
con una ifdegnarione d’ignoranria / quali no* 
lendo rinfacciare agli angioli /addimandano. 
Et chi c quello R e de glorialCoflui che coli ad 
dimanda cftolto/ilquale dille nel cuore fuo/nó 
e, dio / # io non conofco/ ne non lo chi fe 
lia il lignote/# ifraelncn lafciaro . Ma gli 
angioli della pace confidentemente ladop* 
piano # dicono . Egli c fignore forte #po* 
lente / fignorc potente nella battaglia. Eflb 
c forte a ìnfeimarc la foltezza uofira / # è 
potente ad cuacuare# annullare la uofira po 
tentra /in quella battaglia dico lingularenel* 
laquale elio hacfingularmcnce fconfittele po 
deiladi dcllaicrc.^tvla ritornando egli dal* 
ImfeiDo , # ripoicando le bandiere della fo* 
tenne # magnifica uittoria, rifufritoe quella 
humanitade a fe unica/ laqualc forlì mai nó ha* 
ueua lafciata, # menata in cicb con trium* 
phatrioc palma / raprefencando ai padre quel* 
la cenccfitna pecora , laquale egli haucua per* 
duta / ode dai Enti angioli /chi c quello Re 
della gloria . Et rifpondendo eglino fieflì/K 
cantando ad alte uoci.Effoe il (ignote delle 
uirtu / elfo e Re della gloria . Rifonarono 
tutti quelli celtlliali palagi/# tutta la celtfie 
cafa fu ripiena de abundanriflimi gaudii.Be 
ne è ueramente Signore delle uirtudi nella re* 
furretrione facendo quella uirtude #maraui* 
glia , laquale in prima non haucua mai fat* 
ta , ricomprando il feruofuo,# perlo feruo 
efponendo il figliuolo . (£Ma in quello chia 
riflimo giorno della afcenlione , quando ue* 
dendolo rutti i dilcepoli , egli fu eleuaco io 
cielo/ allhora quello fommo # reuercndo col* 
legiojucnnc incontra al Redentore,# tuta 

-quella 



SERMONE 

quella autoritadc d’angioli /coli delli affilienti 
come de minillranti / tutta uenne OC corte al 
figliuolo/ & lui arrendente dimoflrandodice/ 
ua.Lhi c collui che uiene de Edon con i uc/ 
ftimenti tinti de Bofra tpero' che uedrndolo 
effi tutto bagnato /oucro tinto derofiorede 
(àngue/ fe marauigliano della fua padentia, 
BC della coli grande crudelitade de giuda / i 
quali non hanno hauuto paura de conden/ 
tiare d figliuolo di iddio alla ignominia di ui/ 
cuperio ddla acerba croce. Et uac dicono nel 
la moltitudine della fortezza fua /non fola/ 
mente in fortezza / ma nella moltitudine del 
la fortezza / pero' che niun’altra fortezza fu 
maggiore che redimere il feruo / 8 e nella do 
lira ddla diuinitade perpetualmente collocar 
lo . Hor quelle fono qudlc uod/dellequali il 
Signore è di molte guifa lode predicato ifcé/ 
dendo all’inferno /& dall'inferno refurgendo/ 
BC poi ai ddo falendo gloriofo . {£Ma hora 
fe uolle riuoltare l'ordine del noflro dire alla 
(anta de fanti / uolfc dichiarare lapropiera 
di qlle parole/ lequali s tiano fperialmcnte at/ 
tribuire alla uirgine madre. Ma poniamo in 
prima / a modo che una foprafcrirtione/oue/ 
ro un fopratitolo nella fronte / cioè nella pri/ 
ma intrata del futuro edifido . Didamo fot/ 
co breuirade/chela prima addimanditafe co/ 
uiene alla fua natiuitade : la feconda alla fua 
conuerfatione/la terza alla fua afluntione.Di 
ce adunque lo fpirito fanro primamente del/ 
la fua natiuitade.Chi è colla che efeie fuori 
come furgente aurora beila come luna, eletta 
come fole/ terribile come ordinata fchicra de 
combattitori ! Quella è quella che nóconob 
bc matrimonio inpeccato/uirgine/alfigliuo/ 
lo di iddio fingularmente confccrata/allo fpiri/ 
Co fanto fpecialmente confegnata. ^ La qua/ 
le efeie fuori/dice come fingente aurora/o come 
nobile 8C chiara fimilitudine/ae laquale ben pa 
re che uenga dalia dottrina di colui/ilquale el 
fommo fonte della fapientia largamente in/ 
chiufe ne cantid . Et per intelligentia di quel 
lo ch'io uoglio dire / noi dobbiamo confiderà/ 
te/ che quello primo noltro padre fu creato nel 
/urne mendiano/cio c del mezzo giorno / fatto 
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alla imagineSe (ìmilitudine del conditore.Hor 
qual cofa diremo noi piu chiara che la crcatu/ 
ra/non edere diffimigliantc da chi la creata Fae 
damo l’huomo difife iddio alla imagineSe fimi/ 
li t udinc nollra. La imagine fua gli diede nella 
trinitade/flela fimilitudine ne collumi /aedo 
ch'cl fufle fimile al creatore, OC fe non per ideo/ 
titadc/ almeno perfimilitudine/docche come 
che l’huomo non fufle in quel modo ne in quel/ 
la perfettionc uirtuofo & buono come diorpur 
era creato buono OC diritto a fimilitudine di id 
dio. Ma lo ifuenturato huomo tignata da fe la 
dignità di tanto priuilegio/ha lufingatode fai/ 
fa promelTa dallo apollata fpirito /s'accolloe a 
Im/Se i fuoi figliuoli con feco ma ndoe alle tene / 
brefle alla perpetuale morte. Et da quella hora 
innand/fono fattele tenebre fopra l’uniuerfa 
tcrra/pcr infino alla uirgine/& giammai no fu 
trouato alcuno che ufdfle delle tenebre /oche 
le tenebre di ffipalTc/ma credendoci módo/creb 
bc inficmc co quello la tenebrofia uoragine / per . 
infimo atàto che in fipeffifliraa negrezza ella fe/ 
pollice la generationc humana/ nella terribile 
randellata notte.Quc(la c quclla^ottc folira/ 
ria / OC non degna di loda / della quale c fcritto. 
Tuponc(lilctenebre/8É fatta eia notte/in eflà 
«appallarono tutte le bellic della felua : pero' 
cheiciudeli non domati fpiriti dtmonii/ri/ 
mollo ogni ollaculo/attritaronocon tuttclo 
ro force la generatione humana.Manata la 
uirgine/filtuo l’aurora /pero che Maria pre/ 
collier ice del ucro lume/fii innanci a quello ma/ 
daca/có la fua natiuitade referenoe la mattina. 
Q uefla e quella (Iella matutina nel mezzo della 
nebia/laqlenel cardine del deio corrufcantede 
fórno fplódore illumia el giro della terra difotto 
de fplédidiffimi raggi. Quella e qlla aurora do/ 
po laqlefiegue/anci dellaqle nafceil fole della 
giuditia/laqle è uinta folaméte dalla clarita del 
fole.Quefla e l’aurora/laqlecolui né uidde/ehe 
uede ogni fublime/cioe ogni cofa fupba OC alta, 
SC il beato Job orado/adimàda che dalla molta 
fua graueza fia qllofupbo ferrato Se chiufo/di/ 
cédo.Nó uegga el nafcimcto della furgéte auro 
ra.T uoc il giorno fignore/nelqle Adà fu crea/ 
to. I ua e la notte; ucllaqualc Adam dalgior/ 


NELLA NATIVITÀ DELLA MADONNA 


no fu gettato. Tu hai fabricata l’aurora/ cioè 
lauirgine madre /di il fole cioè quello della giu 
ditia/ilquale fileuoe del uentre uitginale . Si 
come l'aurora è legno che la notte paflfa / di 
principio de) giorno che ne uicne.Cofi la uir 
gine madre difeaedo la notte fempirerna/di 
al mondo diede el giorno /dal giorno nato del 
la terra della fua uirginitade.^£ Et dice.Pro* 
gredicnte/qualì dalla longa ufeenterpero che 
dalla longa Seda gli ultimi fini è il pregio Tuo. 
Et dice /come aurora/per che è line della no» 
tei Si incomindamento di luce.Et dice confur 
gentc/pero chc la fe fopra leua della cadente 
materia.^ Bella dice/come luna.Hor qual co* 
fa è piu bella chela luna /quando corrufcante 
falere (Ielle inel corto de fegnicelcdiali/cfla aua 
zaelfplendore de tutte falere delIeiConfide* 
ra come radiante diferena rilucenria/comelu* 
minofo Si luddo fplendore di tanta della/rié* 
pie Si fopra infonde il mondo drculare/che la 
clarita de gli altri lumi non mezzanamente 
offufea . Coli la beau uirgine tra lanime de 
lànci Si tra ichori de gli angioli fopra dante 
Si edaltata l i meriti de dafeuno / Si il titolo 
d'ognuno foprauanza . Rilucano l’alrrc delle 
quanto fi uuole/ quella nientemeno è ingrana 
dezza Si in fplendore auanza.Et colila uir* 
gine lìngulare/tramendue le nature angelica 
Si fumana fopcrchia in ifmifuranza di gratia/ 
Si fplendore di uirtudi.Siegue. ^Eletta co* 
me fole. Attendi quella lìmilitudine/ddlaquale 
tra tutte le cote del mondo /niuna puote effe 
re piu alta . Onde niente hebbe lo fpirito nel* 
le creature uifibili piu eccellente a cui adorni* 
gliadela eccellentia della uirgine,pero'cheal* 
cuna cofa hae la clarita del fole molto piu al* 
ta / che la clarita della luna/pero' che come che 
la luna ofeurriie delle minori /no pero' al po* 
liuto le occulta . Ma il fole lucidiflìmamentc 
radiando/coli rapifeedi colle a fela potinone 
delle delle Si della luna/che elfe fono quali nó 
fulTeno/diuedere non li poflono. Coli limi!* 
mente la uirga di lede precordatrice del uero 
lumevefeiaramente rilucendo in quella inaccef* 
libile luce, coli odufca la dignitade degli huma* 
ni de angelici fpiriti/che incomparatione della 


uirgine/ne non podono/ne non debbono ap* 
parerc.Hor non pendru che contremifcatut* 
ta la «rionale creatura alla contemplationedd 
rilguardo di tata degnatione . Confiderà le co* 
fe che in cielo de che in terra/nclla uirgine fono 
rifabricate.Conlidera dio ilquale mifura ei eie* 
lo col fuo palmo, condufo fotto la breuica del 
uentre uirginale. Confiderà la redentione de 
gli huomini,delaredaurarione de gli angioli. 
Confiderà finalmente tutto ciò che fu/d e die 
fara, edere per lo uentre della uirgine rinoua* 
to,de allhora fentirai de intenderai nella cogi* 
tarione dentro, quello chel parlarcdi fuori nó 
può mollrare. Eletta dice /ma ancho innanzi 
eletta come fole/pero' che (i come il fole /loto 
elio illumina il mondo/cofi queda uirgine fola 
ella /di gli angioli degli huomini illudra de 
piu fermo lume . Sicguc . Terribile co* 
me ordinata fchiera de combattitori , terribi* 
le alle demonia , ordinata alle uirtudi , timore 
lìngularedellifpiririmaligni.fpeciale amore de 
cittadini beati.^TSicgue bora della fua con* 
uerfarione.Q^uale è queda che faleperlo difer 
to,lìcomcuirgellade fumo de odori de rair* 
rhadidincenfodi dogni poluere de fpetiarief 
Codeièfpcciofa de bella traile figliuole de Hie 
rufalem.Perlo deferto « intende la defolarione 
de lo ederminio di quedo mondo neiquale lebe 
die del campo fpefiiffìma mente giocano,doue 
quello nequiflìmoprencipe con ogni fortezza 
tiene el principato,de c detto defcrto,quafì de* 
relitto, ouero abbandonato dalla amminidra* 
rione delle uirtudi,conciofia ch’el conuento lo 
roabudadola iniquitade,alli ^pii principii de 
nafcimcnti fra ritornato. Quale c qda diceche 
afcédc,noi bé ueggiamo qdo che nelle uaniradi 
di qdo fecolo,tutri o caggiono,o ifcédono/adi 
fono che nó ifcendano.o caggiano nel pericolo 
di qda turbolére ,pfunditadc. Sola qlla madre 
di figliuola del forno creatore, fu qlla che nenó 
ui cadde, ne nó ui difce(e,ma de uir tu i uirtu falé 
docueditadi gfetto cópiméto de uirtu. Ma co 
me ella faliffe/odi come lo defcriue.Si come uer 
gella dice de fumo. Quiàchora raccogli có qua 
ta ala di léce tiofa fimilitudic fia difegnata qda 
cópatióeJMoi uegiamo che la uergclla del fumo 
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c fottile/Jiritta K odorifera/^ quato piu fi !eua 
ncll’aiere / tanto piu fe difende. Co fi la regina 
degli angioli/ctla edirieu in altezza de conuer 
fa rione: pero' che la uirga del (ignote c uirga de 
dirittura / fottile c in cótemplarione della fum/ 
ma diuinitade:pero che effa è quella che tutte 
quelle parole conferuaua/confercndole Si rugu 
mandole nel cuore fuo . Odorifera c in opinio 
ne Si fama delle uirtudi.Pcro' che noi corriamo 
nello odore delli unguenti fuoi. Stretta « nelle 
colè temporali/conaofia che non hauede luo/ 
go nel dmerforio.Nelle cole fpirituali effa c am 
pia Si dilatatatpero' che la regina (lette alla de 
ftra del fignor«.(£Quefta è quella uirgella con 
laquale fe rintuccia Si rigittaflì adietro l’impeto 
delli aducr farii demonii . Quella c la uirga de 
Aaron/per laquale fi fanno 1 legai SC le maraui 
glie . Ma per lo battone intendi la Tanta ero 
ce/pcr loquale fu non folamcntc battuto /ma 
etiandio ocdfo/quclloinfatiabile homicida/il 
quale delle morti degli huominifepafce Si nu 
trica.Nella uirga adunque/che e la uirgine / Si 
nel badonc che c la croce/li contiene la fpcran/ 
za Si la confola rione de miferi/fi come quello 
grande proprietà con chiara uoce canta/ quan 
do dicc.Lauirga tua Si il badone tuo/eflì fono 
quelli che m’hanno confolato.Siegue.{£ De 
gli odori ouero de (pedane della mirrha Si del/ 
lo inccn(b.Qui fe nominano le fpctic delle co/ 
fedcllequah la aromatica Si odorifera uirgel/ 
la fe fulleua.Qtteda c propi età della mirrha/che 
etiandio i corpi rotti Si ditlbluti/efla li confoli/ 
«la Si raftrenge/Si il corpo delquale e già ufdta 
l’anima /fi Io conferua che non marrifca»Lo 
incenfo a dio s’accende in odore /lì come noi 
habbiamo per molti tedimonii delle fante fcrit 
cure . Per la mirrha adunque intendi la continé 
eia /Si per lo incenfo intendi la diuotione.pe/ 
co' che la carne della uirgine tolta d’Adamo / le 
macchie d’Adamo non riceuetteinfe / ma per 
putita de continenti iingularedì conuerriin/ 
candore de luce etema.Ma la Tua diuotione chi 
la potrà appareggiare allefue defìderofe laudef 
quando fe ramenta l’arcangelo a lei mandato/ 
lo foprauenicnre fpirito/lo figliuolo conccputo 
Diodi lei nato la nuoua delia cbeapparue/Ia 
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gloria de magi/la grafia de doni& fopra tutto 
quedo/il tedimonio della Tua confcicntia. Que 
de fono quelle due uirtudi/lequali circódarono 
tutta la fudantia uirginalc con tanta fortezza 
do fono la córinentia Si la deuotione/l’una del 
lequali in tanto podedette la carne della uirgi/ 
ne/l’altra la fuamente/chela carne mondiflìma 
Sitamente purifiìma/fìngulariffimamcnte la 
coofecrarono genitrice Si madre del fignore. 
Ma aedo che tu non penfaffi/ la madonna del 
mondo/Si la regina del deio edere ornata pur 
folodiqdedueuirtudi/fuggiufeanchora l’aut/ 
tonta delc fcritture.Et uniuetfì pulueris pigme 
tarii.(£Etdi tutte uniuerfalmctc le pulnere de 
fpedaricln quede parole e detto do che efpri/ 
mere fi poteua. Le (penane iutiere/ uggiamo 
che ben rendono odore/ma né tanto/ quanto fa 
«(Tendo (pezzate Si rottespcro che e (Tendo per 
molti colpi tritate Si pettc/cffe fpargono lo lo/ 
ro odoretcriandio a luogo molto remoto X po 
do dalla lóga.Cofi le uirtudi nel tempo della pa 
ce ben rendono fortemete odore/ma molto piu 
fe fente illoro odore nella tribularióe , pero eh* 
la uirtu s’acquida nella pace/nella pcrfecut ione 
fe proua SC approuafi nella uittoria. Bé furono 
adunque tutte le pulucre de aromatice Si della 
fpedaria raccolte nella uirgine madrc,go' ch’el 
conuento Si l’uniuerfita delle uirtudi/ in e(Ta fe 
confecroc el rcuercndo talamo/aoc camera fpó 
fale.Et come che agli altri fia dato lo fpirito p 
parte/ma a Maria foprauenne tutta la plenitu 
dine. Et già non furono in lei le fperiarie in/ 
cegre/ma furono tritate 8i peftc in futtilifìi/ 
ma poluere.Pao' che edà'e quella laqualeda 
fornffimi martelli de tribulationi percoda Si 
fopra afflitta : uidecl figliuolo di iddio Si fuo 
confitto nella croce / Si uidelo feri re Si piagare 
con una lancia/Si tra dui ladroni pendente/ui/ 
deio efpirare: ^Seguita bora della fua aflun/ 
rione . Quale c quefta che fale del diferto abu 
dante de delitie/appogiata fopra el diletto fuo.' 
Qucfta c quella regina laqualc ucdendola le fi/ 
gliuole de fyon la predicarono beatiffima:Si le 
regine la laudarono. Ma falle del difetto / cioè 
del modo a l’altcza del reale throno fubhmata. 
Abundante dice de delirie . V cramentc abuu/ 
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dante pero' che molte figliuole congregare* 
po ricchczze/ma quella bae auanratc tutte 
ì’altre.Et non e numero alle fue dclitie/pcro' 
che rcceuendo ellalofpirito fanto /conccpiflc 
di prefente lo figliuolo di iddio /genera lo re 
della gloria /penetra i cicli /foprapicna de di* 
uine ricchezze # abundancedc deliti e/ foprauo 
la al fempiterno regno / appogiata fopra cl 
diletto fuo. E1 re delle uirtudi fi c padre deidi 
letto / nelqualc ben fé compiaciuto, fopra co 
flui s’appogia quella piu felice donna,# in re# 
clinatorio / oucro in ornamento d’oro della 
diuina maeftadc allui accollata traile braccie 
dello fpofo 8C figliuolo fuoJe ripdà.D qua # 
ta dignitade,ocomcfpeciaic potcntia/ (lareap 
pogiara (òpra colui ilquale le angclice podell*# 
di temono raguardare. Hor quelle fono quelle 
cofc leqli fono ombre Si imagini ouero Umili# 
tudini, fanno folenne K gioconda la prefente 
fclliuitatetlrqualielTendo uelatc de fanto co* 
primento gratiofiffimaraéterifplcndonò ,qua 
„ do per aperta declaratione poffono clfcrere# 
uelatc. 

(£ Nella natiuita della gloriola uirgine Ma# 
ria.Scrmone fccondo.Come in quella uira fi 
s’hac un picciolo adagio,# una picciola parti# 
cella de gu(lo,dclla plenitudine Si fadera della 
beata uita. 

e L deio fe gode # tiene la prefenria del# 
la feconda uirgine,# la terra honora la 
lua memoria. Et coli certo la fufo ue la pre# 
fenda del tutto/# compiuto bene/ qua giu fe 
truoua fola la rccordatione di quello.La fufo fi 
poffiede piena làtictade / qui habbiamo uno 
picdolo adagio di premine, la fu è la cofa/qui 
cil nome. Ondcdice.In eterno e il nome tuo 
Signore / # il tuo memoriale in generarione 
, # generanone . Quella generanone # gene 
ranone,certogianon cdcgli angioli/ma de gli 
huemini.Horuogli tu làperech’el nome # il 
memoriale fuo e in noi/raa laprefenna cin ec# 
celfo^Cofi orate dice il Saiuatore.Padrenoftro/ 
ilquale fd ne cicli/fiafautificatoil nome tuo. 
Fidele oranone/i cui primi prinapii coli d am 
monifeono della diuina adottionc/# della pere 
grinadone terrena. Aedo che fappiendo noiq 


llo/che quanto tempo noi/non fiamo in del a/ 
noi tutto quel tempo peregriniamo da Dio/ 8C 
coli piangiamo tra noi medcfimi/alpcttado la 
dotrione de figliuoli/che c certo la prefenda dd 
padre. Per laqualcofael fanto propbeta parla 
anchora de Chrido fpedficatamcnte /cofi dici 
do.Spirito edinand alla faccia nollra/ Chrido 
fignore/nellacui ombra uiueremo tra Iegmri. 
Checerto tra quelle cclcdiali beatitudini, già 
non fe uiue in ombra/ma piu todo in malfimo 
fplcndore.Odi il falmo.Ncllo fplcdore de fanti 
te generai del ucntre/pnma che ludfero.Et qfia 
fu la generatione del padre.Ma la madre bége 
nero propiamente quel medcfimo/noninfplé 
dorc/ma inombra. Non pero' in alna ombra; 
che in quella dcllaquale obumbroe lata uirai 
deraldffimo.Pcrlaqualcofa degnamére cat» 
la (anta chiefa/non dico quella chiefa de fanti/ 
laqualc o nelli eccelli/# nel fplcndore : ma qlla 
che anchora c peregrina i terra.Sotto l’ombra 
di colui ilquale io defidcraua/fedctri:#il frutto 
fuo è dolce al gurguccio mio. Haueua qda ad# 
dimandato che modrata gli fudè la meridiana 
luce/douc lo fpofo pafcic.Ma tefrenata # ritira 
ta a dietro per la plenitudine del lumc/riceuette 
l’ombra/# p la fadetade il gudo/pcr ifino ch’cl 
la fera peregrina in terra.Ondc uedi che già nó 
dific/fotto lobra laquale io defideraua/ma dille 
fotto lobra di colui ilquale io defidcraua fedet# 
ti/pero'chc già non haueua addimandato lem 
bra di coluyna eflo uero mezzo di/lume pieno 
del pieno lutne.Et cofi uedi che anchora fuggiu 
fe/# il frutto fuo è dolce al gorguedo miotcome 
fedicclTe/algudomio.Per inlino a quando nó 
mi pdoni tu Signore, ne nómi lafd ch’io ingio 
dfea la faliua mia/do/pifino a quàdo durerà q(# 
lalnia.Gudate# ucdctech’el Signore è fuaue. 
Et bcnccucramentefuaucal gudo /# dolce al 
gorguedo/fi che degnaméte anchora fopra qfto 
la Ipofa pror u pelle inuocediloda#dc redime 
to di grane. Ma hor qn fera che fedica.Màgia# 
te amia miei # bcuetc/# inebriatcui cariffimi. 
Faciano i giudi cóui to/diccua il fanto ,ppheta/ 
ma nel cófpctto di iddio/non certo ne lobra # 
allhora faro fadato/diceua/qn apparirà la glo# 
ria tua, Et anchora diceua il Signore a gli apo# 

‘ '• fidi. 


r 


SERMONE SECONDO 


CXLVI 


Aoli. V oi liete quelli che hauete perfeuerato me 
Co nelle mie tentationi / # io difpongo a uoi/fi 
come difpuofe a me il padre mio el regno / che 
noi mangiate # beuiace fopra la menfa mia i # 
doue quello '• dice nel regno mio.Beaco uera# 
mcnte/chi mangia il pane nei regno di iddio. 
Q^Sia adunque fannficato il nome tuo/per lo 
quale tu Signore fe in noi in quella uim quan# 
to che fia/habitandoper fede ne cuori nodri/ 

K o che fopra noi bora èiuocatoiinometuo. 

a ueuga anchora il regno tuo,uenga quel# 
lo che c perfetto/# uacuato fu qllo che c in par 
te.Hauetc dice l'apodolo il frutto uollro in (an 
tifìcatione , ma ci fine hauete uita eterna. 
La eterna uita 'c uno fonte che mai non man# 
ca .loquale inaffia tutta la fuperfide / cioè la 
fummita difopra del paradifo/K non folamen 
te inafiìa/ ma inebbria. Effa è fontana dhorti, 
pozzo d'acque ui ucnrirlcquali in impeto efeo# 
no del libano/ BC l’impeto del fiume letifica la 
cicca di iddiaEt chi c fonte di uita/fe non Chn 
Ilo fignorc.odi 1 apo(lolo:quando Cbridoap# 
patirà uita uollra/allhora apparirete anchora 
uoiconcfiòluiin gloria. Veramente cheefla 
plenitudine haeefTma trita feflefTa: 6C unificata/ 
per farle a noi giudicia OC (antificatione Sire* 
tniffioncinon apparendo anchora uita/nc glo# 
ria ne beatitudine:deriuaca e la fontana per in* 
fino a noi /0C nelle piazze fono deriuate l’accp, 
pognamo che lo llranieri non beua d’eflc. Di# 
feela c per lo condotto de l’acqua , quella celo 
diale urna : non dico pero' che fia ifcefa la fon 
tana a dare la plenitudine de la compiuta co# 
pia/ma infunde ne gli aridi cuori nollri le grò 
dare della grada / a chi piu/de a chi meno. Bene 
c pieno il condotto de l'acqua/accio che tutti ri 
ceuano della fua plenitudine/non rifa pleuitu# 
dine, Pcnfomi che già habbiate comprefo / 

le io non fono fallato/di quale condotto d'ac# 
qua io uoglia dire/ilquale cogliendo de riceucn# 
do in fe la plenitudine d'eiTo fonte/del cuore del 
padre/lo produffe a noi/defe non come egli è/ al 
meno per quello modo che comprendere lo po 
teuamo. V oi fapete bene a cui fu detta. Aue gra 
da piena/Dio te (aliai piena di gratia. Ma mw 
rauigliam aci noi che in terra fi poffa trouate la 


materia dellaquale tale Se tanto códotto d ac# 
quafipotrilè fare/la cui fummita de altezza, 
pofià aggiugnere a quello uiuaciflìmo fonte 
d’acque/lequali fono fopra tutti i deli, a modo 
di quella fcalajaquale il patriarca lacob uide, 
che tocaua i deli anzi li trappaffauafAcdo che 
potrife aggiugnere a quella uiuarifiima fonte 
de l’acque/lequali fono fopra i deli. Di do fi ma 
rauiglia anchora Salomone/de a modo d’huo# 
mo che fene difperaffe:diceua. Chi fera che tro 
oi una donna forte ! Et certb per quella cagio# 
ne fu chela generationehumana tanto tempo 
(il prillata de riui della gratia , pero' che ancho 
ranon appariua quello tanto defidcrabile có# 
dotto d'acqua/del quale parliamo . Nenoncc 
marauigliarai che cofi longo répo el fufie alpct 
tato , fe tu te arecherai alla memoria qua nti an 
ni el giudo Noe a’afla ticoe nella fabrica de far 
ca/ndlaqualepuocbe/cioè otto anime folamé# 
te furono fatte falue,doè fcampate / SC tale falu 
te anchora fu per poco tempo. 

Come per Io mezzo di Maria uirgine è da# 
to alla natura humanu tutto do che fhaede 
gradar# come effa c mediatrice SC aduocataal 
figliuolo per gli huomini. 

/TTV Acomepuocc quello nollro condotto 
^1/d’acqua attignere quel fonte cofi fubli# 
me #alto?Et come te pentì che gli aggiugne# 
fe ad elfo/ fe non per iromenfita SC per fmifuran 
za di defiderio , fe non per feruore di deuotio# 
ne/fe non per purità d’orarioneCfi come è ferie# 
coXorarionedel giudo crappada i deli. Etchi 
è che fia giudo, fanza la giuda Maria, dellaqua 
le è nato a noi el fole della giudiria? Come adu 
queaggiunfeellaa quella inacceffibile# incó# 
prenfibilemaiedade/fenon picchiando /addi# 
mandando /#cercandofOndebé tropo* qllo 
chedlacercaua,allaqlcfudetto.Tufihai troua 
ta gratia apdo iddio. Ma eh e qdo che le piena 
degrada,# gratia anchora troua^ Veramente 
coli e degna ditrouareqllo ch’ella cerca,a!lagle 
nó bada la ppria plenitudine,# che del fuo be 
ne folo nó puote edere cót éta,ma fi come è ferir 
to,che chi me beue,anchora hauera fete, cofi fa 
ricche rifa addimanda la fopra abundanriaa 
(duce di tutu l’uniuerfitade. Et qdo e .qllo che 
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l’angelo gli diceua.Lo fpirito fanto fopraucrra 
in te/ Si quello predofo ballamo con tanta co 
pia Si con unta plenitudine ucrfara in te / che 
copiofiffimamen tc da ogni parte d intorno fe 
fpargenuEt colie fatto /già lo Tentiamo/ già fe 
nfchiaranole facce norrene l’olio/ già gridia# 
ino. Olio fparto è il noractuo:8iil tuo memo# 
tiale in generationc Si genera tionc.Et già non 
c fatto quello in uano,& ben che l'olio fe uerfì/ 
noti pero" fe perde, condofìa che per quello uct 
fare de l’olio/le adolefcctulc/dod’animcparuo# 
le non anchora perfette/amano lo fpo lo fuaue# 
mente/8i quello anchora non poco : Si lo un# 
guento che i feende del capo /non folamence 
nella barba / ma per infìno ne gli orli de udii# 
menti c peruenuto . traguarda hora il con# 
figlio di iddio / riconofcc el configlio della fapié 
da / conliglio di pietà. V olendo iddio ina f fisa re 
tutta laia de celdlialerugiata/ prima infufe Si 
impiette tutta la lana. V olendo ricomprare la 
natura humana/tutto el pregio puofe in Ma# 
ria.Hor quello per ebeiforfi accio che Eua per 
la fua figliuola Maria uenilìead clfcre feufatar 
& aedo che la lamentanza de lhuomo contra 
la femmina/da hora innanci fulfe aquicrata. 
Hor non dire piu o Adamo/la femmina fu qlla 
che mi diede del legno uietaro,Ma piu tollo di 
la dona che tu Signore m'hai data m’hae ciba# 
to de benedetto frutto : piiffimo cólìglio c qdo 
ueraméte.Ma fori? chei effo ccnafcofo altro/ne 
noe tutto qui. Ma pur haueteqdo/pognamo 
di fia poco /Si fe io no ne fono inganato/ quello 
che detto habbiamo è a i dcfidcrii uoftri come 
una dolcezza de latte.Ma fe noi premiamo più 
forte/forlì che anchora fe ne tram la grafezza 
del budro. traguardate adunque alquatopiu 
al to/8i confiderà te con quanto affetto di deuo 
tionehabbia uolutocheda noi fia bonorata la 
uirgine ma dre/colui che in ella puofe la plenitu 
dine di tutto el bene/accio che fe in noi è niente 
de fperanza/fe niente de grada/fe niente di falu 
te/noi per tanto intendiamo che tutto quello a 
noi trabocca Si deriua da quella che falice abun 
dante de delicie.Effa è horto de delirie/ nclqualc 
quello diuinoaudro/per loqualc s’intende la ca 
ritafiCla diurna grada / non folamentc ucnen# 


do uafpiroe/ ciocui traffe/ma ancho foprauené 
do lofoprafpiro/do uolle dire/che lo fpinto 
fanto nonfolamentelaempi degrada/ma an# 
cbolofopraempitte/quandodi leiel figliuolo 
di Iddio prefe carne humana/a cdo che gli odo# 
ri SC tute le cofe aromatice di quello horto/ cioè 
i doni delle gradc da ogni partefeomno / Si dà 
fuori fi fpandono a tutti.T olii Bi lcua uia/ouero 
pogna mo che non fia quello corpo del fole ma 
teriale/ilqualc illumina quello uifibilc mondo/ 
Sidouefcra allhora el di.T olii & lcua uia Ma# 
ria/quella della del mare/del mare dico grande 
& (padofo,che altro ci rimarra/lenon caligine 
8C ofeurita inuolgente/ombra demorte BC fpef# 
fiffime tenebre. Adunque con tutte le medolle 
delcuore/con glintimi affetri,8i con ogni defi# 
dedo/honoriamo quella uirgine fandffima ma 
ria/pcro'cbecofi c la uoionta di colui/ ilquale 
uolfe che noi tutto haueffimo per rnada. Q ue# 
(la dico c là uoionta fua/ma per noi proueden# 
do certamente in tutte Si per tutte le cofe a mi# 
feri . Egli confola la nollra paura / della la fede/ 
fordfìca la fperanza/togliela diffidentia / leu* 
fufolapufillanimitadc.Tu temeui d'andare al 
padre/fpauentato pur per lo folo audito. Fug# 
giuialfigliuolc/elqualeilpadretcdiedcmedia# 
tore.Hor qual cola non otterrà tale figliuolo, 
apprelTo di tale padrelCcrro egli fera effaudiro 
per la fua reucrenria,pcro' ch'el padre ama elfi 
glluolo.Hor teraitu anchora di lui • Ecco egli è 
tuo fratello,8i tua carne,pcr tutte le cofe téta# 
to lenza peceato/accio che egli diuentaffc tnife 
ricordiofo. Quello tuo fratello te l’hae dato 
Maria. Ma forfi che anchora in cfTo tu temi la 
madia diuina,per tanto che con tutto ch’egli 
fia fatto huomo,pur ferimafe Dio, fi che ancho 
ra ad effo uorrdli hauere aduocato.Hor ricor# 
rea Maria :che certo in Madacpura humani 
tade/non folamentc pura ad ogni contamina# 
done^na anchora pura per finguladtade nani 
ra. Et di quello non hoc dubbio / pero' che an# 
chora effafara effaudita per la reucrenda fua, 
El figliuolo certamente effaudita la madre. Siti 
padre effaudiraelfigliuolo.Figliuolini min q# 
(la èia ficaia di pcccatodtquellacla mia maffi# 
ma fidanza,quella è tutu la ragioncdella fpc# 
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ranza mia.Hor puote fori! el figliuolo difcac# 
dare la madre / o dTere egli difcacciaro dal pa# 
dre/puotecl figliuolo non udire, o non edere 
udito;'Certo ne l'uno ne l’altro edere puote. 
Onde ben diceua a lei I'angelo.T u fi hai tro# 
uata grada appo Dio . Felicemente eda fem# 
pretrouara grada. Et la gradai: quella fola co 
fa di che noi abbifognamo.La nodra pruden# 
reuirgine/non fapientia come Salomone/non 
ricchezzc/non honori/ma grada Tempre ricerca 
ua /grada adJimandaua.Ccrto lagrada èqucl 
la fola per laquale damo Tatuati. (^Perche niu 
n'altra colà dcfideriamo fratelli. Cerchiamo la 
grada /SS per Maria la cerchiamo : pero' che 
chi cerca d troua. Sigia non puote edere in# 
gannaro/ne del frutto del fuo cercare priuato. 
Cerchiamo dico grada /ma appo Dio: pero' 
che appo gli huomini la grada è falacc.Meri# 
co cerchi ch’il uolle/dudiamo noi di trouare 
grada .Che habbiamo noi fe non per grada. 
Hor non è de grada che . -*i qui damo ! V era # 
mente che de mifedcordia del Signore c che 
noi no damo confummad . Quali noi ( Noi 
fpergiuri/noi homicidiali/noi adulten/noi ru# 
ba tori/noi ucramente immunditia Si fpazzatu 
ra diqucdo mondo . Addimandatcnc le con# 
fciendeuodrc fratelli /Si uederete che doue e 
abundatoel delitto /Topra abunda anchora U 
grada. 

Della molta gratia Si della dngulare Tanti# 
cade Si della Torama ccccllcntia della gloriofa 
uirgine Maria cioè della carità, purita/8i humi 
lira de Maria. 

On elega Si non addimanda Maria fu<» 
merito/ma gratia cerca.Onde in tanto 
della gratia feconfida la feiando ogni alto fa# 
pere che cfla l’angelica fa luta rione temejfi co# 
mediceloeuangclifla Luca. Maria péfauaqua 
le fu de quella falutatione.Certo ella d reputa# 
ua indegna della falutatione angelica, Si forfi 
che cotali cofe infra Tcflcda penTaua . Onde 
quello a me che mi uenga l’angelo del Signore! 
Ma non temere Maria/nó te marauigliare che 
a te uenga l’angelo/cheuenuto c anchora colui 
che c maggiore de l’angelo.Non d marauiglia 
te de l'angelo del Signore,che ceco e anchora il 
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dgnore de l’angdo.Et che marauiglia le o uirgi# 
ne beadfdma che tu ueggia l’angelo /concioda 
che tu già angiolo uiui /cioè* tieni angelica ui# 
ta; Che marauiglia che l’angelo uidti quella che 
glie' compagna inuita.Pcrchcnon debba l’an# 
gelo falutare la cittadina de fan ri/ c la dome di# 
cadi Iddio Angelica uica e ucramente la uirgi 
nitadc/8£ quelli che non d maritano /K che nó 
pigliano moglie/ farannodcomeangioli di Id# 
dio. Hor ueditu che anchora in quefio mó 
do el nodro condotto d’acqua (ale allo inaccef 
libile fonte! 8S non pur con l'ora rione fola tra 
palla i cieli/ ma tra pa (Tali criamdio per in cor# 
rutdone laquale fi come dice el fauio fal huo# 
moproffimoSS molto uicino a Dio . Onde la 
uirgineera Tanta de corpo SS dimente/ alaquale 
fpecialmente fi conueniua di dire. La nodra co 
uerfatione e in cielo. Santa dicodi corpo SS 
di Ipirito/ accio che tu ford niente dubita di To# 
pra quedo nodro condotto d’acqua.Eflo e' cer 
co grandemente Tubiime SC alto / ma pcrma# 
ne nientemeno tutto integro . Horro con# 
chiufo : Fonte fegnato/ tempio del Signore/ 
facrario dello fpirito Tanto. Et già non è ella 
uirgine dolta , laquale non fidamente haede 
l’olio/ma hauendo la plenitudine delolio tipo 
da nel Tuo uaf«,difpuofe SS ordinoe i Talimen 
ti nel cuore fuo.Salendo per conucrfarioueco 
me già detto habbiamo, SS per oratione.Et 
confequentementcclTaandoe nelle montagne 
con grande fretta, SS falutoe Helifabeth : SS 
dette a feruirla quafi per tre mefi : fi che già 
hauelfe allhora potuto dire la madre alla ma# 
dre,cio'e Maria madredi Iefu, ad Helifabeth 
madre del Battida : quello che tanto tempo 
poi el figliuolo dideal figliuolo, ciò fu lefu a 
Giouanni . Lafcia hora de contradire, pero' 
che cod ci conuicne adempire ogni giudiria. 
Et falendo la uirgine alle mótagne/le cui giu# 
dine fono come moti di Iddio/fu quedo il Tuo 
(alimento terzo taccio che difficile da a rum# 
pere la funicella triplicata. Onde in cercare la 
grada era in lei feruente la cantamela carne ri 
Tplendeualauirginita,nel feruire era grande la 
humilita, che certo chifehumilia Tara edakato. 
(£Hor qual colà ìepiufublimeSSaltadi qqc# 

BB 



NELLA NATIVITÀ DELLA MADONNA 


(la tata humilita di Maria- marauigliauafi He 
lifabcth che la fu(Te uenuta a lei/& diceua.On/ 
de a me quello/ che la madre del lignore mio ué 
gaamc;' Ma bora marauiglifi maggiormente/ 
che a fimilicudinc del figliuolo/efla anchora già 
non (ìa uenuta per edere fcruita/ma per feruire. 
Per la qual cola/quello diuino càtore in ammi/ 
rarione d’efla prophcttando/ diceua. Quale /è/ 
quella che fate come furgcnte aurora/ bella co/ 
me luna/cletta come fole /terribile come ardi/ 
nata fchiera de combattitori. Salfe uerameute 
fopra tutta la generatione humana/falfe per in 
(ino a gli angoli/ ma anchora rrappalfoe fopra 
loro/ OC foprauanza ogni celefHale crea tura.Co 
(ìè/ueramentcbifognocheefla fopra Kangio 
li attinga qlla acqua uiua/la quale hae rifa a ri/ 
fondere a gli huomini.jT Perche modo iì fata 
quello di He la uirgine/ pero' cheionon cono/ 
feo huomo: V eramentc fanta di corpo OC de fpi 
rito/hauendo integrità de carne/ OC nella mente 
propofico de integrità. Etrefpondendo l’ange 
lo dille a lei. Lo fpiriro Tanto foprauerra in te/ 
OC la uirtu delaltillimo te obombrera/quafi di/ 
celfe. Non addimandare me/ fopra me e que/ 
Ilo che tu addimandi/SC io non gli porro ag/ 
giugnere/ cioè non lo pollo intcndere.Lo fpi/ 
rito Tanto /non angelico foprauerra in te,SC 
la uirtu de l’altiffimo te obombrera/non io. 
Non (lare etiandio tra gli angioli o uirgine 
fantiffima/o uirgine gloriofa.Ecco la finente 
tara afpetta che per lo miniderio OC feruigio 
tuo / (ìa rainidraro a là alcuna co fa alta OC 
grande. Come tu hauerai un poco trapafla/ 
to gli angioli /trouaraidifubito colui die ama 
l’anima tua . Vn pocchettodiffì/non per che la 
uirgine non auanci bene OC fopradia agli an/ 
gioii incomparabilmente /ma perche tra cidi 
Ietto de loro niente ci trouerai di mezzo. Tra/ 
palla adunque uirtu 8£ le domina tioni/falian 
chora fopra cherubini OC fdaphini/accio che tu 
peruengaa colui delquale effi infieme l’uno a 
l’altro gri d an o/fa n to,fa n to,fa n ro,S ignore dio 
delli efferati . ([^Quello Tantoché nafeera di 
te/lara chiammato figliuolo di iddio.Fon te de 
fapienria/K il uerbo del padre ndli eccelli. Que 
Ilo uerbo palo mezzo di eco uirgine beati! 


(ima fi fe farra carne. Accio che efio che dice. Io 
fono nel padr eiOC il padre in me: dica anchora. 

10 fono ufeito da Dio,& fono uenuro nel mon 
do. In principio era el uerbo /dice Giouani.Ec/ 
co già furgeua OC rampolla ua el fonte, ma allho 
raciofaccua in femedefimo folam ente. Onde 
$C il uabo era appo Dio/habitando caco la lu 
ceinacccffibile/ciocallaquale non può aggiu/ 
gnereaeatura.Et il Signore dal principio di/ 
ccua.Io penfo le cogitationi della pace/5£ non 
della afflittione.Maappre(To di te è Signore 
a tua cogi catione / OC quello che tu te penfi,noi 
non lo Tappiamo , pero' che chi era quelli che 
hauefle conofciuto el fenno del Signorefouero 
chi era (lato Tuo confeglieril Difcefe adunque 
la cogitatione della pace/all’opera della pace. 

11 uetboc fatto carne flCgiahabita in noi. ha 
bita caro per fedenenollri cuori/habira nel 
la nofira memoria diabita nella cogitarioncno 
lira, Si per infino alla imaginatione medcfi/ 
ma è difcefo.Hor che faprebbe l'huomo de id/ 
dio penfare/feforfi prima non fuffe fabiicato 
nel cuore fuounoidolo/ouero una inugine OC 
formula di quello! IncomprcnfibilceraDio al 
pofluto OC inacceffibile/& inuifibile,& inelcogi 
tabilc|cio che péfare no fi poteua» Ma hora hae 
uoluto eflere comprefo / uolfe effae ueduto , OC 
bae uoluto eflere péfataMa tu dirai in che mo 
do^Certo nella mangiatoia giacendo,ncl grem 
bo della uirgine ripofandofi/predicado nel mó 
tc/all’oratione infittendo OC pernotando :0C in 
CTOce pendentc/pahdo nella morte, libero tra 
morti : nello inferno dominantetouero ancho 
ra il di terzo refurgentc,&a gli apofloli iluo/ 
ghi di chiodi,fcgni della triumphale uittoria de 
moflrante OC a l'ultimo dinanzi da loro falendo 
ne fecreti luoghi del delo.Hor qual cofa di tue 
tequefte/non ucra mente/non piatofàmenre,nó 
Tantamente fi penfa. (Qualunque di quelle colè 
mi pen fi/io penfo dio : OC pa rottele colè cflb 
'c lo Dio mio.Queflecofemeditare,io diffief/ 
fae fapicntia:& la memoria della Tua uica cota 
le cole eruttare & nudare fuori, io giudicai tflè 
re prudentia . Quella memoria de fuauita,pro/ 
dufle a noi copiofaméte in cotali garugli, la uir 
gafacerdotalc attignendola Maria ne fuperof 

luoghi. 
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luoghi/abondeuolmmtc la uerfoe a noi. Ne fu* 
perni luoghi dico/etiandio oltra gli angioli/ la 
quale d’erto cuore del padre riceuetteel ucrbo / 
fi come fcriccoc. El giorno al giorno manda 
fuori el uerbo.EI padree ueramente giorno. 
Onde giorno dal giorno e il falutarc di iddio. 
Mahornon e anchora giorno la gloriofauir* 
gine e giorno molto chiaro, giorno rifplendien 
tee' ueramente /quella laquale ne uicne come 
furgente aurora, bella comel’una i eletta come 
foleRaguarda adunque come la nortra uirgi 
ne fia pcruenuta per infìno a gli angioli per pie 
mudine de gratia/AC come Copra gli angioli p* 
ncnuta/foprauenendoinleilo fpirito Canto. 
Ne gli angioli e carita/purìta AC humilita/AC qle 
diquerteuirtudinon fu altamente in Maria? 
Ma quello fu raollrato difopra/come da noi fi 
puotemoftrarerprofeguitamo pur de dire la Co 
pracminctia /cioè come la foprauanci OC ecce* 
dagliangioli.j£AquaIedegli angioli fu mai 
detto. Lo Cpirito Canto Copra ucrra i te,5C la uir* 
cu dell’altiffimo te obombrera:9C per tanto ql* 
lo Canto che nafeera di te. Cara chiammato fi* 
gliuolodiiddio.Etla ucrita anchora e nata di 
terrajion de l’angelica creatura, ne nò tolfe gli 
angioli,ma il Cerne d’Abraamhae tolto OC aC* 
Cuneo. Grande cola c a l'angelo deflètè feruito* 
re OC minirtro del Signore . Maria meriroealcu 
m cola piu Cubiime 8Calta,ciocd’effercfua ma 
dre. Adunque la fecondità della uirgine c una 

E loria Copra auanza t aOC fatta unto piu eccd* 
nte de gli angioli perdono fingulare, quanto 
p iu differenteméte riceuette Copra i minirtri no 
m e de madre . Quella grafia trouoe quella pie 
na de graria,che elfendo ella feruente per canta 
integra per uirgini ta.dcuo ta per humilin,diué 
tafle anchora grauida,fanza conoCcere huomo 
OC che fanza quello dolore che Cogliono Cernire 
falere parturiiTe figliuolo. Poco c che Ita chia* 
muto Canto quello che é nato di lci,che ancho è 
figliuolo di Iddio. 

^Come dobbiamo parlare la diurna laude/AC 
dauitii tenere filcurio. 

Ora ci rcfla fratelli che noi có Como (lu* 
dio procuria mo,che la parola laquale p 
lo mezzo della uirgine c a noi uCciu dalla boc* 
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ca del padre a lui non ritorni uota. Ma che an* 
chora per quella medefima uirgine /noi referia 
mo grada pcrgratia.Eruttiamo/cioepienamé 
te mandiamo fuori la memoria , ouero rendia* 
mo laude tenendo fempre la memoria piena de 
tati bnficii OC gratic a noi dare/ per ifino attato 
che noi fofpiriamo OC defideriamo lapntia/fl£ 
fia no réduri alla Cua origine i riui della gra/acio 
che ritornino piu abondeuolmente. Altra men* 
te Ce al Cuo fonte non riromano/fi feccano : OC 
quelli die Cono infedeli nel poco non meritano 
diriceuere quello che è ma di mo.^ Poco e ccr 
tamente la memoria/ouero Io ricordamento.p 
riCpetto della preCcnria , poco e per riCpetto di 
quello che noi defideriamo. Ma bene c gran* 
de, a quello che noi meritiamo, troppo è Cotto 
al dcfidcrio ,ma pure (opra el merito. Per laql 
coCa la fpofafauiamenteetiadio per quello po 
co non poco fi rallegra.Onde poi ch’hebbe det 
to,di inoltrarmi pregote doue tu paCca, doue te 
ripofi nel merigio,& riceuendo ella cole piccio 
le per le immcnCc , & per lo cibo meridiano offe 
rendo facrifìci o uefpcr tino, non di meno nien* 
te mormoria piente lì contrilla, come in limili 
cali fi Cuolefare,anci rende le debite grafie, AC 
in ogni coCa fi rende piu deuota, pero' ch'ella Ca 
bene che s ella Cera fedele nell’óbra della memo 
lia otterrà Canza dubbio la luce della prefi mia 
Voi adunque che ui ricordate del Signore/ 
non uogliare tacere, OC a lui non date filentio. 
Ma certo già non abbifognano de ertortatio* 
ne coloro ch’el Signore hanno prefentc.Er ql* 
lo che l’altro propheta dirte.Lauda HieruCalem 
elfignore, lauda lodiotuoSione piu rodo de 
congratularione cioè d’allegrezza AC di fella in 
fitme con lei,chcd’ammonirione.D’ammoni* 
rione abbifognano quelli che uanno per fede. 
A loro bifognadire AC confortarli che non tac 
ciano AC che non diano filctio al Signore . Che 
certo egli parla,AC parla pace nel popolo Cuo, AC 
Copra i fanti Cuoi, AC in coloro che al cuore loro 
Ce conuertono . Ma col Canto farai Canto , OC có 
lo eletto farai eletto,ACertaudirael Signore co 
lui che ode lui AC parlara a chi a lui parlara. Al* 
tramente Ce tu taci fi ghhaidatoiìlcnrio,Cctu 
taci dico dalla laude. Non tacete dice, AC non 
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li date filenrio/per inlino attanto che egli (labi 
lifca/Sipcrinfinochc egli ponga Hierufalem 
laude in terra.La loda de Hicrufalcm c illauda 
re giocondo 6 i bello. Se già forfi noi nona 
penraflcmo che i fanti angioli cittadini del* 
la fuperna Hierufalem fe dilettino de riccue* 
re laude inficmc l'uno da l'altro /8i l'uno Si lai* 
tro ingannare deuanitade.Sia fattala uolon 
tadc tua padrc/come le fatta in rielo/cofi (ìa an 
chora in terra/accio che la loda di Hierufalem 
fia in terra dabilita.Hor che cofa c horaque 
fia . Ecco l’angelo non cerca gloria da l’altro 
angelo in Hierufalem /a l'huomo da l'huomo 
cerca d’cflcrc lodato in terra .Eflccranda/ oue* 
roabhomincuole8i peffima peruerfita eque* 
fla / ma elle di coloro i quali ignorano Dio / i 
quali (i fono dimenticatici Signore Dio loro. 

Voi che ui racordare del (ignote/ non uo* 
gliate tacere dalla laude fua/pcr infìno chela 
(la (labilità Si perfetta in rerra . Ma bene e 
uno (ilentio/ non reprcnfibile / anci maggior* 
mente laudabile , Si c uno parlare che non e 
buono/altramcnte già non direbbe clprophe 
ta/buonocall'huomo afpettare con (ilentio il 
(aiutare di iddio. Buono c il (ilentio dalla lat* 
tanria/ buono c dalla biademia/ buono dal* 
la mormoratione 8i dctrattionc.Ondc cal* 
cuno che per la grandezza della fatica / Si 
per lo pondo del giorno prouocato/ mor* 
mora neH'animo fuo SC giudica colorai qua* 
li attentamente uegghiano per l'anima lo* 
ro/come quelli che fanno che n'haueranno a 
rendere ragione. Grande clamore e quello/ 
ma cfopra ogni (ilentio/ quello grido del 
(errato cuorc/fa tacere la uoccdeldiuinoucr* 
boi laquale egli impedifie che non fia udita. 
Alcuno altro c che per la pufillanimita dello 
fpirito manca / 8iuienc meno nella cfpetta** 
tionc . Et c pcflima queda parola de biade** 
ma/laqualene in quedo fecolo/nc nell’altro fe 
rimette.EI terzo ua in cofe grandi SC mirabi 
li fopra di fe/dicendo la nodra mano c eccella 
Si penfando fe edere alcuna cofa,efiendo nié 
terhor chi parlarebbe a codui / che coli parla 
paccrpero' che egli dice . Io fono ricco/ Si non 
ha bifognodi niente. Ma Tentenna della ueri* 


tadec che dice.Guai a uoi ricchi/i quali hauete 
laconfolationeuodra.Maper lo contrario/di 
ce.Beati quelli che piangono/pero' che faranno 
confolati. l'accia adunque in noi la lingua 
mal diccnre/ la lingua biaftematrice /la lingua 
che gradi cofedi fe parla, che buóa colàecerta 
mentein quede tre maniere di (ilentio afpetta 
re ilfalutare diiddio.Acriochetu poflì direa 
Dio . Parla Signore/che ecco el tuo feruo ode. 
Quedecotali uoci dellequalihabbiamo detto/ 
non fono a Dio /ma contra Dio / fi come a 
mormoratori diceua cl dator della legge rioìt 
Moifes.Nonc contra noi il uodro mormorio/ 
ma'c contra dio . Studia nientemeno da 
detti mali in tal modo tacerc/cbe non pero ai 
poduto tacdjche tu non dia (ilentio al (ignote. 
Parla a lui per confezione contra alla lattane 
ria accio che tu del pafTato ottenga perdonan 
za.Parla in rendiméto de grarie| contra la mor 
moratione/ accio che nel prefente truouipiu 
copiofa gratia.Parla in orationc contra la di* 
(fidcntia/,acrio che nel futuro tu confeguitian 
chora gloria.Confedà dicoipaflari mali Ciré 
de grane de prefenri beni/K poi tedudia (bili* 
citamentc orare per li beni futuri / acri o che 
elfo non taccia dalla remiffione de mali, dalla 
immiffionc Si donare delle graticcila promif 
(ione fatta de futuri bcni.Nó tacere dico no da 
re aluifilério.Parlaalui/acrio che anchorae* 
gli parli a te/fi che poffì dire. El diletto mio a 
me/Si ioalui.GiocudauoceèquedaSi parla* 
re dolce/non e certo uoce di mormorio / ma ’e 
quella uoce de rortora.Et guarda non dire. 
Come cantaremo noi il cantico del fignore 
nella terra altrui /oucro (Iranicra-chc già non 
Tara quella reputata llraniaa / dellaqualcpar 
la lo ipofo Si dice . La uoce della tortora c 
(lata udita nella terra nodra. Haueua certo la 
fpofa udito lui dire.Pi glia feci le uolpicelle : Si 
forfi che per quedo effa proruppe/oucroufci* 
te in uoce de eflultatione/fi chcdice(Te.Eldi* 
letto mio a me/Si io a lui . Bene è queda ue 
ramane uoce di quella tortora/ laquale al fuo 
compagno coli uiuo come morto / perfeuera 
in fingulare pudicitia Si caditade / fi che tu 
morte ne uita la può feparare dalla carità di 
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^Lhrfflo.(£Hor ragua rda & confiderà bene/ fé 
■ sui fu alcuna co fa / eh queflo diletto poteteti 
■trarre, o fare riuolgere dalla diletta /che fem* 
pre non perfeueraflc a lei /St quando hae pcc* 
caco /OC quando fe da lui partita. Le (pelle Bc ra 
adunate nuuole contcndeuino BC sforZauanfi 
di ritenere i raggi del fole/accio che coli le ini* 
quitadi nollre diuidefieno tra noi & Dio. Ma 
iìfole potentemente rifcaldoc BC rifoluete ogni 
contrario. Altramente quando farciti mai ri* 
-cornato a lui fe eiTo a te no fuife perfeuerato 
fz egli a tenon haueffe gridato BC detto. RJror 
na ritorna funamite/che uolle dire difpetta SC 
uile, ritorna ritoma/efi noi teraguardiamo.Sii 
adunque anchora- tu perfeucrante a lui/li che 
ne per flagelli ne per fatica alcuna mai da lui no 
te diparti.Combatte con l'angelo/guarda nó 
te lafciare uincere pero' ch’el regno del cielo 
patine uiolenda iBC quelli che fe fanno forza 
lo rapifcono.Hornon è quella una pugna tra 
dui / el diletto mio a me / & io a lui . beco egli 
bae fatto nota demanifella la diletnonc Tua/ 
/a che egli hora Iperimcnti 6C ueggia la marche 
certo in molte cofe tenta te il (Signore Dio 
tuofpello fe diparte itpefìo riuo'ta la fua fa c* 
eia da te/ma non in ira,qucllo e atro de proba 
tione non de reprobar io ne il diletto hac folle* 
nuto SC afpettato te/iodicnc tu hora il diletto/ 
K afpetta lui/folli cneclfignore/8£ uirilmcnte 
adopera.Non uinfero lui i peccati tuoi,8£ te 
fimilmente/ non fupcrchino i flagelli Tuoi/ 8C co 
Sotterrai la fua benedittione. Ma quando fa 
ra quello: Certo quando fara (cuata fu l’aurora/ 
quando già ne fara uenuto il giornoiquàdo ha* 
uera llabilitaHierufalem laude in terra, beco 
uno huomo luttaua cioè pugnaua con lacob/ 
perinlìno alia marina. Fa me udire lìgnorela 
mattina la mifcricordia tua/per che io hoc in 
te fperato . Io non tacero/ne nó te darò filèno, 
perinlìno alla mattina . Hor tc piaccia che ne 
ancho ce dia digiunio/cio'e che non te faccia di 
giunarc,che certo tu anchora tedegni efTerc pa 
fquto/ma tra gigli.El diletto mio a me, Scio a 
lui,ilqualc fi pafee tra g!igli,per.infino che afpi* 
ri , ouero ne uéga il giorno. Et certo fe ui racor 
da difopra anchora i ql medefimo carico fu chia 
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ramente efpreffo SC detto,ehe*dapoi che fu udì 
ta la uoce della tortora,!! feguitoe laparirione 
defiori.U^Ma attendi che non dice 8C non fa 
mentione de cibo /ma de luogo, ne non pare 
cheefprima di che cofe , ma tra che cofe el dilet 
to fi pafea, che già forfi non fi pafee de cibo de 
gligli ma pafeefi della compagnia loro, ne de 
gigli fe pafee, ma tra gigli conuerfà.Ercerro noi 
ueggiamo che i gigli piu collo piacciono per 
loodore/che per loro fapore,BC al uedere fonno 
piu atti/cheadufodemangiare.Si che adurt* 
que el diletto fe pafee tra gigli per inffno che 
uenga il giorno/àc per infino che alla bellezza 
de fióri lucccda labondanria de frutti. Hor in 
quella uita mortale c tempo de fiori /nóde fruc 
ri, mentre che fiamo in fperanza non in pre* 
lentia della cofa 8C mentre che per fede andia* 
mo,non per uedurà /8C mentre che piu della 
efpertatione ce rallegriamo/ chedefla efperié* 
ria . Cófidera anchora la tenerezza delfiore/SC 
babbi améte quella parola che dice l’apolfoJo 
che noi habbiamo quello no Uro thelbró in uà 
fi di terra.Attendi a quanti pericoli forco giac 
cino i fiori/da quante punture de fpine agcuol 
mente uienc forato el giglio.Per laqual cofa bc 
canta il diletto. Si come c il giglio tra le fpine, 
eoli lamica mia tra le figliuole.Hor non era bé 
colui tra le fpine/elquale diceua. Co coloro che 
haucuanoin odio la pace,ioera pacifico:|£Ec 
come ch’el giudo gcrmugli come giglio/ió pe* 
ro' a uno giglio fe palce lo fpofo,ne non fe cotti 
piace nella fingularitade.O di lui tra gigli di* 
morante,doue faranno dice/due o tre congrega 
ti nel nome mio,quiuifonoionclmezzodilo 
ro.Iefu ama & fempre fi dileta di mezzi 8C le fin 
gulatitadi SC li cantucci riproua cl figliuolo de 
i’huomo mezzano di iddio BC de gli huomini» 
El diletto mio a me,& io a lui.ilqualc tra gigli fe 
pafee procuriamo dliauere in noi quelli gigli 
fratelli. Aderiamoci de eflirpare le fpine Ki rii 
buliSC piantarci gigli, fe forfi quando che fiali 
degnaficel diletto de diferndere anchora a noi 
ad edere tra noi pafouto.ApprelTodf Maria 
ben fi pa fceua , BC ciò faccua copiofiflìmamen* 
te per la moltitudine de gigli che troua in lei. 
Hor non erano gigli , la honcllade BC bellezza 
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della uirginita/la nobilita & l'ornaméto de l’hu 
milita : la fopraeminentia OC grandezza della 
caritade ! Ma ben faranno anchora in noi 
gigli come che multo inferiori/ (è faremo diq 
Ile uircudi ornaci . Ec già non fe fdegnara lo 
fpofo di pafccrfi tra eflì/fe pur haueremo in 
noi quelle tre uirtudi dette difoprarcioe il ren 
dimcnto delle gratic / illuflrato per la lentia 
della diuorione / la orarione fatta candida 
per purità de inrcnrionerlaconfeflioneimbia 
caca per indulgenza OC rcniiflione / fi come 
fcricco c.Se faranno i peccaci uoflri rolli OC 
fiammegianti / fi come quel colore che fi chi! 
macoccino / a modo che neues'imbiancara# 
no * Et fe faranno negri quali come el uerrni 
colo / faranno bianchi a modo de lana. 
CMa fia che li uollc che c’apparecchi d’ofe 
rire/habbi a memoria di raccomadarlo a Ma 
ria / accio che per quello medefimo canale/ la 
grana ritorni al donatore deila graria/perlo 
quale prima uennc.Et già non era impoten# 
te Dio / che fanza quello cotale condotto/ 
cioè Maria / cl non bauefle ben potuto in# 
fundere la gratia/come eglihaudleuoluto. 
Ma uolfe a re prouedere quello cotale mez# 
zo / che te con duceffe Oc porulferpcro' che for 
lì erano le tue mani pieni de fanguc / ouero 
forzate OC infette de doni per tanto che da 
ogni dono non le haucui fcolfe . Quel poco 
adunque che tu defideii d’offerire/ procura de 
darlo ad offerire a quelle grauffime mani /OC 
d’ogni accetcione digniftìme de Maria / fe 
tu non uogli cflcre cacciato : che certo quelle 
fue facratiffime mani ferro a modo che can# 
didiffimigigli.Etgianon li lamenterà /ouero 
che non contenderà quello amatore de gigli/ 
che tra gigli non fia trouato/ qualunque cofa 
fia quella laquale elTo trouara tra le mani di 
Maria. 

fJ^Oratione alla gloriofa. 

I enne a noi benedetta da cielo, OC tu che 
fe una troica corporalméte nata/degna# 
te fpirirualmcnte nafeere ogni di nelle nollre 
mentirai fii a noi reparatrice della nime ai de 
corpi/ laquale meritarti di riparare el mondo» 
Raccogli madonna cl gregge chfilliano/ lòtto 


l’ombracolo della tua prottetione/accio che no 
fia pcrcofTo d ira colpo de nimieaEt tu gloria# 
fiffima la quale meritarti dr uencarc de gli angkr 
li regina /nó ne cauareniuno di quelli che pcc 
cano/ che non participi el dono della tua falò# 
tc.Et generalmente o pii (furia /efiaudiici tutti 
quelli che te inuocano. A tutti fii prdentc/a 
tutti fa uoreuole. Tutu chiunque aedonote 
edere di iddio genitrice /nelle neceffitadi 8C an 
gufhe loro te fentano aiuratrice . Ma fpcciqi# 
mente coloro la tua cotcidiana OC affidua oro# 
ne guardi di difenda/la dcuotionc de quali a tc 
feruefidelmente.Et tutti quelli che fi ra corda# 
no di te in terra/ habbitu a memoria ioto/itma 
ci al piiflimo figliuolo tuo Chnflo icfu nofho 
Signore in cielo. O gloriofa uirginc Mana/ 
in quella piatofiffima Ictitia della tua comme# 
morationedifcaccidanoiil noflro aduafario 
purificandoci dentro OC di fuori. Atterra Oi tri# 
ta ogni noflio nimico. RiceuecLdefiderio no# 
ftro.Fa noi a Dio piacere con teco cternaltncn 
t e/te tutto cl chcricato/te la muintudinc mona 
cale/cc tutto il popolo de l'uno fedo Si l’altro, 
laudano/gIorificano/honorano/8C predicano: 
OC tutte le generationi te dicono beata.Ora per 
tutti madonna/a tutti dona cl tuo aiuto. Aedo 
che per li tuoi fanti prieghi/noi fiamo congiun 
ri a i cittadini del cielo. Amen. 

Della croce del Signore « della fua conue# 
niente foima/SC della ragióc delle pene;di Chti 
(lo per ogni fuo membro. 
y-v Ella uirga di Jeffc fiamo diuenuti alla 
^Juirga della aoce& il prindpio della re# 
denrionc/condudiamocolfuo fine. Di quella 
uirga uirgine/Chriflo Iefu uirga c mirabilmeri 
tegcncrato.In quella uirga della fanta croce/ 
effo martire capo de martiri OC forma de marò 
rio/fu talmente fofpeniò. La prima c uirga de 
diretrionc/ouero dedirizzamento.quefla fecon 
da c uirga deucrtudi/uirga diretrione è la uirga 
del regno tuo/di(fe quello familiare organo del 
lo fpirito fàntotpero' che niente è che fia piudi 
ritto che la uirgine/niente piu fotrile . Odi nv 
chora de l’altra uirga,Ia uirga della tua uirtudei 
mandara fuori il Signorcdc Syon.La aoccdi 
Chnflo fu catamente uirga de uirtude/ nella 

quale 
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- quale il Signore delle uertudi pugnoc uirilmé 
te SC uinfc. Io me prelì dice el propheta due 
uirge/l’una chiammai bellezza /SC l'altra funi 
cella. La uirga della bellezza/lì è il % uentredel 
■ la uirgine/dellaqualc fe dicene cantici. Bella 
come luna.La uirga della funicella /fi è el lev 
gno della croce / determinante tramendoi i 
regni di Iddio SC del Diauoio/ imponendo fre 
no alla maliba fua:8C la larga Tua uagationc 
con fortiffìma podanza conftringendo. In q/ 
dia uirga della croce fu forato el non colpe/ 
uole lato /SC per picciolo fpatio di tempo fu 
aucifìflb colui ch’era innocente de mani/SC mó 
do de cuore. Qyello terribile ladro lecuiraa 
ni fono piene di (àngue / fu in quello mezzo 
confìtto in quella uirga 8 C confratto ma in 
altro modo Chrido SC in altro el ladro: Chri/ 
(lo fu confìtto per momcnto/K colui in eter/ 
no : Guido dice l'apodolo/ (confìtte le pode/ 
dadi della iere/SC confìccole alla croce fua/dal/ 
l'altra parte hi crucifido il nodro Redentore 1 . 
Narra la hidoria che lo Re Hay fu impicca/ 
co in dopio patibolo/ oueramenrc in ducerò/ 
ci . Lo Re della morte in due croci uienefo/ 
fpefo SC impiccato / pero' che occidendo elli 
chrido/ effoc crucifido in quella croce /della 
quale egli fu trouato Rc.^Grande facratné 
to e quello della croce/ 8C niun’altra cola è che 
fìa piu facrata diquedofacramento.Raguar/ 
da la aoce dante /oucro diritta OC fu cleuata/ 
ti uedi con quanta retta deuationc cria da 
terra fe idende al cielo/ OC come ben dimodra 
la uerita della colà pereffa fua imagine. Hor 
don te parechella fua figura SC forma/ con fua 
fublimc continuanza OC altezza / congiunga 
la terra OC il ciclo (Quedo cfermiffimoSCin/ 
diffolubile nodo/ per loquale le rationali crea 
cure fono infieme congiunte/accio che de tra/ 
mcndue fi/ faccia quella celedialecittade/Iacui 
parcicipa rione è in uno & quello medefimo. 
Guarda anchora come per quatro Tuoi uerfi/ 
comprenda le quatro parti del mondo/8C a fe 
tragga ogni creatura, Sta Iefu didelfo nel mez 
zoin quatro parti del Tuo corpo forato# co 
le braccia OC mani aperte OC fpanfe/a tutti quel/ 
Ucbealuida ogni parte ucpgono dimodra el 
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larghi filmo feno della miféricordia fua. Apprcf 
fo del Signore èia mifericordia/SCappo lui è la 
redcntionecopiofa.Et bene c ucramcnre copio 
h i pero’ che no pur una gocciola/ma tutta la/ 
bondantia del (àngue largamente ulèite per 
cinque parti del corpo di iefu.Sarebbc badato 
:a redentione di tutto ’l módo/etiandio una goc 
dola del pretiofiffimo fangue.Ma per tanto fu 
data la grande copia/acdo chela uirtu dello 
amante/nel traboccamento del beneficio fuffe 
patente. Ma accio che forfi non t'adiueniflè/ 
che andando in qualunque parte della tcrra/nó 
poteffi trouare cl tuo redenrore/eCcoda qualun 
que parte tutte ucnga/ouoglida oriente oda 
occidente /o da mezzo/di/o da fettentrione/ef/ 
fo efempre apparecchiato de riceuerte/SC con 
benigna dolcezza accaredarte.Ma attendi ql 
lochcdelcuorederaltifiìmoteefprefTo SC di/ 
chiararo.Eceo tu uieni all'huomo crucifido / fa 
chetuucnga crudfìrio/o per edere crurifido/ 
pero che per coloro che fono de chrido / han/ 
no crucifida la carne loro con li uitii OC con lecó 
cupifcentie . Coli ca te ueramentc degno OC ne 
ceflario/ma uieni OC fati meco alle piu alte fum/ 
mira di quedouerbo/# uedi checofafia quel/ 
la che cfcie.fuori . Scritto c nella hidoria di Re/ 
che quella beata donna dirie ad Helya . E c/ 
coche io coglio due legnctquedi due legni fo/ 
no le due braccia della aoce . Et per quelli 
dui / incende l’angelica SC fiumana natura : OC 
per quello altro legnochc da per lo dritto/che 
nella fua altezza fe ericndc al cielo /cu per quel 
lo puoi pigliare quella fuperiore parte della 
natura angelica laquale dette nella fua dirir/ 
tura / OC con fuddira OC (cruente diuotioneVac 
codoe alla uolonca del dominante. Ma quel/ 
lo legno che è podo per lotrauerfo/ lignifica 
la natura fiumana/ laquale fatta trauerfa/an/ 
ci per meglio dire el ucro piu todo drauol/ 
ta OC al poduto riuerfara/ perdette la equità/ 
de del fuo dato . Hor raguarda con quanto 
facramento querii dui legni fe congiungano. 
Intramendui i legni c fatta una fiifura/ouero 
una tagliatura: SC per cagione delle tagliature/ 
piu ageuole in cadratura/ouero cógiu tura fi có 
pone.l (opra celediali (piriti riceuettero nó me 
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zana ma gradepiaga/quado negli angioli fuoi 
dio trouoe prauitade.Non edhauere a uile/ne 
ditrafcurarc quei! a piaga/ condofia che fi co 
uenga rimediare di riconciliarla. Per ciò diete 
non le reftituiffe il numero, della compagnia/ 
quella cadente moltitudine parra edere data 
creata in uano.La inferiore natura /cioclhu 
mana/dalla pianta del piede per infìno al co* 
cucciolo del capo / fu de uencnofa fermenta* 
rione in tal modo infetta /che ella ncnfaon* 
de fe uenga odoue fi uada . Eflcndo adunque 
le piaghe de quelli dui (pirici non mezzana* 
mente / ma maffimamére manifelle di paten* 
te c fatta per Chrifto congiugentc una fi far* 
ta commettitura de eli bene racconcia/che nò 
pare che ui fia niente de rottura . Et Chrifto 
in tramendui/SC per tramendui confìtto, trame 
dui tiene con la cauilia del corpo fuo/fiC trame 
dui fortilfimamcnte ferra/ Si il proprio corpo 
contrapone alle congiungi ture,accio che non 
pollano ufeire fuori ne fchiauarft.Ecco adunqj 
come Chrifto congiunge el ciclo Si la terra: 
Chrifto in croce trahe a fe tutte le cofe / Chrifto 
in crocee leone rugiante/quinel'angelo eli* 
gato,8C Ihuomo confcderato/oucro pacifica 
to/Kper croce rifa Chrifto tutto do che face 
la mano de l’altiffimo . |£Et ftendi adunque 
un pocchettoifentimcnti della came/dcleim 
petuofe fantafme delle corporali delettationi/ 

Si rafguarda la bontade de fuauita/fld degna* 
rione/ della diuina natura. Confiderà la polì* 
rione Si il modo del corpo crufifto/& uedi fe 
niente e in lui che tutto non ori SI ftia per te 
al padre . V edi come quello diuito capo circo 
dato dalle molte fpine è confitto per infino 
alla tenerezza del ccrcbro/ effondo conficaro 
dalla fpina.Onde ben diceua il Signore per lo 
propheta . Quello popolo fi ma circondato co 
le fpine de peccati loro.Hor quello per che ac 
do cheatcnondolelfe elcapo tuo/ aedo che 
non fulTe uulnerato la tua intenrione. Ofcu* 
tarano nella morte gli occhi fuoi/dC quelli lu* 
miliari che illuminano il mondo/a tempo furo 
no fpenti.dC ottenebrandoli quegli furono fat 
te le tenebre fopra luniuerfa terra, di quelli dui 
pandi luminari deicida con qudli luminari 
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furono leuatiuia.Et tutroqucfto fu fatto/ac* 
dochcfuffero rimoffi gli occhi tuoi di uedere 
la uanitade:& chele pur la uedeflero/ nonfi gii 
accoftafldo.Qaelle orecchie che in deio odo* 
no , fante, fan to,fau to, Signore Dio delli efièr* 
cit i/udironoin tersegli haed dimonio/dC cru 
cifigiJo/a.ucifigjlo,d£ quello per che- Aedo che 
le tue orecchie non induraflcro al clamore dd 
poucro t accio che non acccttafforo el uano 
udito/aedo che con orecchie aperte de appaic* 
giatc/non rcceuefTero el ueneno della detrae* 
tionc : quella fperioià Si bella faccia di quello 
fpeciofo de fórma fopra tutti i figliuoli . de gli 
Jhuomini / fu fozzatadcfputi/afflitta de guan* 
eia tc / tolta in fcherni Si derilioni . O nde ccofi 
fcritto icominciarono a fputare in lui Si a per* 
enotere la faccia fua Sia fchcrnirlo/diccndo/ 
prophetiza chi e che ti percoftc.Hor qucfto p* 
che laccio che la tua faccia fuflc illuminata, Si 
illuminata fuffe con ferma tarde coli fufle dò* 
to di cc/el unito fuonon e piu in diucrfecofc 
rautato.Qtrclla fanta bocca laquale infegna a 
gli angioli , & ammacftra gli huomini / laquale 
dille de tu facto/fu abcucrata de fide de d'aceto. 
Ma quello fu fatto/aedo chela tua bocca par 
lafle ucrita de giudiao/de confefiaffod Signore 
Dio fuo.Qudlcmani chefabricarono de fun# 
darono icieli/lono diftefe nella crocccorichio* 
didutilfimitrapaflatc/acdochele tue mani fe 
cftcndcflero al poucro/de aedo che polli dire 
l’anima mia Tempre c nelle mie mani . Come 
noi ucggiamoageuolmcnte/nonfe dirocnti* 
ca quello che fc tiene nelle mani / coli colui 
che l'anima fua dae allo ftudio delle buone epe 
rationi / non la dimenti ca.Quclio fa era to per* 
to nelquale fono tutti i thefori naftoli della fa 
pienria Si fdenriadi Iddio/ fu perforato con 
lanza : accio di ci petto tuo femondafie dal* 
le prauc cogitationi : mondato fe ramificai* 
fe : Implicato fe conferuafle . Quelli fanti 
piedi / la predella de quali noi dobbiamo ado* 
rare/ pero' che cfanta/dedura tranffirtionefu* 
rono conficari, accio che i piedi tuoi nós'af* 
fretta fiero al raale/ma la uia cortefTono de diui 
ni commandamenti . Che piu.Efli furarono 
le mani fuoi: Si i piedi fuoi/& anuoucraro* 

no tutte 
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no tutte l'offa fue.Per te puofe l’anima OC la car 
nefua. Accio che egli traheffe a fé il corpo OC Io 
fpirito tuo . Tutto te con tutto fe uolfe com/ 
prare.Che piu doueua egli fare eh cl non face!/ 
(e( Egli difdolfe colui che era ligaro/SC quello 
ch'era cieco illuminoerpero'ch’el Signore feio 
glie coloro che fono neceppi/il Signore illumi 
na i ciechi.Egli reduce li erranti/ricócilioe i col 
peuoli OC pcccatori/egli te porto nelle Tue fpal/ 
le OC col fuo proprio fanguefatiffece al padre. 
^£Efpofitione di quello conlìglio del Signor 
re.Sealcunouolleueniredopome aneghi fez 
medefimo OCc. Et come i peccatori fono detti 
crucifigere Cbriflo un’altra uolta in loro dan/ 
natione. 

T tendi bora cl configlio dello Dio tuo/ 
non folamentecol padre regnante/ma an 
«ho amico tuo dolciffimo in croce pendcntc.II/ 
quale già non puote edere inganato/ pero' che 
gli è fi pienti a, nc ce non uolleingannare/per lo 
quale foftcnnecofi ignominiofàpena.Eccoco 
ine egli dice. Se alcuno uolle uenire dopo me 
abneghi femedefimo : OC tolga la croce fua OC 
fèguiti mc.Odi cl configlio /non coramanda/ 
cnento / pero' che fe fuffe quello commanda/ 
mento chiunque non lo compilfe per opera OC 
mandaffclo ad effetto/ pocrebbono afpettare i 
perpetui tormenti. Ma iuciochedice/fealcu 
no uolle/ da chiaramente ad intendere / che 
quello fia pollo in notlra uolonta de elegge/ 
re fe uogliamo affrettarci de correre con elfo 
lui. Grande c ueramentela fatica/ma el pre/ 
mio non Teli può aguagliare . Et nota che dice 
dopo me.Dopo lui certo ci conuicne andare/ 
pero' che egli cuerita/ accio che noi non fiamo 
ingannati . Per lui andare fe conuiene pero' 
che le uia : accio che non erriamo . A lui le 
uolle andare / pero' che gli e uita / accio che 
non moriamo . Io fono dice / uia / uerita/ OC uia 
ta .Siegue . {^Abneghi femedefimo . Quello 
primo nollro parente rallretto OC ferrato fota 
co le determinate OC in polle leggi de lubiden 
tia/ufeite fuori nella largura del campo della 
malalibertade.Effo haueua hauuto per coma 
mandamento di douerela uolonta del Creaa 
Core antiporte alla fua. Ma ufando anai male 
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ufando la propria uolontade, uolendo egli ha 
uerefe in fua podefladc/perdettefeftcffo.Per 
laqual cofa difcacciaro da quella felice herca 
ditade/riceuette OC meritoe dhauere il fbana 
dimento, in luogo della patria. La morte per 
lauiea.La uergogna per la gloria.Se tuadun/ 
queuogli ritornare alla tuahereditade/horab 
niega la tua uoloutade . In quella abnegatione 
folamente due cofe fono /contea lequali fe co* 
uiene pugnare: lequali fe conuiene ripugna/ 
re OC uinccre/cio fono la elattione nella mcn/ 
tei OC la concupifcentia / ouero el diletto nel 
corpo . Fuggi il Re/K Io efferato del Re / cioè 
la fuperbia / OC il figliuolo della fuperbia.Ci co 
fihaueraifeguitato/anci cóprcfo Cifeguitato 
colui che diffe. 1 mpa te da me ch'io fono roafue 
to OC humile di cuorc.La ptiofa uella.Le uiuade 
dclicarc/8i il diletto feaeto/fiano totani da tc :0C 
coli facédo hai cóficate le carni tue col timore 
del Signore. adunque la abnegatione della uo 
lontadeè ricoueramento della hereditade.Sie/ 
gue.(£T olga la croce fua . Noi dobbiamo fa/ 
pere /chele Adamo non fuffe caduto in quella 
dignità del fuo flato fuffe permallo/doueua 
nientemeno effere chiammato OC pollo altro/ 
ue , OC nello angelico ordine doueua edere prò/ 
modo. Pero' che per due cagioni egli era crea 
to OC fatto/a’o'e & fi per rellaurarc el numero de 
gli angioli caduti ,AC fi per adempire el nume/ 
ro che mancaua,a compire quella citta fupcr/ 
na :in calo che l’angelo non fuffe caduto: per 
tanto adunque che per la abrenuntiatione del/ 
la propria uolonta de, noi come bora diccm/ 
mo, ritorniamo alla perduta hereditade/con/ 
fequentemente per lo portare della croce quella 
compagnia di qlli beati fpiriti creperata.Due 
cofcfonofimigliantemenre/in quello portare 
della croce/lequali ci conuicne oilcruarc OC ha/ 
uere/ao fono /che efiendo noi offcfi,noi non 
offendiamo / OC che noi faciamo bene a chi 
ce offéde . Grande cofa certamente / OC fo// 
pra la uirtu humanacl’afprczza delle batti/ 
ture OC delle parole / non folamente con pa/ \ 

tientia 1 fodcncre / ma non renderle OC non lì 
ucdicare. Ma quello c maggiore OC hac in fe al/ 
cuna cofa diuina/farebenca chi taiodio Ci fa/ 
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ri tnale.EI maertro nortro OC Signore, Chrirto fi 
gliuolo di iddio,quclli che l’ortcndeuano parie 
tem:nte foftennc/Kafuoi oflendirori OC cruci 
fidati fece bene dicendo. Padre perdona loro/ 
pero'che non fanno che fi fanno. De odi benefi 
ciò mentre ch’c) fiele gli era da nimici porto alla 
bocca OC mentre che ichiodi alle mani OC piedi 
OC la lanza al cortato : erta bocca mani OC pie* 
di OC laro/rutta uolta per gli nimici fé operarla* 
no.Hor aedi adunque fe bene habbiamo que* 
rto degnamente afegnato a l’angelica dignità* 
detchc certo querte due cofe fono .pprie alla lo* 
roproprietade.Ondenoi in molti modi tutto 
di offendiamo quegli alla nortra curtodia depu 
tari OC aggiungiamo offefa a offefa per nortra 
negligenria.Ma effì con tutto che da noi forte 
gan o fpeflamente tante ingiurie /nientemeno 
portano OC hanno compaflionc a pcccatori.Et 
già non è pero' allhora la loro curtodia minore 
in ucrfo noi/anci allhora quato piu fé ueggiono 
offen dere/hanno di noi maggiore follicirudinc/ 
conciofh che querto (T conuéga OC fìa propieta 
de) buono guardiano/dhaucre piu cura OC mag 
giorc follicitudie de gl'infermi die de fa ni. Sug 
giunge a l'ultio. E t fequat mc:X feguiri me. 

Et fe nella abnegatióe di le/ fe ricouera la here* 
dita/X nel togliere della croce lagelica dignità 
in nella imitarioneouero nel feguitarc Chrirto/ 
bé fe riferba a noi fomma felieitade. Qui è il co 
piméto delle uirtu di/la fine del corfo, principio 
de premii.Ma anchora in qfta imiratione/ oue 
ro feguitameto/due cofe ci conuiene adempire/ 
cioè/ che tu fii fudditoai commandamenti de 
noi maertri/X che tunó perda la pfeuerantia. 
Coli cerraméte potrai tu feguitare Chrirto/ilq 
lenóuénea farelafuauolonta/mala uolóta de 
colui che l'haueua madato/X ilqle g qlla medefi 
ma uolóta/nó temete morire & ponete la uita. 
Hor querto g che frutto/per quale utilitaig qua 
le premio ■ Accio chedoue io fono io/ dice egli 
rterto/quiui fìa anchora el minirtro mio. O qui 
ta dignitade e a ertere con dio / (lare prefente a 
quelli (piriti bea ti, X ertere tra quello celertiale 
cóucnto ppetualmcnte annouerato . (£Guar 
da adunqj che tu in tuo dano no crurifiga da ca 
pori figliuolo di iddio X che nó fbabbi in ode 


tarione/ouero p cofa mefliuofà OC trasforma# 
ta / fabneado da capo un'altra croce/ncllaquale 
fìa crucifirto colui cherefurgédoda morte/gii# 
mai piu nó muore. Guarda che tu nó facci una 
mortifera crcce/nellaqualetu facci il figliuolo 
di iddio morire con amari doloriDifopra la fa 
perbia,difotto la lurturia/dalla dcrtra el profpe 
rare nella iniquità de / dalla finirtra el disperare 
nella aduei(ita,lc fpine.i chiodici la lanza , al fi 
gliuolo della uirgine raprefentano.Ondc quan 
do tu fuperbaméte te lieui in alto/X uai a collo 
ritto,allborafipuodirecheru circondi el capo 
dell’altiffimo, con molrip Trita de fpine,& dhe 
tu in quelle contendi difopra (lare a lui nelle (ù* 
periori parti,fatto in rio limile a colui ilquale 
fi uolfé fare fìmile a ralriffimo.Scr irto e dio refi 
rte a i fuperbi. A quelli dico i quali co erto lui del 
pari (lare contendono.Quando tu poni gli oc* 
chi tuoi a riguardare la terra , non il cielo, OC k 
mollo OC tratto da iafriui mouimenri della car* 
ne tua allhora fi può direchetutrappaffìi pie 
di dello omnipotcntc con duriff mi chiodi. Dal 
la parte inferiore gli dai fupplicio,quado p tuo 
momentaneo diletto & piacimento, tu cicludi 
la uolonta del dominare. Quàdo tu pfperi nel 
la iniqui tade,X per felice coi fo de cole profpe# 
reuoii tu aggiungi peccato a peccati. Allhoi a fe 
detto conficare el chiodo nella fua dcrtra , ilqua 
le tu non re rimani di perfeguitaredefuoi beni/ 
a teda eflò conceduti Xdati.Ma quando dal* 
la troppa triftitia tu feaforto,X la tua impieta 
Xmalignitadc péfìeére maggiore che la pie» 
di iddio, allhora hai traffitta X confica ta la fua 
finirtra. Et il concepuro fuo furore conrra di tei 
col furore della rua difpera rione lo fai maggio 
re.Quando rimale che hai fatto prefumi de di 
fendere^libora dai el colpo della lancia nettato 
del Signore,# niente piu graue puoi fareal cn» 
rifirto che uolere difendere quello che gli hae in 
odio.Onde di qfto peccato bene c fcritto.Non 
hauere mifericordia Signore,de tutti quelli che 
adoperano iniquitade.Hor uediru quata diffe 
renria fìa tra l’una croce OC l’altra. Lafria adutp 
la croce che tu a re rihai fabricata,X gloriate 
nella croce del Signore nortro Iefu Chrirto, il 
quale è Dio benedetto in ferola. A men. 
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ELLA FESTA DE 
gli angioli Sermone primo. Come gli ingioi 
li fono dati in miniderio Si feruigio de limonio 
ti come accio fono folliciri da trerifpetti : cioè 
per rifpettodi Iddiorper rifpcttodenoi: Si per 
■inetto di feftefli. 

Oggi fi celebra la memoria de 
gli angioli : 8C uoi per tanta fo* 
lennitade richiedeteci debito (cr 
mone . Ma che poffono parla* 
re iuili uermicelli de gli angeli^ 
ci (piriti •' Noi crediamo certa* 
mente con indubitata fede regnamo loro 
«fiere nella diuina prefrneia Si uifìone beati. 
Senza fine rallegrarli ne beni del Signore: 
i quali occhio nonuide mai, ne orecchia udi, 
ne cuore d'huomo può comprendcre.Cheadu 
que potrà uno huomo di quelle cole a gli huo 
mini parlare/lequaline elfo certo c luffiden* 
te pur a ptnfarle/ne efìT fono fuffidenri pur 
a udirle! Et le coli è che dell’abondantia del 
cuore la bocca parla,bifognoè che anchora 
la lingua taeda per la pouerta della cogita* 
rione dentro . Ma fe grande cola e a noi Si fo 
pra il nodro ingegno parlare di quella clari* 
rade Si gloria, per laquale gli angioli fanti in 
femedefuni / and nello Dio Tuo al pofhito fo* 
prauandano Si foptadanno a i nodri cuori. 
Parliamo nientemeno di quella grada 8£ cari* 
tade/laquale effìa noi dimoftranorpero' che 
in quelli fpiriti fuperni/ non è folamente di* 
gnita ammirabile/ ma anco ui fitrouadigna* 
rione amabile.Et per tantodegna cofa è dilet 
riflimi fratelli /che non potendo noi la loro 
gloria comprendere/abbracdamo tanto tnag* 
giormcnte la loro milèricordia/dellaquale ue* 
ta mente fappiamo/che anchora abondano ql 
li domediri di iddio /cittadini del delo/prind 
pi del paradifo . Onde bene afferma l’apodo* 
lo Paulo/effo elquale ratto per infino al terzo 
delo/mcrito d’edere pfente a quella beata cor* 
te Si de conofcere i fuoi alti (cereri / aferma di 
eo/ebe tutti fono fpiriti amminidratori/mada* 
ri in miniderio Si feruigio / per coloro i quali pi 
girano la beredira della falucc» (£Et già uó pa 
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ia a niuno eéreicredibife/cóciofìa cola che cria 
dio eflo Creatore & R. e de gli angiol i/nó ucne a 
noi p edere fcruito/ma p feruire Si minidrare/ 

6 dare l’anima fua in redétione per molti . Per, 
che adun<£ ifdegnara alcuno qllo miniderio de 
lanci angioli,nelquale troppo grandrméte gli 
auanza colui/al qua le co tuta auiditadc Si Idi* 
ricade feruanoOCminidranonelli eccelli tutti 
i ebori di quelli fpiriti beatiiMa forfi chean* 
chora dubiti.Cer t o colui ch’el uidc/fi ne rédet* 
te tedimonanza/dicendo.Migliaia de miglia* 
ia minidrauano a lui/fld diece centanaia de mi* 
gliaiaglidauano dauanti . Vn’altro propheca 
anchora parlando del figliuolo al padre diceua. 

7 ulominoradi/ouerolofaccdiun poco mino 
re de gli angioli.Cofi certamente/ coli fe con* 
uiene/cheuincaetiandioin humilita colui che 
in altezza Si fublimita uinccua.Et effi fatco ta 
to minore de gli angeli/quanto che feddlo (è di 
pucoedC diede a piu baffo miniderio/ilqualcc 
tanto piu eccellente de gli angioli/quato piu di£ 
feren temete hereditoc nome maggiore di loro» 
(£ Ma tu forfi potrediaddimàdare in che cofa 
è Chrido fignorc fatto minoredegli angioli/in 
do che egli uéne amminidrare/dapoi che come 
habbiamo detto difopra /anchora effi angioli 
fono fimilmente nudati in miniderio . Cerco q 
do fu fatto minore che effo non folamente mi* 
nidraua/ma anchora era mimdratorfi che uno 
Si quel medefimoera quello che minidraua/fl£ 
che era minidrato/doè di cui il miniderio fi fa* 
ceua.Pcr laqual cofa ben diceua la fpofa ne can 
tiri de cantid.Ecco ch’cl ne uiene falédo ne mó 
ti iSl trapaffan do i colli : pero' che raimdrando 
egli/fale tra gli angioli/ma auaza Si trapaffa ql 
li effendo minidrato.Gli angioli ben rainidra* 
no/madel’altrui/offercdoa Diolcnodre buo 
ne opere , Kanoi riportando la graciafua. 
Onde tu hai che quando la faittura dille / che 
della mano dell’angelo (alfe el fumo delli aro* 
ma ri/ouero delti odori nel concetto di Iddio, 
follicitamétc procuroe de dire in prima/ che da 
ri furono a qllo angelo molti icéfi/pero che non 
gli loro/ma gli nodri fudori/le lagrime nre/nó 
le loro/effi offerì feono a Dio iSi a noi riporu* 
no fim ilmctc i dói di iddio^ió gli loro. Nòcofi 
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m’nidra colui/colui dico piu fublime &mag/ 
giorcdi tutti /ma piu hutnile di tutti /ilquale 
offerfcfemedefimofacrifìcio di loda/offercn/ 
do al padre l'anima fua/ #a noi minidra la 
carne fua /per infìno al di d'hoggi.Percagio 
ne aduncp di qflo tato minidro del (ìgnore/ nó 
c niente marauiglia fe gli angioli fanti digna 
temente /anci uolonticri ce minidrano,pero' 
che effi per tanto ci amano /per che Chrido 
ci hae amati . Onde fe fuole dire in uolgare 
prouerbio chi ama me ama anchora el cane 
mio. Noi adunque o beati angioli/ catelli (ia/ 
mo di quello (ignoro / clqualc uoi con tanto 
affetto amate. Catelli dico/quali defideriamo 
d’edere fatiati delle brigolechccaggiono dal/ 
la menfa de (ignori nodri/i quali liete uoi.Ec 
quello per tanto uoglioiohauere detto fratei 
li accio che da hora innanci uoi habbiatc in 
uerfoi buoni angeli maggiore fiducia che 
per tanto uoi in ogni uolfra neceflita inuo/ 
chiatc con piu fidanza l'aiuto loro . Ma an/ 
dio accio che (ludiate di conuerfare piu de/ 
gnamente nella loro prefentia , Sd che piu OC 
piu (ludiate di riconciliare a uoi la gratia loro/ 
OC di pigliare la loro beniuolentia lOL la loro 
dementia (ludiate deefTorare/doc intentarne 
te pregare. (£Etper confìrmatione di quella 
cofa/ anchora mi pare neceffario di ponete in 
nanzi alla carità uodra anchora altre cagio/ 
ni/lequali effi beati angioli (i rendono per la no 
lira infermità folliciti/ ben che lànza loro an/ 
fìeta/ma non fanza noflra utilità de/nc ha dan/ 
no' de loro felicita/ma ad accrefcimcnto di no/ 
(Ira falure . Qucdo è chiaro tc nero fanza dub 
bio /che le anime humane participe de ragione 
& capace debeatitudinc/fono (imili/fccio ar 
diamo de dire all'angelica natura / ne non fe 
conuiene a uoi o beati fpiriti ifdegnarui con/ 
tra el commandamento della legge laquale có 
manda'de uifirare la fpecie uodra / cioè quelli 
che fono (imiti a uoi/o ucro duna forma OC 
imaginc con uoi poniamo die queda 'cotale 
fpecie/come uoi deffi uiuedete / (ìaabbatru/ 
ta in molta miléria OC uilta.Ma ne anchora 
pentiamo che uoi o cittadini fupemi/ue dilew 
(tate del rompimento 8Cdidruttione della uo/ 
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dra citrade/ne della mina de muri di quella/ 
i quali uederc edere mezzi rotti SC mezzi fra 
cadati. Il cui accondmine OC rifaccimenco/fe 
uoi d elìdevate come degno è pregoui ripeto/ 
te fpedo innanzi al throno della gloria/ quella 
parola di pace : diccndo.Bcnignamente fa Si/ 
gnorc nella ma buona uolontade a Syonrac/ 
ciò che cofi fe edifichino i muri d i Hierufalem. 
Se uoi amate la bellezza della cafa del Signore, 
and per che uoi lamate^ior prouino quedo uo 
drozeloleuiue&rationali pietre/ lequali fole 
podòno edere infieme con uoi hedifìcate in re 
dorarione di quella.Q^ueda edilettiflimi latri 
plicata funicella, cioè in tre doppie fatta,con la 
quale dallo eccelfo habitacolo dedeli c tratta a 
noi ui(itare,confolarc OC aiutare la fopra eccelle 
te caritade degli angioli che e per Dio, per noi 
OC per loro medefimi , Perdio fono tratti a q/ 
do rifpetto, che uedendo effi tante uifeere del/ 
la fua mifericordia in urrfonoi/c/iì anchora co/ 
me degno c fi fono imitatori di quello. Per ncà 
fono tratti,pcr tanto che in noi ueggiono OC có 
tcmplanola loro (ìmilimdine, perfemedefim^ 
per tantoché con mtto el deftderio afpettano 
che gli ordini loro per noi fiano ridorati, con/ 
ciofiache nella bocca de paruoli , i quali non 
anchora ufano dbofodo,ma latte, conuiene 
che fi compia la loda di quella maeda diuinaje 
cui primitic hauendo quelli angelid fpiriti, frui 
feono la delettatione fommamente beata. Ma 
tanto maggiormente fe folliatano per la efpet 
ta tione del compimento.- mt2l 

(£Corae dobbiamo foliicitamenteprocurare 
d bauere in noi le uirtudi che piacdno alli fanti 
angeli,# fuggire i uitii che li difpiaccino. aJ 

a Ondolìa che quede cofe coli fono uere 
hor penfate dilettiffìmi de quanta folli/ 
dtudinehabbiamo bifogno anchora noi, ac/ 
ciò che ce truoino degni della loro fpeda uifica 
t ione, & per che modo dobbiamo conuerfare 
nelconfpetro degli angioli, accio che fortino 
offendiamo illoro fanti rafguardi.Che uera/ 
mente . Guai a noi / fe mai adiuerra,chc effi per 
li peccaci OC negligente nodre prouocati,cc 
giudichino indegni della uiiitatione# prefen/ 
tia lorosfi che allhora ce fìa bifogno di piagete 
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ftdire col fatico propheta. Gli amici miei 8C 
i profilimi mici conrra me s'approfilìmaroito 
SC ftcttero:& quelli che appreffo di me era# 
no /dettero dalia longa / SC forza mifaceua# 
no quegli che cercauano l’anima mia offendo 
da noi dilongati coloro, la prefencia de quali 
ci poteua diffondere OC lo nimico diacciare. 
Et fe coli habbiamo neceffarìa la familiarità/ 
onero dimeffiebezza della dignatione angeli# 
ca habbiamo molto da fuggire SC fchifare la 
loro offefa Si in quelle cofe ce habbiamo gra 
demente effercitare / nellcquali fappiamo che 
efli fe dilettano. Et molte fono quelle cofe che 
a loro piacciono iSC che in noi delìderano di 
trouare. Cornee la fobrieta,la calli ta, la po# 
netta uolontaria.fpcffo piangere di fufpirare 
in cielo /le orationi con lagrime/# intentione 
di cuore . Ma fopra tutto quello richiegono 
da noi gli angioli della pace unita SC pace. 
Certo eflì mafiimamente fe dilettano in quel* 
le cofe che raprefentano in noi una cena for 
ma della loro cittade / accio che ueggiano SC 
«guardinola nouaHierufalcm in terra . Voa 
glio dire coli / che lì come la participatiòne 
della loro cittade è in uno SC quello medelì# 
mo cioè in tutta unitadecoli anchora noi fen 
ciano una medeiìma cofa/uno medefimo di# 
«ano tutti SC non liano in noi diuilìoni/ma 
maggiormente fìamo tutti inlìeme un corpo. 
(HEt per lo cótrario niente è che tanto offen 
da i fanti angioli/fidchc a indignadoneli prò 
uochi/ quanto le dilcordie fidi fcandali/feadi# 
oiene che fe trouino in noi. Vdiamo a quello 
die ne dica l'apoftoloPauloacorinthi.Cócio 
fia cofa dice/chctra uoi (ìa inuidia fldeonten^ 
tione / bor non liete uoi carnali / SC fecondo 
huomo andate. Anchora nella epillola dello 
apollolo Giuda leggiamo coliQuelli fono ql# 
lidie fepcrano femcdelimi /non hauendo fpiri 
•o. Noi ben uegghiamo come l’anima uiuifw 
catutte le membra del corpo mentre chellan 
°o inlìeme. Ma fepera qual tu uogli Addilli# 
diio dalla congiuntura de gli altri IX uederai 
fc da torà innanci l’anima lo uiuifìcara piu. 
Coli e ogn uno che dice iefuanathema/laqual 
e °k nruno dice/parlando in fpirito de Dio» 
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Pero' che anathema uole direieparationeoue 
ro diuilìone.Colì è dico ogn uno che da funi 
ita fe diuide/nc non dubitare che da lui fella 
dipartito lo fpirito della uita.Quelli adunque 
che fono contendo li/fid che fe (felli feparano/ 
fono degnamente dai fanti apodoli cbiamma 
ti carnali SC animali /i quali no hanno fpirito. 

Dicono aduque quelli fanti SC beati fpiriti/qua 
do trouano le difccniìom SC i fcandali/che hab 
biamo noi affare con quella generatione che 
non ha fpiritofChe certo fe in loro fuffe lo fpiri 
to/pereffo la carità fedifunderebbene cuori lo 
ro:8 i coli l’unita non lì rumperebbe/fld dicono. 

Noi non permarrémo in quelli cotali huomini 
in eterno/pero' che fono carne. Hor che conue 
mencia c dalla luce alle tenebre.' Noi lìamo del 
regno dell'unica SC pace/K quelli huomini fpe# 
rauamo che doueffeno uenire in quella meddi# 
ma unica SC pace/ma bora con che ragione fe co 
giugerano eglino a noi/i quali fono da loro me 
definii difcordaci.{£Hor ucdecc uoi come bc# 
ne lì confa a quella folennitade la euàgelica 1 et 
tione /laquale colici da terrore dal fcandalodc 
paruoli/dapoi eh a gli angioli difpiaccino lì gra 
demente i (cadali: Onde dice.Chi fcandalizera 
uno di quelli picciolini.Duro e quello che He# 
gue.Ma ecco che già lhora palla. A le meffe d 
conuiene andare . Voglio che non ui lìa in# 
crefceuolc lo indugiare/ elqualeui potrà effere 
utile/fe il prefente capitolo noi piu diligcntemé 
te profeguitarémo in uno altro fcrmone. 

^Lettione del fanto euangclio fecondo 
Matheo. . 

H Ndarono i difcepoli a iefu X diffeno. Cb 
te penli che lìa maggiore nel regno de eie 
li.Ecchiammatoiefu uno paruolo/puofelo in 
mezzo di loro/& dille. Se uoi nó ui riuoltarete 
X mutarete/li che diuédate come paruoli / cioè 
innocenti &humili/nó entrarne nel regno del 
deIo.Ciafcunoadnquecbefe humiliara come 
quello paruolo/collui è maggiore nel regno del 
cielo.Et chi riceuera uno cotale paruolo nel no 
mcmiorìceueramc.Etchi (candalizztra uno 
di quelli paruoli che in mccredono/fe faria piu 
per lui / che li fuffe apiccata a collo una grauiflì 
ma madnay&C fuffe gittato in sfondo di mare 
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Guai al mondo da fcandali/cioc per li fcanda* 
li.Ncccffario c pero' chefcandali ucngano / no 
dime no/guai a cui per cui cagione ucngono li 
fcandaii. Ma fé la mano tua o il pie tuo ce fcan 
dalezza/rnozzalo Si gictalo da te/mcglio c che 
tu entri zoppo Si debole alla uica/chc con dui 
mani & con dui piedi edere medo nel foco cter 
nale.Et fe l’occhio tuo ti fa fcandalo/cauatelo 
8C gittalo uia/pero' che meglio có uno occhio 
intrare a uita/che có dui occhi edere mcdfo nel 
foco eternale . Guardate che non difpregiacc 
uno di quelli picdolini/pero' ch’io ui dico che 
gli angioli loro in cielo tempre ueggiono la fac 
eia del padre mio/ilqualec in ciclo. 

(£Nella fella degli angioli. Sermone fecódo. 
tome lo fcandalo che lì da nelle congregarlo.* 
ni de Terni di lddiocdegrauiffìma colpa/Si co* 
me de minore pena farebbe perire nel feco* 
lo / che edere priuato de carità nella religione. 
Auete udito fratelli la euagelica lercio* 
ne alfa i terribilmente intuonante/ con* 
tra quelli che fcandalczano i paruoli del Signo 
rc/la uerica non aludnga niuno / niuno nutrica 
nel Tuo errore / niuno inganna/denunciando a 
tutti apertaméte/che guai a quello huomo/pcr 
loqualc uienc lo fcandalo/buonocra a lui fena 
to non fufle quello huotno nato dico la fecon* 
dauoJca/natoauitadcgrariamato de rpicito/il 
quale poi coli fimfee in carne. Farebbe!! piu p 
colui che fulcita i fcandali in quella cafa / in que 
fiafanta££aDiopiaccnte/SCagli angioli Tuoi 
molto grata Si familiare congregatione/che gli 
fufle ataccata a collo una mazzinade arino/8C 
che per lo fuauc giogo Si pelo leggieri del Sai* 
uatore/gli fufle pollo nelle fuefpa Ile la grane 
mazzina della terrena cupiditade/& con quel* 
la fufle demerfo Si attuffato nel profondo de q 
Ho mare grande flcfpatiofo nelle Tue braccia/p 
loquale s in tède fanza niuno dubbio qfto mal* 
uagio lecolo/pero' che gli era cofa meno dina* 
bile & di minore colpa/che gli fufle perito nel 
fecolo che nel monafterioiche certo di ncceflìta 
dee che perifea quello huomo che non baca* 
ritade/ctiandio fe gli delle el corpo fuori che 
l’ardeffe. U^Et quello uoglioio hauere detto 
fratelli/non per che io Tenta meno che bene de 
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uoi/nc per che in uoi le uegga regnare quello ne 
quilrimouitio dclladifcordia/ned’ellcrcdeca* 
rita priuati:ma accio che fiate follimi di perle* 
ucrarcf Si maggiormente abondarc in quella 
carica unita Si paccmcllaqua le uoi (lare nel Si* 
gnore.Hor quale c la fperanza nollra/& il gau* 
dio noflro/Sd la corona della gloria'Hor noni 
l’unita Si Ammanita uoftra/ncllaquale mi ralle 
grò che uoi fiate troua ti/ama tori della fraterni 
ta/& hauere innanci ad ogni cofa caritade infie 
me l’uno all’altro tra uoi mederimi : laqual cofa 
èuincolo/ouero legamedi perfetrione .Per la 
qual cofauepricgollrettiffimamente/cofi Ha* 
te nel Signore cariffimi/pcro che in quclloco 
nofeono tutti/ctiandio gli angeli fanti / che uoi 
fiere difcepoli di Chtillo/fe haucrere dilctcione 
inficmc.f£Et fe ui ricorda de quelle tre cagio* 
ni/per lequali diccmo nel precedente fermone/ 
gli angioli hauere molta lollicitudine8C canta 
inuerfo di noi. Polliamo hora dopo quelleaflc 
gnarc anchora magnificamente l'utilità della 
dikttionc fratcrna/chc certo affai ageuolmcn* 
te fe puocomprédcrc/chea quello huomo che 
nó ama cl proffimo/niuna di quelle cagioni che 
allhora furono dctte/li Tara utile. Hor fera da 
credere oda potere fpcrare/che noi dobbiamo 
efferedegli angioli amati perca girne & rifpec 
to di chnfio fignorc fe effi conofcerano noi 'nó 
effere Tuoi dilcepoli/per mancamento de dilet* 
rione che noi habbiamo inficine. Crederemo 
noi anchora doucre effere amati da gli angioli 
per cagione de noi fleffi/cioc per rifpctto della 
fimi Illudine della fpirituale natura/laquale hab 
biamo con loro/fe noi faremo trouati non ama 
re i compagni mcdefimi/dclla nacura humana. 
anci fe per quelle contcmplationi che in noi fo 
no/apparira noi effere piu torio carnali che fpi 
rituali. Ma diremo noi fuflcqucntemenre che 
i fanti angioli amino noi per cagione di lorof 
& per la futura reriaurarione della loro rittade 
laqual ri debba fare denoi/fe trouaranno che 
Dio ne guardi mancare in noi quella una colà, 
perlaquale fola/noi poffiamo effere có loro uni 
ti Si cocdificari ificmc con loro /che c cl legame 
8£ il nodo della caritade.Hor come fpcraranno 
eglino,che de noi t fi debbano mai recdificaret 
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perpètui muri di quella loro ritadc/feconofce/ 
r annoile uederanno noi non edere pietre uiue/ 
lequali fi pollano infiemecógiungereflC mura/ 
te/ ma fe maggiormente s’auederano noi effere 
poluere/ laqle el uéto gitti dalla faccia della ter 
ra,laq1c un loffio d una piccola parola la mct/ 
ta in cóquaffarionc K auolgiméto/ Si da legerif 
fimo uentarello de qualuncp fufpitione fia di/ 
(perla! ht quello balli haueredetto /quanto a 
quella patte quando il Signore difle.Se alcuno 
fandalizzara uno di quelli picciolini Sic. Cbe 
teucramente credo/che con maggiore foliritu/ 
dine ui guardarne da! bora innanci/'da quella 
col? ncqui dima pellilentia.Siegue.fi oculus tu/ 

05 fcandalizat te/crue eum Sic. 
^Delibandolo che habbiamo in noi medefi 
ini nella méte detrorfii dei remedio cétra eflo. 

E l’occhio tuo tc fcandalezza /cauatclo 
Xc.Hor firmo noi ammoniti per quelle 
f)aro!e/di cauarci quello nollro occhio corpo/ 
tal e/ onero di tagliarci una di quelle mani / Si 
uno de piedi di quello nollro corpo :Non pia/ 
eia a dio/fia lontana da noi quella coale cogita 
tione/al polluto carnale SC troppo truffatori! 

6 uana.Ma dapoi ch’el diuino parlare d hae 
fpauentati dai fondali efieriori affai afpramé 
cecomebauete udito. Horad da configlio di 
quello che habbiamo affare del (caudato che 
noi foflegnamo dentro nella mente/ quando 
trouiamo la legge contraria nelle membra no/ 
(Ire. Cbe ben conofce egli la fragilità ncflra/ 
che quello coale fandalo / coli de leggieri nó 
polla effcrc da noi fchifato « Et certo noi 
poffiarao conofcerepercotidiano efperimen/ 
to quello fandalo diete fatto in noi in tre 
anodi . Onde ecco che alcuna uolta fera in 
noi femplicc lo fpirituale occhio della intendo 
uè/ elquale occhio de effere piu tollo detto 
della grada / che nollro.Ma adiuienechefcl/ 
dalegia noi quello occhio'chc è nofiro/SC ilqua 
le 'c ueramente da noi/quando la noiba uolon/ 
la importunamente ce mette nel penfieri urial 
ara meno buona 8i meno calla intendono. Ma 
ccco/hora habbiamo configlio faluteuole del 
Saluatore.Cauate dice.quello coale occhio, OC 
pttalo da te£t quello allbora fi fara/ le tu non 
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accófcnd alla fugge(bone/fe fa difacd / fe li refi 
Ih’ /Si per limile modo è da intendere del pie/ 
di SC della mano . Pero' cbe quando effendo 
noi intenti alle buone opendoni/la uolonta 
noflra ad altre opere ce sforza de trarre/ aliho 
ra la nollra mano c quella che cefcadalczza,ma 
debbafi ragliare SC gittate da noi, li chenoinié 
te gli confcnriamo.{£Cofì anchora/defidcrà/ 
do noi di crcfcere SC dcandarc innanci in fanta 
conunfacionc/SC falire per li gradi della lana 
fcala/laqualeapparuea laeob patdarca : Si fe/ 
condo quel dettode! falmilh. De ucrtu in ucr/ 
tudefidcrado noiandare/fpeflc uoltcin quello 
cotale Audio foAegnamo fandalo da uno pie/ 
de di nollra pufillanimitadcflC nrgligencia / el/ 
quale li sforza maggiormente de difccndere SC 
d’andare molto lentamente.Ma bifogno cchc 
qucAo piedi fe tagli/accio ch’el piede della gra/ 
ria elquale Aa nel drirro/polfa correre fanza of 
fenfióc/fanza fcldalo/fanza impedimeco . Ma 
in rio che dice buono effere a noi con uno pie/ 
dc/o con una mano intrarc a uira/chchaucdone 
due/andare nella fiima del foco/ fi uolie t, orare 
Si riprendere coloro i quali feguitano ugualmc 
te la loro uolontadc jo buona ocatiua chela fe 
fia/Si intrano per due uie frguitando hora il be/ 
nr/hora il malc/hoa el uitiohoa la uirtu/fecon 
do che fcuariano i defiderii loro A i quali al po 
(luto farebbe (lato piu utile in tutte le cofe acco 
Aarfi 8i fe guiarc la gratia/8d quado fcnrilfono 
in cótario la propria uolóa/tagliarla Si gittar 
la da fe^Hora rcAa,che poi che p molto tem 
po clfendo noi efferriati nel mozzameto della 
propria uolona /Ihaueremo alquato domata/ 
allhoa la niente impari di non infuperbire,ma 
maggiormcte fanza ogni fcidalo o Corradi trio 
ne,a Dio fia fuggictta l’anima nofirarfi che già 
piu non ri fia nccelfario di girare da noi l’oc/ 
chio no Aro,ilcjle al ferapliee occhio della garia 
accoAadofiranchora elfo c diuétato femplicc. 
Ouero certo che hora nó è piu un'altro occhio 
per fe,ma ’c uno medefimo có (Jllo fecódo d tc Ai 
monio dell’apo Aolo che dicerche chi s'accoAa a 
Dio,diuéa uno fpirito con elfo lui.Et q Ao che 
de l’occhio detto ha bbiamo,in qllo medefimo 
modo del piede OC della mano fc uole intende/ 
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re/pero' che colui la cui uolótade s’accorda col 
deiìdcrio della gratia/fi che non defideri di fare 
alcuno materne no uoglia fare gli minori beni/ 
ne nientemeno de bene che Ha quello a chela 
grafia lo fpira/cofhn certo c huorno perfetto. 
Ma quella cotale pace ir piu tolto de felicita/ 
ma il mozzamelo de fcandalifli lauitcoria del 
le tenta tioni/c opera di fortezza,qucila pacqdi 
eo e quictationeflCripofo de gloria quella ere 
iidentia & uittoria de uirtu. 

^Nella feda degli angioli. Sermone terzo 
Comelfaia uidcel Signore federe/Si de tre fcf# 
Coni del Signore. 

I Ntomo a l ardine delle cofc ce riuoltia# 
mo 1 8 C la magmficentia dello pere del Si 
gnorc con non polito dilo profcguitiamo.Et 
già non equefta prefuntione/ma diuorionc/po 
to' che non come dolti & prefuncuofi cercatori 
ma come piatoli Si deuoti picchiatori andia# 
no. La madia della uirginc/K la dignica della 
crocc/hanno certo honorato el nodro dilo/oue 
ro quella nodra maniera SCmodo di dire/SC per 
tramendui faluati/de tramendui prefummemo 
di parlare/hora riuolriamo cl nodro parlare a 
gli angioli/St contempliamo l’origine di quella 
puriflima naturar Si quedo ben li fa conuenien# 
cernente. Pero che ne primi luoghi/ prima po# 
nemo quelli dui/i quali tra tutte le creature del# 
le cofe tengono el principato. El terzo luogo'e 
alegnato a gli angioli/li come in cielo coli in q 
do nodro feri cto/fii l'anima lente edere quello 
che la fcrittura códcne/Si l'autorità ’e afforzata 
de ragione. f^Bcato quello paefe delle uertufu 
perne/nelquale quelli felici fpiriti uolano intor# 
no al Signore delli cficrciri/Secon fublime&al 
to fauore de penne/in nelle piace di quella Hie 
rufalcm fuper na/fantus/fan tus/fan tus/ con chia 
ra uoce cantano. Io uidi dice el propheta/ cl Si# 
gnor federe fopra la fedia eccella Si eleuata/SCc. 
Ciafcuna di quede parole per fc/farebbe da pó 
derare nel fuo pefo/S£ richicgiouo diligentiffì# 
mo efpolìtorc . Ma la inlipientia Si la me lo# 
quentia/cioècl non fapereomatamcntedirc/da 
quedo ci rende ciarlaci. Tutcauia pur prouaré 
mo de fcolpire alcuna cofa/8C le non coli folen# 
ncmentc/puralmenoueraccmcnte ♦ Et prima 
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habbiatnoa confiderare/che queda uifione/no 
c corporale/ ne inuolta d alcune fantadiccillu# 
Coni/ma efpiritualc & pura/ Si richiede licita# 
de de puriflima intclligcntta. Queda uifione ue 
dere non poffeno/fe non i uidcnti/Si quelli i qua 
li fopradido Si cleuati fopra la caligine di qdo 
mondo/raguardano có lucidiflimaméte lo Iplé 
dorè della diuinitadc.Et accio che noi breuemé 
te la difiniamo /dice che lo fpirìto di iddio al 
nodro fpirito dolcemente acodato c quello che 
fa queda uifionc/quando rglt ce raccoglie a ue# 
dcre preferiti le cofe future. In qdo modo/adn«p 
colui che gloria di tutta la eloquenti della prò 
phetia/ciofu Ifaia.Vide elSignorc/Si uiddelo 
federe. El figliuolo di iddio trératre anni fa 
feruo Si non fignore/inrcndi in apparentia / fu 
minidro nonmacdro/fuuilenon gloriofo.be 
poniamo che egli dicefle a i dilccpoh' /uoi mi 
chiamate maeftroSiSignore/& come che egli 
dicefle io fono la luce del mondo/ nientemeno/ 
pochi furono che nota fiero l’altezza de tali pa 
rolc/inuidiandoloi pharifeni giudei non credi# 
doi&i di pfuntioncriprendcdolo.Ma dapoi che 
egli rifufeito da morte/ Si che egli fu receuuto 
nella triompbalefedia/allhoragli fuoi impro# 
pcratori decreti/furono apalefati al mondo /SC 
il cruci fiflo in tutta la largura del modo, puofe 
la gloria della lua fìgnoria . Hora c atorneato 
de nomi de maedade, colui che per adietro fu 
al tutto poucro Si picciolo , 8i bora rimofià la 
uiltadcdenomi feruili , gia'de fomma luce ri# 
fplédc.Rcdi R.c,& lignote di (ignori. Viddelo 
adunque d figliuolo de Amosrnó humile r cioè 
nó uileSi bado, ma fublime/non giudicato, ma 
giudice/nó obbrobrio de gli huomini,ma glo# 
ria de gli angioli. Dice chel uide che fedeua. 

T refeflioni del Creatore leggiamaLa pria do# 
po la creatione del módo,quado da ogni opera 
che fatto haueuafcripofoe.L’altra dopo l'afcc 
fione,quado egli firlitein ciclo/8i (lede dalla de# 
lira di iddio.La tetza dopo la uniuerfale refur# 
rcttione, quadoelH federa nella fedia della lua 
madia dc:K noi federemo con eflo lui. Ma con 
ciofìa chela fatica fuole andare innóci a laquie 
te, SC il (la re in piedi fuole cfierc prima Ich'cl fé# 
dere/ion s’affaticoe quella maeflade laquale nà 
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i * affligeper paffione,nc no fé affanna g fatica? 
Hor odi come fu allui, # come hcbbc a durare 
grande fatica quando quello pcffimo prefurn/ 

: pruofo de cielo rinchiuie nellinferno , & Ihuo/ 
mo comprefo quali mente in limile peccato, 
dalparadifodc la delettanza lo gitto inmife/ 
rosbandimcnto. Hor quanto pcnlitu che egli 
ifmaniaffe, ouero furibundafle ne cclcftiali pa/ 
lagi, quando quello mortifero deftr ugitore fa/ 
bricoe in quella celefliale cottelo inreparabiJe 
diftumpimento?quandofquardo l'angelico co 
nento, 6 1 quado le fucilanti icbicre, ouero lo ra/ 
diantecxercito traflecon feco in morte. Ailho 
ra incrudelite la indignationcdel omnipoten 
te, # con tutta la delira della diuinitade fu 
percoffo lo inimico, # in abiffo de perdirio/ 
re inuolto . A quello coli grauedanoran 
to grauemente uendicato,fùccedctte ancho/ 
ralaltro.Ondc pcccoe anebora colui che per 
racconcimento di quefla ruina era (iato fu/ 
ftituito,per loquale tutto ciò che e' fotto el 
ciclo era flato creato . Et certo peccando lui/ 
fii fermato molto del Iplendore a gli lumi/ 
nari del cielo , # quella infezione degna de 
pianto , confale tutta la materia di quelli de/ 
nienti. Anebora non era tranquillato el fu/ 
rore del fignorc, ma anchora la lira mano fla 
ua diflcfa.La delira di quello/ di lingularepia 
ga affaticata, la prouoco in fe la fragile # lu 
tofa fuflantia : # il mifero huomicdolo fenri/ 
te in (è le reliquie del fulminate furore, cioè del 
furore pcrcotente,come la factta del tuono,# il 
peccato perfona!e,cioeduna perfona, mille in 
bando tutta l’uniuerlita de gli huomini.T urba 
to adunque Kprouocato elfignore della mae 
ftade per le fpeflè ingiurie dclierationalicrea/ 
ture,# fopra de fuoinimiduendicatofi/dan/ 
noe i cadenti angioli con defperationc,# Ihuo 
«nocaftigoeinifperanza ,antiucdcndo quanti 
beni elli uoleua fare del peccato fuo . Et per 
tanto forfi che per quella cagione el peccato 
del angelo non fe troua nelle fcritturc efpreflo, 
accio che in fcrittura non fufle memoriale di 
quella colpa che piu non fi poteua emendare. 
Allhora adunque ben fe ripofo dio, poi c'heb/ 
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be impoflo rarionabilefine a tanti mali. 
(£Ma da capo toccato dentro de dolore de 
cuore,# grauato data enormità de peccan/ 
tihuomini deflruflc # uccifc l'buomo ch’egli 
haucua creato,# il diluuio induffe fopra la 
terra « Et non contento anchora di quello, 
piobbe foco # fclfo fopra Sodoma # Go/ 
morra. Gli egiptii fommerfe # ancgoc ne l’ac/ 
que.Icorpi di figliuoli d’ifrael fece diffondere# 
giacere neircrcmo,raprefentando in ciò la ima 
gine del furibondo # turbolento lignote . A 
l ultimo egli fteflo uenne in perfona coperto 
de nuuola de carne , # fatto participe de fati/ 
che #de dolori, imparoe ubidienti per li ma/ 
lichefollennc. Et compiuto tutto elminifte/ 
rio de la affurapra carne, falittc in cielo, # fic/ 
de ala delira di dio: ma non liede pcro'an/ 
chora apicno,pct o' che egli anchora affitte pe 
noi al uolro di iddio.(£Ma allhora fera la ter/ 
za fcflionegloriofa, quado rinchiufi i buoni # 
rei in diuerfo fine # diuerfe cbiufure,cffo federa 
nella Tedia della Tua tnaeffade quando noi tutti 
haucra tratti a fe, # allhora fera iddio ogni co 
fa inturri.^La prima fcffionee'degratia,po' 
che in dono # de gta tia fece tutte le colè. La fe 
còda c di mifcricordia,pero' che noi ricompro 
mifericordiofamétc. La terza e' de gloria quan 
do egliceglorifìcara.Etattcndi inficine la glo/ 
ria del fedéte,# la cccclléria de la feflTone, douc 
niuna creatura prefume di federe c5 lui. Ónde 
odi che dice,chcifcraphini flauano/nó fedeua/ 
no» lo oidi el fignorc dice un’altro prophera, # 
tutta la miliria del tielo afifléte allui, afillécc di 
ce,nó federe. Migliaia de migliaia miniflraua/ 
no allui,# dicco cécenaia de migliaia gli (laua/ 
no dinanci.Tcftifìca Daniel. T utti gli angioli 
ftauano nel circuitodel throno. Dice loeuageli 
fla Giouani.Et in altro luogo diceffo uiddi una 
grado turba, laqualc niuno poteua anouerare/ 
d’ogni populo&lingua/flarcinnazi al throno. 
Ma anchora la uerginc fingulare fla da la delira 
i ueffimèro dcaurato . Moyfe accio che ueggia 
cl fignorc che pafla/ffa in pietra, # Etya fla nel 
cófpcrro del lìgnore, K ogni creatura afille alla 
irrigatoria macffade.Solo qllofpiriro fugiafeo 
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principio de difienfione # de difcordia,pricipe 
de malicia.fomma de tutti i mali, fu quello che 
nolfecófederc,cioe'inficmccóla diuina macfla 
federe.Sedcro dille nel mòte del tcllamcto.Ec* 
co tutti danno, tutti minillrano,# tu inimico 
della pace prefummi di federe. Elio figliuolode 
l'altiflimo.elqualce unamedefìma cofa colpa 
dre.nó fa federe p infino ch'el padre gli dica/ie* 
di alla delira mia. Tale lo uide lfaia/K domina 
toredel’uniucrfa terra/# nel throno de loro de 
la fua diuinitadc lo uidde fedente in quella fé* 
cunda fcffionej quando egli introduce la no* 
dra carne in cielo.Sicgue. f£Sopra cl folio ec 
celfo/oucro fopra laeccelfa fedia : per la ceeelfa 
Tedia incède la natura angelica/laquale fu la pri 
ma creationedclo omnipotcntc/# ornata de 
podedadc de la piu eccellente digniradc.Sopra 
queda fiede/# (opra ella e' falito el figliuolo de 
la ucrginc/K lo affumpto huomo hae locato # 
podo (òpra tutti gli ordini de gliàgelùpero che 
poniamo ch’el fìa per natura piu infci mo K de 
inferiore dignitade,ma per gracia eie piu forte 
fi£ de troppo piu eccellcntia Se grande e la di* 
gnitadc angclica/maggiorce’la uolontadiid* 
dioda quale quello fommo de philofbphi 1 afer* 
ma edere fopra ogni nodo # uirtu de la natu* 
ra. Eleuata c aduncp la magnificentia di iddio/ 
non fidamente fopra i cieli/ma ancho fopra gli 
angeli, pero' che tato migliore de gliangeli egli 
’efatto/quanto piu difcrentcmentc edo haehe 
redi taro nome fopra loro.Siegue. fJ^Et piena 
era tutta la terra de la fua maedade. Ma in ciò 
pare da dubitare / che noi habbiamo eh el fai* 
mida dice. Effo fignore dio nodro/nella uniuer 
fa terra fono i giudicii fuoi. Et come adunq? di 
ce bora el pphera/dopo queda eleuatione/oue 
ro afcéfione/tutta la terra edere piena de la fua 
madia defhor non era ella anchora in prima fi* 
milmente pienaCMa hot ued i/quando el ,pphe 
ta dice qui/la terra edere piena de la maeda/effo 
intende di dire de la cognitione di quella, pero' 
che tale cognofciméto/o ni uno/o pochi lo me* 
citarono innanci la fua incarnatione. Ma hora 
da l’oriente a l’occidente el nome del fignore è 
predicato grande intra le gentijequali tutte fo 


no atte ad aprendereagcuolmenre la dottrina 
8C il cognofcimcnto di iddio,lequali de tutte co 
Te fono ammacdratepcrla fua unrione. Et co* 
me c che in ifrael fuffe grande el nome fuo/nicn 
temeno/non pur a una parte fola/ma a tutto el 
mondo fc fparta la notitia de la fomma diurni* 
tade.Sicguc. fT Et quelle cofech’erano fotto 
lui/riempiuanoel tempio . Per lo tempio inten 
de la citta di iddio uiuéte/cioe' la fpofa fua che 
non ha macchia ne crefpa. botto lui fono/la in 
carnationc/la paffione/la morte/# ogni mole* 
dia di quella temporale# brieue difpenfario* 
ne/pcro cherifufcitandoegli da morte/giamai 
piu non muore.Qucdefonoqucllecofecheri* 
empiono la chicfa,la memoria de lequali parto 
rifee a noi follcmnita annuale. Noi faremo ri* 
pieni dice cl falmida ne beni de la cafa tua/fan* 
to c el tempio tuo mirabile in cquitadc. Allho* 
ra c cl tempio di iddio mirabile in equitade, 
quando la chiefa non c aecetratrice di per* 
fonc / quando difprcgia & rifiuta le mina:* 
re /rilegge la uerita. Ama la ragione. Siegue. 
Seraphini dabant fuper illud/fex ale uni/ 84 
fex alteri. 

CDc Tei ale che hae la natura angelica/ 8t de 
Tei de la natura bumana. 

I Seraphini dauano fopra quello/cioéfo* 
pra’l répio/feialehaurua luno/K fcin’ha 
ueua l'altro.Per li dui feraphini iquali fono det 
ti incendcnti/oucro ardenti/intende l'angelo 8C 
l’huomo/conciofia che l’angelo arda per la pre 
fentia/l'huomo per la memoria. Et prima ueg* 
giamo de le ale de gli angioli/K conche uolato 
edl fiano portati. Et pero' chc'e nota 8i chiara 
fententia/a che modo eflì uelino/ouerocuopra 
no ri capo Si i piedi/# folamcnre quello di mez 
zo fi ueggia/cioè che quello che fu innanci al 
mondo/# quello che debba efferedopo la con 
fummationc di quello c coperto# occulto/# 
fidamente le cofeprefenti che in quello mezzo 
fono/apaiono un poco. Arechiamo in mezzo 
ri ptpheta Ezcchiel/elquale in quefto modo di* 
(lingue leale di fanti animali/dicendo. Co due 
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a1cuolauano/&dueprnnedcogn’uno di quelli 
(écongiungcuano inficine /& due coprìuano 
i corpi loro. La prima ala eia dignità de la 
loro creacionc . Hor paffa un pochetto nel fe/ 
crctodcla tuaintelligcntia/SCcólidera la digni 
ta di qfta crearura/cioè de l'angelo, fcffoè prin/ 
apio de le uie di iddio/dice la fcrittura. O qua 
to priuilcgioequcdo/cKequclla cogitationede 
l’altiffimo/in quella prima opera prorumpef/ 
fe/come doueua/ouero quanto era conucnien/ 
te/chc quella cofa de gloria lingulare rifplendef 
fe/laqualc p primiera crcationedclemani del 
dominante procedette, odi elprophcta come 
dice.Tufignacolo de limilitudine/picnodefa 
pientia Si perfetto di bellezza/fulti ne le deli/ 
ticdcl paradifo di iddio. Vedi che non dicefo 
lamente fimilitudine/ma lìgnaculo de limilitu 
dine/aedo che tanto piu Tortilmente la imagi 
ne di iddio fcdimoftraflc efprcfia/quanto piu 
diffcrcntemcnre ellignacolouainnanci aliali 
railitudine. Ma in do che la plenitudine de la 
fapientia/la perfettionc de la bcllezza/le deli/ 
de del paradifo fono nominate/lì fecomprcn/ 
de in quelle parole Si congiungelì inlteme tut/ 
ta la beatitudine. Et fubgiunge poi la fcrittu/ 
ta/che foprauanza Si fopcrchia la faculta/oue/ 
ropoflibilita di tutta la eloquenti / tanto piu 
predofo lo fece iddio.Et qui è detto do che di/ 
re lì puo.{£La feconda ala c la grada de la con 
formadone/quefta ala de piu felice uolato/non 
là che lì (ia Ha nchezza/per tutte le cofe limile a 
la prima/ncnon è inferiore a quella.Ondcca/ 
dendo quelli prcfumtuolì angeli/St quelli altri 
perfeuerando in humilita/quello in circonfcrit 
to fpirito/eioe dio/gli fopragiunfecon fomma 
largitade/dando loro quello dono/che noo po 
tedierò piu per alcuna commodone o inganno 
dfere corrutri.Poi adunep che coli furono con 
firmad/Sidela {labilità de lo (lato loro fattili/ 
curì/intrarono ne l’altezza di piu lucente gra/ 
da. Et coli feruono a colui/a cui feruire e regna 
le/con felice licurtade/St con fecura felicitade. 

quelle due aleuolanoi fanti angioli de 
nolato che non lì (lanca i in do che fono creari 
degna mcntc/K fortemente confermati. f£La 
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terzaala c il lingulareamore dclloro creatore/ 

SC quella è ueramente felicilfima / de foteilifiT/ 
mepennarelle per entro tcfliita, pero' che elfi 
amano Si ardono /Si ddiderano rafguardare 
in colui /del cui amore felicemente incendo/ 
no/8£quanto alni fono piu uicini/ tanto fo/ 
no piu feruenti,& eflendo per indicibile modo 
nel lume de la macdadeaforri/8£ fempre lìri/ 
feono Si ardono/flt fempre fono fariari. <£La 
quarta ala c la continua uilìonc de la diuinita/ 
de . Ma anchora quella e tefluta per entro de 
bclliffimeA: forte penne. Odi quanta digni/ 
rade è di continua mente uedere Dio . Et quel/ 
li bcatilTimi Spiriti / ctiamdio quando fono 
mandati/ non fono fraudati de la gloria de la 
uilìone, pero' che in ogni luogo gli lì rapre/ 
fenta la diuina elTcntia / laquale è dentro /ogni 
cofa contenendo / Siedi fuori / ogni cofa go/ 
uernando.Di quelle duce fcritto.Duepen/ 
ne d’ogn’uno fe giungcuano inlìcme/ condo 
fia ch’el (iugulare amore nafea da la alìidua OC 
continua uilìone/ Scia continua uilìone/fael 
lìngulare amore. fT La quinta ala è elgau> 
diodclanoflra redcmprione.SC anchora quei/ 

(la é di molta uaricta dipinta . Hor chi po/ 
irebbe comprchendere con copia de parole/ 
quanto gaudio dio huomo gcneraflca le uir/ 
tu angelico /quando lcuato el confatone della 
Croce aterroe el loro compagno che da elfi 
fera partito/^ il perduto huomo riuococ al re/ 
gno celelliale. Et già none marauiglia fe i fan/ 
ti angeli allhora hebbero gaudio/ perche uc/ 
deuano la materia elTcre ripurgata /de laqua/ 
le fe rehedilìca quella citta fuperna / la cui par/ 
ticipationee inquel medelimo/cioc in tutta 
unitade. CLa fella ala e la reftauratione de 
la fuperna cirtade. Et anchora quedaècolo/ 
rata de bellillìme dipinture . O che fera quel/ 
lo a uedere / quando compiuto quello rcrribi/ 
le giuditio/el (ignoro de le uirtudi accompa/ 
gnera gli huomini a gli angeli / redimendo el 
danno/reintegrando / oucro riformando la ra/ 
gionc/ Si ogni huomo riporrà nella natura/ 
le perfettionc & compimento / effondo già li 
huomini liberati da la loro militia . Allhora 
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Tara la habicacione de tutti / come de gau* 
denti nella citta di iddio. Pero' che ordina* 
ta la uarieta de le parti / niente fera piu che re* 
pugni io contratti /oche fuori de gli ordinati 
luoghi polla edere alogato . De quelle due ale 
fedice cofi, due altre péne copriuano i corpi lo 
ro,pero ch’el gaudio de la noAra redentione,& 
la reAitutione,ouero «concimine de la fuper* 
nacittade/fono quelle checuopronoK racon 
ciano i corpi di quelli beati fpiriti,accio che co 
fi ruinofo feemamento non apparifea in quella 
tanta gloria. <£Et bene fc uole attendere 8C 
confiderare quàta benigniradefia ragunata in 
quelli amminifiratori fpiriti inuerfo la natura 
humana,pero' chceflì pugnano &cóbattono 
P noi.Come ql che dice.Fatta e' battaglia gran 
de in cielo. V incono p noi, come in qllo luogo 
medefimo fefuggiunge.Hora e' fatta la uitto* 
ria.R allegrali p noi, pero' che gaudio e' aglian 
geli di iddio/fopra uno peccatore die facia pe* 
nitétiaipiagono puoi ficomce'fcritto. Glian 
gioii de la paceamaramétcpiagcuano.Quefie 
fono qlle felice pénc/cólequali qllo ordine de fi 
graie numero/ foprauola Aldo imurabilmétcì 
uolado allegraraéte in cfla eternirade. fJ^Ma 
horafiuuolc ritornare a noi, &dfiillofe uuole 
riuoltarealanfahumanitadcjiqli p gli apetiti 
Si cócupifcétie corporali, fiamo diuifi Si dilgiu 
rida la cópagnia fiicó forno degliangeli fanri . 
Et come che noi fiamo auiliri Si da la coltra no 
bilitadc caduti in qfia tata uanitadc,pur niéte 
dimeno noi portiamo la Imagine del creatore, 
laqualc bé che fi polla obfcurare, pur no fi può 
al tutto leuarc. V nluerfa uanita c'ogni huó ui* 
uente,diceel giulto.Ma niéte meno in imagine 
trappafla l’huó. A flignarao aduncp all’huó qAe 
fei ale,& fc no tale qualede glingeli fono dette, 
almenocome fatte fefiano»f£Xa pria ala del 
l’Imo che a dio ritorna e' l’amaritudine del cuo* 
re.Ondc noi in moltecofè offendiamo rutti,S£ 
no ce numero dele nofire offefe. Ma quado ue* 
nédo la grana de iddio al cuore noAro/noi ripe 
fiamo ruttigli anni noAri in amaritudine de la 
nima noArarallhoranoirifchiariamola imagi 
ne ofcurata,8£ riformianri nel principio noAro. 


de gli angioli 

Ma pero che col cuore le crede a giu Airia 
co la bocca fi fa la cófelfione a falute , p tato bé 
fcgue.fTLa fecóda ala/che e'Ia cófelfione de la 
bocca. Innari adogni cofa fia la cófelfione, di 
ce la fcritrura. Et niéte e' a dio piu grato/che có 
fenarc Si accufareel male che tu hai fatto.T ut 
ta lafacra fcrittura e'picna del tcAimonio ded 
ta uirtura laquale ferue l’auttorita/cofi del uec* 
chio/come del nouo teAaméto. Quefiefonoql 
le due uirtu, lequali nafeondono dagliocchi di 
iddio, ogni gride &diuariato monte de noArc 
fcelcragine.Di qucAe due fi dice. Due péne co* 
priuano i corpi loro.Et beati fono coloro,lcini 
quitade quali fono perdonateci peccati de 
quali fono copti. Beato l buó a cui el fignore nó 
imputoc peccato, dice nó imputoc,non diceel 
quale nó fece, pero' che nó c' da d ire/fe nó uno/ 
die non habbia fatto pecca to, Si quefio e“ d fi 
gliuolo di iddio.T utto quello che cllò delibere 
ra de nó ci uolcre imputa re, cofi é come fc mai 
nó fuffe Aato:^La terza ala e ia fperaza.Que 
Aa e' quella che glianimi debili Si fragili leua fu 
folecofe fupnc, laqualc alleggcriffe cl tediode 
lo indugio, ouerodel afpettare,laqualeprefum 
mede la mifericordia del giudice, &cóuerfa ne| 
palagio della diuina pierà. f^I.a quarta ala e" 
cl timore. Q_ucAo c' quello che fa tutta fcuoce* 
reK cómoucre la carne noftra,& trapalando 
l’offa/fe infunde per infino nele mcdolle. Pone 
un poco innazi a gliocchi dei cuore la imagine 
del fignore, & di quello fignore dico, loqualc fe 
ce el cielo Si la terra^lquale hac podefiadi met* 
tcre l’anima Si il corpo nela fiàma del foco eter 
no, la cui patientia tu hai quotata tefaurizan* 
doti ira nel di de l’ira, & nd di de la rcudatione 
del giuAo giudiciodi iddio. QuandoqueAcco 
fe con diligétillimo fguardo tu rafguarderai, al 
Ihora timore Si tremore uerTanno fopra te , Si 
la paura de la morte forti Almamente Arenerà 
l’huomo interiore.Pcr tanto adunq? che la fpe* 
ranza molto prefumme,8iil timore troppo fe 
difiìida/non dimorare de congiungerli infieme 
tramendui, accio che facciano quello in coni* 
munc/che diuifi non poflono fare. Impa* 
u in tal modo fperare, che tu fperando te* 
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ma tSi in tal modo temere / ebe temendo fpcrir 
di qfle dui e fcrìrto.Due penne di cialcuno infie 
toefccongiungcuano. f£La quinta alaèl’hu 
milita. Dapreffo e il Signore dice la feri mira / a 
quelli che hanno contritto el cuore.L'humilita 
e madre delle uirtu.La fuperbia è regina di uirii. 
L’humilita e quella fola uirtu/laquale e nutrice 
de tutte le uertudi laquale foJa l’altifiimo ra<* 
guardo nella uirgine madre / della quale tut/ 
co il tempo ch’cl figliuolo di iddio conucrfo in 
terra ne fu cfcuoterc&macftro.lmparatedif> 
fe/da me che io fono manfucto ódhuraile di cuo 
re.{£La fella ala c la carità: quella e principio 
0 CÌÌne/di tutrii beni chiufura lingulare.Figlù 
uola del fommo Re/de foperchio c uoicria con 
molte parole commendare/laquale da tuttala 
bellezza delle fcritture/ coli fccolari/come diui 
nei Si fommamente laudata . De quellcdue fe 
dice. Con dueaic uolauano. Con quelle due a<» 
leuolano quelli che hanno le penne a i fuperni 
gaudii dequali dice la frattura/ che in damo fe 
gitta la rete dinana a gli occhi de quelli che hi 
no le penne . Et fe noi con quelle ale uolaremo 
fànza rillard molarono poi anchora quando 
cfaeiia con lepenneetiandio de gli angioli : OC 
uederemo lui nella bellezza fua/ilquale è Dio fo 
pra tutte Iccofe bencdetto.In fccula. Amen. 

Lettióe dd fanto euagelio fecódo Matheo. 
y'V Edendolefu le turbe/fali in fui monte:& 
effendofi-a federe/gli fi fecriono apprefe 
lo i difcepolifuoi/& egli aprendo la fua bocca/ 
lì gli ammadlraua/dicendo. Beati i poueri per 
ifpirito/pero' che loro ed regno del ciclo. Bea* 
riimanfueti/pero cheegli polTedctanno la ter, 
ra.Beati quelli che piangono/pero che faranno 
eonfoIari.Bea ti quelli che hano fame Si fece del 
la giullitia/pero' ch’egli Tene fatolleranno.Bea* 
ti i mifericordiofi/pero'chc egli oterranno mi* 
v foicordia.Bca ti i mondi Si netti di cuore/ pero' 
«begli uedcranoDic!. Beati i pacifici,/ pero' che 
figliuoli di iddio faranno chiammati. Beati ql 
lidie follcngono pcrfecutione per la giullitia/ 
pero' che di loro'til reame del ciclo , Beati liete , 
quando gli huominiui malediranno Si perfey 
gnitaranno/Kdiranno ognimglecontra di uoi 
fàlfamcntc/pcr cagionedi mc/#j|cgrateui Si go 
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dete/pero' chel merito Si la mercede uoftra è co 
piofa in a’elo. 

CNELA FESTA DI tvt 

ti i fanri.Scrmóc primo.Come ne di delle folen 
nitadi noi dobbiamo cercare i cibi Si delitie 
(pirituali. 

Oggi fi celebra la felìiuita de tue 
ti ifanti/5C degna cofa c che con 
ogni deuotione ella fia celebrata. 
Pero' che fe gride par e/K e la fole 
nitade de fanto Pietro / oucro del 
'beato Stephano/o di qualuq; aU 
tro fcó/quata diremo noi che fia qlla/laqualcnó 
è pur d’uno folo/ma c folénita de tutti;' Ma uoi 
116 ignorate fratelli/dic qlla fuole cflère ufanza 
de lecolari/che i di ddle fdle/effi s’apparecchiai 
no cóuiri fc(larezzi/K quato la folénita c mag 
giorc/tato fogliono piu fplédidamétc apparcc<* 
chiarc/Bi piu efquifice uiuade magiare, t.hc adu 
que tarano quelli che al fccolo hano rcnudatoj 
Hor no fi debbono cercare le delirie del cuore/ 
P qlli cheal cuorefi cóuertono'& le uiuade fpua 
li no li debbono apparecchiare a (pila lid Et per 
tato fratelli/ecco il cóuito nollro già c apparcc 
chiatojgia c cotto ogni cofa/ Si già e uenuto ci 
tépo da magiare/SCdilcttarfe d’effe. Che certo 
degna cofa è che prima l’anima fc fqtii: per tato 
che qlla parte fanza dubita rionc/& danza com 
paratióe alcuna fia piu nobile/de piu altura/ Si 
di maggiore dignità. Cóciofia mafiiiuamente/ 
che qlla fia cofa mani fella/che le folénita de feti 
par tegono piu all’an jme che a corpi/Si che l’ani 
me loro hano piu accette qlle cofcchc fono de> 
fanirne/comead effe cógiutep una naturale co 
formitade Si fimigtiaza/allequali p tato qlli fai 
hano maggiore <ppaffióc:g laql colà maggior 
mente defidera no el bn & l urilitadc loro .Si piu 
fe dilettano della loro rcferàone/perp' che ans 
chora efìQ furono paCjbili/fimiglilti anoi.&lcf 
fianchora fentirono Si piàfcro le miferiedi q(l» 
gegrinarióefiidi qflo aro miferabile fbadiraé.» 
to.fli anchora effi fperimétarono el grgue pefo 
di qllo nro corposi i tumultqouero romoti del 
fccolo :3i le tétatiói dd nimico.Nóeaduqj nié 
tcdubiojche molto piu grata c a loto Si molto 
piu accta qlla felìiuita nelaqle suède a le uiuade 
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N delicatezze dcH’anime/ che quella die c cele* 
braca eia fecolari/i quali compiono i dcfìderii 
la cura della carnc.|£ Ma nimtcracno onde 
polliamo noi haucre el pane dell'anime inque 
fta terra diferra in qfto luogo de borrore/ in q* 
fta fpaciofa folitudmc: Da che parte fperiamo 
noi el cibo fpirituale fottoel fo!e/doue niente ’e 
fc non fatica # dolore OC afflittione de fpirito. 
Ma io fo bene chi fu colui che dille. Addiman* 
date / OC ricalerete:# anchora diffe. Se uoi eli* 
fendo rci/fapetei beni a uoi dati/dare a figlino 
li uoffri/ quanto maggiormente el padre cele* 
filale dara lo fpirito buono a chi l’addimanda* 
rafNc non ignoro/come intentamente OC co* 
ine follidtameote/ uoi tutta quella note# in 
quello/Ji habbiatc mendicando addimandaco 
d eff ere dato a uoi pane uiuo da cielo/non dico 
quello che hae a fortificare el corpo/ ma quello 
die conferma el cuore dell huomo . Et già non 
fui io ardito d’apcllaruc feditoti del cóuito / ma 
mendicanti/peto' che mcndici fiamo nella pbc* 
dadeDiouiuente.Mendicidico/i quali giac* 
damo dinana alla porta del ricchillimo Ke/# 
pieni de piaghe/defideriamo deffere faaati/an* 
a d effere follentati di quelle brigiole OC minuc* 
doli Icquali caggiono della méfa de nollri figno 
ri/la folennita de quali hoggi celebriamo/ pero 
che eflì abondano de deline/K riceuono la mi* 
fura buona/ricolmata OC traboccante.Et confi* 
dianci che ben fara chi ce ne dara/chc certo cha 
os gride/# diffida mola c a noi tra la liberali* 
ta OC benignità di iddio/# la crudelitade di ql* 
lo ricco auaro.Et per tanto haedatoa noihog 
gi el padre noftro/K bé dico padre noftro/pero' 
ch'el padre delle mifericordie c di ncceflìtadc 
che fia padre anchora de miferi/hac dato’dico a 
noi pane da cielo/# uiuande in abondanda,de 
quali io ne fono cuoco/# l'anima mia è la cuci* 
na.Onde ad apparecchiare le noffre uiuande, 
tutta quella notte el cuore mio fe rifcaldato dé 
frodarne/# nella mia mediaeione s'accefce il 
foco.Di quello foco dico/ ilquale el Signore a 
mandato in terra/# uolfe che grandeméte s’ac 
cendcfletche certo di neceffitade c d'hauere d* 
bo # cucina/# foco fpirituale.R.cffa hora che 
io difiribuifea le uiuande ch'io bo apparecchia* 
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te. Ma uoi confidente piu follo el Signore che 
leda/ch'el miniffro che le diffrìbuifee: che già 
non fono io/ quanto in me 'e niente altro, che 
uollro conferuo/ ilquale infieme con dio uoi/# 
per me # per uoi/lì come ben lo fa eflo figno re, 
mendico el pane da ciclo/# il notrimento del* 
lauita,#pcrtanto J nonio,ma il padre uoftr<\ 
è quello che da a uoi pa ne uiuo da delo,e(To 'e 
quello che ui pali ce,# d'opere,# de fermoni i OC 
anchora della carne del figliuolo fuo, ilquale e 
uerocibo.Ondede l opereio leggo . El mio et* 
bo le ch'io faccia la uolona del padre mio.Et del 
le parole lcggo,che non fblo di pane uiua l'huo* 
ma,ma in ogni parola che procede dalla bocca 
di iddio.Hora aduncp cehabbiamoa cibare de 
fatti fuoi # delle fuc parole,# poi dopo quello 
hauerémo anchora a ricéuere perla grada fua 
el puriflìmo facramcnto del corpo del lignote^ 
nella (aera fanta menfa dell’altare. 

I ■ » — vrr v ** . r* : , ‘rii 

Che fi debba intendere per lo falire di Chri* 
(lo nel monte,# per lo fuo federe* 

D Oi leggiamo nel fanto euangelio, che 
uedendo Icfule turbe^ì fallite nel mon 
te. Predicando el fignorenella giudea, lo fegui 
tauano ipopoli delle citta # «alleila del paefe, 
l'animcdcqualieffo faluaua:#i corpi fanauai 
Kaccoffauanfialui , deletari & tratti per lo 
affetto #afpctto fuo: la cui uoce era fuaue:# 
la faccia bella OC de nobile forma , fi come è 
fcritto . Speciofo de forma, piu de tutti i fi* 
gliuoli de gli huomini : diffufa le la grada nel 
le iabre tue. Tale è coftui ilquale noi fegui tu» 
mo , alquale noi ce accolliamo: tutto delìde 
rabile, neiquale non folamente i popoli , ma 
anchora effi angioli fanti defidetano raguarda 
re, Hot che altra colà piu fuaue di quella ui 
potremo noi porre innanxifCerto quelle fo* 
no ie dclirie de gli angioli. Gufiate per anto 
# ùedete ch'el fignoree fuaue. A quella fuaui ta* 
de # fapore,a quella fapieneia laquale uera me 
tefetrahe dalioccuIri,tuttocio che defiderare 
fefuole,nonfi può rafomigliare . Ecco tu ra* 
guardi con marauiglia lo fplen dorè nel fo** 
le , la bellezza nel fiore , el fapore nel pana- 
la fecondità 
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la fecundita nella tcrra/K fono tutte quelle co 
fe donate da Iddio/ncnon'c dubbio/chc mol/ 
to piu ampiamente/& molto piu copiofàmen 
teel crearorclhabbiarcfcruatcafc/che no Iha 
date alle creature. <£Hora già nó dobbiamo 
credere/che quello fia otiofo/8f pollo fanzauti 
Ltadc/che Chriflo Ialite nel monte /come cola 
tanto tempo dinanei predetta /gridando el prò 
pheta dalla longa.Sopra el monte eccello alce 
de tu checuangeligi Syon/checuangcIigiHie 
rulalcm.In quello lalimcnto/le uoi non haucte 
tneglio/mipenfocbe fipolTa intendere quello 
di che Luca fece mentione nel principio degli 
attide gli apoltoli dicendo. Jo in prima feci 
parlamento di tutte quelle colc/o Thcophilo/ 
lequali incomincio ielu a fare & inlegnare/ non 
certo lecondo l’ufanza de pharilei/i quali impo 
neuano i peli graui ti importabili/in Iute Ipal 
lede gli huomini /& elfi col dito loro nonliuo 
leuano muoucrc . Hor non c quello al’anima 
buono pan e/K confirmantc grandemente el 
cuore dell’huomo fio te leguito Signore con 
grande fiducia/in qualunque luogo tu te uada/ 
& fecura mente uado per la uiadetuoi comma 
riamcnti.Sapicndochctufiefib prima leito p 
quella ficura mente/dico io per la uia de tuoi co 
mandamenti corro dapoi ch'io conolco che tu 
dat lommo cielo le ulcito a correre quella uia/8f 
per quella uia medefima e fiato per infino alla 
fommita di quello la tua ritornata . Non pollo 
io fratclliitutte l'operedel Signore cialcunap 
fe in quello modo mallicare/fiate uoi animali 
tnondi/flf che rugumino. Accio cheli faccia in 
uoi fi come è Icritto.EI theloro defiderabilefe 
ripola nella bocca del lauio.Amc cóuicncpary 
larealquanto lotto breuitadetpero' che molte 
cole ce fono a dire/SC l’hora e breuc /conciofia 
malfimamcntc che la lolennita delle mede an> 
cho ci rella a celebrare. V edendo ielu le tur 

be/falite nel monte. V edendo per ralguardo de 
com pa llìonc/pcro che erano come le pecore er 
ranri/che non hanno pallore. Etcheuolle dire 
che ielu prima che incomincialleainlegnarcf 
Ialite nel mòte / le non che egli in ciò uolleam 
macfirarc /ch’cl predicatore della parola di ids 
dioconuicneche con gli defidcrii dell’animo/ 
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SCcon lalanrita della uita /efio tenda alle cole 
alce/8d ch’el lalga al monte delle lanteuertui* 
di.Siegue . U^Et pollo ch’el fi fu a federe/anda 
tono a lui i difcepoli luoi.Ben dice /pollo che 
fe fu a fcdcre/altramentefc non le fufle pollo 
a federe /chi farebbe mai potuto andare a quel 
lo lommo Si eccello gigante/Bcnigniffimaracn 
te adunque s’indinoe Bi abbalToffiper inlino 
al ledere in tanto che egli dica al padre» T u 
bai conofciuta l’alelfione mia & la refurret* 
rione mia . Volle dico abballarli K ledere, 
accio che adclTo/alquale non ctiandio glian 
gioii medefimi poteuano aggiungnere men* 
tre ch'egli fiaua / pollano ctiandio i publica* 
ni Si peccatori a lui andare /bora uenga a lui 
Maria Magdalena / uenga anchora el ladro 
della croce. Et pollo che fu a ledere / an* 
darono a lui 1 difcepoli fuoi/andarono /non 
tanto con gli palli di piedi /quanto coniai 
fetto del cuore Si con Io (eguitamento delle 
ucTtudi . Et bene e detto / non le turbe/nó chi* 
unque del popolo / ma i difcepoli efiereanda 
ti al Signore /accio che fi come nel teftamen* 
to uecchiolì legge che fu dato nel monte Sy 
nai / afeendendo folo Moyfe . Et il popolo 
afpettando dilotto alla pianura. Cofiancho 
ra al prelènte rcceuano i monti pace al popo 
lo / ti i monticellila giuftitia ; Sfaccio che in 
alcune tenebre ti in occulco/ hora le ,diccfle 
a gli apofioli quello che poi s'haucfie a dire 
in lume 8d in aperto / ti che udilfero hora nel* 
l'orecchia/ quello che poi prederanno lopra i 
tetti.Ondc fiegue . aprendo la bocca lua 
ammaefiraua loro. Aperfe hora la lua bocca, 
colui che prima haucua aperte le bocche de prò 
pheti: quinci c che fi legge nel falmo/ dicendo 
cl propheta . Apri Signore le labbra mie/ ti la 
bocca mia annuncia» la loda tua . Ma hora 
eflo Dio che in molte guife /ti in-molti rao* 
di haucua parlato ne propheti/ ultima ra mente 
hae parlato con la lua propria bocca.Comefc 
dicclle. Et io che ne propheti parlaua/ecco lo* 
no prelente . Beati coloro i quali udiiono la 
lapientia parlare in carne . Beati coloro i quali 
udirono le parole del uerbo di iddio/ Irqli ,pce* 
dettero dalla bocca lua . Ma nientemeno qllo 
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che eliti udirono /anchoracriferbato a noi/OC 
noiancbora quel medefimo poffiarao udire co 
me che da lui. Dice adunque /che aprendo la 
bocca Tua infegnaua lorodiccndo.Beari pau* 
percs fpiritu. 

Delle otto beatitudini. 

B Eati i poueri per i fpirito/ouero de fpiri# 
to.Bcn fu ucramente aperta la bocca de 
colui neiquale tutti ithefori della fapientia 8 i 
feicntia fono ripodi. Et bene e ucramente que# 
(la dottrina di colui ilquale parla nello apocali 
pfeOC dice.Ecco ch'io taccio tutte le cole no* 
ue/ilqualcpcT lo propheta haucua dinand pre# 
dettolo aprirò la bocca mia/SC parlato le co# 
Iena (cote dalla conili turione del mondo ,!Et ql 
cofa era tanto nafeofa /quanto che la poucrta 
elfere bcata:Et nienrcm.no la uerita c quella 
die parla laqualc ne ingannare puote/ ne e (Ter e 
ingannata . Et c(Ta c quella die dice.Beati i po# 
ueri per i fpirito.Cofi uoi difenfati figliuoli de 
Adam/anchora cercate le ricchezze/anchora le 
ricchezze defìderate / per infino a hora effendo 
già da iddio commendata la beadtudinedepo 
ueri predicata al mondoicreduta da gli huomi 
ni . Cerchi el pagano quelle tranfirorie richez# 
zc/ilquale uiuc fanza Dio . Cerchile il giudeo, 
alquale furono fattele promeffioni terrene. 
Ma con che fronte/con che confcientia /addi# 
manda el chriftiano hora ma i piu le richezze di 
quello fecolo/dapoi chechriftohae predicato 
I poueri edere boari Per infino a quando o fi# 
gliuoli ftranieri / per infino a quando parlara la 
bocca uoftra uanitadeOheuoi diciate quel po 
polo OC quella gente elTere beata/allaquale que 
fte cofe abondano/quefte cofe uifibili/qudleco# 
feprcfcntirCondofiach’el figliuolo di iddio a# 
prendo la bocca fua/habbia parlato urritade/ 
OC detto i poueri edere beati, OC guai a i ricchi. 
f£Ma attendi beneOCdiligentcmente/chenó 
nomina femplicemente i poueri/ma dille poue 
ri per i fpirito/o de fpiritotOC quello difle egli 
perla poueraglia popolarc/i quali fono noucri 
per miferabile ncccfiitademon per laudabile uo 
lontade.Ma benfperocheappola raifericor# 
dia della diuina bontade/giouara loro queda 
miferia della loro afflittione fe la portammo 


con pacientia.Nientemeno io foche! Signore 
non uolfc in quello Juogo parlare di quelli co# 
tali,ma di quelli che col propheta polfono di# 
re. Volontariamente a tefacrificaro Signore; 
Maneancho ogni uolontaria pouertadchae 
loda o merito appredo Dio.Onde&de pbiio 
fophife legge/che ogni loro cofa abbandonare 
no/accio che efpediti OC liberi dalle cure del mó 
do/potedero piu liberaméteuacare allo Audio ( 
della uanitadc.Etgia non uoleuano elfi a boa# • 
dare di terreno hauere, per potere maggiorine 1 
te abondare nel fentimento loro. Quelli co tali 
uolfe deludere quella parola,quando diffe per i t 
fpirito, cioè per fpiritualcuolontade. / 

(T La prima beatitudine. 

B Eati i poueri per i fpirito/cioc a dire per ■ 
fpiricualeintentione/per defiderio fpiri# ’ 
tuale/per lofolo beneplacito di iddio/OC la falu# ] 
te dcH'anime,pcro' che loro c el regno del eie# ' 
lo.CTMa chi ccoflui che coli parla/che coli bea 
tifica i poueri, OC che coli gli aricchiffe.'Hork \ 
da credere che polla cére ucro fi fara fanza dub • 
bio/che certamente ucrace Oc potente e coftuf • 
che coli promette, bt fc lo nimico di do mor# 
mora,feraglidcgnamcnterifpo(lo.Hor non fe 
licito a me di fare ciò ch'io uoglio > Hot non « 
l'occhio tuo maluagio.pcr che io fono buon*' 
Se tu feragioncuolmcnte humiliato,per tanto • 
che contro a me te uolefli effaltarc.Hor non lo 
no degnamente da effere effaltati, coloro eh* 
per lom o amore fe humilianol Et ucramente 
fratelli, fe quello miferiffimo fu per tanto gitta 
todacic!o,perch’eldefideroela grandezza ,jr 
che amoe faltezza,per che prefumette la fubli# 
mitade. Non diremo noi che ben fe confieguaj 
OC che lìaconueniente che beati fiano coloro i 
quali fefleffifpontancamentepógono ncH'ha 
milita della pouertade'OC che fecondo quella p 
miflione del fignore, loro lìa el reame del cielo, 
ilquale quel fuperbo OC prefuntuofo perdette 
Etattendi come fa uia mente la fapientia hab* 
bia ordinato, contraponcndo primamente Io 
remedio contra el primo peccato . Come le 
dicclfe piu apertamente : uoglitu ottenere d 
cielo , ilquale el fupcrbientc angelo perdette , » 
quale fi cófìdoc nella fua uirtuderflC nella mol# 
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titudincdclcrichezzcfuc,hor abbraccia lauil 
ta de la poucrtadc , X di piente fera tuo . Sie* 
gue. (T La feconda beatitudine. 

B Eati i manfueti,pero'che effi polìederano 
la terra,bcne& ottiroaroéte, che certo cofi 
fe conucniua,chc corredata la poucrtade,fuffe 
etiàdio la mi fucrudinc predicata , pero che a ql 
li die abbadonanoogni cofa,la prima loro ten 
tatióe fuole c ffcrc de le moleftie del corpo, & de 
la no ufata affli ttionc de la carne. Hor che prò 
de,o che ucilitadc Cara la pouertade,fe adiuerra 
hqualcofa non piaccia a dio chelìa,che colui 
che fera fatto pouero,diuenga in mormorano 
ne& lamentanze,fatto turboléte X impatiéte 
de la difciplina 8 1 regalata uita. Et ben fe fiegue 
anchora ottimaméce Séco grande ordine, che 
dopo la promeffione fatta del regno celefiiale, 
fe fìa dato a modo che p arra un'altro regno mi 
nore,acdo che coli fccódo lafcritturanoihab 
biamo la promiffionedelauita che chora,& in 
fictnemétediqlla che de uenire,8C che del dono 
deprcfentibeni,(ìaanoiferma cfpettatióe de 
futuri.Beaci adunque i manfueti , pcro'che effi 
pofiederano la terra quella terra intédo io effe 
re el corpo noftro,ilqle fe l'anima lo uolle poflè 
dere,fclla defidera de regnare 8C fignoreggiare 
le racbra fue fopra la terra,di ncccfi itadc cche 
la fìa màfueta,8CaI fuo fupiore fuggietta,poch 
efia tale trouara d fuo iferiore & fubdito,qle ef 
fa fara fiata al fuo fupiore . Onde la creatura fi 
■'arma a uédicare la igiuria del fuo creatore, 8É 
p tiro fappia 8é cognofca qlla aia che fe troua la 
carne fua ribella,fe elfere meno che nó fi cóuic* 
ne fuggictta a foi fupiori.Diucti aduqj effa aia 
mafueta 8 É humilii fe fotto la potente mano de 
l'aldffimojfia fuggictta a iddio , K acho a qlli p 
lati a iqli effa dee i fuo luogo obedire, 8t i fua ne 
ce,8É coli efia di pfente trouera a fe ubidiéte 8 É 
fuggicteo el corpo fuo.che ecco la uerita c qlla 
che parla SÉdice beaci i màlueti,po' che elfi pof* 
federino la terra.{£Et hor uedi fe nó peedet* 
te bene la fecóda medicina cétra lafecóda feri 
ta. Onde Eua dopo la ruina de la puaricatione 
angelica, fu la prima che peccoe,8£ girata X có 
molla da la iquietitudic de lo fpó^ietrado da fe 
d fuauc giogo X il pefo legieri de lo interdetto 
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fatto dal fignorc,po'cbe no uolfeafpettarc che 
da la mano del fignore,dalqle falere cofc già ha 
ueua riceuute,mcritaffe di riceuere anchora la p 
fettione & il cópiméto de la beatimdine.Ma p 
lo cófiglio del ferpéte uolle atétarc oueio fperi 
mérare di pigliarle da fe.Ft p qlla cagione «fra 
pdetteel padifo, terra de delitie. p qfia cagióe ef 
fa nel corpo fuo medefimo trouoe lege cétra ria 
Ma fori! che tu a qfia uocc del fignore ilqle tu 
odi cofi beatificare i mifueti,gia tutto te rifcal 
di&icédi p defiderio de mafuetudine,K fai la 
méto fopra de l’afprezza del cuor tuo, X fopra 
dalquiti bcfiiali mouiméti che i te lenti , X lo# 
pra la né domata 8f nédifciplinata tua ferocia 
tadc,fi che attendi hora quel che fiegue. 

{£La terza beatitudine. 

Tj Eari qlli che piagono/po che fatano cólo 
XJ lati.EI cauallo né domatola uerga X i fla 
gel li lo domano , X laia che nó emanfueta, la fa 
mafueta diuétarela cétritiéc de lo fpó,6C la có 
tinuiza de le lagrime . Adunq? i tutte lopc tue 
habbi a memoria ogni tuo fine. I o orrore de la 
morte,c! tremédo picelo del giudicio , la paura 
de la ardete fiama,né fofienerc che p mé niuno 
fe diléghi da gli occhi del cuore tuo. Pela la mi 
feria de la tua pegrinatiée,rìpclà gli anni tuoi i 
amaritudine de laia tua , pela i piedi de la uita 
humana,péfa la ,ppria fragilitade,& fe i qfte co 
tali cogi rationi tu pfeucrerai.lo te dico,che tu 
poco fentirai tutto do che di fuorauia pare ef* 
feremo!cfio,mcrrccheitorno alla molcflia ite* 
riore.tu cé tutto el cuore te occuperai,ma ne an 
che il fignore fofierra di lafdarte fanza céfola* 
tione,po'chc le padre de mifcricordie , X dio di 
tutta confolationc,8i copierà qfio che la uerita 
hora ^mette, Beati qlli che piagono ' po che fa 
rano cófolati. Aqfta fcntcria fccécorda qllo efi 
tu hai letto i Salomée,qn dice. Meglio c andar 
a cafa de piato,cfi a cafa decóuito.f^Et prato 
beata farefii o Eua, fc dopo la tua colpa haueffi 
di pfente cercata la céfola cióc de le lagrime , X 
fe tornata a penirétia,haurffi pilo ottenuta per 
donaza.Ma ecco hora nó facefti cofi, anzi poi 
che tu hauefii pecca to,ccrcafti miferiffima có* 
folationc del confimile cadimento del marito 
tuo, 5C cofi de peffimo uclenodoe dencquif* 
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fimo nido macchiarti tutti i tuoi figliuoli che 
di tc fono difccfi , in tanto che per ìnlìno al di 
d’hoggi altri fc riputa a fua confoIatione,la 
perditione » il cadimento altrui . Mi fera ucra 
méte la cófolatiócdc Eua »dc tutti coloro che 
di qucfta fua mifcria fono imitatori . ma beati 
qlli che piagono/pero'che fatano cófolati. Ma 
che altro cqrta talccófolationechc la grafia de 
la diuotionc/laqlc nafce » .pccde da la fperiza, 
de la pdonaza che uicnc nellaia.cofi cóuertita 
al piato:'» che una fuauiffima delettarione del 
bene,» uno gurto de fapiécia, poniamo chean 
chora picciolo col qle d benigno lignore, in ql 
meso refrigera laia afflitta nella fua pcnitécia. 
Maqllo cotale gutto,nócniétcaltro, che uno 
i puocamétodedcfìdciio,»unoiciraniérod'a* 
more.fi come c fcritto . Coloro che me magia* 
no,achora hiucrino fame,» coloro che ine be 
uono.anchora hiuerino fere.» ptirouedi che 
depfentcfoogmfe. (C Fa beatitudine quarta. 

B ^atiq cfuriut »litiuc iutticia Xc.Ucanqili 
che bino fame » Ictc de la giuftitia,po che 
elfi fatano fatiati. Colui che ha fame .anchora 
n habb a piu,» chi defidcra,dcfideri achora piu 
abu direrocre quaro egli potrà dcfidcrare.tdto 
riceuera.ma a:i no fedo la ipfettióe, o il mó del 
defiderio riceucra.po che p ilino che egli pferta 
raétenó poffiedc,gfcttamétedcfider£f no può 
te.ma ne anche puotc pfettaméte poflédere, p 
Mino attiro efi pfettaméte nò Jefidcri. Ma egli 
ticeuera mi fura buom,calcara Si ricolmata » 
traboccatc.bcari colorochc hanofame &fcte 
de la giurtitij.po'chc effi tarino fadati. Allo ifrr 
roo palato del cuore,» aliala àchora liguéte.co 
fadura »ifcipida,ouero fciocca , li pare cére la 
giurtiria.Ma coloro che lbànogufiata,ccco elfi 
fanno,chebeatifonocoloro chehano famedi 
qlla.po'chc farino fatiati. Uucraméte felice fa 
cieradc » gloriofa,o fcó cóuito, o umide defi* 
dcrabili,» doue certo nó'c anfietadc alcuna,do 
ue no potrà cflcrc niuno faftidio,po‘chc nel de 
fiderio fara facictadc fóma,» nella lacieta fara 
fórno defiderio.beati qlli che hano fame & fete 
de la giurtitia,poVhe fatano fidati. (T Hora q 
ftaparola,mi péfo io che ,pceda córraci primo 
oro padre Adamo ilqle bé pare che uolclTe te* 
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nere alcuna particella de putti riardo ch'ebbe 
cópaffióe a la femmina. Ma fe egli ! ueritade ha 
uclfe hauuto fame de la giuftitia,egli haucrcb* 
be fanza dubbio ^curato de rendere qllo a che 
egli era debitore, nó folaméte alla moglie , ma 
molto maggiotméte al crcatore.Ondccgli era 
debitore alla moglie de cópaffione,» certo an* 
chora de difciplina,come a qlla che era ifcriore. 
po’che capo de la dona c l'huomo.Ma a dio egli 
era debitore d ubidiéria » de fùggictrióe. Ma 
chepéfiamo noi fratellifquiti fono p ifinoal.di 
d’hoggi iquali qtto fatto de Adamo grauerré* 
te giudicao» pianano,» ruttauia (folta méte 
lo Icguuao. lldcgnifi qfb cotali cótta Adamo 
checgli ubidite alla uoce de la moglie fua, piu 
che alla uoccdi iddio,» niétrmcno effi tuttodì 
piudinoubidiéciaallaloro Fua/ùo'calla car* 
nelorochcadio.Cófidcrateunpoco fratelli, ! 
fcnoi hora uedeffimo Adamo qui piente petto \ 
a ql partito » in qllo pericolo,» fa lèdo le cogi j 
rationi nel cuore fuo,lo uedeffimo anguinaie 8C j 
cfìcrc premute tra i pi eghi de la moglie, K il co ; 
màdaméro del creatore, hor nó gridare mo noi * 
affretta taméte cétra lui,diccdo. Guarda temi* 
fero,habiti cura,guarda bcne,nó faie,la fémi* 
n t c ingàna ta,nó gli accófenrif . Hor pchc ac'ii 
que,quatc uolte fimilc tenratione ci aprcnde, p 
che nó diamo a noi mrdefimi limile conforto! 
beati qlli che hanno fame» fete de la giuttitia, 
po die ferino fatiati.Ma che efferc puote ogni 
nottra giuttiria dinanci da iddio: Hor non k ra 
ella,fccódo el propheta, reputata a modo ch'el 
pano de la mcttruata.Et fe dittrettamente fara 
giudicata,fara trouata ingiutta cgni nottra giu 
Rida,» troppo mancante, che aduque lata de 
pcccati,dapoi che ne eriadio efla giuttiria potrà 
p fe ri fpondere,ne edere a le barte uole: F t per ti 
togridàdo noia dio intétaméte col fanro prò 
phcta.Nó intrare lignote in giudicio col fcruo 
ruo,ricorriamoalla raifcrìcordia con tutta hu* 
militade, laquale c quella fola che può faluarc 
l'animc noftrc,»follicitamcnte peliamo quello 
che hora ficguc.Beati mifericordes,qm ipfi mi* 
fcricordia cófcquétur.^ Beatitudine quinta. 

B Eati i mifericordiofi,pero cheef<i miferi* 
oordia cófeguitarano.Fc attedi come za* 
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dico in una parola brcuemóte coprendo l'uno 
SC l'altro, dicendo. La meta de mei beni io do a 
pouer i,8£ fé io hauefle fraudato alcuno, io uo* 
glio ródere quatto cotato. H°r ueditu quanto 
coftui hebbe fame de la giuftitia,alquale no ba 
(la di ródere pur la tnifura u guaio, fc no i cftituif 
fequatrocotanto.Anchoracin lui mifcricor* 
dia grade,in ciò che la meta de Tuoi beni egli do 
na a poueri.Ma niéremeno io non tacerò qllo 
che iofento.La laude del fignore plara la boc* 
ca mia.del (ignorc dicono la uoftra laude , po' 
che nò a uoi,ma al fuo fcó nome,io uoglio da* 
re honore Si gloria. Zachco certo la cui loda è 
nclfacroculgelio,lamctade Tuoi beni diede a 
poucri,ma io ueggio qui molti zachei/iqli nié* 
te fanno riferuato di tutte le loro cofc.Hor chi 
mi fcriuera qfto euagclio di qfti zachci : anci di 
qfti pietri,iquali có fiducia pofiono al fignore 
parlarci dire. Ecco noi habbiamo abbadona 
to ogni cofa, 8i habbiamo te feguitato . feri reo 
è ma nello euangclio eterno.fcritto c SC fognato 
nel libro de la uita eternale.beati i mifericordio 
fi,po' che miferìcordia cófeguiterano . Hor 

fratelli qfta fentótia riprede Si c cétra la crude 
lira de Adamo, ilqle prima parcua hauerc pec* 
caro p amore de la moglie.Hor ecco o Adamo 
noi fappiamo che le odo de l oda tue , OC carne 
de la carne tua, Si p amore di quella tu peccadi. 
Hor ueggiamo quato tu lami. Ecco eglie uenu 
co el fignore, Si in mano tiene el coltello del fo 
co,p uédicare OC punire chiuqj el trouera puari 
catorc del fuo comadamóto. Cótrapóti adiiq; 
al pericolo, 8i offeriflite alla pena p lci,8idi/Si 
gnore,la dona è iferiore Si piu fragile. La dona 
fuiganata,qftainiquitadccmia,mio'eqftopec 
cato,folamcteime peeda la uédetta. Ma non 
parla cod Adamo, anci dice.La dona che p cé* 
pagnia me dcfti,mi diede di ql pomo OC magiai 
O guerfìtade,tu rifiuti di riceucre la pena p lei. 
Si no rccufafti d’accettare la colpa . Oime dolo 
re,come tu ogni cofa cófundidi,qui ne furti ma 
lamctemifericordiofo.doueederedoucui feue 
ro SC rigido.Si qui ne furti malamente crudele, 
doue era bilógno defler mifericordiofo. po che 
g lei tu giamai né doucui p modo niuno pecca 
re,ma bó doueui con allegro aio pici fatiffare. 
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Coli li cóuiene fare frate!li,che l'huó giamai no 
pecchi p altri, & e opa de giuditia,ma bó porti 
uolótieri gli altrui peccati, che c opa de miferi* 
cordia. Bea ti qlli chehano fame Si fete de la giu 
ftiria,po' che fatano fatiati. beati i mifericordio 
fi,po checonfeguitarànomifcricordia. Sirgue 
beati mondo corde quoniam Sic. 

(£La beatitudine fefia. 
r) Eati qlli che fono modi di cuore, pero' che 
-Deflì uederànodio. Beati certamóte&alpo 
(luto beati coloro che uederano colui/nelqlegL 
angioli dcfidcrano di riguardare, clqle uedcrc' 
uita eterna. A te difle cl cuore mio , riccrcoe te 
la faccia mia,la faccia tua fignore ricercaro.hor 
che altro bene carnei ciclo, Sedato che bacio 
uoluto fopra la terra, ucnutac meno la carne 
mia Se il cuore mio,dio del mio cuore, SC la par 
te mia edio crcrnalméte, quando m’adópiraitu 
de Ieri eia col uolto tuo: Guai a me p la imondi 
ria del cuore mio,p lo cui ipcdimóto,io né an* 
chora merito d’eflere reccuuto a qlla uifiéc bea 
ta.O có qudta follici tudine fratelli, Se có quato 
Audio fc uollc dare opa,che módare fe pofla l’oc 
chio/colquale dio fi dee uedere. (J^Et certo io, 
dette fatta fozzura mi fento edere macchiato, 
cioédecócupifcótiadicarne,decócupifccnria 
de gloria téporale,fie de céfciótia,oucro de re* 
mordimóto de cémeffi mali.C nde ne l’aia mia 
fono alquati mouimóti de defiderii/iqli nc p ra 
gione,nc có forzc,po (To i tutto fpégnere,p ifino 
attaco che io fono in qfto maluagio fcculo, SC p 
infino che nel corpo de la morte io fono tenu* 
to legato.Ma pur nientemeno cétra qftefoz* 
zure io cótrapógo Io remedio de la oratione,8e 
P tato fi come gli occhi de ferui fono nelle mani 
de (ignori loro,cofifiano gli occhi tifi al fignor 
dio nro , p ifino che gli habbia mifericordia de 
noi, ilqle folo c módo,8i puote módaf qllo che 
deimódo fcme'c cóccputo.Cofianchora cétra 
la céfciótia SC timorfo del peccato cidi tuito SC 
ordinato el rimedio de la cófef(ìone,8i ogni co 
(a nella confezione fi laua.Hor ecco quede fo* 
no quelle cofc SC quelli timedii,iquali mòdano 
l’occhio del cuore,cio fono l’orationcSi la con 
feffionc/O nde beari quelli che fono mondi de 
cuore pero cheefli uedranno dio . V edcrlnolo 
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cerco nella fine afacaa afaccia . V cderanolo an 
chora bora ne) tépo prefente/ ma per fpeccbio 
in ofeuro K p figura/5: hora cognofcono i par 
te/ma poi cognofceranno perfrtamente . Ma 
ogn uno nella cui cófcicntia el peccato ancho* 
ra uiue chiufo 8£ ferrato fenza cófcffionc/o egli 
pecca Torto fperanza/chcdio ben gli perderne* 
ra,& cofi fentc de iddio/comefcl peccato poco 
li difpiacefie/oegli pecca indifperatione/fenté 
do de iddio che egli nó fia miferieordiofo/ all’u 
no 51 all’altro di co fioro degnamente e detto. 
1 ufi hai iniquamente cftimato/ch’io fia fimi* 
gl'ance a tc/poVhencl! uno nell’alrro uede dio. 
ma la ìniquitadcmétcafcmedefima/formàdo 
a fc uno idolo p qlla cola che cflò dio non'e.Ma 
beati qlli che lono modi de cuore/ pero'che eflì 
foli ueggiono dio/foli effidi lui fentono i boni* 
tade/ficome egli c ueraceméte buono/in tanto 
che niuno c buono fc nó elfo . Beaci i mondi di 
cuore/pero'che ucJcrdno dio. Miferi per tanto 
Adamo Si Eua/iquali riuoltati in parole de ma 
litia a produrc loro feufe ne peccati loro/méere 
che cofi fugono la mondationcdella cófeffióe, 
fiiimigonocó lo imundo Cuore , Si difcacciati 
fono data faccia del fignore.Sicgue.Bcati paci 
fici qin Sic. La beatitudine fcttima. 

B Éati i pacifici/pcro’che ferino chiamati fi* 
gliuolidiiddio/iquali adépierono l’opera 
dei figliuolo. Onde elio c qllo per loquale noi 
ricóciliati a dio,habbiamo pace. filo c qllo hó 
mera no de iddio Si degli homiui xpo lefu/il* 
quale hac pacificato nel fanguc Tuo/ quelle co* 
fe che fono in ciclo , Si che fono fopra la terra. 
f£Et attendi come nelle tre prime bcatitudi* 
ni.laia fe recócilia a fc medcfima,8i nelle due fe 
guétf fe recócilia al pflimo / ne la fella a dio/ ne 
lafertima come qllo che'ercccuuto neiagra* 
tia del fignore/S: donato a felice familiarità có 
lui/riconcilia eriadioglialtri.Ondeplapouer* 
ta/mafuerudinc/K piato / fe rinuoua ne lanima 
una fìmilirudincfld imagine de eterni tadc/ laq* 
le cóprende tu tti i tépi/in ciò chel futuro meri* 
tapla poucrtadc.Elpfcntcs’acquifta Si poflìc 
de pmafuctudine,# col placo de la penitétia 
ricouera anchora cl pafiato /ficomcefcritto. 
Io ripéfato a te iìgnore/tutti gli anni miei ne la 


amaritudine de laia mia. Cófequétemcnte pia 
giufiicia Si p la mifericordia/noi pfettaméteci 
acoftiamo al pximo.i ciò che p giufiicia noi nó 
facciamoad altri niuna di qlle cofecbc noinó 
uorremo che fufl’e fatta a noi/Si p la roifericor 
dia facciamo ad altri tutte qlle cofe che noi uor 
remo che gli homini facclfcro a noi. Hora ette 
do cofi a noi fiefli ricóciliati/fli e (Tendo anebo* 
raricódliati al pffimo/có molta fiducia ce ricó 
citiamo adio p raonditia di cuorc/che c la feda. 
Ma beati coloro iquali/nóigrari de la loro ricó 
ciliarióe fono pietofamente foliicici anchora p 
gii loro fratclli/& quàto piu pofiono s’affatica 
no di ricóciliarli Si a fc Si a dio.O di quàte lau* 
de péli che fia degno/SCcó quato affetto fia da 
eflerc abbracciato ql fra te/ilquale fenza lamé* 
tanza cóuerfando tra fratelli có tutta follicitu 
dine fc guarda che i feniétefia ripréfibile / che 
fia bifogno edere da gli altri foportaro/5: tutto 
do che ne gli altri fufiegrauofo/cilo paciétiflì 
ma méte porta, elqualei feudali de ogn’unodc 
gli alrri/reputa luoi/& dice có Tapofiolo Paula. 
Chi fe fcàdalegia/ch'io tutto nó mi cófumi/cbi 
ifcrma/ch’io nó ifcrmi có elfo luii Beati i pacifi 
d/pero che (arano chiamati figliuoli di iddio, 
che certo non edio dcdifenfiócSCdifcordia/ma 
di pace.Et p tato bene c cofa degna che i figli* 
uoli de la pace/ fiano detti anchora figliuoli de 
iddio.Hora ql che feguica fi cóuicne malfima* 
mcnceamagiori&pfetti.Graticn’habbiaid* 
dio nó c hora tépo di pfecutióe. laquale fe pur 
fufìc de bifogno/ fi fi debba paciétiffimaméte 
foftcncrc.Sicgueadunquc.Bcati qui pfccucio* 
né patiuné’ Sic. (j^La beatitudine ottaua. 

B Eati coloro che fofiégono pfecutione p la 
giufiida/pcro'chc loro cil reame del ciclo. 
Ma che uollc dire/ che una medefima pmiffióe 
c fatta a pouari Si martiri/fe nó p che la uolóta 
ria pouertade/fepuote dire che fia una maniera 
de martiriof Beato qllo huó diceua el fcó pphe 
ta ilqualcnóandoc dopo loro/ne non Ipcrocne 
thefori de la pecunia/chi c coftui che ha fatto q 
fio /&lodarcmolo/ pero'che hac fatte grande 
marauiglicnelauita fua.Hor qual colà dire* 
mo noi che fia piu raarauigliofa/ouno quale 
martirio c piu graue/chc fiate tra le uiuande 
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K cibi dilcttcuoli,# lafciarfe hauere fame/" trai 
le molte SC preciofe ucdc,patire,freddor'a'tral/ 
le ricchezze/Iequali el mondo porge/dellequali 
d maligno ne fa modrajeqli almeno effo a peti 
to huma no defidera fodenere d’edere da pouer 
e a premucofHor no fata degnaméte coronato 
chi coli hauera uirilméte cóbartuto/gittado da 
fe el modo cà tutte le fuc lulinghe SC ogni fua p 
tniffìone,fchcrnédo el nimico 8£ ogni Tua tòta 
rione, & checcofa piu gloriola di fe meddìmo 
criumphado,& crucifigcdo la cócupifcétia con 
ogni fuo d imolo.Dico ancbora ch'el regno del 
cielo ptanto e ( pmeflb a poueri, SC infiemcméte 
a martiri,pche quel regno nella pouerta fecom 
pra,ma nella padìonc del martirio per Chrido 
fodenuto/fanza niuno indugio fe riceue. 

Nella feda D’ogni Santi lèrmone fecódo. 
Come della feda& folennita de fanti ne con/ 
feguitamo tre utilitadi. 

Grcio che noi hoggi dilettiflimi cele/ 
briamo la fediua e folcnne memoria 
gC d’ogni diuotione degna/ de tutti i fanrispen 
forni che fia utile/ SC ncii’opa medefima fia el 
pagamento /fare parlamento con lo adiuto/ 
rio de lo fpirito Tanto a la uodra caritade de 
la loro comune felicita de , nella quale già frui/ 
feono la beata requie/# di quella futura cófum 
arnione & rapimento loqle afpettano.Si ue/ 
ra méte/che io non intédodi feguitare nel mio 
fermonele cógiunturedela ppria oppinione, 
ma uoglio feguitare l'autoritade della diuina 
fcrittura/accioch'io nò paia di mia teda ,pphe 
tarc,ma acodarómi quato piu potroalcrdimo 
aio delle fante fcritrure.Et fera p la gratia di id 
dio nel nodro parlar di tre fatta utilitadi,fi che 
conofciura almeno in alcuna parte la felice re/ 
tributile de fanti,dairhora innari ce dudiamo 
cópiuabódantefolliritudine d’acodarri a le lo 
ro uedigie,# con piu feruéte defiderio a la loro 
compagnia fofpirare, SC agli loro fuflidii racco 
inaiarci con piu didefa diuotione.fJ^V eramé 
tefedcle parlare/# degno d’ogni accettationc/ 
die coloro iqli noi pfeguitiamo in folénc reue/ 
réria/dobbiatnoanchora feguitare infunile co 
Uerfarione.Ec chea la beatitudine di coloro iqli 
noi predichiamo bcaciflimi/dobbianio corre/ 
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re ra tutta auiditade, « che p li adiutorii di co/ 
loro dobbiamo edere fublcua ti/della laude de q 
li noi ri diletriamo.Et certo già non fi troua in 
noi poco fruttuofà la fediua memoria de fanti, 
laqledifcaccia & toglie da noi la nedra indimi 
tade/ouero fragilitadc/Ia nodra tiepidezza , SC 
ogni nodro errore, effendo la nodra infirmica 
aiutata p la loro interccdìone/# la nodra negli 
gétia efercirata p la cófiderarione de la loro bea 
tirudine,# la nodra ignoratia ammaedrata p 
li efempli loro.Et ptanto córiofiacofa ch’io nó 
dubiti/che p la letrioned’hoggi dei fanto euan 
gelio.&r p lo parlare d’edo fignorc, noi damo p 
^fettaméceammaedrati a feguitare le uedigiede 
fanti, clTendo in rio dinari a gliocchi nodri'di/ 
rizzata la fcala/p laqle tutto l’uniuerfo chorode 
fanti, ilqle noi hoggi honoriamo c al ciclo Tali/ 
to,# córiofìa anchora che io nó ignori uoi ha 
uere fpefo qfìmente tutto il tépo de da notte & 
diqdogiomo/có rcligiofa diuotione inadima 
dare li adiutori/i fuffragii di quedi fanti. Hora 
metero mano & puaro di parlarc/almcno alcu 
na piccola cofa della loro fclicitade/ccódoche 
ri donerà edo ilqle già magnifica# glorifica ql 
li fuoi fanti /iqli prima chiamoc Kgiuflificoe. 

Della continua battaglia# dubbia fpcran 
za nellaquaie fono i giudi/in carne mortale, SC 
della loro eccedìua requie/t gaudiofa efpctta/ 
rione dopo la morte del corpo. 

D Oi leggiamo nel fanto ppheta.Riuol/ 
geriaia mia nella requie & ripofo tuo, 
po ch’el fignore fi t’ha fatto bene. Peto' che gli 
ha liberata l’aia mia dalla morte, gli occhi mici 
dalle lagrime, i piedi miri dal cadimento. Et in 
un’altro falmo leggiamo. L'aia nodra fi come 
paflera e liberata & tratta dal laccio di caccia/ 
tonta moiri altri fimigliari ditti me pare baue/ 
re trouaro de l’ordine delle fcritture / Icquali fo 
no paroled’una moltitudine, laquale nó fanza 
molta ammirarione fi rallegrino tutti di ueder 
fe li berari.Parolc fono di pfetta fìcuritadc/# de 
Felicita iroenfa. Voce è de rédiméto di gratie/K 
di loda de leriria , laqualc fecódo il miofapc/nó 
mi pare fi polla méte cóuenire a qlli che ancho 
ra (ubicano in cafedi loco, SC che nel fudoredcl 
uolto loro anchora mangiano il loro panc/po' 
• DD iii 
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che qual fera di loro che fi polla gloriare d’ha/ 
uere el cuore callo: o che ardifca di gloriarle 
ch'el laca'o lia fpczzaro/# hauere i piedi libera 
ci dal cadimento / richiammando l’apollolo K 
dicendo. Colui che lla/guardi che non caggia» 
Onde # di femcdefimo diceua.Infelice iohuo 
mo chi me libererà dal corpo di quella morte- 
Et in altro luogo anchora diceua .Fratelli io nó 
mi péfo dhaucre anchora comprefo/ma dime 
ticadomi lecofe pallate/# cftendédomi a queU 
lechedinanci mi rcllano/feguito oltra a la pai/ 
ma. Anchora dice io col? corro /non quafi come 
a cofa incerta/colì pugno ouero eombatto/nó 
a modo che pcuorcndo l’aierc/ma callido cl cor 
po mio/# arecolo in fcruitu/accio che forlì pre 
dicando aglialtri/ioperme non diuenti repro 
bo.Certo quella c tromba de battaglia / quelle 
fono parole de duca & nobile capitano che 
fortemente combattc.Ma qucll'altre parole di 
fopra/fono piu torto de huomo triumphate/X 
chcgia ritornidala battaglia con uittoria /# 
d’huomo che có lieta # lìcura confciétia afpet/ 
ti el futuro giorno del magno rriumpho. Hor 
che dice el forte cauaglicri / el feruo fedele ricor 
nato da la battaglia . Riuolgcti bora diec/3ia 
mia nel ripofo tuo, che certo quado tu anchora 
(laui in battaglia nel corpo de la morte/tu non 
haueui requie alcuna /# fi p la fatica del cóbat 
tere/K lì p lo pericolo del fine a nchora incerto. 
Da una parte te conturbaua & cxcitaua cl tu/ 
multo/ouero remore de le tentationi,da l’altra 
parte la paura di nó rimanere pdéte/grauilfima 
méte te follicitaua.Ma bene haucua po ancho 
ra allhora gloria fratelli/el cauallieri di Chrirto/ 
come che anchora requie non haueffe. Onde 
ben diceua quello fortilfìmo SC nobile cauallie 
ri/dclquale poco dinanci facemo menrione.La 
gloria nortra è quella cl tcllimonio de la nortra 
confeientia. Ciucilo tcllimonio de cófdcn 
lia / non mi penfo io che Ila coll da intendere a 
modo che la confeientia róda teftimonianza a 
fe medelima, die certo già non e prouato colui 
che fe (fello commenda, ma colui che da iddio c 
cómcnda to.EI tcllimonio aduq; de la confcien 
tia/nelqualc l’aportolo fegloriaua cnon quello 
chela coufdentia da afe medelima, ma quello 
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che lo fpirito de la uerirade parla in elTa/renden " 
do tcrtimonianza a lo fpirito nortro/chelìamo 
figliuoli di iddio.Onde quado la uerira ce fauo 
regia SC cóforta /SC la giurtiria ci da tertimonia 
za/allbora intendiamo che quella c fanza dub/ 
bio uoce di iddio che cómcnda / SC de lo fpirito 
Tanto che rende tcrtimoniaza , come fe al caual 
lieriuirilraentecombattétc/loRe fucilandoli 
allato /per Io cui amore# honore ilcaualliere 
combatte/lo R e lietamente Io innanimarte/ SC 
mortrafegli fegni di fella, laudartela fua pdez* 
za SC gagliardia SC gli fuoi potenti colpi,grida/ 
fcli la uittoria douere clTcrc prcfta.Dicefleli co 
me già gli fono apparecchiati i premii/#,pmet 
telTcli la eterna corona. Hor in quello cotale te 
(limonio/ben li gloria el ,puato SC franco caual 
lieti, ma non pero' fe ripofa . Anci allhora pare 
che firinfrefehi/# affai piu dura méte SC piu ui 
rilmente infocato combatte. Ben lì rallegrano 
aduq/ li eletti# fanti di iddio/métreebeanebo 
rafonoinmiliria ,marallegranlì folamentede 
le primitiede lo fpirito/ ilquale con la uirtu fua 
aiuta la loro infirmi tadc /# la loro puftllaninai 
tade/confola con la fua tellimoniaza.Perlaqual 
cofa erto aportolodelquale dieeuamodifopra/ 
none dice cl regno di iddio magiare SC bere,ma 
e giurtiria SC pace/# gaudio in fpirito tanto. 
U^Ma poiché c compiuto e) tempo de la bat 
taglia/allhora i fanti hano gaudio etiamdio nel 
lo fpirito loro / per inlìno a tanto che ne uenga 
quel giorno nelquale gli haucrano gaudio eti a/ 
dio nel corpo loro. Onde coli habbiamo nel Tal 
mo. Segnato cfopra noi cl lume del uolto tuo/ 
lìgnore tu li hai dato leritia nel cuore mio.Hoc 
onde #di che hai data nel cuore mio tale le/ 
tuia. Certo da quelle cofechefeguitano. Dal 
frutto del frumento uino SC olio loro. Haucua 
udita quella cotale anima la uocedi colui che di 
ce.Date a lei del frutto de le fuc mani/# laudino 
lei ne le porti l'operc fue. Onde Giouanni pare 
fcriucre nello apocalipfc/che beati fono i morti 
iquali muoiono nel lìgnore, # fe addimadi pel 
che cofì fono beati/di prefente fuggiunge la ri# 
fpofta . Pero' che bora dice lo fpirito, che damo 
innanci fe ripolìno da le fatiche loro.Pcrlaqual 
cofa uedi che in quello falmo medefimo delqua 
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le diceuamo poco dinaa/poi che gli bebbe det 
cele parole di fopra allegate /cio'c per lo frutto 
del frumento/uino 8C olio loro/e furono moiri* 
plica ti,di prefcntc fuggiufe. In pace inquel me 
ddìmo dormirò SSripofaromi.Et dell'openoi 
babbiamo nello apocalipfe. L’oge loro li fegui 
tauo. Ma pche gli feguitano / fe non per laudar 
li nelle portùpcrchegli feguitano/fenon perche 
eflifìano mulriplicati dal frumcco loro / SE ao 
ciò die togliédo del frutto de le loro mani/fia* 
do ingraflari i uitelli iquali per lo teftimonio p 
phetico babbiamo letto che quado (è rehedifì 
carino i muri di Ierufalemfallbora fopra de lai 
Care debbono edere polli. In quello mezzo fi 
ce dice colui il cui tertimonio e fatto troppo 
credibile/che i fono fotto/non fopra l’altare/K 
fecondo che egli nello apocalipfe fcriue,fotto 
I altare medefimo udicte etiamdio le uoci loro. 
Anchora aducj fopra noi c legnato cl lume del 
uolto del lignote, SE come che non piena, hano 
nientemeno i fanti detti lentia molta nel cuo* 
re loro/pcr infino a tato che uenga quel giorno 
nelquale el lignote gli riépiera de leriria col uol 
co fuo. Inquefto mezzo feriuoltano qudleani 
ine làute nella requie loro/per infino che uenga 
d giorno ndquale meritino d’intrare nella re* 
qui e del (ignare. Anchora fono lodate nelle por 
ci dall’operc loro/per infino che uenga el tempo 
nelquale a ogniuno (ara loda da iddio. {£Hor 
uedetc uoi fratelli quanta èl’unita SEconcor* 
dia de le fcritture,perlaquale a uno intelletto SE 
fentimento SC quafimente co qudle parole me 
defime fe parla de la beatitudine ddl’anime.Ho 
canon fianiunodiuoiche fofpetri/chc quella 
beata requie de fanti elettro la lctiria loro fia 
piccola,iquali liberati al portuto da ogni mole 
Hia^ripenfano i loro anni in dolcezza dell’ani* 
ma loro. Rallegranfi per quelli partati giorni, 
acquali furono bumiliari, per gli anni nequali 
iriderò i mali.Gon giocunda ammiratione con 
fiderano i pericoli de quali fe ueggiono fcampa 
ri,Ie fa tiche c'hanno fortenute, le battaglie che 
bano uinte. Et per tutte quelle colè có certa SE 
indubitata fede allettano la bea tafperaza, SE 
loaduenimento de la gloria del magno dio, SE 
lorofaluatore,elquale rifufricara Se riformerà 
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i corpi loro, configurati alaclaritadedel giprio 
corpo.O quata penfi che fia la felicitade di co* 
loro,com’cimmenfa la Ictitia loro, iquali tanto 
fi rallegrano di tre maniere gaudio, cioè de la ri 
cordationedela pallata uirtude, de! dono de la 
preferite quiete, de la certa fpcranza de la futura 
confummatione,ouero compimento. Onde di 
quella confummationc futura ha bbiamo leuo 
ci loro nella fine di quello falmo,delquale di fo* 
pra parlauamo.Ecco dice ognuna di quelle ani 
me, adequali e per gratia conceduto di puenire 
a quello ripofo.In pace in quel medefimo dor* 
mitoSEripofaromi, pero' che tufignore m’hai 
fingularmente pollo in fpera nza . Singularmé 
te dico in ifperanza, non già tra la fpcranza SE 
la paura,doue prima nó fanza foli incudine, n5 
fanza molta anfietade^o ondegiaua 8E era con 
quartata .(J^Cofi anchora de la prefente requie 
de fanti, i un'altro falmo ha bbiamo fcritto. Ri 
uolgiti anima mia nella requie tua.pero ch’cl fi 
gnore fi t’ha fatto bene. Bene dico t’ha fatto, 
come chenon ottimamente. Ondeodi quato 
bene,pero chc gli ha liberata l’anima mia da la 
morte, gliocchi miei da le lagrime, i piedi miei 
dal cadimento, cioè da ogni peccato, SE da la pe 
na del peccato, SE anchora dal timore SE perico 
lo di ricadere,al portuto m’ha liberato.Q^ucrto 
e certo fuauiflimo lettuecio de l’anima,Ioquale 
ella già nó bauera piu a lauare ne a bagnare di 
lagrime, in quel tempo quando dio afeiugara 
ogni lagrima da gliocchi fuoi.Quefto c il letto 
ouero npofo dell’anima, nelquale già piu nó le 
congiunge,ne non ritorna nella miferia fua^nc 
tre che la fpina del peccato fi ficca, perorile 1 è 
ufeita di quella terra, laquale tributi SE fpine gli 
germinaua. Quello è ueramcntc el lettucao de 
l’anima, clqualc già nó dimora nella infinnica* 
de fua,pcro' che tutte quelle cofc ch’erano de in 
firmitade, fono tutte parimente palfateuia. 

Quella c dicofuauiflima SE faluteuole requie 
de l’anima,confdentia monda, quieta SE ficura* 

Sia aducp la colcitra de l’anima, la purità de la 
fua confcientia.El capecdale, fia la tranquilita 
de. El fuo cupcrtoio, fia la ficurtade , aedo che 
in quello cotale lato erta in quello mezzo di* 
Iccteuolmcnte dorma, felicemcntcfiripofi, per 
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ialino che ucn gala plenitudine che (ara dopo 
la refurrelfionc de corpi. |£Hora de la recorda 
tione de la pallata uirtude, tu lì bai manifeda# 
méte le parole loro nel falmo.cxxiiii. dellequa 
li di fopra feci mentione. Onde edi confiderai 
no,& con molta ammira tione rìpéfaoo/da qua 
li lacci,8Cda quanti pericoli efii hano meritato 
d'eficre p lo djiuino adiutorio liberati. Et eduli 
tando ucl ligncre/dicono. Se non fude ch’el iìi 
gnorc era in noi , dica hora ilìaci / fc non fuflig 
ch’el lignore era in noi , quando iìlcuarono gli 
huomini contea noi, forti che uiui ci hauerebi 
bono ingiottiti, l'anima nodra hac «appallai 
to el torrente, forti chela nima nodra bauereb 
be «appallato l'acqua intollerabile. Et poi ag 
giungono . Benedetto (ìa el lignore che non ci 
ha dati in preda ai denti loro.Ma anchora quel 
le parole lequali diccua l'apodolo,eilcndo già 
dappredo el tempo de la morte, paiono innan 
ci dette di quello darò nelquale hora felicemen 
teferipofa tflC pare che molto meglio fe gli deb 
bano bora con fare, pero' che egli hora puotefi 
diramente parlare /& dire. Buona battaglia io 
hoc combattuto / el mio corto ho cófummato/ 
ouero compiuto la fede io hoe Ternata : del rei 
fio me ripoda la corona de la giuditia, laquale 
in quel giorno mi renderà el frgnore giudo giu 
dice. {£, Q_ucde fono dicoa uoi fratelli, quede 
fono hora tutte le faccnde 8£ opcrationi de fan 
ti : quedo c el cibo , quedo e el Tonno loro . Et 
uolTelo fpirito Tanto che quede parole lequale 
habbiamo dette,8£ altre limili, perunto fuflèi 
no Tcrittc,accio che per quelle alquanto Te mai 
nifedaflc a noi el dato loro.T uttauia cfll Tono 
troppo piualtraméteaffcttionati in quede co 
tali cogitationi,8C molto piu in effe Te dilettai 
no/chenó puote nella nodra cogitatone com 
prendere / ne el nodto parlare cTplicarc ne dare 
ad intendere.Onde odi in che modo el ppheta 
s’affatica inuiluppando flCmultiplicando paro 
le,nc non pero' perunto potendo magnificare 
& cTplicarc la grandezza di quello ch’el uole.O 
corne e grand ej dice/la multitudinedela dolces 
za tua lignore , laquale tu hai nafeofa a qlli che 
te temono . Ma odi quello che gli aggiunge, la 
quale tu bai compiuta OC fatu pfettn/a coloro 
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che fpcrano in te/nd cóTpetto di figliuoli de gli 
huomini. Bene c grande aduna; la moltirudine 
de la dolcezza, laquale è naTco la, & egradcmol 
to, ma non c pero' anchora pfetra, pero' che la 
fi dee compire inpalefc/non in afcoTo, quando 
non piu tatto fatare feripofarannoi Tana, ma 
quando fopra ithronicome giudici federano, 
che certo fanóne fante de corpi loro fpogliare, 
bene Tono receuute a la requie /ouero ripoTo, 
ma non coli a la gloria del regno. I giudi, ma 
afpettano / per inlino a tato che tu me retribuì 
fca/diceua el ^ppheta, quando anchora era ri te# 
nuto nella cudodia di quedo corpo morule. Et 
la uocedel lignore fu fatta a quelle anime fan# 
telequali addimàdauanola rcfurrcflìoncdccor 
pi loro.Sodenete un poco di tempo/per inlino 
che s’adempia el numero de uodri fratelli . Ma 
tempo choramai di fare fine alnodro parlare, 
pero' che ci chiama la folennita de le mede che 
anchora habbiamo a celebrare. Etqucllo che 
di queda materia meddima ce teda /refenda# 
molo a un’altro Termone. 

Nella feda D’ogni Santi Termone terzo. 
Come la gloria de fanti non e compiuta in# 
nanci la refurreifione de corpi :&C come allhora 
rifufeitati i corpi, ella tara perfettiffima OC Tom 
ma fopra ogni nodra edimatione. 

a Oi hauete comprcfo s’io non erro,pet 
quello che fu detto nel precedente Ter# 
monc,trc edere li dati dell’anime fante. El pii# 
mo in corpo corruttibile , el fecondo fanza 
corpo, el terzo in beatitudine contaminata* 
El primo c ne tabernacoli, el fecondo nepa# 
lagi,el terzo in cafa. O come fono diletti i 
tabernacoli tuoi,lignor de le uirtudi.Ma mol# 
topiu nientemeno fono ddiderabili i palagi, 
fecondo che gli aggiunge. Concupifce OC uiene 
meno l’anima mia ne palagi del lignore. Ma 
pero' che anchora ne palagi mededmi u’e alcu# 
no diffeto , come tu odirperunto beati fono al 
poduto coloro che habiuno nella cafa tua lì# 
gnore.Et io fratelli mi fono cara méte rallegra 
to,in qlle cofe che me fono date dette,cfae nella 
cala del lignore andaremo. Et fe tu addimandi 
onde io quedo pretamma co unta fidua‘a,pre# 
fummolo fanza dubbio per queda cagione per 

che 


r 


SERMONE 

che già molti di uoi habitano ne palagi/afpet* 
tardo p inficio che fi copia cl numero de fratei* 
li.Ncgia nó ( intrarano lenza noi in qlla bcatifli 
ma caia co gli corpi loro/ne i fanti itrarano fan 
za la plcbc/doe fenza la moltirudinede li eletti 
nc lo fpirito lenza la carne/pero che no fc con* 
uienc di dare cópiura OC integra beatitudine/ p 
in lino attanto che l'huomo a cui fi da fia in tea 
gro/nenon ccóucneuole che la imperfetta chic 
(à/lia a perfctdonc donata. Et p tato addimi* 
dando effi la refurrcffionc de corpi/li fu loro ri* 
Ipollo da iddio come dicano nel precedete lèr 
monc.Softencteun poco di tépo/p inlino che 
fadépia el numero de uoflri fratelli.^ Già ha* 
no nceuuto ognuno una Itola / Ma no Tarane 
no ueltiti di uclliméto doppio/p infìno che an 
ebora noi nó fiamoueftiti/fccondaméte che de 
patriarci OC depropheti diccua lapollolo/pro* 
uedendo dio alcuna cofa meglio p noi/chcfcn* 
sa noi non fiano cópiut .La prima Itola/ouero 
ucfliméro c quella che ha bbiamo detto/la felici 
ta OC requie de l'anime difcioltc dal corpo mor* 
tale. La feconda c la immortalità OC la gloria de 
corpi . Onde d’eflae detto / uendica fignore el 
fangue de tuoi fanti / elquale efpatto foprala 
terra. Et già non dicono quclto come cupidi di 
uendetra/ne p zelo dela uenderta ppria / ma p 
defiderio de la refurrelfionede corpi loroilaqua 
le bé fino fanza niuno dubbio/che p ifìno al di 
del giudicio fi debba indugiare. Ma undeq 

fio a te o carne miferafo Tozza OC fetida carne, 
unde quello a te;L’animc fante lequali diohae 
nobilitadcde lappriaimagine/Iequale egli ri^ 
comproecol proprio fangue/fi teafpcttano/& 
la loro Icticia nó fi può te fenza te copine/ ne la 
loro beatitudine lànza tecófummare. In tato 
certaméte c forte in loro quello defiderio natu 
rale/&fi forte le (trenge/che non anchora tutta 
la loro affetti 5e pafla in dio/ma è in alcano ma 
do cótratta/ouero racolta / OC ragruuizzolata, 
Kcofì fa a modo che una crcfpa/métrcche per 
defiderio dite fono inclinate. Onde cl beato 
Giouanni/ilqualc per ifpirito aperfe a noi mol 
te cofe di qllo (la to/ncl quale l'anime beate feli* 
cernente fe ripofano/dice che fanza macula fo* 
no dinanci al throno di iddio.Ben fono etiàdio 
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al prefentc fanza maccbfa/nia nó fono anchora 
fanza crefpa/per infino che uenga quel giorno 
nclquale Chriflo torra a fe la glorìofa chicfa/ 
che nó hauera ne macchia ne crcfpa . In ql* 

li certamente iquali anchora uiuonoin batta* 
glia non c la chiefa nc anchora fanza macchia 
pero che nó c niuno che fìa mòdo da la fozzu 
ra/non etiàdio el fanciullo la cui uita c d’uno di 
fopra la terra/laqual uita cl beato Job afferma 
edere bataglia . Ma in quelli che fotto 1 altare 
del fignore fe ripofeno bene c già la chicfa fan* 
za macchia /ficomctuhai nclfalmo che dice. 
Signore chi ha bitara nel tabcrnaculo tuo'oue 
ro chi fe ripofara nel tuo Tanto mòte; OC rifpon 
dendo dice.Colui che entra fenza macchia.Co 
(lui adunque e quello che firipofera nel monte 
del fignore ilqualc entra fenza macchia. Ma ql 
li che Tarano fanza crefpa/cofloro fopra cl mó* 
te faranno exaitati . Ma uoglitu intendere 
quàdo fera che lanime fate fiano fanza crefpaf 
Certo quello allhora fara/quando fe ex tenderà 
no i cicli a modo di pelle / laquale tutta aia dille 
fa fi fpàde/in tato che non pur una minima ere* 
fpa nó fe troua i effa. quello allhora Tara fanza 
dubbio/quàdo feguitaràno l’agnello in qualu* 
que luogo egli andara.Et bene ueramente bi* 
fogno chd’animclècflédanOj&che fe disiar* 
ghino/lequali i ogni luogo hano feguitato l’a* 
gnclIo,Et le tu addimandi douc egli uada/dico 
che effo aggiuge dall'uno fincai’altro fortemé 
te, & ogni cofa difponc fuaucméte.f^ V ogli* 
tu anchora cognofcere doucuada l'agnello, & 
douc lo conuiene feguitare l’anime beate? in 
tutte Iecofedicc/io hoecercato ripofo.Quello 
ècato/lo ripofo OC la requie del fignore/ non di 
megiata/oucro non fmoccicara/nó cerca alcu* 
na cerca colà rcllretta . pero'chc elio in tutte le 
cofe fe rallegrai n tutte le cofe fe diletta/in tutte 
le cofe cerca requic/8C trouala . Onde i beni gli 
piacciono in fefteffi,& dilettali fimigliantcmé 
tede la buona ordinationc demali.Efl'o ama 
la mifericordia OC il giudicio/ Ne nó folamente 
fe copiacene la gloria de buoni/ ma cópiaceffì 
anchora a modo chenefupplicii medefimi de 
maluagii.Hor che ne credi adunque-penfì/ po* 
tra l’anima humana intrare in qllo gaudio del 
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fignore fuo,# in quella fua requie / fi che a ncho 
ra ella in tutte le cole fé diletti,# già no fia piu 
ragruuizzolata in crefpa per alcuna affettione 
priuata/ma paffi i uno generale # diuino afifet 
toipotra fanza dubbio fe la fara trouata edere 
data fedele fopra di qllc poche cofe/ lequali gli 
furono cómeffe nel tépo de la fua militia / no'c 
fopra le fue mébre/fopra ifentimenti / fopra gli 
apetiti fuoi/iqli gli furono dati a rcggere/accio 
che in effì fufie prouata come la fufl’e fedele al 
fignorefuo. Sappia adunque elferuo di Chrio 
do pofledere in fantificatióe el uafo fuo. glori fi 
chi # porti dio nel fuo corpo . # none dubbio 
ch’el fcruo cofi fedele nel poco/ el fignore fuo li 
borale # ricco/lo cóftituira & porrà fopra mol 
te cole.Et ben dico fopra molte/pero'chcl codi 
tuira fignore de la cafa fua,# principe dogni 
fua pofleffione . Et nóci paia quedo incredibi 
le fratelli/come fc io quedo da me medefimo di 
cefle/cóc iofia che la ucrita medefima queda co 
fa promette manifedaméte/de le cui promiffio 
ni alpoduto non c licito niente dubitare.Onde 
dicc.Bcato quelferuo ilqualequadocl fignore 
ucrra/lo trouera coli fare/inuerita ui dico che fo 
pra tutti ifuoi beni locódituira.{£Allhoraè il 
fedele fcruo condituico fopra tutti ibeni del fi* 
gnore fuo,qn nel gaudio di qllo el merita din* 
trare,# dapoi inaci merita hauerc letitia i tuty 
te le cofeti tutte le cofe ralegrafi/ i tutte cofedile 
tarfi/chc chia dio facoda/fecódo el tedimóio de 
l’apodolo/diuéta uno fpirito co edo lui,# la uo 
Iota fua acodadofi in tutte le cofe alla uolóta di 
uina/diuenta una medefima cóqlla. fi che oltra 
piu nó fi troua niéte in tutte le creature, che có 
tra quella fia.ma tutte luniuerfccofe fi fanno, 
ouero piu todo giacciono fecondo el fuo arbi* 
trioKuolcrc.Q^ucda c adunque qlla beata fpe 
raza, laquale afpettano l’animc fante. & come 
che fcmpreelle ferifoluano in rédimétode gra 
tic, per quella felicita de ne laquale hora fe tipo 
fano/ nientemeno pur anchora orano # gri* 
dano adio per quella cóuerfacione # confum* 
mationc de gloria laquale afpetcano.Ondefi 
come difopra habbiarao detto, l'anime fante 
bene edere fanza macchia de antiquitadc do'c 
de peccato de 1 ùrico homo/ma nó fanza crefpa 
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de ragruuizzolaméto.cofi paiono edere giatie 
nuto al rendimento de le gratic/ma nó anchora 
a uoce diloda/pero'chc cofi fe cóuicne che la co 
fa perfetta fia lodata da perfetti, fi che allhora 
fia lodato iddio có la hereditade fua/ quàdo an 
cho effi già loderano,# da iddi o fera loda a eia 
forno di loro, per laqualcofa pare ch’el prophe 
ta notanreméte ufade qlla parola del tépo fu* 
turo dicédo.Bcati quelli che habitano nclaca 
fa tua fignore in fccula (cculop te lodarano.On 
de el beato Giouàni ne lo apocalipfe udite nó 
uoce de !oda,ma piu rodo uoce de prieghcra # 
deorationc.ecco dicc/io uditte forto l’altare di 
iddio le uoci de qlli ch etano (lati uccifi, lequali 
diccuano,uédica fignore el fague deferuituoi/ 
elquale è ucrfato fopra la terra.ecco uedi che q* 
(la 'e uoce de preghiera/nódeloda .fj^Ma g in 
finca quado circondiamo noi da la Ioga quedo 
altare et temiamo dadare adeffo; La carità uo 
(Ira defidera/fe io nó erro d’ud ire el facramcnto 
di quedo altare,# di cognofcere clfacro #fe* 
creto miderio di qllo . Ma chi fono io/ch’io de 
leggieri ardifca,facédomi temerario cercatore; 
de uolere aprire # intrare al cubiculo # ripofo 
de fantif quali io non haueffe letto , lo inucfliga 
toredela macdadcdoucre edere opprimuto da 
la gloria. Tuttauia feui piace pofianci qui hog* 
gi,fe forti picchiàdo noi quelle fante anime ha 
bitatrice di quello alrare,fe degnali eno d’apri* 
re a noi el miderio fuo,nó già p nodro merito, 
ma p amore di colui i (quale hae amato noi# 
lauati noi da peccati nri nel fague fuo, # fe for 
fi anchora noi ricognofcefieno tra cittadini# 
domcdici di iddio,ne non giudica fieno noi co* 
me mandanti # foredieri douere edere da quel 
la habitationc fecrcta difcacciati. 

Ne la feda d ogni fanti/fermóe quarto. Co* 
me l’anime de gli eletti innanci l’auenimcro de 
Chrido erano locate ncl’infcrno in luogo de ri 
polo detto el feno d’Abraam.& come hora fo* 
no locate in ciclo fotto l'altare di iddio /che'c 
fhumanita di Chrido. 

E Sfendoci occorfo di farcparlamcntodi 
quello ccledialc altarc,fotto clqlc el beato 
Giouani udi le uoci de fanti, noi allhora 
lo indugiamo,fi come mi penfo che ben debbia 

hauerc 
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hauere a mente la noftra cantarle, accio che ma tanto fecondo che io mi pernio ,pero' che in fez 
dando noi innanci la nollra cuciono porcile/ de & in fpciàza del faluatore le npolauano.On 
ma poi piu (ìcuramente andare, a cofifacro # dela fede de Abraam tu fi mamhdaméte prò# 
lecrcto cubiculo, che è luogo de ripofo de fanti, uata OC aprouata ,che elio fu ei primo che meri 

bora e tempo che noi diciamo quello che ce do toedeuceuerclapromcltionedcla futura in/ 

nato di ferrare di quella, lenza ptegiudicio.fe cainacionc di Chrido . ht in quello luogo de* 

forti ad alcuno tulle altra méte rcuclato. Pri feendendo el laluatore/pczzoe le porti del tur* 

inamente adunque ti potrebbe dubitate, chi tallo,# ruppe ichiauazzi del ferio. Ettrahédo 
uolle quello dire ch'el beato Giouanni dicele quell: /che u'erano ligatidela cala de la pregio* 
hauere udite leuoci de l'animo làce lotto l'alta ne,iqualibcnredcuano,ciocferipolauano,ma 
redi iddio,conciotiacofa chcl laluatore nel fan in tenebre OC umb. a de morte, alihora gli può* 
to euangelio parlando de lan ima de L azaro,di fc lotto l'altare di iddio nafcondendoli nel ta/ 
ceche la fu da gli angioli portata, nófotto lai bcrnaculofuo, difendendoli nel di di mali nel 
tare di iddio^na nel leno de Abraam.Et anebo luogo nafcolo del fuo taberoacuio,per intino 
rael tanto lob già non fuardito,comc perle cheuengaeltcmponclqualecópiutoel nume/ 
lue parole appare, da fpirarc,oucro de detidera ro de fratelli etti entrino OC nceuano quello re/ 
re dandare afalcare di iddio quando diccua. gnoilqualcc loroapparechiato per intino da 
Hor chi me cócedeicbbe o farebbemi quella longine del mondo. |£Hora lem alcunaltro 
gratia,chctu ne lo inferno me difenda Oc nafeó luogo fccroualìe che la requie che hanno hora 
dettimi, p intino atta nto che patti el furore tuo i lanci tulle chiamata leno de Abraam , quello 
BC che tu mi condituifca OC or dini quel tempo tanto habbiamo certo,che tale ufanza hebbe 
nel quale tu te racordi di me : Per foiutione di principio da lo euangclio, poniamo che nó bi 

quelkyroi dobbiamo ditcchc già era ucnuto fogna dubitare cbcqucdoieno/ciocripofo nel 
quel cempo,ilquale el beato lob addimandaua. quale tono hora i fanti c molto differente da ql 
Già era ucnuto el tépocbel tignorc fidouelfe lonclqualceranoinnancifaducniroécodiChri 
raccordare, già era ucnuto el tempo di fare mi/ fio , couciotiacofa che quello era in tenebre,# 
lericordia.de per tato tanto Giouanni udì le uo quello in molca luce, quello era ne l'inferno , OC 

ó de land forco laitarc di iddio.U ndc per infi/ quello e in cielo.Non pare niente feonueneuo 

no accanto che non ucniua quello deli dorato , il fefa dire, che 1 figliuoli de patriarci/iano etiam/ 
quale col fuo (àngue radefle la carta de la nollra dio hora reccuuti nel paterno feno,quando da 
datnnatione,# Ipcgrutfc cl coltello del foco, qmdofccolo meritano paffarealla loro cópa/ 
il quale aprifie a credenti el regno del cielo, non gnia.(£ C onlequentcméce dico , che quello al 
poceuaniuno de fanti per modo alcuno falire taredclqualehabbiamohoraaparlarc,quanto 
a quel regno.Ma dio haueua loro pueduto nc chopper lo mio fapere non mi par che fia niente 
lo inferno medetimo d'uno luogo de rcfnge/ altro, che il corpo medefimo del tignorc nodio 

rio OC de quiete . fermando uno grande chaos faluatore . Ciedomr hauere fopra quello cl fuo 
era quelle anime fante, #famme denuluagi. intelletto OC la tua auttoricade,conciotia malli 
Et come che lune OC falere tufferò in tenebre^ inamente ch’io odo lui promettere nel uangc/ 
non pero' erano cucce in pcnc,ma erano 1 mal/ ho, che in qualunque luogo fera el corpo, quine 
uagi cruciati,# i giudi cólolaci Et che fa/ f e cógrcgai ano anchora laquilc, hora adunque 

nitne de giudi fuilcno in tenebre,!’ habbiamo g in quello mezzo i lanci feliccméce le ripolano 
lo telliraonio del beato lob ìlquaiele anchora lotto I humin ita di Chrido, nellaqualc etiam/ 

diccua # aflcrmaua douere andare in luogo te dio gli angioli medefimidefiderano di raguar 
nebrofo,# de caligine de motte copetto.Que dare, per urlino atcantocheucnga quel tempo, 
(lo luogo adunque c ofeuro certo ma quieto, el quando non già lotto I altare tetano collocati, 

Jignore lo chiama leno de Abraam,# quedo g ma fatano cxaltati (opta qu.do altare. 
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(J^Dc la perfetta SC Tóma beatitudine de li elee 
ti dopo la refurreflione de corpi.che fera la pie* 
na uifionedi iddio laquale haueranoi tre modi. 

M A che e quedo ch’io ditti che i fanti elet* 
ti farano cdaltati fopra falcare^ Hot po 
tra forfiniunodeglihuomini/maneanco niu 
no de gli angioli,nó che auanzare,ma non pur 
cófeguirare del pari, la gloria de l’humanitadi 
Chriftorln che modo adunque dico io douere 
efTere fopra l'altare dTaltati coloro che bora fot 
to l’altareferipofano C Certo quello fi fara per 
uifione SC cótemplationc / non per prelatione, 
doe no per maggioranza,ne per effere antipo* 
(lo, pero ch’el figliuolo ci fi mottrara le roedefì* 
mo,fccondochegli ha promcffo,non informa 
de fcruo,ma in forma di iddio . Mottraraci an* 
choracl padre SL lo fpirito fanto, fanza laqual 
uifione ogn’altra cofa non a badarebbe . pero' 
che queda c uita eterna , che noi cognofciamo 
«I padre uno dio,SC lefu chrido che l’ha falda* 
to .Si che in loro conofciaroo anchora,che non è 
dubbioso fanto fpirito de tramendui. Et certo 
pattando egli fi cerainidrara ueraméte nouede 
jiricjdc la fua cótcmplationc,& da noi alpodu* 
to nó prouatc per ifino a quel tépo . Per laqual 
cofa ben diceua el beato Giouani nella fua epi 
dola. Noi ben damo hora figliuoli di iddio/ma 
anchora nó c apparito quello che noi faremo, 
GL aggiunfe.Et lappiamo che quado elfo appa* 
tiratoi faremo fimiglianti a lui/pero che noi lo 
uederemo coli come eglic.Odi anchora la Ipo* 
fa nel cantico decantici,parlarecó grande fidu 
eia ,SC già locata per fperanza fu l’altare. La fini 
(Ira fua,cioe del diletto fpofo fotto el capo mio, 
GL la delira fua fi m’abbracciara . Haueua certo 
la fanra anima crappafiata la incarnatone SC 
Inumanità di Chrido,laquale bene e appellaa 
fua finidra^ccio che la fua diuinitadeSCmaie* 
dade, laquale ella nó incóueniétemcte chiama 
delira, polla piu altaméte cótemplare , d^On 
de fratelli dobbiamo confiderare,chein quella 
eterna SC perfetta beati tudine^ioi in tre modi 
fruiremo dio/cio fono . Lui uedendo io tutte le 
creaturc,lui hauendo in noi medcfirai,SC che fe* 
ra cofa fopra tutte quede,inclfabilméte piu gio 
conda SC piu beata,Efla bea t iffima triniude in 
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fe medefima cognofcendo, SC quella fomma glo 
ria col jfaro occhio del cuore contéplandofen 
za alcuno uelame.Et in quedo (era uita eterna 
SC perfetta, che cognofciamo cl padre SC il figli 
uolocó lo fpirito fanto, SC che ueggiamo lui fi 
come egliè,cioè nó folamcte come cglic in noi, 
oueraméte nel'altre creature, ma fi come lem 
fe medefimo.Onde quelli dui primi modi de la 
diuina fruirióe,che fono di uedere dio , o in noi 
o inell altre creature^ può dire che fiano amo 
do duna cofa che dia dintorno /SC quali come 
la (conta del formcto.Ma queda fomma cogni 
rione de beatitudine e come la medolla del gra* 
no,grafczza del formento de la quale e fatata 
quella fanta citta Hierufalé fupcrna. O come e 
gride q Ila beatitudine coli nafeofa da gli occhi 
nodri . che occhio giamai non uide ne orechia 
udi,ne cuore dhuomo puotc in tcnderc,quanta 
fia quella fuauita, quanta la daritade, quanta la 
giocunditadejaquale ci afpetta in quella cogni 
rione.Quclla è la pace di iddio,laquale auanza 
ogni intellctto,quanro maggiormente auaza 
ogni nodro parlare. Quello adunque che nó e 
cóceduto a niuno de fperimctare,niuno fi Ifor* 
ci di parlarlo. f£Dice il fignore, mifura piena, 
calcata SC ricolmata , SC tra boccate datano nel 
fenouodro. Piena polliamo dire che l’hauere* 
mo ne la uniuerfita de le creature . Calcata nel 
nodro huomo in tenore choc lanima, ricolma* 
ta ndl’huomo efteriore,cbec cl corpo/trabocca 
te in effo dio.quineè la plenitudine de la felici* 
tade,la fupercmincte gloria Jn lui e la trabocca 
te beatitudine.Ondecome egli pofia edere ue* 
duco nelle creature. come in noi debba eflcre 
hauuto,quedo polliamo almeno in parte ima* 
ginare SC comprédere per quelle primitie de Io 
fpirito che habiamo già riceuute. Ma qlla fom 
macognirionc de la beatiffima trinitade in (è 
medefima, al poduto ea noi per anchora inco* 
gnita,SCda noi non anchora cognofciuta. effa 
è fatta mira bile, cófortata è SC nó polliamo ag* 
giungnere ad eda . (£Ma come debba edere 
nelle creature ueduto,poffia molo in rio,quan* 
to die fia intcdere.che et iadio hora è ueduto in 
ede.Onde i philofophi fecódo el tedimóio de 
l’apodoloj) qlla cofe che fono fatte , cognob* 
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baronie inuifibili colè di iddio «Nientemeno 
quantunque Ihuomo uenga a gride fcicriade 
intendere/come porenriflimaméte,come pru# 
dentiffimamenre/come benigniffimamenre, la 
eterna maiedade ogni co fa crea, ogni cola re# 
ga, tutte le cofe ordini, certo egli comprende di 
iddio per quella cola che epoca. Ma euerra té 
po neiquale come dicemo nel precedente fer# 
mone, che noi feguiraremo l'agnello in qualun# 
que luogo l anda ra,# in tutte le creature fare* 
mo co effo lui. Aedo che coli ce rallegriamo in 
tutte le cofe,che'cel saudio del fignore.ee ralle# 
griamo dico,manó d a Itrunde , ne d’altra colà, 
che di lui medcfìmo,fì come effo nó fruifle altre 
cofe,ma folaméte le dello fruiffe. 

( £De tre dote delanima beata , & de quatro 
del corpo glorificato. 

Ora comedebba edere la fruitione #co 
JLc guidone di iddio in noi,quedo anchora 
pofiiamo almeno in parte coli confiderà», che 
noi Tappiamo de tre potende efler la natura de 
lanime. Onde anchora i fauii diquedo mòdo, 
uolgarmente detri philofophi, diffono l’anima 
humana edere rationaIc,irrafdbile,# cócupi# 
(cibile . Quede tre potentiede l’aia nodra,eria 
dio la natura medefima celoinfegna &dimo# 
dra,# i coridiani cfperiméri che dclTe tutto di 
habbiamoi-Ior fi come noi ueggiamoche.rir# 
ca quella potenda che ein noi tadonalc/la feie 
da K la ignora ntia'ein eda come habito quan# 
to alla fdéria,# come priuatióe d habito qua 
to alla ignorantia,cofi è arca alla parte cócupi 
(cibile, che e el defiderio, ouero l’apperito , « il 
difpregio,ouero difpiacdmento è in effa p mo 
do d’ha bito,& de priuarióe d’habito , Si coli di 
damo fimigliantementede la letitia,# de l’ira, 
ouero triftiria,drca la pteirrafribile.Dio adu# 
queimpira el nodco rarionalede luce de fa pie# 
ria, in tanto che niuna fapiéria niente alpoflu# 
to gli mancara.Impiera il nodro cócupi feibi# 
le,d’uno fonte de giudiria, fi che aitutto defide 
raremo quella,# d’cfia faremo totalméte ripie 
ni.che certo niun’altra cola puote impire elde 
fiderio de Tanima/e non la giudiria che puote 
l’anima beati ficare.Et quado dio hauera coli ri 
pieno <1 nodro concupifcilede giudiria allho# 
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ra l’anima efpeditaméte rifiutara tutto a'o che 
la dee rifiutare,tutto coche la dee defiderare. 
Defilerà,# de tutte le cofe quello piu appetirà 
di che fidee hauere maggiore appetito» Et cer# 
to ben habbiamo degna méte attribuito al no 
dro concupifdbile,la giudiria,pero'che per ql# 
lo fìamoo giudi o ingiudi reputati . |£Hora 
quello che in noi è detto irrairibile, quado dio 
Tbauera ripieno, allhora fera in noi perfetta tra 
quilitade,# in fomma giocondità # letiria fa# 
remo ripieni de diuina pace.Ethoruedi fenoli 
cófidc bene in quede tre perfetta beatitudine, 
quàtodico al'anima s'afpettaf quado la fciéria 
già nó enfia p la giudi ria, già nòli corrida p la 
letitia . Accio che cofi ceffi quello puerbio che 
dice.Chi aggiungne feien tia aggiungne dolo# 
re . quado la giuditia non fera indifereta per la 
(benda , ne grauofaper la letitia quando tale 
titia nó Tara fcóuencuole per la fcienria,ne ira# 
munda p la giudiria. Allhora quado ferano que 
de tre cofenel’anima cofi proporrionare ,edk 
fera in qlle perfettaméte beara.<£Ma in tutte 
quede niente riceue anchora el nodro huomo 
ederiore che e il corpo . A effo adunque accio 
chehabiticriàdio la gloria nella terra nodra,# 
fecondo l'altro propheta, accio che de la maie# 
dadc del fignore fe riépi a ogni terra, quatro co 
fé fe gli uogliono a ddimada re Si trouare,fecon 
do chedequatro elementi Tappiamo edere có# 
podo,nenótemarauegliarechedepiu cofepa 
ia abbi fognare quello che è piu mifero, códofia- 
che anchora nel falmo babbi letto, fi come dice 
el ^pheta.In re hae fenato {anima mia,# mol- 
to grandemente hae fenato a te ancho la carne 
mia.Habbia aduque la terra nodra,cio'e : el cor 
po nodro la iramortalitade,acdo che nó tema 
piu douereda capo ritornare in poluere.Si che 
rifufdtado el corpo nodro,giaraai piu nó muo 
re,# mai piu la morte nó lo fignoreggiara.Ma 
che gli giouarebbe fe forfi gli adiueniffe di uiue 
re eternalraente nelle raiferir,afTanni,# dolori 
di queda paffibilitade,de laqualc come noi prò 
uiamo,qdo corpo corruttibile c inceffantemé# 
teafflitto,#comech’el non muoia una uolta,- 
poteffi certa mete dire che Tempre muoia.Hab# 
bia aduque lo cleméto de l’acqua nel corpo no 
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(t ro ogni impaffibilitade.che certo (i fuole dire, martire, de qual Canto diremo che fia quella fé 
che dalli difordinati humori procedono leca* ftafNon di niuno in fingularirade.ma è uguale 
gioni de le paflìoni. Ma anchora cl corpo no* mente di tutti. Tutti fappia mo che la fella laq 
Uro defìdrra leggerezza, per rifpetto di quella lenoi celebriamo hoggi e detta feda de tutti 
parte ch'egli ha dallo elemétode l aiere. T anta i fiti,di tutti dico, * cclelhali,* terreni. Onde 
aduque (ì debba credere che fera la leggerezza dobbiamo Capere, che fono fanti decido,* fo* 

K aggcuelezza de corpi glorificati, che poni* no fanti di terra.Et anchora de quelli che fono 
no fe uorra nno.fanza alcuna dimoraza « fan di terra. Alcuni ne fono in delo,8C alcuni che b 
za diiTicultade,feguitare a tutte le cofe,etiadio noanchora in terra. Dico adunque che hoggi 
quella uelodtade laquale eflfere ueggiamo ne fi celebra la fella di tutti colloro cómunaméte 
noftri penfieri.Hor che piu d manca alla per* rio'e de tutti infieme.ma nó forfi uniformimi* 
fetta bearitudinedd corpo, certo fola labellez te,cioé nó a uno modo.Et già nó'cqflomara* 
za,* quella per lo fermo haueranno anchora uiglia,cóciofiacofa che ne ancho la fantitadelo 
perfettilfimaméte i corpi de giulti.laquale pof ro fia di tutti/a uno modo,ma c differétia tra fi 
fiamo degnaméte attribuire a quella parte che ti 8 1 fanti,* nó picciola.Ne nó uoglio folatné* 
noi habbiamo dal foco . Onde fi come dice la fedire, che quella differctia fia in do , che l'uno 
portolo noi afpettiamocl faluatore,ilquale ri* fia piu fanto de l’altro.pochc qfta farebbe piu 
formata d corpo de la nortra humilitade.con* collo (uftàtia de quaritade,che de qlitade , cioè 
figurato al corpo de la Tua claritade, donando che uerrebbe piu torto a dire la maggioraza « 
quello ch’egli ha ,pmeflb,quà do dille che i giu* la minoranza de la fantitade, che la differenti! 

(li rifpléderano fi come fole nel regno del padre del modo de la fantitade,ma dico che non fo* 
loro.Cofi aduque riépira iddio i'anime nortre, la méte l’uno e piu o meno fanto de Caino , ma 
quJdo i n effe fera perfetta fdentia , * perfetta che trouiamo,* có uerita nouiamo , alcuni p 
giullitia, perfetta letitia. Coli anchora fera ti* uno modo,* alcuni altri per altro modo edere 
piena delamaertade fuatutta la terra nortra, detti fantnEt fotfi che gli angioli *gli huemi 
quadoel corpo noftro fera imortale,impaffibi ni fe puote affegnare qrta diuerfita de fatitade, 
le,leggieri,cófigurato al corpo de la fua clari ta * coli anchora qfla diuerfita di fcrta.Che certo 

ge . |£Et hor uedi fe forfi quelli fulfero quelli già nó pare che lì portano honorare come trio* 
fette pani , co i qli fi legge (dici faluatorc fido p àti , coloro che nó appaiono hauere giamai 

quatto milia huomini,de quali gli apolloli ne cóbattuto.In altro modo niétemeno , fono da 
leuarono altrttante fporte.Onde hora noi fia* effere honorari molto anchora effi,comc amia 
mo reficiari OC pafriuti di quelli pani, con gio* tuoi odio/ alla cui uolótade femp s'acortatono, 
esoda meditarióe,la beau fperaza ruguroiamo/ * furono cócordari,có rata feliritadc, qui» fu 
per infino attanto che uenga el tempo quando lageuo1ezza.Se già forfi noi nó uolcffimo dire, 
non giapiudela fpcranza rallegrandod,ma che in qllo fe creda gli angioli hauere pugnato 
de la cofi medefima per adietro fperata , & de quado pcccado gli altri,effi uirilmentc dettero, 
la prelentia * poffeffione di quella meritare* nó ttafeorrédo del cóliglio de maluagi,ma di* 
mo de riceuere per ciafcuno pane, per fimilitu* cedo ognuno di loro,bono e a me acoflarmi a 
dinedico,lefporte piene. dio.In!oroaduq?èda celebrare lagraria pre* 

Nella feda d’ogni finti fennonequinto.Di ueniére in brneditrionedi dolcezza .Da hono 
tre maniere deficit come fi puote dire che fia rare'ein loro la benignità di iddio, non chegfi 
differéria tra fcó a fcó nel modo de la fatitade. habbi barrceari a penitéria, ma che gli hae Ica 

Q Vedo dica noi giorno di fida,* la fo* pari da tutte qlle co fe alequali fieóuerrcbbc la 
lénitade d’aggi canouerara tra le prin penitcria,non che gli habbia tratti «liberati 
«pali * maggiori follennita de l'anno . Che da la tcncacione,ma che gli hae da la tentatio* <. 
adunque diciamofDe quale apodolo, de quale ne cófcruatUn altra guifa certamcte * p prò* 
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priomodo pare che dada honorarc la forma 
ouero maniera de la fanticade, in coloro che fo 
no ucnuti de lagradc tributa rione, & hano im 
biadiate le loro urftiméta nel figue de lo agnel 
laiquali dopo molte baiaglielo» triuphano 
coronati in cielo, pero che legitimaméce cóbat 
terono.^Hor larrebeci achora una tersa ma 
«riera SC códitionede faurirEcci fanza fal!o,ma 
occuIta,po che fono altri lànci che anchora co 
battono,anchora pugnano, anchora corrono, 
nc no cóprédono anchora , forlì parrebbe che 
tcmcrariaméce,ouero ftoltaméte, io qfti cotali 
bauefle appellati fanti. Ma pur io fo uno di lev* 
ro no hauere temuto de dire a dio . Guarda 1» 
gnore 1 aia mia,po chio fono fcó.Cofi anchora 
1 ’apoftolo ilqualc fapeua i diurni fecret i , chiara 
mcce dice. Noi fappiamo che a coloro die ama 
no dio,tutte le cofe fe gli adoperano i bene/a ql 
i che fecondo el ,p poli co fono chiamati fanti. 
Ecco aptamete la diuerfìta dellappellatióc nel 
nome dela fàtiradc, chealtri fiano chiamati fi 
ti,fecódoIa cófumatióe SC cópimcto de la fati 
tade,altri fedo la fola pdefónarióe nó anchora 
adepiuta Jù qfta cotale fatirade è appo dio a£> 
cofà/efiàea nói anchora chiufa,&qfichiufaraé 
te nc facciamo fefta.Certo nó fa i’huó fe glie de 
gno de odio,& d'amore,ma nel futuro ogni co 
fa feriferba incerta. R.iroàgafi aduqj la feda di 
qfti coali lati nel cuore di iddio, po ch e! fignor 
cognofee egli quali fiano fuoi,& eflòfa qii hab 
bia eletti dal principio. RJmagafi etiadio ap/ 
predo di qlli (piriti amminiftra tori , i quali da 
iddio fe madano i rainifterio, p coloro che deb 
bono pigliare la bereditade de la falute . A noi 
ì uietato de lodare fhuó nella uita fua.^Hor 
come puote cfler fccura loda, doue nó è fccura 
etiadio la uita medelTma C Odi che diceua qlla 
celeftialerróba.Nó Tara corona to,fe nó chi le/ 
gittimamète cóbattcra,& la legge del cóbati/ 
mèco uoglio che tu afeoiti da la bocca del far/ 
tore medefimo de la Icgge.Chi perfeuerera dice 
per in lino ala firie, fara faluo . Hora tu non fai 
chi fi debba pfeuerare/e nó fai chi fi debba le/ 
giteinuméte cóbattere,nó fai chi debba efftre 
coronato. Loda la uirtu di coloro de quali già 
e ora la uittoria.qili magnifica de cómédatio 
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ni de tua uoce,dc le corone de quali/gia ti puoi 
Scuramente rallegrare farne fefta.(£Noi ca 
ramo a fanti qfta notte paftara,& dicemo. T e 
mete el fignorc uoi tutti fanri fuoi,ma nó fu q/ 
fio detto a qlli che già fono coronati.Nó con/ . 
forauamo dico a temere dio coloro che già ha 
ucuano pfeuerato p infino alla fine, pero chedi 
loro e fcritto,8£ de la loro quiete • Nó fara piu 
timore ne confini uoftn. A qlli fanti diccuamo 
piu tofto,a i quali in molte guiféè n cerila ria la 
cuftodia p la moltitudine de picoli . Che certo 
già nó hano a cóbattere pur cétra la carne SC il 
fangue,ma contra i principati SC podefiadi, SC 
cétra i rettori di qfte tenebre del mòdo . cótta 
le fpirituali nequitiene le cofe celeftìali, abbifo 
gnanoueraméte de molta cuftodia,coloro che 
> in molti modi nófolaméted'appreflo,ma an/ 
cho da la Ioga fono ifidiati.Et doue tate pugne 
SC rati cóbattiméti fono di fuori,non debono 
détto i timori màchare. Si che bene c loro de/ 
gnaméte detto.T emete el fignore uoi tutti fan 
ti fuoi.T utra la noftra beatitudine, p infino efi 
puegniamo alla palma de la uittoria, fi'edi te/ 
mere iddio,dicédo la fcrittura.Beatoqllo huo/ 
mo che femprec paurofo,& anchora el falmi/ 
fia.Bea ti fono tutti coloro i quali temono el fi 
gnore,i quali uano ne le uic fuc. Ma molto fo/ 
rio diflferétemenre beati £ p piu nobile modo 
qlli ne quali la pfetta caritade hae madato fuo 
rie! rimordi quali già piu nó temono, andado 
nelcuic,ma piutofio lodano habitado in cala, 
fi come diceua el falmifia medcfimo.Beati colo 
ro dhehabitano ne la cafa tua fignore,in fccula 
feculo^ te foderano. La noftra felicitade aduqj 
la riofira feftiuirade,fia métre che fiamo i batta 
glia nel timore di iddio, ma la loro fta maggior 
métein effaltatione£ laudc.Quineieche qlli 
huomini fono ficuraméte laudati,! quali uiuo/ 
no non de loro ulta , ma de uita di iddio pero' 
che tenta rione è ueraméte la uita de gli huomi 
ni.Et e la loda di coftoro che coli uiuono de ui/ 
t a diurna per dui rifpetti ficura . ben che fe dili 
gentemente attendiamo,forfi fi porta l’uno ne 
l’altro cóprédere . Onde non ce cagione nc ri/ 
fpettoniunopeT che dobbiamo temere di lo/ 
dare coloro /i quali ueriffima mente SC certiifi/ 
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inamente fono da lodare. Nóce il perche dob 
biamo niente dubita re,di glorificare quelli che 
coli fono afforti in gloria, che per nortro lauda 
re già nò lì portano p modo niuno mouere,chc 
già no c onde uanitadc porta in loro intrare,nc 
quali la ueritade hae tutto occupato. 
{£Come i fanti hano gloria folaméteda iddio 
& come p la loro memoria,! noi s'accéde el de/ 
/ìderio,8C quello defìderio e di tre fatta. 

A tu potrefti addimàdare Si dire hor che 
gloria e quella che hano i fanti ( che già 
nó fe glorifica niuno di loro fe (lerto, per oche 
è fcritto.Non te lodi la bocca tua .ppria, ne nó 
fé lodano initeme l’uno l’altro.pero' cflendo in 
tenti Si tutti dati alla laude del conditore , nel 
quale è loro riporta tutta la beatitudine, non 
pofTono u acare alla laude l’uno de l’altro, dice/ 
do cl fanto prophcta,come anchora difopra fa 
cerno mentione.Bca ti fono coloro che habita/ 
no nella cala tua lignore,in fecula feculorum te 
loderanno. Ma pur ionófto cótcnto di crede 
re che i fanti fiano fanza gloria, per quello maf 
/imamente che dice l’aportolo . che qllo che nel 
cépo de la uita prefente c momentaneo Si leg/ 
gieri dela tribulationenoftra, adopera in noi 
/òpra modo eterno pódo de gloria ! fublimita 
de.Et il ppheta dice. V i/ìta noi /ignote nel tuo 
falutare^ uedere nella bótade de gli eletti tuoi, 
a rallegrare in lentia de la gente tua , accio che 
cu (ìi laudato có la tua hereditade. V edi che nó 
dilTe accio che tulli laudato dalla tuaheredita 
de,ma cóla tua hereditade,accio che coli fé dia 
ad intendere chela futura loda (ara comune a 
dio & a i fanti elettri quali fono la fua heredi/ 
rade. Et fe erta hereditade lauda el rtgnore, uo/ 
glio che udiamo da l’aportoIo,da cui lia la here 
dita laudata. Allhora dice, a ognuno Tara loda 
da iddio.Ecco gride laudatore c qucrto,8i loda 
da effere delidera ta grddcmétc. Felice cornuta / 
rione 8 i càbio de loda,doue Si lo laudare è tato 
buono, SC Tenére laudato. Che utile adunque a 
fan ti, o che hanno a fare de noftra loda • A che 
a loro la nortta glorifica tionefa che quella no/ 
(Ira folénitadefa di diamo a loro terreni hono 
ri,i quali fecódo la uerace pmiflìone del fìgliuo 
lo/ono honorifìcati dal celefle padref A die lo 
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ro quelle nortre cómenda tiomVEffi fono pieni 
de la diuina gloria.Cofié diletiffimi certifdma/ 
mére,i fanti nó hano bifogno de nortri hono/ 
ripe nó fe preda loro fauore ne comodità niu/ 
na per noflra diuorione.Et in do che noi uene 
riamo la loro memoria,6i qrto nó loropia no/ 
(Ira utilitade. fJ^Hor uolcteuoi fapcre quato 
a noi Zia utile la memoria de fanti/ Io p me có/ 
feflbjChe p qfla racordatione , io fento dentro 
da me infamarli grandiflìmo defiderio,8i qrto 
de/ìderio c di tre fatta.Suolc/i uolgarmcte di/ 
re.Lontano da occhio,lontano da cuorep ue/ 
raméte che di qlla cofa el cuore nó lì duole, che 
l’occhio non uede.L’occhio mio c la memoria 
mia.lì che péfare de fanti è in alcuno modo ue 
derli. Coli certo la parte nortraénela terra de 
uiuenti.Et già non'eqrta picdola parte, fe pur 
Taffcttionefetrafmuta nella memoria come fe 
cóuicne.Codcdico la noflra conuerfatione in 
cielo. iV'.a niéccmcno nócco/ìla nfacóuerfa/ 
rione in dclo,come qlla di coloro.pcro'che la fu 
fo c la loro furtantia,ma de noi ui fono folo i de 
fiderii.Efli ui fono p prefentiapoi p memoria. 
De hor quado Tara quel tòpo, che anchora noi 
damo cógiunti a i padri nortri , quado faremo 
ertentialmente prefentati loro .{[^Queftoeil 
primo de(iderio,ilquale la memoria de fanti in 
noi dcrtapucro incitta piu grademéte, che pof 
damo giugnere a fruire la loro tanto defìdera/ 
bile cópagnia,che meritia mo d’eflerè con loro 
inlieme cittadini Si compagni de beaci fpiriti. 
d’efferc cógiuti alla cópagnia de patriarci / alla 
moltitudine de ppheti. Al fenato de gli apodo 
li . Al grade cxercito de martiri. Al collegio de 
cófertbri. Al choro de uergini, Si che ultimata 
mente meritiamo d’eflerc raccolti, Si tutti inde 
me rallegrarci nella communione de fanti.Cer 
to Iarecordationechchabbiamo dogn’unodi 
loropgn’una per fe quad come fauillc,ana co/ 
moardentiflìmefìacole, accendono glianitni 
diuoti adelìderare labro prefentia Si il loro 
abbracciamento.In tanto che molte uolte gli 
paia etiamdio effere tra loro , fpadendo i cuori 
loro con tutta auiditadc& fmifuraza di de/tde 
rio,hora a tutti ilieme, hora a qfti o a quegli al 
tri t particularitade.Ec fe coli nó facciamo, che 
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miferia c di noftra ncgligcn tia.chc di nodra pi 
gritia,anci che miferia di nodra fciocchezza, 
che noi non Mudiamo con fpcffi fofpiri OC fero 
uentiCfima affetrióe difcioglicre quinci gli ani 
mi nodri,# facttarli in quelle co (i felice bri®* 
ce : Guai a noi per la durezza del cuore nedro, 
girai a noi per lo peccato de le genti pagane , le 
quali l'apoftolo recita che furono fanira afferà 
tione.Ecco la chiedi de quelli primai che ci fp* 
uq pattati innand/i ci afpctta, Si ncgligcnria* 
mo.I fanti cc d eliderà no,& poco l’aprcciamo, 
afpettand i giudi , OC non cc ne curiamo . Hor 
ce dediamo una uolta fratelli.Rcfurgiamo co 
Orrido, cerchiamo le cofe di (opra , Iccofc che 
fono di fopra cc frano in piaccimcto SC diletto. 
Dcfìderiamo quelli che defìderano noi . Affi le 
dauci d'andarea quelli chedafpettJtjo.^nre 
occupinogli co ogni deftderio d’animo . ^£Ec 
.coin quedanodra comunione Si cóuemcnria 
chchabbiamo inficmcdiquagiu.non ccnicn 
tedi fecuritade^iientedtperfettione , niente di . 
quiete,# nientemeno apchora qui ueggiamp 
quat.o.c buono, OC quanto giocondo, qu*pidp , 
i fra tei i ha bica no in uno cioè di concordia in 
unauo oncadc.Q_ ualunqjcofamolcda fliaucr 
fa cc occorra o dentro o eh fuori^jrggiamq che 
fe croua edere piu tollerabile, per la cópagnia 
di coli cari Garelli, co i quali a noi c unq cuore. 
& una anima nel lignorc.Quauta Tara piu doj 
cc,quanco pip dilcrtcuole, quanto piu beata ql 
la unione ■' douc edere non potrà niuna fufpi* 
tione,niuna occafìone de difcordia,doue la per ' 
fetqa caritadelegara tutti de indidolubilc uni* 
ta#pace,in tanto che fi come cl padre Si il fio 
gl iuolo fono una cofa ifìeme,cofì anchora noi 
una cola damo in loro . (£Et non folamenre 
la cpmpagnia de fànti^na anchora la loro feli«* 
cita debba edere dcfiderata da noi, fi che cófer 
uentiffìmi dudii noi cerchiamo ctiamdio la glo 
ria loro,!a pretenda de quali noi dcfìderiamo. 
Et certo già non è miferia ne dannofa queda 
gloriale il defiderio di tale gloria non cnicna 
te pericolofo/pcroche quello che noididamo. 
Non a noi fignore,non a noi, ma al nome tuo 
da la gloriaci e uoce di quedo tempo. Si al tem __ 
po de la uita prefcntc fe rifenfce,nelqualc gli 
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angioli njedefimi gridano. Gloria nel i eccella, 
dio,# pace in rerra a gli huomini di buona uo 
lonradc.Non mi toccare diflc cl fignore,pcro' 
che anchora non fono faliro al padre.Certo q * 
da fu parola de la gloria icondofìa chel figliuo 
lo fauio fia gloria del padre.Non uolere adun* 
que,dice la gloria, non mi Uolere toccare ,non 
uolere mentre che fc in queda uita cercare glo 
ria,ma fuggi piu todo. Oc guarda bene non mi ; 
toccarè,pcr infino che ncn fi pi ruienc al padre, 
doucallhora la gloria fata ficura . Q_uinc fata 
allbora laudata nel lignote l’aia mia.odano ciò , 
i màfucti. Si rallcgrinfi.Hor no ti pare che l’ha , 
ut (Te udito quello che dicc.Nou mi uolere toc* 
cappero che anchora non fono faliro al pa o 
dre,quella che nel cantico gridata. Fuggi dilet 
to miOjfuggi. Et quedo è qucjlo di che di fopra . 
facemo mcnrione,non a noi fignore^ró a noi, 
ma al nome tuo da glcria.Pcr,la qualcofa,ccco , * 
che beggi diciamo nel himno.Noi tc preghia* . 
mo fignorc che. ;u dia pacca ferui tuoi^a fe' 
gloria per tutti glicoli. fecondò quella angeli^ 
d idri butionc,ilquàIc a dio canta gloria,# agli . 
huomini annuncia pacc,pero che p tato che la ... 
uita de Ihuomo fppa la tetra c tcnratione,dc* 
guarnente lì conuiene addimandare a Ihuomo 
pace in tcrra^ren gloria.Pacecó dio ,pacc col 
proflimo, pace con fc mcdcfìmo.O guardiano 
degli huomini, per che mliairu podo córrano 
a tei# p che fono fatro graue a me medefimo. 
Vicinoèueramcteqdocombattiinéto, chela . / 
carne concupita & dcfidcri contra lofpirito. 

Si lo fpirico cótta la carne, fedi rione oucro di* 
feordia intrinfeca,guerra nò tra cittadini , ma 
tra dimcdid.Et hot tutto qtredo onde procede? 
fe non per che tu m’hai podo conci a. io a te. Tii 
certamente fe uera libcrtadc,tu uita, tu gloria, 
tu fufficientia,tu bea titudinc.Ma io fono po* 
uero, mifero, & mifera bile, confufo , & al tutto 
per ogni modo humiliato,morro per I o pecca* 
to/orto el peccato uéduco.T u anchora fepcr* 
fetta Si fanta uoloncadc,tu ri poto de beati fpi* 
ricami ponedi dal prindpio contra cdon , che 
e interpetra to concupifcen ti a , Si quedo cei to , • 
in fatica Si miferia .Et nientemeno tu dici . Co . . 
uerti tcui a me in tutto il cuore u odro . Bene ap 
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pare p«- quello che fumo da te partiti, poi che 
ce conforti che dobbiamo ritornare, bòi appa 
re che fiamo a te con trarii, poi die a te ce r cuo- 
chi che ce «inumiamo. Ma in che modo 
uoglitu (ignote che noi ce conuertiamo a te; 
Rifponde in digiunio, lagrimc,pianto « lamé 
to.Cofà tmrauigliofa.Hor (la tu forti in digiu/ 
nio tn lìgnorefuiui tu in piatofhabiri tu in la- 
mento' Lontane fono da te tutte quelle cofe, 
# tu le grandemente dilungato da elle . E1 rea- 
me tuo c in Hierufalem, la quale tufacii de la 
grafe 2 zaddformento,nenonèineffa pianto 
ncdamore,maneanchora ue dolore alcuno, 
ma eui piu tollo rendimento di grafie OC uoce 
di loda. Onde è fcritto i giudi mangino OC fac- 
cino cóuito nel cófpetto di iddio, OC dilettonfi 
in letitia . Come adunque ce conuertiamo a 
lui in digiunio, pianto OC lamento i Hor fareb 
be forti ch’el giudo lo troiiaflcin letitia OC de- 
lettationc Ma colui che non canchota giudo 
noi trouade fe non digiuno, pianto OC latnen- 
tojCofi c certo chi giudo lotrouain letitia OC 
ddettatione,ma intendi di quel giudo che già 
hacmeritatod'haucrelaui(ìone,nondi quello ' 
che uiue per fede.Onde quel detto eh et (igno- 
te dice.Con dio lui fono nella tribulationc,(i 
fàpertiene a colui che anchora ua per fede, non 
a quello che già e peruenuto alla uifione de la 
faccia.Et bene hanno tramenduiuno medefi- 
mo capo , ma non fe preda a tutti i membri a 
uno tnedefimo modo, pero' che ad alquanti fe 
dimodra capo arruffato,# coronato de fpine, 
in croce inclinato, accio che quello membro 
uedendo tale el fuo capo , con lui fa humilii, có 
lui fé compunga. Ad alqualti apparifee glorio 
(boccio che da ef(i (ìano glorificati, fatti (mu- 
gliati a eflo capo che ueggiono coli come glie 
gloriola (^uédo ecl fecondo ddìderio ilquale 
ardeinnoiperlacómemoratione OC ricorda- 
tnento de fanti, che (i come Chrido appare a 
a quelli, uita loro, coli anchora a noi appari- 
li, nodrauira,# che noi anchora con elfo lui 
appariamo in gloria.Ma in quedomezzo per 
infino che fumo in carne mortalcjion alimo 
(Ira d capo nodro come glie, ma prefentaedi 
tatuale fe fece pa noyion coronato de glo 


ria ma de fpine de peccati nodri drcundato, di 
cendo la fcrittura, ufrite fuori Kuedere il Re 
Salomone nella diadema, de la quale lo inoo- 
ronocla madre fua.O Re o diadema. La ma- 
dre fua fu la fmagoga,laqualc non rooflrando- 
(i toadrc,m3 matrigna , coronoe lo Re nodro 
de corona de fpine.Hor fe uergognino le metri 
bra de cercare# andare dietro alla gloria tem- 
porale, allequalecl capo loro (égli preda co- 
li ignominiofo # fanza Sonore, non hauendo 
apparenza ne bellezza ne afpetro niuno de 
formo(irade.Etbcndiirc uedcrclo Re Salo- 
mone,chc uolledire padficoja quale cofa èdel 
tempo prefente, non dille beatifico ,o glorili- 
comedo che in ogni fcrittura fìa commendata 
quella aruiundatione de gli angioli , i quoti a 
dio citarono gloria negli cxccUì,#a gli huomi 
ni in terra pace . V ergognift il mebrofotto el 
fpinato capo.diucntarc delicato, al quale certo 
ogni porpora nella uit^ prefente jnon glie d ho 
note , ma de derilione , aoc de ucrgogna # de 
fellemi. Et fi può n'entcmeno in molti luo- 
ghi uederc,queflo di d’hoggi non fanza molta 
a tubinone # mangia rie # uanc fede edere ho 
norato^md diro io dithonedato : uederimofe- 
lo quelli chequrflc cofe fanno, che certo loro e 
quella corale fedhlità dc,non de fanri . Qixllo 
che piace loro,quello fanno , non quello che a 
fanti piace. Maeuerra quel tempo, quando 
Chrido apparirà,# allbora non (eannuricia- 
ra piu la morte fua , aedo che noi fappiamo, 
che anchora noi liamo mora ,# la uita nodra 
r nafcofla con lui. Allbora apparirà capo glo- 
riofo,#concdblui rifplendcranno le glorifi- 
cate membra, quando certo eflo riformata d 
corpo de la nodra humilitade, configurato al- 
la gloria del capo,checiui fleffo . Defideria- 
mo adunque queda gloria,con tutta# con fi 
cura affettione , accio che forli non udiamo an 
choranoi quella parola de reprcnlione. Voi 
cercate quella gloria che c inficine l’uno da Tal 
tro , # la gloria che c da foto dio , non uoletr. 
^ E taccio die noi polfiamo queda gloria li- 
dtamente fpcrarc,# a tanta beatitudine afpi- 
rarc , oucro andare,dobbiamo con fommo flu 
dio defiderare i fuffragii de fàtui, aodo che quel 

lo che 
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lo chela noUrapcffìbilitadc non puotepcrfe 
Ocfenere, celia per loro interceffione donato. 
Habbiate mifericordia di me ,habbiare roife# 
ricordia di me, almeno uoi amici miei. V oi ben 
Capere d perìcolo no(lro,uoi ben cognofcere la 
Oortra uile materia, uoi Capete la ignorirìa no/ 
Ara, A glinganni de gli aduerfarii nortri.uoi fa/ 
pece l’impeto loro, A la noRra fragili rade in re> 
filiere. A i|òi parlo, i quali in quella med clima 
tenta rione furti ,i quali quefte battaglie mede/ 
lime Coperchiarti, da quelli medefimi lacci Ccara 
parti, i quali impararti hauere compaffione per 
quelle cofe che in uoi foftenefti. Confi domi 

certo anchora de gli angioli, che ne ancho éflì 
fiCdegnaranno di uifirarcla lóro fpecie,aoe noi 
die (iamo conformi A (ìmiglianri a loro maClì 
inamente per checcolì fcritto.V ifitcrai la Ipc 
de rua,A coli non pcccarai. Et le de gli angioli 
«ne pare potere quello prefumere.per la limili/ 
ródine de la Cpirituale fullantia,A de la rariona 
le forma chchabbiamo con loro. Màggioitnc 
te mi pare potermi uoltare con piu larga fidu# 
cia^r coloro ch’io Co me hauere hauurì compa# 
gnijCtiam dio in erta humanitadc,fì che conucn 
gl loro,A piu familiarmente , A piu Cpccialmé 
te hauere compaCfìone a l'orto de l'ode loro , A 
alla carne de la carne loro . Onde palliando eClì 
di quello mondo al padre,ci hanno lafciarì ilo 
ro Canti pegni, cioè i corpi k>ro,i quali apponoi 
fono in pace Cepditi, inorai de quali uiueràno 
CemprcmaLcioelagloriadequalinon Cara mai 
Ccpelita.Sia loutana da uoi^ìa lontana da uoi 
anime Cante quella egittiaeba crudclicade del 
finiCcalcodi Faraone, elquale ertendo riporto 
nel Cuo primo grado,incontanentc li dimcnti/ 
eoe et Canto IoCeph,clqualeerìtenuroin pregio 
ne. Et quello fi puote dire ebe p tanto adiue# 
niffe, g che erti nó erano tramedui mébra d’u# 
tomedefimo capo, ne nóhaucua parte alcuna 
d fedele có lo infedde.Ne cópagnia alcuna erte 
repoteuatraloifraelita Alocgirrìo.nonpiu 
die fia tra la luce alle tenebre. Onde egitto c in 
terpretato tenebr e,K ifrael uedcnrc dio.Et g ti 
to douunque era ifrael,quineera luce. Nó coli 
d nortro lefu potè dimenticare cl ladrone con 
(eco crucifirto.Maadiuenc certo quello che gli 


fu pmcrtbjcfac ql giorno mrdefitno nel qle egli 
col lignote Cofténe paffióc,fe trouo ql di mede 
fimo regnare có!ui.Hor Ce noi nó furtemo mé 
bra di ql capo mcdcfimo,nclqle Cono mrmbra 
anchora tutti iCanrì.g che cagione gli faremo 
hoggi feda có tiro defidcrio A Colcnitade Arò 
tanto affi tto' Ma colui che dirtr. Se fi rallegra 
unomébro.tutrìgli altri mébri diqlfo corpo 
fc rallegrano con lui infirmc.Dirte anch 01 a q# 
d’altro detto, di Ce uno mébro patifee, tutti gh" 
altri patcnocó lui.Qucfla eadiiqt lacóuen’é# 
tia A cópagnia che noi habbiamoró gli Carni* 
che noi ce ra llegriatno di loro bene, A che far# 
ciarao feda có loro/A cfli a noi habbiano ccrr# 
pallioncnr nollri tnali/chenoi g diuota medi# 
tarionc regnarne in loro/A elfi in noi Apnoi 
fiano acóbatterrgpietoCa intcrceffióeA Coue 
nimcto.Et già nó poffiamo dubitare de la loto 
picrofa foli icirudinc ìuerfo di noi , cóciofia che 
nó porta la loro beatitudine rrter Catiza noicó 
piuta/A che grato ci afpmanocome di Copra 
tocca i,g infino a tanto che anchora noi fiamo 
chiamati alla eterna rctributionr. Accio che in 
quello grado giorno de la uniucrlale ft lliuiracfc 
tutte le mébra inficine concorrano in huomo 
pei fctto,col Cuo cofi eccdCo capo Et fia allhora 
conia Cua heredirade laudato Icfu xpo nro fi# 
gnore,ilqle e Copra rotte le cofcdio benedetto 
A laudabile A gloriofo in ferula. Amen. 
^Nclla fdla degni Cd,feTmóc feflo.Dc la gtf 
da felicita de Cd, A de la uia di puenirr ad erta. 

Oggi habbiamo feda follóne del giorno 
Jl ■ ' Ccreno A chiaro, A il Cole piu che l’ufaro 
hac hoggi dato et Cuo fplédore al módo,po'die 
nó pur uno,tna rotti i Cd Cdficano qfto giorno 
A de luminofi Cplédorì lo irradilo.Honoreuofe 
A afra c qlla follcnira del ciclo, laqle nó de gau 
dii ànua!i,ma cótinui fcmpcrhiara.Douefi ue 
de el lume nel lume, A la furtària de erta frinirà 
de, da occhio a occhio Ce mollra a i beati occhi. 
La fnfo fecognofcc Afifcircdeqlla ragióeerer 
na del generate padre, A generato figliuolo, A 
dcl^ccdére fpó fcójaqle di q giu bé fi pore tre 
d ere, mi nó li può cóprédcre. I a fufo la regia de 
le ucrgini acópagnata de uergini faxa numero. 
Vifica A ricerca tutte qlte magiói de gliigidi. 
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Età tramendue le nature angelica # fiumana 
che la Tua gloria raguardaqo , con marauiglia 
dicc.Chc raguardate uoi me : Diuino c quello 
millerio die uoi uedete, diuino c ccrtaméte , no 
humano, nc mai comprcfo per ragioni huma# 
ne, La Tufo cl grande efferato de fanti angelico 
(aerate diuilìoni rifplende,# diletranfi nell’ufo 
fido del fuo uolare , già non uola , ma riuela la 
madia del lìgn'ore.Quinc è la prìmaia eletrio# 
nede fanti patriarchi. La rcucrenda cópagnia 
de propheti.EI gloriolo eboro de fanti apollo# 
li.La porporata moltioidinc de triumphanti 
martiri.La fipritji congregationedc confetto 
ri, la candidiflima turba de puri Rimi uergini» 
Infinito numero de monaci.Eti mezzo di tut 
ti liede d fignore de le uirtudi , # del trabocca# 
meco de la gloria fua, inebria tutta quella mul# 
titudinc raguardante in lui.lì come c fcritto.Et 
faranno incbhriatida Fabondantia de la cala 
tua.Beati fono coloro che (rabicano ne la cafa 
tua fignore. Quinc c pace ficura, ripofo dilet# 
tofo.uita pcrpetua/apicntia dcmcnte.Effica# ' 
eia# prótezza decorpo.Illuminatione decuo 
re.In te cl’habitatione de tutti quelli che fi ral# 
legrano,o citta de di iddio^SC nc le tue piaceri# 
tuona noce de eflalta rione con doldlfima melo 
dia.Perchc fe trilla aia mia, # perche me cócur 
birfpera in dio, che anchora la fufo confeffaro 
6C lodato lui. Ma che in quella uitacla fatica 
de la uia,la fufo c il premio qui c la pugna , la fu 
fo eia corona. Vana cofa c leuarfi innand la In, 
ce, uoi fc indurare l’animo,# da lufingamentij 
deledclcttationi carnali da longa ri trarlo,# la 
materia de rramendue le nollrc fullantie , cioè 
de l’anima # del corpo, fi conuicnc ripugna# 
re/e al proprio nafdmento uogliamo riuola# 
re.Conuienfì amare nel corfo de la uita prefen 
telallrctesza de la pouertade,el parlare amaro 
Kdeindegnatione feconuienc fofpendere,la 
fuperbia fuggirete fatiche follcnerc.con la fot 
runa combattere ,# le richezze del feculo di# 
feaedare. Quello c quello che quel pouero# 
unico, ouero fingulare,doc che non ha pari ne 
la lettione dhoggi del fanto euangclio , diflfe a 
quelli poueri i quali de la poucrta del mondo 
iuueua chiamati, beati i poueri per ifpirito. 


D'OGNl SANTI 

ouero di fpirito.{£ Quelle fono ottomana fet# 
te beatitudini,pcro che I’ottaua c quella mède 
fima che la prima.Felidffimi gradi , per li quali 
fi ua a di o,i quali tutti prima falitte in propri^ 
per(bna,colui che falcndo nel monte a per fe là 
bocca fua p ammaedrarc i difcrpoli fuoi . Hor 
chi diremo noi chcfulTepiupoueroche quel# 
li che non hebbe doue cl capo fuo potelfe redi# 
tiare. chi piumanfueto di lui, ilquale cman# 
fueto # hurrrile di cuore, ilquale uedendo la 
decade pianfc fopra cfla,pianfeLaizarò,in#. , 
fegnoela giuflitia,giulliria fece, nella cui boc 
ca non fu trouato inganno. Chi piu miferi# 
cordiofò di lui , ilquale fi libcroe la femmina, 
adultera . Sanoe la peccatrice , ripiena de fette 
demoni: Chi piu mondo di lui, il quale non 
fece peccato, ilquale uenne a pacificare le co 
fcche fono in dclo , # quelle die fono in ter# 
ra . Ilquale lafdoe la pace a i dilcepoli fuoi. 
Sodarne pcrfccutionc perla giullitia , fu fla# 
grillato in carne , fofpcfo in croce , forzato 
de morte. Chi dice di permanete in Cbrifto, 
debba fecondamente che andò egli , & cflo 
andare . Canta adunque el cantico di quelli" 
gradi,# a grado a gradò aferade, # guar# 
da non ne lafdarc niuno per alfrertato falco,, 
pero' che chi in uno effonde, de tutti e fatto.’ 
colpeuole,#in tutti fi puote dire che hab#, 
bia offefo . (£Sii adunque pouero per fpiri#- 
to,nenontcpcnfareche a quello grado fipcr# 
uengha col? di leggieri . Conciofia cofa che dì 
grande follicitydinefia el mondo # le colè mó 
dane abbadònarc , # dal corfo de le male ufan 
ze,el corpo c il cuore # il (Lidio riuocare.On# 
decolui che 'c pouero, fi rallegra de la uiltade, 
Ibumihta abbraccia,# ogni terreno defiderìó 
fi mette fotto i picdi.Ma pero che qlla poucrta 
deepeffima #abhomineuole laqlc delfpó de 
ricchi fgófiàdo,fcmina ledilcordie,da opaalici 
gii# qucftiói/allegrafi de parlari detrattori!’, 
p taro fi cóuicne trafuolarc alla fublimitadcdel 
fecódogrado,ploqlctufianrafucto.(£Man# 
fueto è colui, che a niuno tede mal p male,effen 
do offefo addimanda perdonanza,# fa bene 
a chi loffènde. Nc nó fausti o né fe cófidi pero'. 
«Thauere hauuta piena uittorìa,chiunque a que 

fio grado 
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fio grado forfi fu (Te fatico x códofia cofa che có 
ogni foncé de lagrime fia da piagere,che filone 
gamete fumo flati ferui attuto SC ama troni foc 
co la podctla di pharaone,6Z in p caco, beaci ql/ 
li che piangono . {T^Ma bene e da faperc ch'cl 
piato de lànri,non c alla perdi» de le cofe cor 
porali,ne de la infermica de corpi, ne de la fero 
citade,ouerocrudelitadedelepoderta maggio 
ri,ma piangono o i proprii peccati, o gli altrui 
piangono la ruina del módo,el dano SC manca 
mento delafede,etdifpregio'dela giudi tia,l’a/ 
bundantia de la iniquirade,fl£ piagono per che 
feueggono tato iduggiare ad andare al regno 
celediale.Neanchora qui fi creda permanere 
ne fare fine,conciofia cofa che perfetta giudi / 
da fia,amarcel proximo come fe medefimo. SC 
i peccati di quello con libera difcretionc SC die 
fceca libercade riprédere. nde chi quato allui 
faparciene no refide SC nó fi cótraponc a chi of 
fende,fappiafedouere portare el giudido del 
fuo fdlendo.beati fono adunque qlli che hano 
fame SC fece de la giuditia . {£Colui hac fame 
SC fece de la giurtitia,ilquale didruge i ui tii,com 
poneleuirtudi/obrioa fe, giudo al proximo, 
pietofo a dio Ja cui anima arde SC incende el ze 
lo de la cala di iddio,elquale col giudo canta SC 
dice.El zelo mio m afatto cófumare , pero' che 
hano diméticate la parole tue gli ninfei miei. 
Ma pero'che fecódo el detto del fauio oratore, 
cioè dicitore, alcuna uolta adiuieneche doue'e 
Tóma portanza, o uero auttoritade , quine èan 
chorafommamalitia.8£laincófiderata giudi** 
ria fuole parturire traripaméto.Et per tatobe 
fiegue, beati i mifericordiofi . La mifericor/ 

dia c fpeciofo SC bello ornamento de la natura 
humana.Colui che'e fanza mifericordia, mala/ 
méte inbaftardiffe,8d nega fe edere huomo. Et 
è qlla uera mifericordia quado c antiporta SC fo 
pra esaltata la mifericordia al giudicio, quan/ 
do o perdonare le nodre fudanrie SC ricches/ 
ze temporali,© quando per buona uolontade, 
o per dottrina de parole,o per exemplo d’ope/ 
ra , noi refociliamo SC fouegoamo a l'anima 
SC al corpo del proxfmo.Hora quando haue/ 
remo eoli incominciato d’andare da cianca 
indaritade da la daritade del nodro cuore da e 
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ri ficare el cuore del profilino . allhora ci con/ 
uienc mundarc da ogni inchinaméto SC fozzu 
ra di carne SC de fpirito,& conuiencc puraraé/ 
te Sciti neramente nettare da ogni toccamento 
SC fpargiméto di qrto modo, fi come fe fuggiti/ 
gc,bcati qlli che fono di mondo cuorc.{£ Ma 
chi fe potrà gloriare dhaucrc el cuore cado! 
prauo ouero reo è il cuore deli'huorao SC iferue 
cabile, cioè chenófipuote ricercare* SC chi lo 
cognofcera? Difficile cofa é poterlo raundarè, 
quado nafcódédo ne fuoi citucci, ouero fecreti 
riccue la molritudinedeleiportune cogitano 
ni,lcquali al cuor fotto entrano có impico,eria 
dio cótradicédo SC componendoci noi alcu/ 
na uolta, mano pcro'potédo al tutto refiflere. 
Colui adunque de effere detto hauereel cuore 
módo,il quale hauédo traquillati i mouiraenri 
de lhuomo dentro, SC di quel di fuori,ciocde la 
nima SC del corpo, non haearafrcnare,oarefi 
fiere alle pafiioni,ma effondo afforzato d’uno 
naturale corfo de buone ope,cotali paffioni ni 
ciofe alpoduto ignora SC piu nó le fente, cruci 
fiffo al módo,& a cui el mòdo ècrucififfo « Ma 
pochi fono quelli ai quali tanta plenitudine 
de grana fi fia infufa.Ma quelli cotanri cheta 
ledono hanno riceuuto/appianofe effere già 
predo alla palma de la uocacióe fupema, fe pur 
efii fe dudiano di pacificare i difeordanri di qU 
la pace de la quale efii fono ripieni, & dire col 
fancopropheta.Có qlli che haueuano in odio 
la pace. Io era pacifico,^ per tanto ben foggia 
ge.Bea ti pacifici. g^Bea ti i padfiri, i quali nó 
fono folaméte placa ti, ouero pacificati in loro 
defli,ma pacifici, cioè che fano SC iducono tra 
gli altri pace/eminldo le femeta de la concor/ 
dia. Ma po che fpeffe uoltc fuole adiuenirc che 
noi,o p adula rioni SC lufinghe de potéri, o per 
amore de cofe téporali, noi o latriamo la giudi 
tia,o lafdata nòia diffendiamo.p tanto a tale 
termine o uero redare del nodro corfo, fe còuie 
ne porgere la dedra,acdo ch’cl corfo fé pduca a 
copi mòto, eli p la giudiria nò folaméte nra,ma 
che aneborap l’altrui giudiria fiamo appare/ 
chiari a fortenere pfecutionc,8i refidiamo p ili 
no al fangue,& p ifmo alla morte , SC qrto c qllo 
che hora fiegue.beari q fecurionc patfoé’ppter 

■ OinitbfriPEf 
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iuditiara.(£ Beati coloro che g la giuditia fo* 
dégonoperfecutione.Hordoppoquedo che 
ne (cguica . Certo qui in quello grado ci a eco* 
diamo a dio,# diuédamo uno fpirico con effo 
lui.qui fi difrupc la nuuola, & la nodra orarióc 
a dio liberaméce palfa.qui a fcopcrra # r cucia 
ta faccia cótépliamo la gloria del fignore.Qui 
fitroua la dolcezza de lo fpirito, la fuauita del 
cuore, la giubilatione de la mente, beato quello 
populo che fa # guda la giubilatione. 
(J^Come qde fette beatitudini de le qli c det* 
to di fopra , fi cóuengono cóli fette doni de lo 
fpó fcó,# co le fette petitioni del pater nodro. 
Ora ueggiamo fe forfi noi poteffimo q* 
de fette beatitudini afegnare a gli fette 
doni de lo fpirito fcó co alcuna cófequentia de 
parlare.Poffiamo dire adunque ch'el timore di 
iddio genera la pouerta de lo fpirito,e I quale ti 
more punge Iantina,# trine ci fangue,#. con* 
drengeci a cercatela medicina. Dal timore tuo 
fignore,babbiamo cócepuco X partorito, hab 
biamo lo fpirito de la falute , cioè Io fpirito de 
la pouertade.Dice I (aia ,ppheta. A nei el figno 
re per Ifaia.Quedo timore e qllo che ci ha fat* 
toabbandonare,oueramentc nó dcfiderarele 
cofe mundane,fi che quedo timore fe puote di 
re che fia uno chiodo che fofpigne fuori l’altro 
chiodo, 3C che giugno g infinoalla diuifione de 
l'anima # de lo fpirito.La pietà fa gli huomi* 
ni mifueti,quido ripieni de dolcezza de fpiri* 
to,glincroduccalla camera de la màfuetudine. 
Onde chi c elato g fuperbia/ublime X grande 
ne gli occhi fuoi,ardéte d’inuidia , mordendoli 
infieme col pffimo,# Inno da laltro infieme co 
fummato,come mai fi puote uedire de mictiga 
ria pietade,ciofc de pietade che induce Ihuomo 
a màfuetudine. U^Cófcquétcmétcla feienria 
parturifee piato . Che certo ben fappiamo noi 
che (iugulare fciétia è ripenfarc gli anni nodri 
in amari tudinede l'anima nodra , X có di uarìa 
ti rìui de lagrime piangere i proprii peccati. 
CD elafortezza nafcèlafame & la fere de la 
giu(litia,cóciofia cofa che affetto,# .ppricta di 
no picciole forze fia,nó folamente parlare , ma 
morire già libertadedela giuditia ,#douede 
lo honore di iddio fi tratta nó edere ne g lufin 
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ghe tratto, ne g fpauéto moffo.(£El configlio 
partorire la mifericordia,conciofia cofa chela 
fomma di tutto il configlio fia dare configlio a 
tutti,# le altrui infirmita di,cofi de l’anime co* 
me decorpi,con la benigna mano delamileri 
cordia fublcuare. (£La móditia del cuore , de* 
fcéde da la purità de lo intelletro,el qie inrellet 
to purga ogni cantuccio del cuore, oucro ogni 
occulto #paliato uicio,#iluoi affetti fotto 
ofeurita fatteti, co accutiffima falce dccircó* 
fpitione intrafatto taglia . <£Ma ci pacifico 
nafee da la fummitadedeffa fapiétia,a qlla là* 
pientia cóforraejaqualc col pregio del fuo fan 
gue pacificoe el cielo # la terra. Forfi che fe 
anchora uorremo piu diligentemente confi* 
detarc, potremo quede fette beatitudini da a 
po concatenare con le fette petitioni che ne la 
oratione del fìgnore fe contengono. Onde di* 
ciamo che del timore del fignore, coloro ab* 
bracciano la pouerta de lo fpirito, i qli uoglio 
no ch’el nome del fignore fia fantificato i loro, 

# dicono col fa!mida.Guarda fignore l’anima 
mia pero ch'io fono fanto. Ma chi diremo noi 
chefiano mifucti/cn 5 coloro chela pietà riè* 
pie,i quali có pati cria# manfuetudine fpeffa 
mente addimaDdano,cbene uenga el regno di 
iddio/dcfidcrando eflid'cfferedifciolti per effe 
re con Chrido.L’uniuerfita di coftoro el fanto 
raccótaua quado diceua. Afpctta el fignore# 
guarda la uia fua, # egli te cffalrera , accio ebe 
tu in bereditade appreda la terra. A <ui c ^>mef 
là la terra de uiuenti in poffeffione.Ma chi di* 
remo noi chefiano qlli che piangono, fe non 
quelli che fono ammaedrati de feientia fa Iure* 
uole,i quali in abundàtia di pietofe lagrime uo 
gliono # addimàdano che là uolonra del figno 
re fia fatta.come le in cielo,cofi anchora in ter* 
ra.fi come ne gli angioli, coli anchora ne gli 
huominifia fatca.La fame&la fctedclagiu* 
ditia c generata de la fortezza de la mente , la* 
quale el cotidiano paneaddimahda da le mani 
di iddio, quello pane dico il quale confermi el 
cuore de I huomo.Et anchora fono qlli che deb 
bono effcrc detti mifericordiofi, i quali de la lo 
ro facultade # fufficiétia dàno còligli© a tutti, 

# có audace cófciétia fanno pa tto có dio , di * 

cendo, 
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cendo, perdona a noi i debiti noftri fi come an# 
chora noi perdoniamo a noftri debitori. Ma e| 
cuore módo,nó lo riceuc,fe no lo lucidiffimo in 
cclletto,ilqua le nò c indurrò in tenta rione, prc 
gando Se adima ndado dal padre,nó de nó effe* 
te tctato,ma de no efiferenella recatione indut 
to/cotedo SC gitrido da fe le turme de le facéde 
«occupationi.lequali rubbano Se affannano 
l’anima. La uera pacificarìóe fi prede da e(Ta fa 
pientia ,Se in qfla liamo liberati dal male, Se di 
mudati dallo feorriméto di tutte le iniquitadi. 
(^Quelle fono fette beaci tudini.fette doni.fet 
te petitiói.fette ddclieri. fette lucane . fette ua 
fi.fette fpiche.SC fe alcune altre cofé fono , leqli 
Tauttorita de le fcritture,nella rocca del nume-» 
ro fettenario hibbia cófecrato.f£Adolofcétu 
I > io,oucro giouanetto ,hoc hauuto ardiméto 
di fpianareSt efporre tutto l’ordine di qfla let# 
rione, pregato anci cóftretto da prieghiSe co # 
madaméco di coloro/ a i quali appo me nó era 
ne uolcre ne potere loro cótradirc. Ma ac# 
ciò che nella pfente folcnitade i fidiamo alquato 
K che tata feftiuitadc traboccate di fauoreuo# 
le SS melata dolcezza.nellaqle tutti i fanti di id 
dio dicono a lui laudc^e tutto el modo cóchia 
nuoce cata Se fa feda , nó fia da noi cofi trap# 
paflata.Dico che coftoro fono inoflri aduoca 
ci i quali noi habbiamo apprdTo del noflro gin 
dice.Niuno chiuncp fe fia peni coftoro intace 
derino no teme la lentctia capitale.Ricorria# 
tno aduqj agliapprouanluffragii. Nenon ce 
fpauéti la enormità, ne quatucp fmifurata gra 
pezza de nfi pecca tiferò che maggiore ciato 
ro pictade che la ipietade rifa. Certo effi fono 
cófegliai del noflro Re,6e ifpefle uolte fanno 
refiflétia a l’ira fua,nc nó d abbidonano nel té 
po rio. ben fanno effi doue ci hóno Jafciati, Se a 
qtìateifidie denimici noi fiamofottopofli.Su 
fpiriamo aduq? alla memoria loro, pregandoli 
die ci difendano Se che ci guardino fotro Tom 
bra de le loro ale,p infino attento che paffi uia 
lainiquitade,Sechcperducano noi allo fpofo 
de la chiefa,ilquale c dio fopra tutte le colè. be# 
nederto in tutti i féeoli amen» 

Sermone nella morte di finto Malachia 
uefeouo. 

i 
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A deio è dileggi a noi madara dilctdf# 
fimi unacopiofa beneditione, laquale li 
fedelmente non c diflribuita , a uoi èdaonofo. 

Se a me pericolofo, alqualequefla difpenfatio# 
ne pare che fia commefla . Temo adunque il 
danno uoftro, temo la mia dannationc, fe forfi 
me fufle dato. I paruoli addimandonno il pa 
ne,8e nó fu chi ne porge fle loro.Che bene fo io 
quanto a uoi fia nrceflaria quella confolatio# 
ne che uieneda dclo,de quali chiaramente ap# 
pare che uirilmentehauete rinunciato alle la# 
fduiedela carne, Se ad ogni dilettamenro fecu 
lare.Er già niuno debba dubitare, eflere flato 
dono de benefìcio celefliale,Se cofa diffinita 
pa diuino confdglio , che! uefeouo Malachia 
fi fia hozzi tranuoi indormcntato nel fonno 
de la morte. Se tra nuoi habbia hauuta la defi# 
dcrata fepoltura.Etcondofia che non pur tuia 
foglia d'arbore,(anza la di fina prouidrntia SC 
uolontade non caggia in terra . chi faria tanro 
fciocco che non intenda, che la uenuta di que# 
fto beato huomo , Se il Tuo grande t rapa Ila# 
mento c flato confcigliodela fupana pierà# 
de. Da gli fini de la terra éuenuto qui a que# 
flo luogo a porre giu la terra del fuo cor po,bcn 
che pa altra cagione hautffe prefo quello fuo 
camino, come che noi fappiamo,nientcmc# 
no, che egli quello molto haucua defiderato.di 
ritrouarfi qui incaritade conefifo nuoi.Ca# 
to molti impedimenti Se contradictioni foften 
ne nel fuo camino, ne non gli fu pronfcffo di 
pattare di qua, per infino che non fapproffi# 
mafie il tempo del fuo fine. Se quello termi# 
necfaetrappaflare nonfipoteua.Ergiungnc# 
do egli a nuoi con molte Tue fatiche , lo riceur# 
no come angelo di iddio pa reuaentiade la 
Tua fantitade.Ma anchora egli pa la Tua mane 
fuetudineSehumilitade profundamrnte radi# 
cara nel fuo cuore, riceueua nuoi fopra ogni no 
Uro mairo, con deuoro afferro . Poi come uoi 
fapete, pochi di flertecon fanitade apprefib 
nuoi.afpertido egli qui i compagni fuoi,iqua 
li in Inghilterra erano difpeifi per gli pacci far 
ti a lliuomo di iddio dalla uana fufpitione di 
qllo Re.Ec ellaido giunti Se raccolti attui tue# 
ti i Tuoi cópagni , Se apparccdnàdofi già al ca# 
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mino il perche era uenuto.per andare alla cor# 
te di R.oma,K ecco di lubito dalla infermità# 
de corporale preoccupato/e fentite maggior# 
mente edere chiamato al ccleftiale palaggio.in 
ciò prouedédo dio meglio in altro modo g no 
ftra urilitade,che partendoli egli da noi,nó an# 
daffe a morire altroue.Niuno legno/ non dico 
di morte, ma non pur di grane infcrmitade , pa 
reuaamediddiuedereinlui.Maegliin letitia 
di cuore tutto rallegrato diceua.bifogno è del 
tuttoché in quello anno Malachia efca di que 
(la uita.Ma in contrario molte fatiche furono 
fpefe.con molte preghiere in dèmo appreflo 
Dio,8C per ogni uia 8i modo Sudiamo che egli 
douefl’e camparcela certo i meriti fuoi porero 
no piu di noi.&ottencno ch’el delìderio del cuo 
re fuo fufle dato a lui/ SC che egli nó fuffe frau# 
dato de la petirionede le labbra fue . Onde in 
tal guifa tutte le cole gli adiuenero fecódo (il de 
fiderio fuo,chc Spirandolo la diuina dementia, 
néne ad rileggerli quello luogo infpicialitade. 
Kche anchora in quelli difì trouaflc hauere la 
fua fepoltura/ccódo che longo tempo haueua 
defiderato,nelquale fi fa memoria generale de 
tutti i fedeli.Et ad accrcfcimcto di quelli nollri 
gaudii,lì occorfe anchora che quello di medefi# 
mo fufle flato per uolonta di iddio da noi elee 
to,a douere torre l'ofla de nri fratelli del primo 
cimitcrio SC recarle q al cimiterio nouo.Leqli 
portando noi,« fecódo l’ufanza cantando fai# 
mi, quello Tanto huomo diceua che fenriua gra 
de piacere di quel canto, SC poi poco Hate , effo 
anchora de fonno fuauiflimo 8C felieiffìmoin 
dormétandofijfeguito quelli già nel (ignote in# 
dormentati.A dio adunque ródiamo gratie de 
uotiffime,fopra tutte le fue difpofitiói , che noi 
indegni ferui fuoi fe degnato de honorare de la 
prefentiadcla beata morte delfuò fanto,che 
ifuoi pouerelli hae uoluto arrichire del paoli!# 
fimo theforo del fuo corpo,che noi infermi hae 
procurato de folidare SC appontulare de fi gra 
de cotona de la cfaiefa fua . Vna de le due cofe d 
fida ad intendere in quello fegnoche in noie 
fiuto in bene cioè oche a Dio piaccia quello 
!uogo,o ueramente che a fe lo uoglia fare piace 
te K gratiofo,alquale SC neiquale da i fini de la 
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terra hae códotto SC arrecato, huomo di tanta 
fantitadc,ammorire Si effe: e fepclito.Mada 
l’altra parte la caritade ci conflreoge di douere 
con affetto di cuore hauere cópaliione a quel 
popolo, SC hauere in grande orrore la audelta# 
de de la mortejaquale non perdono che la non 
deflecofi miferabile SC crudele colpo a quella 
cbiefa,quanto c la mòrte di quello tato padre* 
V eramente crudele SC fpietata e (lata cjfta mot 
te,laquale nella percofla d uno, hae inficmemé 
te percoflo SC dannegiato tanta moltitudine 
d’huomini.Ciecba SC fproueduta è (lata quella 
morte,laqle hae legato la lingua de Malachia, 
hae ipedito ifuoi fanti piedi alle fue mani,hac 
leuate le forze, i fuoi occhi hae chiufi,quelli de# 
uoti occhi dico, i quali có pietofiffime lagrime 
SC pianti foleuano riconciliare a peccatori la di 
uina gradatile mani dicojequali fempreama# 
uano de eiTerdtarfe in cofe faticofe Si humili Jie 
quali l'hoftia (aiutare del facratiflimo corpo dei 
fignore foleuano tate uolte offerire per glipcc 
catorijequali fanza ira SC contentione,fc leua# 
uano unte uolte in rido nell’ora rione , lequaii 
lappiamo chragl'infermi hanno già fatti mol# 
ri benefidi, SC de narri fegni SC marauiglie fono 
rifplendute.Q_tkllipicdi anchora dico fpeciofi 
flebdlidi quello dottore &padrc,che euageliz 
zaua la pace,predicaua il bene. Qtjelli piedi di 
co,iquali tante uoiresaflaticarono per i Audio 
de pietade, quelli fanti piedi dico^degnide fera# 
pre efliere deuoriffimamente balda ti. Le fante 
Libbre dico di quello facerd otc,lcquali cuflodi# 
uano la fetenria . la Tanta bocca di quel giudo, 
die meditaua la fapienria,fiC la fua Tanta lingua 
laquale parla ndogiudiao,anzi predicando an 
ebora mifericordia/olcua medi carenante pia# 
ghed’anime.Etgianonèda marauigliare fra# 
telli/e io hoe detto quella morte eflere iniqua 
laquale la iniquitade genero/quella eflere fpro# 
ueduta SC fanza conlìderatione, laquale lo in# 
gannoparturi.Niétedicoèmarauiglia feèfan 
za difaerione,quella cheèprocedutada la pre# 
uaricatione,fequel!a è crudele SC Rotta, laquale 
da la fallada del ferpéte SC da la friocchezza de 
la femmina c uldta . Ma che ce marauigliamo 
che la fia (lata ardita di metter mano a Mala# 

chia 
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chia bc che fede) membro del fignore , poi che 
effo capo de Malachia BC indcmemence , capo 
di tutti gli eletti, quella furibóda prefuramet* 
te d'afalire.Sufpinfe la morte ne la uita , Al la ui 
tainchiufe in fe la morte, 8t fu inghiottitala 
morte nella uita, laquale diuorando in Tela* 
mo, quinci incomincio ad efiere tenuta, on* 
de parreua che haueffe prefo,Ma fori! che dira 
alcùno.Comeeuero chela morte da dal capo 
Cbrido foperchiata,laqualc ueggiamo nelle 
(he membra incrudelire inebora con tantalio 
bertadcrSe la morte e morta come tu diri , hot 
come hoc potuto uccidale Malachia • Se la 
(nonebntnta,comehaeanchD(a tanta uitto> 
ria in tut ti gli huomini ! die bon e buorao che 
uiua,8Cnonueggia la moriè i Certo dico che 
uintaè la morte, opera dd Idtauolo BC pena del 
peccato Ldi co che uinto eil peccato cagione de 
Fa mortftV into 'c anchora effo maligno troua 
torte del peccato 81 de la morte. Et non Colarne 
ce fonò quelli uinri,ma fono anchora giudicai 
ri OC condeunati . Bene è diffiikita lafententia 
tm nòn e anchora publi£ata,berieè già appa* 
recchktoil foco al diauolo^jcomc che nel foco 
anchora non da gtttato,pemefib glie de ma* 
tignare anchora per poco tempo. Come quel* 

10 die e martello del ceklbale artifice c fatto 
m a rtello de l’uniuerfa taTa.pen»ote gli detti 
loro utilità de.I reprobi fpezzt K « mica in lo*’ 
ro danna tione.Q^ualc e adunque il padre de la 
famiglia, cotali fono i domdhd fuoi.doe fono 

11 peccato BC la morte.Onde il peccato pognùt 
mo che non dubitiamo che iafìetne con cbrido 
fuflc alla fua croce confìtto a nchora, nienteme 
no gli era permeflb,non dicodi regnare , ma (ì 
habitare etiamdio in quello uafode elettróne 
apollolo Paulo, mentre che anchora uiueua in 
carne. Memorai fe egli (ledo non dice . Già io 
non adopero quello, ma il peccato che habita 
in me. Coli dico anchora de la morte, che già 
non e condotta di ceffarfe al tutto da noi , ma 
bene è con(lretta,di non potaci nuocere . Ma 
certo el uerra tempo nel quale fedirà. Doue'eo 
morte la uettoria tua i & nel quale effa nimica 
Ramatamente Tara didrutta . Ma hora tempo 
landò R imponendo modo colui che haeim* 
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perioAlrignoriadelauita BCdela morte èra* 
drettoilmarèmededmo fotto certe mifure BC 
termini del Tuo lieto la morte raedefìma a i dila 
ti del (ignote è uno fono, de refrigerio, fecondo 
che tedimonia el ptopheta quando dice.Quan 
do egli hauera dato fonno a i diletti Tuoi. Ecco 
lahereditadel (ìgnorc.Benccpcflìma la morte 
de pecca tori, la nariuita dequali è rea BC la uita 
peggiore. Ma predola èia morte de fanti, pre* 
riofà dico, come quella che èfìne de le fatiche, 
come compimento de la uettoria, come porta 
de la uica^K innata di perfetta dcurtadc. Fac* 
riamo adunque feda fratelli, facciamo feda co 
me (ì conuiene col padre nodro,pao'che piato 
fa cofa cpiangcrc Malachia mortole piu pia* 
toh è rallegrarti inficine con Malachia uiuen* 
tc.Hor non dirètto noi die egli uiua,& beata* 
menrcfche leggiamo coli fcriao.Egli è paruto 
morire ne gli occhi de li dolci , ma egli è nella 
eterna pace. Ecco che fatto compagno de fan* 
ti fl£do medico di iddio, canta indente con gli 
altri,Al grafie rendendo/dice. Noi damo paffa* 
ti g foco BC g acqua, & acri menati in Tanto re* 
frigerio.Certo egli abilmente patto, Al felice* 
mente trappaflò.Comeuerohebieo celebro b 
pafea in fpirito , Al pattando parlaua a noi SC 
dtceua.Con grande dedderio hoedefiderato di 
mangiare queda pafoa appreffo di uoùBen paf 
fopa foco «per acqua, loqualclecolè auafe 
Alche erano de tri di ria non poterono rompe* 
renelle cofe prospere Al diletteuoli noi potere 
no ritenae.Ònde habbiamo a confiderare che 
glie uno luogo di fotto, loquale il foco tutto d 
l’occnpa, in tanto dfcquèllo mifero ricco non 
pur una minima gocciola d'acqua ui può te ha* 
uae dal ditto di Lazaro. E appretto di Tufo la 
ritta di iddio la quale letifica l'impeto ,del fiu* 
me,el rorrente de là dilettanza,# lo inebbrian 
re calice molto chiaro «Hora in quedo mezzo 
da la feienria del bene 81 del male,' in quedo 
mezzo d può pigliare efperien ria del piacete BC 
de la triditiaJLa infelice Eua nodra prima ma* 
dreri arreco in quede cotali uicende Aluarieta 
di. qui habbiamo di BC notte,ma nello inferno 
è folamence norrene in cielo folamente di. Bea 
ca pa tanto qucll’anima/laquale l’uno OC l’altro 
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potrà paflarcuia , non accollandoli alle cole 
dclerteuoli,ne ucncndo meno ne la tributario* 
ne.(£Ec tra moiri magnifici atri Scaltre ope* 
rationi di quello fanto huomo, uno me ne pa* 
re breuementeda referirc,ncl quale s’appari* 
ra come egli nobelméte il foco SC T acqua trap 
paflaffr. ! n quel tempo che i figliuoli di quello 
grande barone de Ibemia rirrannicamratc fe 
ufurpauano per ragione de fucceflìone la prin 
opale Tedia de l'arciuefcouado, udendo per he 
redira de polTedere el fanctuario di iddio , fu el 
nolìro Malachia pregato da fedeli, che .egli fi 
douelfe contraporre a tanti mali . Allhora (gli 
ponendo l’anima fua nelle Tue rnani/anza pam 
ra andò SC riceuetre l'arciucfcouado, ponendoli 
a manifedo pericolo, per impone fine attaa* 
to malc.Ti ra i pericoli reffe lachiefa, SC palla rii 
i pericoli , difubito ordino canonicaméte un’al 
tro die fuccedede a lunChecon quella condi* 
rione l'haueua recruuto, che poi chela rabbia 
de la perfecurione falle ceffata,!! che unaltro fi* 
raramente fi potette ordinategli doueffe effe 
re lafo'aro ritornare alla Tua Tedia , don egli: 
fanza ecdefiaflieheSCfecoIari rendite,uiffeper 
indino aquefto tempo/anza poffedere niente - 
di proprio ne le congreg^tioni refigiofe, lequa 
li egli nel fignore haseua fundate, tra loro uiué 
do a modo che uno di loro. Etcofi lo incendio 
de la tribulatione eflamino.non e(ìinanite,pro 
noe, non confammo lhuomo di iddio.perochr, 
gli era oro.Cofi nelle cofe diletteuoli lo poterò 
no ritenere ne rifofaere,nenon fe riflette ne la: 
uia,come curiofo riguardarore de le cofe uane, 
ne come dimenticato de la fua peregrina rione. 
Qgaledinoi fratelli non debba grandemen* 
te defiderare di feguitare la fua fanritade, fe rio . 
ardifea almeno de fperareCGredo adunque che , 
piu uolonrieri SC piu ficurtade pigliarete di rio 
ardire/e forti noi potremodirequalcofafacef* 
fe fanto il uenerabile Malachia . Ma accio che 
il nodro te(limonio,non pareffe forfi appieno 
fuffiriente SC non coli accettabile , udite la ferie 
tura come dice.Nella fede SC nella manfuetudi 
ne fua, Dio lo fece fanto.Con la fede egli calca 
ua il mondo, difpregiando ogni cofa terrena/e 
condo quello tribmonio de fapollalo Gioua* 


EDI SANT O 

ni che dice.Quella c Iauttorita che uince il mó 
do, la fede noftra.OnJe egli in fpiriro de man* 
fuetudine tutte le cofe dure SC aoerfe, con tra* 
quilitade d’animo foporraua . Da una parte 
egli dopo Chrillo , per la fede andaua (opra il 
mare, per non eflereprefo da lecofe profpere 
SC diletteuoli.Da l’altra parte egli nella fua pa# 
cientia pofledeua l'anima fua. Pernon edere 
rotto da le cofe atierfe SC faticofe , de tramedue 
quelle parodiai cotìferitto nel (almo. Caderan 
no dal tuo Iato mille, SC diece milia da la tua de 
(lra.Douc uedi che molte piu fon o le impugna 
rioni per lequalt moiri piu ne perifeono , nelle 
fallacie de la pfperittde^beueflagelli del'ad^ 
ueriitade.Niuno di uoi adunqnecariffimi , ue* 
dendo la pianura del acqua,co/T nella apparcn 
ria di fopra,prefa dal diletto di quella , fi creda 
quello cotal camino del mare doucre effere a lui 
piu agcuole SC dipiu commoditade. Che ceffo 
in quello canapone in quella talpianura.pjo* 
no moiri montfaieerèchei fono inuifibiliv ina 
pertanto fonoefirpiu pericolofi.Fotiffshe la 
uia che ua tra i luoghi tiretti de monti JK. tra le 
afptezze de fe ripe parerà piu faricofa.Ma ccr 
to agli efperri eli» emolto piu ficura,S£ trouafi 
diete .molto piu defìderabile . T uttauia SC ne 
l’uno SC ne l’altro cognofceua «fière pericolo, 
colui chediseua.Per l’arme de lagiulbria anda 
cedala delira Seda la finiflra, Accio che degna 
mente habbiamo a fare feda con loro iqqali 
palfari per fuoco Se per acqua,fono (lati con* 
docci in refrigerio. Volete uoi udire quale re* 
ftigerio C Ma ben uottei che uelo dicelìé uoal 
tro,che io non pollo a uoi pienamente porge* 
re quello che io non ho gudato . Pur niente* 
meno hoggi mi pare udire il Tanto Malachia 
fopra quello dire. Riuolgeri aia mia nel ripofo 
tuo , pero' dui tuo fignore t’ha fatto di molto 
bene,pero' che egli ine liberata l’anima mia da. 
la mortegli occhi miri da le lagrime, SC dal ca* 
dimento i piedi miri. Nelle quali parole , udite 
quello che io ne intendo fatto breuitade,che 
già e predo a fera, SC piu che io non fperauael 
fermone c prolongato.pero'che (forzatamen* 
ce io fono tratto da la dolcezza del nome di q* 
(tonodro padre.SC la lingua temendo di tacere 

Malachia 


MALACHIA 
Malachia , pare che habbia paura dimporre 
fine al Tuo parlare, fa Hora quanto al propo* 
(ito dico che di treliberationi fi rallegra & fa 
feda lhuomo che e faluato,cio'edela liberano 
ne dal peccato da la fatica ,8t dal pericolo. Nc 
l huomo coli liberatole il peccato è detto piu 
habitare,ue pianto de penitentia gli e piu im* 
pollo . Ne piu gli e commandato de douerfi 
guardare da niuno cadimento. Gitto Elia il 
palio ouero il mantello . Già non ha piu nien* 
teche l'habbia a temere.Non ha piu onde pois 
là edere non che tenuto, ma non pur tocco da 
l’adulterargli èfalito fui carro, non è piu d’ha* 
uere paura che egli polla cadere . Suaucmente 
fate , non piu affaticandoli nd proprio uolare, 
ma fedendoli nd uelodfimo carro . A quello re 
frigerio corriamo noi dilettifiimicó tutta l'as 
uidita de lanimo,nel l’odore de li unguenti di 
qfto nodro padre. Ilquale pare che hoggi hab* 
bia dedata lanodra pigri tia in feruentiflimo 
defiderio.Corriarno dico dopo lui , a lui (pedo 
gridando. L ira ce dopo te, Si per affetto di 
cuore , Si per prefetto , o uero miglioramento 
de conuerfarione , referendo noi deuotiffime 
grane alla mifericoridiade lo omnipotcntcids 
dioiche noi Tuoi ferui indegni^ i quali manca* 
no i proprii meriti noi ha uoluto priuare alme 
no de gli altrui fuffragii. Amen . 

Segue una epidola di lànto Bernardo man* 
data ai monaderii/i quali tanto Malachia ue* 
feouo haucua fundati in ibernia, in confolatio 
ne de luoi monaci fopta la morted’effo Mala* 
chia padre loro. 

H Gli religiofi fratelli i quali fono ini ber* 
nia , Si maffimamente a quelle congrega 
rione le quali la beata memoria de Malachia 
uefeouo fundo.Frate Bernardo chiamato ab* 
bare di chiaraualle,dcfidera la confolatione del 
paraclito.Senoihaueffimoqui inqueda uita 
cittade daence/ioi ragioncuolmcnrc piange* 
redimo cópiofiflìme lagrime, o uero abundan* 
tiffime la perduta d'uno tale & tanto nodro 
cittadino . Ma fé noi cerchiamo come fe con* 
uienc la citta fuperna che s'afpetta,bene e non 
piccola occalìone di dolore uederfi priuare di 
coti neceflario guidatore. Debba mentane* 
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no la Identia temperare il zelo , la fiducia de la 
lperanza dee ramorbidare lacci bo dolore. Ne 
non fi debba niuno ma rauigliare/e l'affetto in 
duce el pianto del cuore, (è la defolatione fpre* 
me fuori le lagrime. Nientemeno pure edi bi* 
fogno d’hauere modo nel dio pianto . Anci ce 
dobbiamo non poco confidare, confidèran* 
do non le cofe che fi ueggono,tna quelle che nó 
fiueggono.Pero'chequcllecfae fiueggono fo* 
no temporali quelle che non fi ueggono fo* 
no eternali.Ec primamente ci dobbiamo ralle* 
grare con l’anima lantadelbene dela fua feli* 
dtade,accio che non ce riprenda d'edere poue 
ri de caritade^icendo a nói anchora ella, quel 
lo ch’el fignore dille a fuoi apoftoli.^e uoi me 
uoleffi bcnc,uoi certo ue rallegrartfii,pcro'ch’io 
uado al padre. Ecco andato ccinnancialpa* 
dre de li fpiriti lo (pirite del padre noflro. Ó n* 
denoifiamo conuinti d’eflerenon folamcnte 
poueri de caritade^nactiamdio ingrati detut 
ri i beneficiai quali da lui 8t per lui habbiarao 
receuuri,fe di lui non ce rallegriamo Si faccia* 
mofefiarilqualecpalTatoda la fatica al tipo* 
fo,dal pericolo allaficurtadt, dal mondo e pai* 
fato al padre. Si che pii tofa cofa è da una par 
te piangere Malachia morto , tt piatola cofa c 
da l’altra parte maggiormente rallegrarli con 
Malachia uiuence . Hor non uiue egli Si bea* 
tamerice } che paruto e morire negli occhi de 
fiotti, ma egli è nella beata pace . Et quinci c an 
chora,che la confiderarione de la propria utili* 
cade ce induce ad cxultare Si fare gran fefta,che 
coli potente patrone , coli celefiiale aduocato 
ce andato innand alla celeffe corte, la cui fauc 
tifiìmacaritade, niente fi potrà dimenticare! 
figliuoli, fida cuiprouata fantitadcce otter* 
ra grada appretto dio. Hor chicche ardifeaa 
dubitare,che il fanto Malachia polla hora me* 
nogiouare, o che hora meno ami i fuoi .che có 
dofia che egli prima amafiejiora hae da iddio 
receuuri piu certi cfperimenti de la fua dilettio 
ne,& hauendo in prima amati i fuoi , nella fine 
amolli fanza fine . Non piaeda a dio o anima 
&nta,chcla tua oratione fia hora efiimata me* 
no efficace, quando già polla nella prefentia 
de la diurna maiefiade,piu uiuacemente puoi 
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■ quella fupplicarc. quando già piu non uai 
per fedc,ma regni in aperta uifione.Non piac# 
eia a dio che elìimare fi poffa, che quella tua co 
fioperofa caritade,fiahora non dico uenuta 
meno i ma non por quanto che fia Ibernata, 
quando già pollo /SC tutto ripofandoti fopra 
érto /fonte de la canta de eterna ; attigni & be 
ui da quello con piena bocca le cui' gócciole, 
ouero dille ita prima defideraui. Non potete 
la cari cade forte come la morte, and piu for# 
te chela morte, per la morte uenirmeno.On# 
de ctiamdio quando moriua ,haueuauoi nel# 
la fua memoria , a Dio racomroandandoui afx 
fetuofiffimamente. Et anebora la noflra po# 
cherza con quella Tuaufata manfuetudine 8C 
humilitadc benignamente ce pregali a,che noi 
mai non ue dimtnticafiemo, per laqual cofa 
a noi è panica cola degna di douere fcriucre. 
Aedo cheuoifappiatecheefla nollra pocbez 
za , per li meritidi quello nollro beato padre, 
potelTc mai peF uoi alcuna cofa arca il bene 
/pirituale ,o fe mai occorreffe di poteriii foue# 
nire intorno alle cole corporato uero a bifo# 
gni, Tappiate nuoi Tempre apparechiati con 
tutta diuorione-a fami ogni confolàtione. Et 
bora anebora dilettiffimi de la chiefa de lber# 
nia,con affetto cordiale u’habbiaroo grandif# 
fima compaflìone di tanto uollro danno /SC 
di fi graue priuatione. Et tanto maggiore com 
paffioneu’habbiamo, quanto piu a quello ce 
cognofciamo debitori.Chcecco el fignorc hae 
fatto cofc magne, nel fare conellonoi indo 
che eluogo nollro , egli fe degnato de hono# 
rare de la prefentia de la fua beata morte, SC'. 
da ricchirlo del theforo del fuo predofiffimo 
corpo » Et preghianui non uefia moldlo ch« 
egli appreffo di noi babbia fcpo!tura,poiche 
Dio coli hae ordinato fecondo lamolritudine 
de la mifericordia fua , che uoi hauelli lui uiuo, 
Se che noi el poteffimo hauere almeno morto, 
che bene era egli commune padre a noi, co# 
me a uoi. Onde ecco che nell a morte fua,que# 
fio tellamtnto a noi cofi'e confermato . per la 
qual cofa Tappiate che noi percaggione dita 
to padre,cofi abbracciamo tutti uoi con tut# 
te le uifeere de la canta de, come fratelli germa#« 
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ni, Sta qllo medefimo de uoi fentire ce induce 
quello parentado fpiricuale . Et hora confort 
damo uoi fratclli,che Tempre lludiate di fegui 
care le ucitigie di quello nollro beato padre , SC 
do faedate tanto piu (ludiofamente , quato la 
fua (finta eonuerfarione , fu a uoi piumanife# 
(la per longhiffimi efperimenti . In do dima# 
(Imre te d'effere Tuoi ucri figliuoli, fe uirilmen# 
te ofleruarctc le ordinadoni del uollro padre. 
SC fe coli andarne fecondo che in lui Si da lui 
udilkcome uiconuenga andare, udendo jioì 
piu abundare, accio che piu abundiate.Laglo 
ria del padre è la fapienda di figliuoli .Onde lo 
excmploanoi prefentc di tanta fuaperfetdo 
nc,hae incominciato grandemente /enotere da 
noi la holira pigriria Si negl igentia , Si redurd 
a follidtudine Si reunctia.Ethor piaccia a dio 
che egli in tal guifa dopo fece tragga, cbeegH 
ce conduca in coli ffelco odore de le fue uirtu# 
di.SC che noi con grande auiditade Si alacrità# 
de o uero allegrezza di mente, corriamo dopo 
lui. Chrillo lcfufignore guardi la uofira uni# 
uerfitade. Si pregata Dio per noi.Deo gra# 
tias. Amen. 

Nella fella di Tanto Martino. Comcfhno# 
mo per la corruptione del peccato cheinel’a# 
n ima , degna mence Si miTnicordiofamente in 
corfc nella corruttione de U carne. Si come per 
la grada del redencoreéda tramédue liberato. 

P Enfomi che quello uollro conumto,o 
uero quello adunami che hauete fatto 
infieme, Si edamdio quelle bonorabileperfo# 
ne, le quali noi ce rallegriamo che iiano a noi 
uenute da la longa , defiderino d’udire (ermo# 
ne da noi . Ma certo io udirei loro piuualon# 
rieri . Ma pcro'cbe effi piu rodo rileggono an# 
ci maggiormente richieggono ch’io fia quello 
che parli , poi ch’io non pofib udire loro , bi# 
fognome de loro ubidire. Et bene e a noi uiuo 
parlare quella tanta loto manfuctudine , che 
effendo effi piu fanti de meriti / fuperiori SC 
maggiori per dignitadc, SC de fapienda piu 
abundanri , fi fono nientemeno degnati di ue# 
nire, non folamente auificara,ma ctiamdio 
audirci.Efficacc ammaellramcnro c quello , SC 
dottrina degna degni accet catione . Effi ucra# 

mente 
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tacce d ammonifcono,nó co parole.o co ligua 
ma p opa SC ucritade,chc dobbiamo eflere loro 
imitatori come effi fono imitatori di Chrifto, 
SC che noi impariamo qllo che effì hàuo da lui 
imparato dclTeremanfucti & burniti di cuore. 

• Coli Capete che fece Maria ,che uifito Helifa* 
beth.La uerginc andoe alla maritata , la raadó 
na al ’àcilla, la madre del giudice alla madre del 
: pcurforc,la genitrice di iddio alla genitrice del 
(eruo.Cofipoi anchoraeflo lefu andoeaGio* 
«ani,# andoe ad eflere da lui battezzato, come 
«ìlio al quale era códecente de adépire ogni giu 
-ftitia.Si che anchora noi o rcucrendi padri , no 
in do fminuicc a uoi la uodra parte , per tanto 
-che Hate piu uclod K piu pronti ad udire, chea 
parlare , etiamdio na coloro i quali abbifogna 
nano piu torto di uoftro documento. Ma noi 
certo pero' che non polliamo impire ogni giu* 
Aitia, almeno alcuna uogliamo dare opera de 
ufarui , non di ciò ignoranti , che glinferiori, o 
nero minori, debbono ubedire ai fuperiori. 
CMa hor di che , & onde parlaremo noi; Co 
lui che c di terra,di terra parla . Queda è uoce 
del gridance,o uero di colui che gridaua. Parlia 
mo adunque de la terra,pcro' che di tcna, SC in 
terra fiamo. V dite uoi tutti habitatori de la ter 
ra,a uoi Si di uoi didamo.Ecco in terra nafda* 
mo,8C in terra dimoriamo, Si in terra moriamo 
in quella ritornando de la quale fiamo a fluori. 
Qui è a noi l’intrata (frettala dimoratila bre 
ue,# folamence la morte d habbiamo certa. 
Ecco tutto Adamo c condretto di portare cl 
giudicio ch’egli ha meritato.dilatato c grande* 
mente #c moltiplicato , SC hae ripiena la ter* 
ra.St nientemeno o uoglia o non uoglia, quan 
Cunquc ricalci eri. anchora fofliene SC porca rut 
to quanto cgli'c la fententia di ch’el fu conden* 
nato.T erra fe gli fu detto , SC in terra an dard. 
Ben fu certo graue fententia, ma non fu fa nza 
temperamento de grande mifericordia « Dura 
cmoIto,ma fe tu penfi i meriti de la colpa , fi la 
intenderai piena de indulgenza . Che cerco nò 
meno guidamente fi poteua dire a l’huomo che 
haueua peccato, terra eri,# per quefto checom 
media hai , c (Tendo tu terra ,hora tu Cotto terra 
andaai. Et giudo farebbe cdamdio allhora el 
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giudo fignore,# grandemente laudabile . Ben 
farebbe lui degno d’efliere loda to, ma i o non fa* 
rd ano a douerlo laudare . Ma fe io fufle atto, 
io etiamdio allhora direi, fe pur dire lo porefle. 
Giudo fd fignore , SC diritto c el giudido tuo. 
Ma l’inferno fignore,non confcflara a te nella 
morte non re lodcra,ma noi ebeuiuiamo bene 
diciamo el fignore.T u adunque fignore perdo 
nadi alla tua aeatura,tu perdonadi alla gloria 
del nome tuo . Che I huomo che dcfccndeua de 
Hierufalem , tu non fodenedi ch’el fufle pero* 
menato per infino in bicrko.Eflcndo io anebo 
ra mezzo uiuo lafdato ne la uia, poflo meglio 
laudare,doue io tutto uiuero,quincmi potro 
tutto in laude rifloluere,# quitte diranno tutre 
loda mie.Signorc hor chi è che fia fimigliante 
a tef Per queda cagióe,dico che eflendo tu adi* 
ratOjdclla mifericordia te ricordadi, non dan* 
nando l’huomoalluogodi perdi rione fecondo 
chcl mcritaua,ma in luogo d’afdittionchumi* 
dandolo . f£Hora che te lamenn , SC di che te 
duoli ohuomo, chete lamenti de la fententia 
troppo duraf T u fe aggiunto & darò alla terra, 
terra fe fatto, aedo che qlla te fia patria, la qua 
le ti fu materia quando d’efla fudi formato. 
Ma tu dirai. Io uorrei udire.5pirito feiSC a fpi* 
rimanderai che già ben fono io anchora fpiri* 
to, fecondo la partcdelanima,nencn dubito 
queda cotale parte in me edere migliore Si pia 
nobile. Et io ho udito da lo apcflolo , ch’el fi* 
gnorc c fpiritOjK da eflo fignore medefitto 
hoc udito, chefpirito è iddio:# non folamcn* 
te fpirito,ma padre de li (piriti, per che adun* 
que me ritiene la madre de la carne, per tanto 
che io fono in parte carne,# il padre de li fpiri 
ti non me riceue quanto a l’altra parte, condo* 
fia ch’io in parte fia fpiriro. lo fo,!o Co, che que 
do adopera non tanto efli fudantia, quanto 
che la colpa . da la colpa procede ch’io riman* 
go in terra . Onde fi come noi fapiamo che gli 
(piriti peccatori fono diputari Si babitano in 
queflo aere uentofo del mezzo traldclo #la 
terra.Da la quale loro habitationeefono no* 
minati podedadi di quedo aere . coli i peccati 
nodri tra noi # Dio feparano/# diuidono tra 
cl aeatore padre deh (pirici,# la fpirtuale urea 
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piccola diftantia è fori? che anchora di qua giu 
ce fono alquante cofe belle, ma nella fpecie lo* 
ro,& quelle anchora fono da ogni parte tnefeo 
lare con quelle che non fono belle, come fe lau* 
ro nell uro. La gemma nel letame, el giglio tra 
lcfpine.(£Turta fe bella patria mia fupcraa. 
Si macchia non è in te.rutta fe bella, fanza ql* 
lo che detro ii nafconde.Ma che cofa c qlla/o* 
nocerto quelli beati fpiriti angelici, Klanime 
de giufti,lequali già hino meritato dintrare nel 
luogo del tabernaculo ammirabile , per infino 
alla cafa di iddio.chc fi come noi ueggiamo che 
fono corpi terreni ,8ifono corpi cclcRiali,ma 
molto c maggiore la gloria di celcfli.che de rer> 

' reni, coli fono fimigliàtemente fpiriti celcfti , Si 
fpiriti terrefti,ne nòe minore diftatia tra li fpi 
riti che lia trai corpi, Si gli fpiriti celerti fono 
.detti quelli angioli, arcangioii,uirtudi, princi# 
pad , podelladi , dominarioni, throni, cheru* 
bini,SC feraphini. Bene cogni cofa cognofdu* 
to Si intefo.Forfi quello e il tutto.Hor che piu 
porro io habitatore de la terra cóprcndere de 
le cofe celcftiali.che piu io huomocarnaleccm* 
prenderò de le cofe fpirituali Sidiuine ; Ma nic 
temeno come che io ignori che cofa lì contro* 
ga Si Ita nafeofa in quelle tante appcllationi de 
nomi,pur quello ccrtiflìmamcnte foche alcu* 
na cofa grande 8i mirabile cfotto tanca maie* 
Ila di parole,che ufa Si fegnata. Quello nó fan 
za cagione c detto cielo, checerto non foche 
grande cofa c celiaca in effo.Cclaca e dico , ma 
pur none in tuteo negata alla fcde,pcrochc bé 
ce conceduto in terra,di uedere quella dlcrio* 
re bellezza del cielo,non d'andarui,Si la gloria 
dentro de fecrctifuoi, come che conceduto nó 
ce lìa di comprcdcrla,almcno la poflìamo udi* 
re.Ben ueggiamo la patria, ma (aiutiamola da 
la longa, odoriamo quelle dclicie, non leguflia* 
ino . ^^L’unigenito figliuolo di iddio ,ilquale 
c nel feno del padrc,in quella contrada d'om* 
bra di morte ne la quale noi habitiamo , effo a 
noi raccontala per fede la gloria di quelli fpi 
riti cdcfliali,ma la gloria di quelli corpi ci ma* 
nifella per ueduta . Odi dice figliuola Se uedi» 
ma tu dirai. Ecco fatto è a che uogliono riu* 
fcirequellc parole f hor odi che (ìegue . Inclina 
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dice l'orecchia tua, Si dimentica el populo tuo 
Se la cafa del padre tuo. In quelle parole uo* 
le che noi poniamo contumacia tra noi & i 
domedici fecondo la carne, uuole che impa* 
riamo ubidientia , che apprendiamo la difei* 
plina,che dimentichiamo le cofe di dietro, che 
difpreggiamo le cofe bade, che lafciamo cut* 
ti icodumi terreni Si iuitii befliali , che fap* 
piamo le cofe cele diali, che ci dilettiamo de 
le cofefuperoe,S£ a quelle che dinanci cere* 
danoci edendiamo, Sfa quelle con ogni flu* 
dio ce Iforciamo .Vuole che la nobile Se ra* 
rionale aratura , in quella cotanta bc'lez* 
za de la cafa fua,concupifca, Se lìa tratta ccn 
tutta affertione , per infino attanro che in 
quella medefima immagine la fi tralFormi, de 
claricade in daritade, come da lo fpirito del 
lìgnore . Se che per tanto etiamdio elfo R e 
celediale defideti la bellezza fua, dico la lua 
bellezza fpirituale . |£Ma tu dirai, ben urg 
gio Se c manifidojchc la ccnfidcratione del 
cielo Sede le cofe fuperne , accende ne l'ani* 
ma el defiderio,ma per che el dice, odi figli* 
uola SS uedi, hora addimando , a che deb* 
bo io inclinare (orecchia , o uero lo audito 
Se la ueduta, Se in che me ammonirti: di do* 
uere ubidire * Hor dico che tu debbi in do 
confidcrare, tutta quella gloria di corpi ce* 
Icfliali , come effi inccflantcmcntc ubidifeo* 
no alla diuina legge, Se il diurno commanda* 
mento, in tanto che in coli continui Se lon* 
ghi mouimcnti, giammai non portano le mi* 
fure de tempi che li fono pode,nc niente trap 
partano i termini de luoghi che fono loro or* 
dinari. Ma anchora quelli fpiriti angeliri tan 
tofublimi Si nobili, odi che tutti fono fpiriti 
amminidratotii,8e tutti fono in minirterio ma 
dati, Se c qrta cofa de gradiffima dignatione,nó 
uoglio dire indegna. Niétcmcno mi penfo che 
tu non troucrai in niuno luogo de la lanta ferie 
tura, che mai niuno di loro cótradiccrte a colui 
ch'eimanda,ncchcmai pur un poco fc com* 
muortono concra coloro , per li quali effi fono 
coli in miniderio mandati, come cheli ueggia* 
no tato inferiori 8e minori di fe.Hor quelli fo * 
no cxcmpli d’ubidicnria , fe tu diligentcmcn.c 




DI SANTO Mi 
dio mortale, habitarore de la terra ,figliuo# 
lod huomo,in terra nacque, in tana fu mitri/ 
cato SC alleuato,in terra exercirato « prouato 
«interra anchora confummato. Nc non era 
patriarca o uno depropheti,dequali laueri# 
ta dice nel uangclio, che i propheti furono 
per infino a Giouanni. Molto maggiormcn 
te non era egli ChriRo,ma bene era Chridoin 
lui.Nonpero'peraltro modo chcpcrfede.Et 
certo fecondo quello modo,etiamdio horael 
uerbo cdapprcllb nel cuore tuo «nella boc 
catua,fctu pur lo cerchiai con diritto cuore, 
die certo fecondo che e da lo apollo lo inter# 
petrato.quel uerbo di che parlo Moyfe/i 'ela 
parola de la fede. Onde ben diceua cl mede# 
limo apoflolo anchora in altro luogo . Icfu 
C brillo heri,« hoggi.SC in eterno.Per heri che 
èpaflato,incende tutto el tempo che fu da lo 
incominciamento del feculo,g infino alla afeen 
(ione del (ìgnore.Per lo di d’hoggi intendi tue 
toel tempo cheeda la alcélìonc per inlìnoalla 
confummatione del mondo. Et per lo eterno 
intendi , tutta quella duratione che Tara, do# 
po la commune refurrectione di rutti . A niu# 
no di colloro manchaChriflo.aniuno man# 
caIefu,aniuno manca l’untione,aniuno man 
ca la faiute . A patriarci fu dato Chrillo in ui# 
fione,a gli apolloli nella humanitade ,a Marti 
no in fede, a gli angioli c dato di uederlo alla 
feoperta come glie. Et in quello medelìmo 
modo ha egli promeflo dimodrarfi anchora a 
gli huominielctti.benchenon hoggi , ma nel 
giorno eterno. Bene era già pallàto el giorno 
dehafigiarifplendeua elnodro hoggi, quan# 
do gli apolloli coli diceua no.Come che habbia 
ma cognofciuto Chrillo fecondo la carne, ma 
hora già noi cognofciamo fecondo quella . 
fT, Ma nientemeno pare che etiamdio in que 
(lo giorno d’oggi (ìa riferuato alcuna cola de 
la carne de lo agnello . ma quello cotale redo 
(ìpuote dire che già fedia al foco, per tanto 
che per inlìno al di cfhoggi a noi e data quella 
medelìma carne, non carnalmente, ma fpiri# 
tualmente . Si che già non habbiamo di che 
lamentarci, che a quedonodro tempo d’hora 
(ia negata nella apparinone fatta ai padri del 


IR.TINO CLXXV 
uecchio tedamento, nella prefentia de la fua 
carne a gli apodoli concedura/che fe fede Iraéte 
uorremo confiderare/noi uederémo manifeda 
mence, che non d manca nell’uno, ne l’alno, 
conciofìaldhe etiamdio hora nuoi habbiamo 
prefente la uera fudantia de la carne Tua. Ec 
quedo èdico certo nel facramento de l’altare. 
Habbiamo anchora prefente le reuelationi, 
ma in fpirito « uirtu , fi che al tempo de la gra 
eia che c hora, niente le truoui mancare in al# 
cuna grana. Et ben che occhio non uedefle 
mai, ne orecchia udifle , ne cuore d’huomo co# 
prenda quelle magne cofc , lequali Dio hae 
apparecchiate a quelli che lamano, tutta uia 
eflo le hae reuclate a noi per lo fpirito fuo.Ne 
non te raarauegliare, che uilìoni « manifeda# 
noni carnali fuflèno antiquamentedateaco# 
loro i quali afpettauano el fuo carnale aueni# 
mento . Ma a noi e di bifogno tanto piu efìfi# 
cace grana « reucla rione, tanto piu degna, 
quanto che é manifedo edere piu eccellenti le 
cofe che nuoi afpettiamo. <£Come difopra 
adunque habbiamo detto, quedo nodro fan 
tilìimo Martino, già non fuegliChrido,ma 
ben hebbe Chrido , non in quel modo che 
l’hanno gli angioli ne la prefentia de la ma# 
iedade,non a modo de gli apodoli ne la uilio 
nedela humanitade, non come antiquamen 
te eflo haueua in uilione parlato a i fanti fuoi, 
ma per quello modo che l’hae anchora al pre# 
fente la fanta chiefa in fede «ne facramen# 
ti . Non era egli luce . edetto di Giouanni, 
ma era lucerna ardente «rilucente. Ma fe io 
allegaro lui,« uorrollo arroccare in excmplo, 
mi penfo che direte . Hor egli c el maflìmo 
de gli huomini , edo c piu che propheta ,« c 
etiamdio angelo di iddio padre, fecondo che 
egli delfo rende tedimonianza per lo fuo prò 
pheta , doue dice . Ecco che io mando l’an# 
gelo mio«c. Et ioui dico che Martinoan# 
chora , era lucerna ardente « rilucente . Hor 
non ue incrcfca almeno lui feguitare,fcgui# 
tare dico in quello che le da feguitarc, non 
inciochel uepropodo mirabile «damiratio# 
ne degno. f£Hor ecco tu Aedi hoggi alla men 
la del ricco, confiderà diligentemente che colè 
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ce fono porte innari, fa difcerniméto crai cibi 
Stiuafideribi,pero cbeicibite comandato 
di torre, né gli uafi. E1 ricco è qflo Martino rie 
co in meriti ricco in miracoli, ricco in uirtudi, 
ricco in fegni » Confiderà adunque diligete me 
te quelle cofe diete fono polle dauanti,cioe 
quali lìano ad ammiratione, Si quale adimie 
ucione.O uero certo confiderà con diligene 
eia che cofa e quella che te polla innanci ,Siin 
che. pero' che nella preallegata fcrittura fìegue 
Si dice che (imigliante cofe te conuiene ane 
chora a te apparecchiare. Tre motti refufeie 
toe Martino, quanti leggiamo cl fignorc ane 
chora hauerc rifufeitati. Rendete il uederea 
ciechi , a furdi l'udito^l parlare a mutti,a zope 
pi l'andare a gli atratti fanitade,fcampo da mol 
ri pericoli del proprio corpo , aiutandolo la 
diuina gratia . bafriando unolcbrofo/lo mone 
doe da la lebra . Curoe uno paralitico unger* 
dolo con l’olio . Vinfe le demonia , gli angioli 
uide.SC le cofe future antiuedeua .Ma certo 
quelle 6C altre lìraiglianti marauigliofe OC gràe 
di cofe cheeffo fecc,diciamo che fono alquane 
te marauigliofe uafi di quello ricco, graui 8i 
pelanti d’oro, rifplendienti di gemme, & de 
materia et lauorio predofe . Non uolerc in efe 
fi cercare fapore , ma cólìdera 6t raguarda in Io 
ro il fplendore. Inquelle corali cofe la nollra 
lucerna fi può dire che renda fplendore,acrio 
che nel fuolumc tu ueggia lume, ilquale cere 
to tuanchoranonpuoi raguardare coli puro 
ro come gli è in fe . Et già non c Martino la lu 
ce, ma è per rendere tefbmonianza del lume 
aedo che dio in unto t'apaia gloriofonelfan 
to fuo , mentre che tu no puoi aggiugnere alla 
gloria fua fi come gli c in fe medefimo . Ma 

nonuogliochetu te penfaflt che le lampade di 
Martino, ben fiano ornate, ma uote.None 
Mattino uergine llolta , ben hae olio ne uafi 
Tuoi. ben hae uino nelle lue anguilfare , dene 
troda quelle fcudelle.hae copia grande de eie 
bi di dclitiedico fpirituali . Si che i poueri hab 
biano nonfolamente che uedere Si di che ma 
rauigliarfi,ma pollano mangiare et làtiarfi, 
Stia dieci fignorc laudare, Si coli in quelle ui 
uano i cuori loro. Altramente come te figno 


re lodaranno i morti . Aedo che adunque fia 
gioconda Bt bella quella loda nella ammirano 
ne, Si accio chcuiuano per la imiratione,acdo 
che piu auidamente piglino ledclitic, Si effe 
richezze,piu curiofamcnte Si piu intentamene 
te uguardino. Si in tal modo da decorrere 
tra el femore Si il fplendore di quella lucerna/ 
con alquanti uiciffitudinarii affctti,che i uno Si 
l’altro ce fi renda commendabile. Si che per Io 
conferirgli infìeme l’uno Si l’altro cediucnga 
piu in piaedmento. Fu ueraméte humile Si po 
uero defpirito e) nollro Martino, come cui# 
dentiffimamente Io dimollra lo effetto medefie 
mo de la diuina grada , laquale certo giamai 
non hauerebbe data tanto grande, fe non al 
molto humile. Ma per dire alcuni pochi indie 
di Si fegni de le fue uirtudi, bé lo cognobbe efe 
ferepouerode (pirico qllo beato llario,quane 
do fforzandofi de ordinario Si porlo a l'ufficio 
del diaconato,Si non pofiendo,per tanto che 
Martino gridaua dicedo fccffeme indegno/ co 
mando che fulfc exorrifla,nel quale pareua che 
fufle alcuno luogo d’ingiuria, fàppicndo bene 
che elio non recufarebbc l'humilc Si uilc ordie 
natione.Fuellàntiffimo Martino, pouero ma 
leueflito,non ornato defuoi capelli .d’ifpetto 
Si brutto di faccia. Le quali cofe ben che nella 
fua elettione gli fufleno conrrapolte,8i contri 
lui allegate dalquanri huomini maliuoli,niene 
temeno in d uefeouado medefimo fecódo che 
diluififeriue,giamainonle mutoe.Ondc per 
che egli fu ueraméte pouero de fpirito,meritoe 
d'efiere chiamato martino pouero Si modico, 
doé pocolino Si picelo. <£Odi hora la màfue 
tudine fua , feriuedo cofi di lui ql fuo fupplido, 
tata patientia haueua nceuuta cétra ogni ine 
giuria, che effendo egli fommo facerdote,doé 
uefeouo, era nientemeno offefo etiamdio da 
minimi cherici fanza elferedi rio punitile per 
ta!eoffcfaoingiuria,nongli priuauamai del 
luogo,ne de la dignitade loro, ne mai quanto in 
fe era gli cacciaua da la fua caritade. La qual co 
fa penfo che noi tutti ce dobbiamo ricordare, i 
come la fu manifeflamente prouata inBrice 
cio.Q ueflo Bricrio tra tutti gli altri el fàntiffi 
moMartino fi lo elelTe fucccflore, Si amonillo 

de tanta 
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de tanta aduct fitade quanta Ihauerebbe nel ue nana alla porta del giudice rerreno.Hor come 
fcouado,& al'ultimo ne la fede Si mafuerudine non udirà bora lui colui cbc fece che allbora gli 
fua fi fece colui fanto. Alla bocca delquale fu* fuflcdataaudienda.^Lamundida delcuore 
ron le orecchie di Martino, quado colui aqucl fuoinciomaflimamcnre fc dimcftra , cbc eflo 
lohuomo che del uenerabile Martino addi* non fu confufo parlando al nemico in fu la por 
mandaua,dfpuofe dicendo . Se tu addimandi ta,8£ dicendo a !ui.T u non trouerai in mcnié* 
di quello ftol to, guarda co buia da longa. Ecco te coinquinato, maligno, elfcno de A braam fi 

cbc egli al modo ufaco,come ractecato tiene el me riceuera.Et ne l'opera de padfìci compicn* • 
capo leuato Si ragù arda d cielo . Che fpcflamc do eflo fclicetnéte le fatiche Tue, come ch'd nó 
te l'huomo di iddio,come quello che haueua in ignoraffcei fine de giorni fuoi,uolfe andare a i 

difpregio la terrari raguardaua el deb. che ef* Aerici na i quali era difeordia , i quali por che 
ueramente fapcua,pet queflo haucre rcceuu gli hebbe «pacificati OC tra loro riformata la 
toetudio nel corpo medeiìmo la (tarara dirir* pace,eflo in pqcefi fa ripofoe. Le molte pes t 

ta/econdo che dicemo di fopra . Sapeua che la fecurioni lequali eglifoftenne perla giuftida, 
(ufo fedeua Ghrifto fuo ndla deftra del padre, troppo farebbe longo a uolere pc r ordine rac* 
fapeua fe non potere mai confegnitare quello: contare. A ebe modo appretto di Giuliani} 3U < 
«he eflo ddìderaua^ per infino attanto che no godo nelle parti gallico, eflo fanza paura Kcór 
pcruenifle la fufo.Per laqual cofa quello mede grande coftanda d’animo fu pofio fotto buo*„ 
fimo cbegli era in terra Àiamato Colto nien*» ne guardie, per eflere potei di feguentc cofidi 
te attendeua,& non fe ne curaoa , la cui conuer farmato contrapofto alle genti bai bare . A che 

fedone era tn deb, i cui occhierano nel capo modo ne l’alpe, fotto la fecurelaqualeuno la*. 

fiiOjChe cAnfto. Alqualefoleuanoanchotale dronefeoteua fopra el capo ftro, fu ficuriffimo. 
lagrime Tue falire,de le quali in unto abundaua A ebe modo ndla citta di Melano , uno pfido 
chq effo foleua piangere edamdio per li pecca* heretico detto Aufentio de la hcttfia arriana 
d di cobroi quali pareuano eflere fuoi detrai affligendolo de molte ingiurie, graueraente bi 
tori.^Qjjantod uenerabile Martino bauel*. perfeguitoq&ultimatamentelocaccioe de la 
fa fame de la giudi tia^ren de in molti fuoiattc cittade, A die modo an Aora inaltro luogo pu 
fi potefle moftrare, pur fpecialmentefe prona- gnando fortemente coarta la perfidia de facci 1 ., 
nd perfegui tare A’cl fece l’àdola cria , nel» de* dori, pubicamente afflitto de tormend, battu 
firuttionc de tépli,in fpezzare & gettare a ter*, to con uerghe^mebora di la fu contorno d’u* 
ra le Ila tue, nel tagliare de bofAi a gl’idoli am lame; A chemodo anAora nella cuerfione OC 
fecratiNe fa quali cofean Aora no temette di: deftrutdone d’uno tempio de idoli .correndoli f 
metter fe alcuna uolta a pericolo , aedo che fi i addo fio uno di quelli pagani col coltello in ma, 
leuafle uia l’occafione di tato peccato . fi^Gbej no,gli paro la tetta nuda.pér infino a tanto che 
eflo fufle mifericordiofo a pouerì , el faluatore- colui leuando la mano per menargli el colpo, 
medefimo appo gli angioli fuoi fi gbriaua dha > cade fupino adietro . A Ae mòdo a uno al* 
uerlo prona to.tnortrando U meta d'uno uetti* trobenfu permeflo de ferirb,ma cadendo* 
mento Ae Martino gli haueua dato.(£A db; li el ferro de mauo,di prefente difparue. Per 
piaccia Aeetiamdio a noi miferi el fi degni di; le quali tutte cole , non e dubbio lui eflete 
moftrare quella tanta fua mifericordia appref* i molte uolte in molti modi di martirio, co* 
fo dei fommo giudicete! cui ammirabile taber l ronacò , il quale come che non fufle mardre 
naculo eflo è in tutto, con laquale eflo anefaó* per affettode confummata SL compiuta paf* 
ra uiuendo in carne/campoe quelli huomini i (ione, pur fu tante uolte mardre per affetto de 
quali erano condennati alla morte, & diputa* deuodffima uo!ontade.{£ Hora magia te ami 
da uarii tormend. Perliqualifecódochefifcri a mici,& in ebbriatcui carifiìmi,che ccrtocofi 
ue ne la fua Icgcda^iacque da mezza notte in*, fe uiuc OC i cotali cofc c la uita de lo fpirito uro. 
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Se già fori! el parlare diuinonó predica eflere 
beati qlli che rcfufcicano illuminano i ciechi, 
fanano gl'infermi, i leprofi mundano, curano ì 
parai icici,cómadano alle demonia, predicono 
lecofe che bino a uenirc,RJfplendono de mira 
coli,84 non maggiormente predica, beati i po* 
ueri peri fpirito,i manfueti,quelli che piango** 
no, 64 che hàno fame 84 fete de la giuftitia , i mi 
fericordio(i,i mondi di cuore,! pacifici, & quel* 
li che per la giuftitia foftengono perfccutione. 

Perdonatemi fratelli, quali mente hoc tra * 
laflaro loexemplo de rubidientia,iJquale alme 
no fecondo lordine propofto 84 prefo nel prin 
apio del fcrmone,anchora ci feconuicnc a noi 
moftrarenel fantiflimo Martino. Et certo noi 
babbiamo molto indugiato,84 il parlare è Ila* 
to longo . Ma fecondo che a me pare buono è 
a noi eflere qui,pero'che molto cardi, (ramo ue* 
nuti boggi a Martino . Hor ucnendo egli allo 
eftremo,84 fentendo el lamento de deuoti che* 
ria',i quali piangolano la morte di tanto pa* 
dre,84 dolcuanfi del danno che ne uedeuanofe* 
guirare , uolcandoli el beati ffimo Martino al 
deio, oroe 84 diffe.Signore fe io anebora fono 
neceflario al populo tuo,ecco io non recufo la 
faticala fatta la tua uoloncade.O ueramente 
anima fanriftìmajOineftiinabile canta de,o ubi 
dienda lingulare. buona battaglia kaueui com 
battuto,84ilcorfodelauita giahaueui cófum 
matoja fede feruata,84 del rcfto t'era ripofta la 
corona de la giuftitia laqualchoggi in quel di 
te uoleua rendere el giufto giudice , 84 anchora 
dice io non recufo la faticala fatta la tua uo* 
lontadc.Certo in qfto lì puote dire che tu hab 
bi offerto Ifaach, quello unico ilquaietuami 
quanto in te è lì puo'dire che habbi am azzato. 
Coli offerendoti hai facrificato a Dio el tuo 
gaudio lingulare, cflendo coli apparecchiato 
con pietoCt deuotione,de ritornare da capo ne 
pericoli, de rinouare le battaglie, 84da capo 
fortomettere alle fatiche/ofteuerc tribulatio* 
ne,prológare la tentatione,84o!tra quello in* 
dugiare anchora d’andare attanta feliritadeè 
a quella compagnia tanto tempo deliderata, 
de fpiriti beatici eflere da tifa in tra ta de la glo 
riapre le mifcric di qqefta motulitade riuoca* 
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to. Età l'ultimo perennare anchora longaroc 
te da Chrifto tuo, che è colà maflima fe pur a 
luifullepiacduto . Et già non e dubbio ,chc 
maggiore grada merita, colui che fe offuifee 
apparecchiato innanci che fatto gli lìa eleo* 
mandamento, che colui che s'affretta d'ubidi* 
redopo el comandamento . Bcnee grande l’u* 
bidientia uoftra angioli fand,ma ardirò de di* 
re/che nella uoftra ubidiéda fempre uc rimane 
fatua la pace uoftra . I o non fo fe lì rroua ih uoi 
alcuno apparecchiato ad cflère mai mandato 
in tale mmifterio,o feruigio che in quello fhab 
bia dinecefilìtadede nòn uederela faccia-dei pa 
dre.Grande cofa fu Pietro/che uolédo feguira 
re el fignore,tutte le cofe abbandonafti.Ma io 
ceudidirejnel monte/ quando dinanzi da uoi 
el lìgriore fi tra ffiguroe.Signore buono e a noi 
eflierequi.facciamod tre tabernacoli . Non « 
quello quel dire de Martino. Se io fono anche» 
ra neceflario al populo ruo/io non recufo la fa 
tica.Apparechiato e il cuore tuo Martino/ap* 
parecchiato e il cuore tuo o de ftare nel corpo © 
eflere difdolto da quello 84 eflere co chrifto.Ec 
bene eueramente grande lìcurrade in non te* 
mere morte,84 grande perfetdone e in defide* 
rare la uilìone di Chrifto : 84 li feruentementì^ 
84 fi fingularmenre dclìdcrarla . Ma qfto cmol 
to piu pa ogni modo, che non temendo tu di 
morire^anci con tanto deli derio dclidcrando 
la prefentia del lìgnore, che anchora non rifiuti 
di uiuere,ne non reculi de molcftiffuna cfpeta* 
rione eflere affaricato.Hor in quale altra cofa 
nonhaucrebbe potuto ubidirecoftui che in ta 
ta ftrettura,84 coli in eftrcmo pofto, cofi diuo* 
camere gridaua,(ìa fatta la tua uolontade.Hor 
quella Ita la parte uoftra fratelli nel conuito 
d’oggi. Confideriamo diligentemente quella 
ubidienti noi polla dauanti, nella meda di 
qiìefto pouero,anzi dccoftui già riccho,fapen* 
do che quella è quella che a noi e richieda , que 
(la e quella che a noi ci conuicne apparcchiare, 
li che diciamo ognuno de noi. Apparecchiato 
fono,84 già non fono tur bato,a guardare, o uc* 
to ad ofleruare i tuoi cómàdamenri. Et nó pur 
una uolra o uero in parte. Ma apparecchiato 
* il cuore mio dio^pparecriato c il cuore mi* 
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ad ognuna de le parti, Si in nulla eontradico al 
la tua difpofitione.Forfi che ben defidero que* 
fio*# fpiritualmente Si grandemente/ma non 
pero' recufo quello altro, (ì come c la uolonra* 
de tua in ciclo/cofi fia fatto.Io ben defidero ri 
pofo/ma non pero ricufo la fatica . fia fignore 
la tua uolontadc. 

f^Nella feda di Tanto Clemente, come il dia* 
uolo e confufo Siuinto dai fanti elettila i qua* 
li ogni cofa Te gli adopera in bene. 

Redola c nel confperto del (ìgnorc la 
morte de fanti fuoi.Oda ciò il peccatore 
0C adirili con gli denti fuoi,fremifca #cófum* 
milì.Ecco comprefo c nella floltitia Tua, cadu* 
to cnclla fofla che eflo fece, prefo e al laccio 
che elfo tefe. Certo per la inuidia del diauolo, 
la morte introc nel modo. ma ecco fatta è pre* 
ciofala morte de fanti. Odi adunque inimico 
de la uita,hor attendi auttore de la morte.Hor 
che uale hora la fraude tua t la malitia tua che 
nuoce piu? Ma anci aedo die tu piu te doglia, 
dicoti che etiamdio s'adopera in bene, a quel* 
li che fecondo el propoiico fono chiamati fan* 
ti.che certo già non altamente che in quella 
morte del corpo,laquale e de tua opera, quello 
fanto martire,la cui folcnnitade noi hoggi ce* 
lebriamo ,haedi te triumpho riportato. Pero' 
che erto fece di neceffita uirtu,Ia pena del pec* 
caco trafmutoe in merito de gloria,prouando, 
ouero moftrandofe fedele nel poco, aedo che 
Luffe trouato degno deffere fopra molte cofe 
conrtituito Si pollo. Bene era ueramente po* 
co,# alpoftuto poco, tutto do che prima ha* 
ueua riceuuto quella anima beata, pcrrifpetto 
di quella gloria , laquale effa meritoc per la pre 
Lente paffione, pero' che ogni delettacionc di 
quello mondo, uniuerfalméte ogni Tua gloria, 
dC tutto do che ineffofipuodefiderarc,alpo* 
fiuto c poco incompara rione di quella felicita 
de,di quella beatitudine,di quella gloriale tan 
to c ch’ctiamdio poco lì debba dire,# non piu 
torto , niente , uapore per pocoliffirao fpaccio 
apparente. Haucua riceuuto el beato Clemen 
te nobile fchiarta,o uero progenic,moIte OC lar 
gheporteffioni, ricca hereditade,# etiamdio 
feientia molta, in tato che gli era riputato uno 


ottimo philofopho di quel tempo.Haueua di* 
co tutte quelle cofe riceuute dal fignore , pero 
che anchora cotali cofe fono dono di iddio. Al 
lhora aduque prouo,fe effcrc fedele,a colui che 
date gli le haucua,quando per amore fuo tutte 
le difpregioe , riputandoli ogni cofa a danno, 
fitertimandole tutte a modo che rtcrcora,per 
guadagnare Chriflo . Se forfi anchora hora 
mormora lo nimico,diccndo pelle per pelle , SC 
tutte le cofe che l’huomo hae fi le da ra per la ui* 
ta fua.Hor che ne credi, peni! forfi di’el fia tro* 
uato infedelein effa fuauita Si diletto del cor* 
po,ilquale l’hae riceuuto dal fignore,che alme* 
no tale fuauitade l antipongha a Dio-'Hor ec* 
co maluaggio conceduta te la portanza, corre 
gli addoffo « fa in lui affalti crudeli per li tuoi 
bruuicri Si federati miniflri.accio ch’cl fia con 
flretto de le due cofe l’una,cioè ch’el fia di bifo* 
gno,o ch’el fe fcperi da iddio,o ch’el fe fcpcri dal 
corpo.Cerca uarie Si crudeli maniere de tor* 
mcnti,ma uederai che m in effi fabricherai co* 
rone al martire noftro, pero che fi come egli di 
fpregioe tutti gli ornamenti Si fauori de la ui* 
ta prefente,cofi anchorala uita medefima heb* 
be in difpregio.T urto el corpo fuo te diede nel 
le mani:# a bbandonolo in morte: Si co la fua 
facra bocca te maladiffe in faccia,# li tuoi ido 
libiartemoe» El fignore Dio Si faluatore fuo 
etiamdio tra li moi tormenti/ liberamente pre 
dica Si confeffa nobilmente. Ben fara adunque 
coronato,pcro'che legittimamente erto hae co 
battuto, per che hae fedelmente uinco/per che 
ne per lufingge di quella uita, ne per fpauento 
di morte /puote effere feparato da la canta di 
Chrirto.Difprcgoti anima fanta / laquale cofi 
efponeui Si daui el corpo tuo a i fupplitii / pre* 
goredianoi/amauituqucltuo corpo ononf 
Certo fi ch'io l’amaua dice quella anima/ pero’ 
che niuno mai hebbe in odio la carne fua.Bec e 
amauo io adunque lamia carne, ma poco. io 
lama ua come a ncilla iSi molto maggiormen * 
teamaua el fignorc Dio mio . Et la proua de la 
dilettione fi è el fare de l’opera , di che io per 1 a 
gloria fua uolontieriabbracciaua etiamdio la 
morte del corpo.Hor che a quello diremo fra* 
teENoi hora ce rallegrauamo Si faceuamo fe* 
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fta col fanto martire, ma ecco che la gloria fua 
non c fanza nodra confufionc. Pero' che ueg* 
giamo cornee! beato Cleméteera huomo paf 
fi bile fimigliante a noi,& di quella mcdcfima in 
firmitade che noi circondato, 8C di quello me* 
defimo legame de naturale affet rione accoda 
to alla carne fua . Se egli adunque eofi glorifi* 
eoe Chrido nel corpo fuo. Si prefo el calice del 
faluatore,hor che rendiamo noi a dio per tutte 
quelle cofe che la date a noi. Elio ci ha ueramé 
te nobilitadi di quella immagine medefima,« 
di quello (àngue medcfimodhae ricomprati, 
« acci chiamati a quella medefima hereditade 
incorruttibile, incontaminata, eterna, in ciclo 
conferuara. Hor perche non polliamo aduno 
que anchora noi bere el calice di Chrido col 
beato Clemente; Ma forfi che rifponderanno 
alcuni, ben potremmo quedo fare fc pur bifo* 
gnaffe, ma i! tempo de la pcrfccutióe l celiato. 
Ma io ui dico ch'io quedo non crederei Tuffi* 
cientcmcn te a chi lo diceflc . Hor non uenite 
uoi tutto di menoalla pontura d’uno ago , & 
come penfate potere refiftere «dare forti alla 
fpadaf Ne minimi contradi potrete prouare, 
come nelle battaglie maggiori polliate uirilmé 
tedare.Chceccogianon uicnedetto facrifica 
te a gl'idoli, K uiucrete,o uero fcamparcte la ui 
ta,& le quedo non uolete farc,cl ui conuiene de 
diuerfi fupplitii 8 1 tormenti morire. Ben fa el fi 
gnore ucramentc la uodra debolezza , « pero' 
non ueda coli forte battaglia. Al beato Clemé 
te pero' diede battaglia forte.accio eli effo uin 
ceflc,« uincendo imparaffe,chepiu potente c 
la fapientia che tutte falere cofe.^Ma la uo* 
Ora battaglia cornee fatta fratelli miei i Ecco 
tutto di ue parlato al cuore, « portoui fugge* 
Rione che ue tenta «dicc/rompi l ordine tuo, 
mormora detrahe/adopera meno, portate piu* 
lentamente/m odrate d’eflère infermo.Refpon 
de a colui che forfi t’ha dette alcune parole af* 
pere & troppo dure,8£ coli fa ti (farai al defide* 
riotuo.Etnoncpcro'ditto aniuno di noi in 
quede cotali tentationi,fetuquede cole non 
farai,tu morrai . Ma come tu uedi ch’el te con* 
uenga refidere a l’impeto de l’animo tuo con 
difficulta SI fatica ,« cu di fubito dici,8C chi po 
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trebbe canto (ottenere f Et queda eia ri/poda 
die fogliamo fare a chi ce uolefle confortare a 
portare «uincerenoi medefimi.o a lhuomo 
di fuori o allo fpirìto fanto che per buone ifpi* 
rationi ce conforta dentro. Se adunque noi pe 
ricoliamo in quede cotali piccole moledie, (è 
in effe appena rcfidiamo,fectiamdiofiamo al* 
cuna uolta uinti, hor che faremo noi in quello 
coli graue combattimento:Sc a fragili uinca* 
celli ouero fucelli , la nodra fragilitade uiene 
meno, come refidcrebbc ella ai forti dardi, 8C 
alle crudeli faettiff-Ior uedete uoi, come noi fia 
mo redutti al niente, « a modo di fcmminuc* 
ci ole, o de piccioli fanciulli combattendo lau* 
diamo gli altri,! quali udiamo edere forti catn 
pioni. « noi nelle nodrc battaglie non poffia* 
mo pugnare.Ma pur che facciamo noi ( Ecco 
certo tutti fiamo cbiammad alle nozze de fa* 
gncllo, « nel confpctto fuonon celidto d’a* 
parere uoti. Diligentemente adunque d con* 
uiene confiderare, che cofe ce fiano pode da* 
uanti , pero' che cotali le conuiene a noi a ppa* 
rccchiare.Confideroe el beato Clemente : co* 
me cl fi gnore gli haueua podo innanzi uino,8£ 
effo anchora pero'chcera ricco,a quelle nozze 
portoe fimigliantementc el uino,doe la edufia* 
ne del proprio fangue. 

fJ^Dcrrc tedimonianze che hanno gli detti, 
« tre maniere d’acqua» 

#T\ A ect o fignorenoi fiamo poueri,« ui* 
!J2 no no habbiamo.Ma empite, dice egli 
l'idric d’acqua. Adunque fara forfi anchora fac 
qua accetta ta,fe noi la portarono? certo fi che 
la Tara accettata « rìceuuta , pero che anchora 
l’acqua trouara che ce fu poda dinanzi, che fe* 
condo la monitione del fauio , cófidcrcra dili* 
gen temente quello che attui fia meffo innand, 
da colui che uenne non folaméte in acqua / ma 
in acqua « fangue. Colui ne rendette redimo* 
nianza ch’cl uide / die aperto cl lato del figno* 
re i croce dorméte/fi ne ufdte fangue « acqua, 
<£Et noi adunque fratelli, aedo che ce proda 
mo edere fedeli allo iddio nodro , fe noi non 
habbiamo cl martirio del fangue, elqualec una 
de le tre tedimonianze,cerchiamo almeno dha 
uere el tedimóio de l'acqua, che caro già iddio 
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non difpregiara tale tediraonianza.Onde tre 
(onoqucili che danno teflimonianza interra, 
Io fpiritoj’acqua , él (angue. Beati fono colo* 
ro i quali fono aiutati OC fauoreggia ti da la te/ 
dimonianza di qucdi rre.pao'cbe la funicella 
triplicata , ouero de tre fila , difficilmente fé 
rurupc. Ma noi fc non pof/ìamo hauere ci ce* 
(limonio del (angue, habbiamo lo fpirito OC 
1 acqua,8i pero' che (arca lo (pirico , ne el fan* 
gue ne l’acqua non baftarebbe. And dico,cbe 
té lo (pirico fe troua fanza l'acqua OC il (angue, 
bada la rediraonianza di lui (olo, pero' che le 
(pirico di ucritadc. Nc il (angue ne l’acqua nié 
te gioueranno da fc deffi, ma lo fpirito è quel 
lo che tedifica in effi.Ma bene é uero , ch’io mi 
penfo , che con diffcultade, o non mai fe tro* 
ui lo fpirito fanza l’acqua, o fanza el (angue . OC 
per tanto diletbffimi cerchiamo d’hauere alme 
no l’acqua, dapoi cheil (angue non habbiamo. 
<£fct pero' che de le hidrie habbiamo di fopra 
fatto mentione , cerchiamo quelle due , o quel 
letre mifure deicquali (hidrie erano capad, 
fecondo che letto ha ucce nelfanto euangelio, 
quando el fignore alle nozze fece de l’acqua 
nino. Et cèrto lo fpirito fi ce pone datanti tre 
maniere d’acqua,ÓÉ chi tra noi fccrouara tutte 
tre hauerle, li potrà dire perfetto , come quelli 
ebehae potuto hauere tre mifure, OC per que* 
(la cagione fu detto (otto didindone,chclhi 
drieteneuano due otre mifure, aedo che coli 
fedia ad intendere, che due perlomeno fono 
Decedane, la terza non fe richiede da tutri. 
Hor cogli adunque de tre fatte acqua , laqua* 
le el fìgnore te pone eflò dauanti. Ecco egli pia 
ge (opra Lazaro , 8C fopra la citta diHierufa* 
lem,# qUeda é la prima acqua . Suda indante 
già l’hora de la paffione , OC queda è l’acqua fe* 
cónda , laquale efde non pur da gli occhi foli, 
ma da tutto el corpo, 8£ queda 'ero(Ia,&dico 
lore de (angue, fi co me fcritto e . Et fatto fu el 
(udore fuo, come gocdole de (angue che cor* 
ceua in terra . La terza acqua fi e quella di che 
di (Temo di (opra, che infieme con (angue ufeit 
te del codaco fuo. Et tu adunque hai la pri* 
ma acqua, fe con le tue lagrime tu bagni ellet* 
Cuccio de la confcientia tua. OC fe col dolore de 
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la compunrionc tu cancelli le macchie de pcc* 
catipaflati. Alihorahaucrai l’acqua feconda, 
(e nel fudoredcl tuo uolro tu mangierai el pa* 
ne tuo, 81 il corpo tuo ca Righerai con la fatica 
de la penitentia ,& (e le fiamme de la concupi* 
(centia rcdrignerai.h t e detta queda acqua ef* 
(ère de colore di fangur,o uero pa la fatica che 
in rifa fe dura,o uero anchora per quel foco de 
laconcupifcenria che pa quella acqua fifpe* 
gne.Horafeper infino alla gratia de la diuo* 
rione tu poi peruenire, tua llhora fcraiabeue* 
rato d’acqua de fapiétia (aiutare,*: lo (pirito di 
Chrido loquale'e dolce fopra ogni mele , ti fi fa 
ra una fontana d’acqua (aliente, rio'e che tc fa* 
ra falire in uita eterna . Et uoglio che babbi 
a mente che queda e quella acqua laqualrpro* 
cedcdal codato del dormiente, OC efeie fuori 
fanza fua moledia. Pa ciò che e midiai che pia 
fia morto al mondo,chi in queda gratia fe uuo 
le dilettare . Adunque accio che ioquedo ri* 
peta breucmcnce, dico che la prima acqua la* 
ua la confaentia,da peccati già commeffi . La 
feconda fpegne la concupifcenria, pache poffi 
fchifare di non commetterli per lo auenire. La 
terza fe ad e(Ta maitcrai di paueuire, da bere 
alanimafcitiente. 

f^Nc la uigilia di fanto andrea. Pa che ragia 
ne fi facaa odéruantia del digiuno innanzi alla 
feda. 

L Auttoritade de padri OC maedri de la chic* 
fa, fi hae ordinato che alle (blenni OC prind* 
pali fede de fanti, uada innanzi el uotiuo digiu 
no ,& ciò hae fatto certo utilemcnte,8tnon 
adinfdpimtia anoi,doccbc non' (ara a noi 
dotta queda co (a, fe (ara chi la intenda. Onde 
dobbiamo confiderare,come noi tutto di com 
datiamo molti peccati/ OC in molte cofeof* 
fendiamo rutri.Perlaqual cofanon cernente 
ficuro di pigliare a celebrare le (acre fediuitadi 
maffimamente quelle che fono folenni OC gran 
di,fe non pigliamo in prima la purificatione 
de l’abdinentia.Pa laqual cofa,& piu degni OC 
piu capad fumo trouati degaudii fpirituali. 
Onde cofi el giudo c accufatore di fe nel prin* 
apio del fuo parlare,ne non incomincia lelau 
de altrui, fc non da la propria reprenfionc.Ec fe 
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etiamdio el giudo da cofi paurofo,8£ c cotanto 
foliicico deantiuenirecolui/doc iddio /ilquale 
etiamdio cflo giuditie c apparecchiato di giu 
dicare/hor noi che facciamo/ conciona / che fe 
mentre che damo in queda uitanonfìano giu 
dicati Si coperti inodri peccati, habbiamo a 
temere grandeméte, che forfi no fi trouino ma 
nifedi nel tremendo giudido.Sel giudo non 
lènza moledia, 8£ non fanza alcuna uergogna 
prefummc de ucnire alle laude de fanti, quanto 
maggiormente el pcccatore/nella cui bocca la 
loda non c fpeciofa / Tempre ha e di bifogno de 
temere quella uoce del fignore che dice » T u 
per che narri le giuditie mie f O ucro anchora 
quell'altra» Amico come qua intradi non ha* 
uendolauedcnuptialel Perla qual cofa ben 
fono ueramcncc beati / coloro i quali la dola lo 
ro,dico la gloria de la eonfeientia/fono follicin 
di confèruare immaculata in ogni tempo, folli 
citi di Tempre offerirla fplendida. Ma pero'che 
pochi fono qlli i qii cofì cóferuino il cuore loro 
con ogni cudodia , 8£ molto meno fono quelli, 
fe pure tato è che qucfti meno fi trouino , i qua 
li in ogni fantitade lo conferiamo , per tanto di 
necefììtade èdi lauarc confpeda adincntia le 
fubintrante macchie, quando maffimamente 
occorre d hauere a celebrare alcuna grande R 
principale follcnnitade.(^Et queda offeruan 
tia del digiuno, non (blamente c apparecchia* 
mento alla feda che di prefentc Segue, ma an* 
cho c una ammonitone. Si uno ammaedramé 
tonon picciolo.Perqucdo che prima fe digiu* 
na che uéga la feda, noi in ciò impariamo qua 
lefia la ucra uia de lafcdiuitadc eterna pero'che 
antiuenire la folennita de la feda con digiuni, 
non e a dire altro , fe non die per molte tribù* 
lattoni ci conuiene innate nel regno di iddio. 
Colui e ueramente indegno de la folenne Ieri* 
tia,il quale la ordinata adinenria de la uigilia 
non oflerua. Se tu recufi dico d’affligere l ani* 
ma tua nella uigilia,ragioneuolmcntefe giudi 
cito indegno de la requie &dela eifultatione 
fediua. Et in ciò dobbiamo confiderare,che 
tutto el fpado de la peni t ernia de la uita prefen 
tc,fi può dire che fia una uigilia de la grande Co 
lcnnitade,S£ de lo eterno fabbatteffimo cioè di 


quello eterno ripo(o,elquale noi alpctriamo. 
Et già non contenderai de la uigilia, die la fia 
molto longa , fe tu attenderai laetetnita dela 
fediuitade. Et pognamo chele folennitadi che 
fono d’uno giomo/ogliono hauere la prepara 
rione de la uigilia fimiglianteméte d’uno gior* 
no, quella grande folennitade ben ch'ella (ìa 
eterna, non richiede pero’ loapparecchiamen* 
to de la uigilia eterno . Ma hor doue ce rapide 
la giocundiffima memoria di quella fdidtadcf 
che certo quella feftiuita Si piu fpeflamenre Si 
forfi piu degnamentec nominata di queffo no 
me.Hora fi uuole ritornare alla noftra maceria 
laquale noi haucuamo tra mano. 

{£Del grande femore di fanto Andrea, Si de 
lo infocato defidcrio ebe haucua de la croce. 

L A cagione adunque del digiuno di hohgi. 
Si ancho de la folénita Si len tia laquale noi 
afpettiamo di celebrare di mane, fi c la paffio* 
ne de lo apoffolo fanto Andrea . ebe certo de* 
gna cofa c che fe noi non poffiamo con cdb Ini 
ffare pendenti in croce, die almeno con cflo lui 
noi digiuniamo. che chi dubita che anchora 
effo digiunaffe, quando in croce pendette per 
dui giorni. Facdamo adunque che fiamo tro* 
uati communicare alle fue paffioni, almeno nel 
poco affluendoci con lui inficine in digiunio, 
fe pur non fumo con lui confitti al paribulo. 
Accio che per la mifericordia di iddio fiamo 
partidpi etiamdio de la Tua corona , Si ancho* 
ra al prefentc fiamo compagni de Tuoi fpiritua 
li gaudii.Hor come potremmo noi non fare fe 
da nella memoria di tanto triumpho , de colai 
il quale noi fappiamo che nella prefenria del 
fupplidofuo mirabilmente fcrallcgroe.O ue* 
ro come non Tara piena de letiria quella fediuì 
rade nella quale etiamdio la croce medefima è 
piena de gaudio. Onde fogliamo dire qlla colsi 
edere di feda, laquale ueggiamo edere in Ieri* 
ria. Et la croce c detta da crudaro,o ucro certo 
crudata c detto da croce.Hcr di quanta rifui* 
t adone de l’uniuerfà terra c da celebrateci mi* 
iaculo di tanta nouitade, l’opera tanto magni* 
fica de la diuina uirtude ■ Era Andrea huomo fi 
migliantcanoi,&con fi fmi furato ardore d* 
fpirico fitiuala croce. ballaua flcfaceua feda 
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per uno coli inaudito gaudio da tutti i feculi. 
quando dalla longa uide la noce a fe a pparec* 
chiata,difre. O croce longamentc da mede* 
fiderà ta, & hora apparecchiata a l'animo che 
tanto te defidera , ecco io ficuro, & allegro 
uengo a te , fi che anchora tu exultante me ri* 
ceua. Hor uedete uoi che! non pare ch’el pofla 
capere in fe per la grandezza del gaudiosi di* 
ce die anchora tu exultante . Adunque e forfi 
tanta quella exu!tatione,chectiamdio la no 
ce medriìma cxulci, & facci feda Ine niente 
(labbia de morte, ma tutto in lei fia dcleritùri 
O ucro qual cofa diremo noi che meno fia con 
tra lufanza , fopra ragione, oltra natura , ch’el 
ctucifiifo debbia fare feda, o uero la crocefLa 
natura alla noce non diede fentimcnto de le* 
titia . el crudfiil’o ben diede Ictitia fia capace, 
la croce fuolcinlui ogni gaudio ederminare, 
SC indurli immenfo dolore. (£Io Tempre fui 
tuo amatore dice Andrea in uerfo la noce , K 
femprehoe defidcrato te abbracciare.Fratel* 
li quello è foco fuampante,non lingua parlan 
te,& fc puree lingua, cerrocglie di foco.Car* 
boni fono di quel foco dquale ChriAo haue* 
ua mandato da alto ncll’ofià Tue. Et hor fufle* 
no cflì a'noi carboni defolatorii,checonfum* 
maflfeno &ardeffeno tutto ciò che c in noi de 
carnale affettione.Horche fauille fono que* 
He, o ucro di quanto intcriore incendio fono 
elle radianti. Granellodi fenape è la fede tua o 
beato Andrea,laquale difubiro di’ella inco* 
mincioe ad edere peda , fi incomincioc a prò 
durre di fc col? marauigliofo 6t non fperato 
frutto. Hor che farebbe fe fuffe un poco piu 
pedo , quale animo potrebbe fodenere quel 
femore che ne refultarebbc . quale udito fareb* 
be fufficiente a fodenere quelle parolcfquando 
Egea meno rainacdaua,perancfaora pareua 
uile el granello de la fenape . El fignore , diceua 
i eflfo mi mandoe a queda prouinda nella quale 
iohoe acquidato non picciolo populo.Hor 
•tenga el pidello de le minacele uederai di 
prefenteel granello de la fenape girtare elfuo 
fortore, Bi uer fare la Tua uirtude, & uditalo par 
rare piu cSdantemenre.pcnfauafi Egea difpau 
lirlo,minacciandolo di farli prouare el fuppli* 
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ciodcla croce. Ma non e coli , anzi in tali 
minacce maggiormente s’acccnde, & libera* 
mente grida . Se io temefle el tormento de 
la croce già non predicarci la gloria de la ero* 
ce. Ma comeellouidccl legno de la croccafe 
apparecchiato, per quedo tutto accendendoli 
faceue fcda,& con dolcezza di parole parla* 
ua a quella fua amataceli grande Audio Si at* 
tendone la falutaua,diuoriffimamcntc lata* 
guardaua , magnificamente la cAàltaua.Et nel 
le lode 6i commcndationi de quella fc gloria* 
ua,gridando piu conia affertione che conia 
uoce,cofi diceua. Dio te falue croce predofa, 
laquale riceuedi lo fplcndore Si bellezza da le 
membra de ChriAo . Dio te falue croce fanra, 
laquale nel corpo di ChriAo fudi confccrata, 
61 de le membra fue,comc de margarite fudi 
ornata,pcrlaqual cofa gli amatori de la croce 
degnamentefì la bonorano , chiunque c Tento 
de la acce. Ma da coloro richiede ragioneuol 
mente piu a bundantc Si maggiore diuotione 
i quali hanno piu principalmente propodofi 
di corre la croce loro. A uoi Si di uoi dico io 
quedo fratelli miei. I quali non con fordaorec 
chia hauete udita quella cuangelica tromba 
chedicc/ chi non porta la croce fua 8ifeguita 
me , non può edere mio difeepoio . Siate pre* 
goui apparecchia ti di ponere tutta la diligcn* 
ria de l’animo a qda folénitadc, 8icó gride cuo 
re celebrare qlla. Pero che gride ucraméte thè 
(oro de confolatiooe,# infiemementc de con* 
forto e in rifa ripodo a uoi,fe fata chi lo cerchi. 

Nella feda di fanto Andrea apodolo. Ser* 
mone primo. Come ce dobbiamo inficmccó 
ùnto Andrea rallegrare non folo de la fua co* 
rona,ma anchora de la fua palfionc.Sicomep 
lodefiderio de la croce, fc uince ogni malitia 
deldiauolo il quale có due generali maniere de 
tenrarioni fuole a fogli huomini trahere. 

NKjSgri Elebriamo hoggi dilettiffimi el trio 
pho del beato Andrea.Ncllcpa* 
role de la grafia Icquali precedala* 
no dalla bocca fua,habbiamofat* 
to feda , Si fiamoei dilettati , che 
già ueramente non poteua edere a noi luogo 
de tridiria , doue fi grandemente fi rallcgraui 
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anchora erto. Non fu niuno di noi che hauefle 
com paffione al Tanto che con tanta fetta pari* 
ua. Niuno fu ardito de piangere elgiulto coti 
exultante,pero'cbe fe l haueflcmo uoluto pian 
gere , effo anchora aooidhaucrebbe potuto 
degnamente dire, quello ch’el faluacore dille 
a quelle diuoce donne eh’el feguitauano pian* 
gendo, quando egli la croce portaua .Figliuó 
IcdeHierufalemnon uogliate piangere Topra 
me, ma Topra uoi fteffe piangete.Onde quan* 
dorilo beato Andrea era menato alla croce, 
il popukj che. 5 doleua ch’el Tanto 66 giufto huo 
mo fuffecofìingiuftamente dannato, uoleua 
oietare che non fufle punito . Ma rito maga 
giormente con inflanriffìmi prieghi gli uietoe 
che non leccntraponeflcno/66 non impacciar* 
Teno la Tua corona, anci che non impedirono 
la(ua pacione . Defideraua cl fanti (fimo apo* 
itolo dintrare nel regno delrielo,ma peruia 
ditop.tiento.ben defideraua d eflètè dal corpo 
diiciolto 86 e Aere con Chriflo, ma defideraua 
che rio fi faccfle nella croce, laqualc haucua 
fèrnpre amata.Ondc ecco qllo che effo diceua 
alla amata fua . Per te o buona croce me rice* 
Uà colui ilquale per teme ricomproe. Adun* 
que Tc noi lamiamo,hor ce rallegriamo con ef* 
To lui / non fofamente perche fia coronato , ma 
anebo per cb’el fu crurififlo. pero ch’el Agno* 
re gli diede eldefìderiode l’anima Tua, & può* 
fe TuTo cl capo Tuo corona de pietra prerioTa* 
Ma mentre che noi cofìce rallegriamo co 
eflb lui, de rio cb’el merito fruire i dolci abbrac 
riamcnci de la croce , da lui tanto tempo ddì* 
derata . molto e da marauegliare Te noi raguar 
diamo con marauiglia quello Tuo gaudio, del 
quale noi facciamo feda. Mentre che celebra 
do noileuigilie di quella paflfara notte, can* 
tando ce delettauamo nelle parole di tanta Tua 
exultationc . Hor c da credere che non fufle 
qualche uno tra noi, ilquale tra fe medefìmo 
pentade 06dicefie,che uogliono quelle cote di 
re, 66 che importano! o uero onde'equelta coli 
noua lentia! Certo io neggio che la croce è 
precioTa, la croce puote elfere amara, 86 la ero* 
ce hae in Te exultationc 66 fella . Coli c fracel* 
li mirice pur fera chi lo raccoglie! legno de la 
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croce germina ulta , fruttifica gioranditade» 
(lilla olio de lentia, fuda balfamo de doni fpi* 
rituali. Lo legno de la ctocc none arbore lai* 
uarica, legno e de uita a chi la apprende. La 
croce e arbore falutifera . Altrimenti come Ta* 
rebbe ella lafciara occupare la terra del Agno* 
re/dico di quella precioATAma terra alla quale 
effa fu infifia con radice de chiodi, 66 quella fu 
lalantiTAma humanira delAgnorc.Se quella 
arbore non fufle piu precida di tutte, piu frac 
tiferà di tutte, già nó A farebbe piàtata in quel* 
lo borro, ne non farebbe giamai pcrmefla oc* 
rapare quella uigna. «he marauiglia, 

fe alla croce hae dato fuauita de , colui che la da 
ta anchora al foco: O ucrocomepuorela ero* 
«parere infcipida,doucctiamdio la fiamma 
hae faporc fuauc 86 dolce- Hor che fapore, che 
gullo , che dolcezza penfi che ha ueflc Laurcn* 
zo di quel foco.quando egli Tcherniua i carni* 
fid , concitaua el giudice: Hor che a quelle co* 
fediremo noi fratelli, che Amigliancementc a 
noi non paiono buone le tribulationi che noi 
habbiamo per Chnflo, ne non grilliamo an* 
chora noi la manna nafeofa : Che caro fe noi 
nelle tribulationi haueffemo corale gullo,il dia 
uolo in tutto farebbe uinto,ue nonci porrcb* 
be niente dannczarc . Quello folo fi ce balla* 
rebbe contea la Tua dupplicata maliria. On* 
de quello nequiffimo A hae contea de noi lacci 
06 hae dardi o uero Alette come quello che ma* 
lirioATAmo cacciatore d’huomini.afletato To* 
lo del Tangue de ianime. Alcuni maliriofamen* 
te affalifa con dardi dequalunque ingannefe 
fuggcllioni . 66 con quelli nc fenice molri,!a pa 
ricucia de quali é debole OC poca. Alcuni altri fe 
ingegna dalacriarc con placamenti 66 diletti 
carnali, 06 in quelli ne conclude mulritudine 
copiofa di quelli che uanno carponi,ouero 
che uanno rampigando col petto in terra ,66 
di quelli cheuanno uolando al baffo predo a 
terra. Studiamo adunque di (lare gaudenti nei 
la tnbulatione,66allhora non hauera niente 
el maligno onde erpofla prendetene allazza* 
n, liberati faremo dal laccio de cacciatori, 66 
inAememcnte da la parola afpera.pero' chcl ni 
mico niente potrà guadagnare in colui al qua 
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fec diletto la croce di Chrido.Sel tcntara de di 
iettatione carnale, & il figliuolo de la iniquità 
de non fi potrà porre per nuocere, a colui che 
oella croce fi compiacele egli tentara de mer# 
terli ne l’animo qualunque amaritudine,]? prò 
uocarlo ® farlo uenire ad impatientia. non fa 
conto de delitie colui che fepafee del digiuno. 

molto meno puote mormorare di quella co 
ù bqualenon che gli difpiacda ,ma ancho gli 
diletta. Cerro queflo cotale ha pollo alciffimo 
«Irefugio fuo, doue non fi teme ne tagliuola o 
ucro trappola di nimico,ne factta. Anci fi può 
te dire che egli fia pefee mondo, ilqualc hae Ica# 
giie,8£ anchora penne. Et certo fi come indar# 
no fegitta la rete ionici agli occhi de quelli che 
hanno le péne, coli indarno fe gitta el dardo ne 
le fraglie di quelli che fono armati de coraccia, 
quelli cotali che coli fono per penne fubleuad 
& diflfefi per fcaglic, l'ordinatióe ® decreto de 
la legge li giudica d'edere pefei mondi, o in ma 
re,o in fiume, o in flagno che fi fiano.{£Etia# 
dio quello grande mare ® fpaciofo,hae fuoi pe 
fei mondi 8 i degni de la méfa del lìgnorc,pero' 
che di quelli i quali per habito K atto, o ucro g 
trafigodelecofcfeculari,habitano ne la lar# 
^uta di quello feculo,el fignorefi fen’bae riferì 
uate molte migliaia, i quali fono tratti da la 
apodolica rede. Aedo che quando feranno có 
dotti fuori effiano diuifi di feparati da rei, doue 
certo federa anchora quello nollro pefeatore 
dhuominiilquale horatrahe dopo fe tutta la 
chaia è uno paefe o ucro prouincic ncla greda. 
El fiume anchora fia pefd mondi,® fono tutti 
coloro i quali tra i difpcnfatori fono trouati fe 
ddi.El fiume è lordine de predicatori , clqua# 
le non Ha in uno medefimo luogo , ma elleno 
defe di corre aedo che in affie, o uero inacqui 
diuerfe terre . Nelli (lagni anchora fono pefd 
mondi/ i quali ne chiollri feruono a Dio, in fpi 
Pro&urritade. Etben fono degn a méte i mo 
oallecu affimigliati a (lagni, doue i pefei inai 
cuno modo incarcerati, non hanno liberta# 
de d andare uagando . Et quefio per tanto per 
ebe/emprefono apparecchiati &difpofliaHe 
uiuande fpitituali,dicendo ognuno tra fe def# 
fi). O quando urna chi me tragga di quedo la# 
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gol tutti idi ne quali io hora fon» in militili 

0 uero in battaglia, afpetto per infino che uen 
ga la immutatione mia. Cioè cheuenga qnel 
tempo nel quale io paffi nella eterniradc, do# 
ueio piu non fia fuggetto a murarione.Ma 
come noi dicemmo di fopra , quelli fono pe# 
fa mondi, i quali hanno fcagHe Si alquante 
pennarelie .Molte fono quede fcaglic, ma d’u# 
na delle fi può dire che (e faeda a modo che 
una pancera , o uero corazza . pero' che una e 
la uertu della paritaria, come che a ogni tri# 
bulatione fe ne paia ufare una hora, fi come 
le taglie fe referifconoal!apaticntia,cofimi 
pare che non fia fconucneuoledi referire que# 
de pennarelie alla illaritadc,ouero lctitia.La 
lentia leua &fublcua,& chiunque fi rallegra 
&fa feda 5 parc che quali mente faccia alcu# 
ni falti in alto . Et per haucre due pennarelli 
doppia letitia ci conuicne cercare,® forfi che 
pero infegna lapodolo, che certo effo bene 
heueua penne, con le quali egli furapitoper 
infino al terzo aclo,®uoloe anchora inpa# 
radifo. Infegna dico di douere gloriare non fo# 
lamente in fperanza , ma gloriarli rtiamdio 
nelle trìbuladoni. ben uola neramente in al# 
to, chiunque fe quegli alquale piace Si dilet# 
ta ,non folamentc laefpettationede beni fu# 
turi, ma anchora fe diletta d'hauereetiamdio 

1 prefenti mali , in tanto che edamdio fe glo# 
rii incili. Tale habbiamo trouato quedo bea 
to Andrea apodo!o,tale lo riguardiamo con 
ammiratione, tale degnamente lopredichia# 
mo» 

<£De tre gradi del feruigio di iddio.® come 
Chrido per fomma pie rade prefe nel tempo de 
la palfione la perfona de gl’infermi. 

I Nqucda materia adunque, per quello 
che detto habbiamo , fe pedono confi# 
derare tregradi, ciò fono, de glincominciatori, 
de,pficicti,«di pcrfetri.Principio de la pièna 
e il timore di iddio, el mezzo è fperanza , la lua 
plenitudine'ela caritadr.Colui eli icemicia dal 
timore, fodicne patientcmctc la aoccdi xpo. 
Colui che e ^fia’éte,® che crcfcie in fpetlza, fi 
b porta uolórieriCoIui che c pfetto i carica de 
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fi l'abbraccia alitata ardentemente . Solo co* 
filli è quello che può dire alla croce,io fono fem 
pre fiato tuo amatore,6i Tempre hoc defidera* 
to d’abbraedarte. Molto e da la Ioga qfta uocc 
da colui il quale ben fofiiene la croce,ma pur al 
tutto defìderarebbe fe far lo potefie, di nó efiie 
re uenuto in quella hora. Lontana anchora è 
fe io non fono Temerario Si prefuntuofo a dire 
cofi,da quella uoce . Padre fe eflere fi può paffi 
da me qucfto calice. Hor che accio diremof 
egliera certo falito fopra Tafincllo, accio che ne 
anchora qurfio fufife ùfeiaco a nimici . Ecco io 
neramente cognofeo una pufillanime paura, 
nel capitanio Seduca de la battaglia . Cogno* 
feo nel medico la uoce de l'infermo. Cognofeo 
efiere infermata la gallina co i pulcini . Confi* 
dcro tanta caritade.Stupifco di tanta coiti* 
paffione.Spauento di tanca degnatioue. E1 
mifericordiofo lignote non uolfe torre in fe, 
quello robufto affetto checffo concedette al 
beato Andrea, peroch’d medico non abbilo 
gna afani,ma fi agli amalati. ( £fct fe forfi 
quella tanta degnatione fufZe lcandalo ad al* 
cuno . ben merita d’udire. Hot non 'd'occhio 
tuo maluaggio , per tanto chio fono buono. 
Onde lo odore de la uita c a coflui in morte, 
horchegrandccofa farebbe fiata ate lignote 
Iefu,chc ucncndo l'hora per laquale tu cri al 
mondo uenuto, tu fuffi fiato ficuro fanzaal* 
cuna paura , come quello che haueui pofianza 
di ponere Sedare in morte l'anima tua^Cniu* 
no era che da te la togliefief O nero non fu co* 
fa molto piu gloriola, poi che tutto per noi sa 
doperaua, che non fidamente la pallionc del 
tuo corpo, ma ctiatndio l'affcttione del cuore 
fefacefieper noi SS anofira utilità ueniffe: Et 
quegli che la morte tua uiuifìcaua,la paura tua 
firailmcnregli faceflcrobufti,8l la tua trifiitia 
li facefle lieti, il tuo tedio allegri , Si la tua tur* 
barione quieti, Si la tua fconfolatione gli faccf 
fe confola ci. f£Ioleggo che nella refufdtatio 
ne di Lazzaro, egli fremitteifpirito Siturboe 
fe medefimo. Ma ecco che allhora egli fielfo fe 
turba (Te/ion per neccffirade de conditione,ma 
per beneplacito de fua uolontade. Ma hora io 
odo alcuna colà piu. Che tanto foprauandoc 
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Si fu fi poflenre in lui , quella di Ictrione , che è 
forte come la morte,che l'angelo uenne a con 
forcare lo Cbrifiodel fignore. Chcfulfe quegli 
cheuenilT e a confortare. Si chi fuffe el cc nfor* 
tato, odi lo euangelifia. Apparue dice l’angelo 
ch’el confortaua. Et chi confortaua egli i Co* 
lui certo,alqualcdoucndo nafeere : fu patente 
eluencrcuirginalc rimanendoli chiufo. Al cui 
comandamento Si cenno.l’acqua fu mutata in 
uino,al cui roccamcnco la lebra fu cacciata/oc 
cole cui piante cimare flette fodo. alla cuiuo 
ce i morti refufeitarono, clqualc anchora tutte 
le cofe porta con la parola de la fua uirtndr, 
per lo quale tutte le cofe fono fattc.prrcuil'u* 
niuerfo è fofientato,8i perfeuera nel (uo cflère, 
etiamdio l’angelo medefimo . Et che diro chi 
fia coftui certo io meno mene marauigiiarei, 
s’cgli alpofiuto non fufl'e indicibile . Apparue 
dice l'angelo Si confortaualo. Adunque con* 
fortaua l’angelo colui, de la cui maiefiade elfo 
fuo confortatore non era capace . Pregote an* 
gelo hor mi di,chic coflui che tu confoli in que 
Ila fua agonia ? de horignorauitu chi luffe co* 
lui ilquale coll eri uenuto a confidarci hor non 
cognofcitu che glie cl confidato reEflo cuera* 
mente paraclito, altramente già non direbbe 
egli un’altro parac)ito,cioe confidatole douc* 
re eficrea gli apofioli mandatodal padre, (e an 
chora elio non fulTe paraclito . fTTEt certo io 
cognofeo pur per quello, uno maffimo paracli* 
to:che effo fia appreffo a quelli che fono tribù* 
la ri di cuorr.Gia piu non me difpero,fe etiam* 
dio mi pare faricofa Si nncrrfcruelc la tributa* 
rione laqualeio patto , Si fe io ben fono pulii* 
lanimo,8i con tutto ch’io dcfidcri Si che da me 
fia rrafferito el calice de l’aduerfitade. Non me 
difpero,diciopur che anchora io aggiunga* 
non dimeno non fi come iouoglio,ma fi co* 
me uoglitu, anchora hoc per quello impara* 
tedi non mi doucre riuolrare alla eonfolarione 
caduca, outro carnale, ma all'angelica , ma alla 
fpiriruale,ma alla celcftiale. Si ueramcnt*puf 
che io de laduerlìra non mormori, pero che 41 * 
lo alpofiuto mi feparerebbe da te , fe io prefio 
non me rihaucflc. Io non rifiuto rlferecriódio 
confolato quando mifufle di bifogno . Ecco 

io cognofc* 
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iocognofco nel faluatore la uoccmia,8£ di* 
fperaromi de la fa Iute C Certo nella mia pa* 
rientia polfedero l'anima mia . f£Ma nien* 
teraeno iouoglio crefce re s’io poflo anchora 
pio in uirru,ne non uogliodlere contcncodi 
(libito ch'io hoe acquiftato la falutc . Colui 
dietone Dio, dice elfauio,fara bene Adula* 
ta Je tumidi. Ma poco è quello, pero'chc c ferie 
«.Dipartite dal male, Affa il bene,cerca la pa 
ce 8d feguiu quella fhidiofamente . Non uo* 
Irte diete contento pur delafalure.Cerca la 
pace , accio che uolendoti redare coli ne fera/ 
plici termini de la falutc, fanza Audio di me* 
glioramento,etiamdiola falute mede (ima, nó 
ti fuffi in pericolo . Odi adunque l'angelo il 
quale nato colui checla pace nortra,fe ralle/ 
gra , Ci canta pace in terra a gli huomini de 
buona uolontade. Et qua le diremo noi che fia 
buona uolonrade,fe non la uolonta ordinata? 
Et tu dirai, hor quale cqudla.'Certo quella che 
Sconcordante Ada confentiente alla ragione, 
che dice che non fono condegne le paliioni di 
quello tempo alla futura gloria , laquale fe re* 
uelera in noi. Se quello già hai incomindato a 
Cernire, non e dubbio che tu uolontieri por* 
tarai la croce del fignore, Ad dirai. Apparto* 
chiato fono. Ad non fono turbato, a doucrc 
offeruareituoi commandamenri.fr Manie 
te meno fetuuogli elTere perfetto, unaltra co 
fa anchora lì te neeefiaria . Et fe addimandi 
quale ila quella, dico cbeeil gaudio in fpirito 
Canto. Certo colui che nel timore è conflrctro, 
8(cofì ’c patiente, colui che per lafperanza 
è mena to , Ad coli è beniuolo , fe non fera ferué 
te in fpirito per lentia , ageuolmente può ca* 
4ere . Ma Ja canta che per lo fpirito fe diffun* 
de, spariente cBl benigna, Ad che è anchora 
pihjgiamai non cade. Onde feru diligente* 
mente conlìderi in quello primo commanda* 
mendoelqualefudatoaprimi nollri padri, tu 
uederai come Eua pare che douefle edere pa* 
dente, & Adam beniuolo, ma purnicnteme* 
no poi che runoAdlaltrocadde^appareincio 
manifellamcnte,ehenelui ne lei furono in (la* 
bile grado. Vidde la femmina d legno dice la 
(frittura cfacliera bello a uedere, 8 C fuaue al gu* 
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(lo,ouerd al mangiare. Hor non te pare in 
quello modo del parlare , che effa appena con 
tenga la mano. Coli anchora poi chela fu dal 
ferpentc addimandata,uedi le non faonano 
bene manifedamrntc le parole fue , chcl com* 
mandamento gli fuffe molerto Ad fatieofo . Ec* 
co dilfe.D'ogni legno del paradifo noi man* 
giamo, ma del legno de la feientia del bene OC 
del male,ci a detto iddio che noi non ne man* 
giamo. Non dice coli 'eia uolonta delcreato* 
re : per che coli uoglia fafeloegli , bada a noi 
d'ubidire, pero' che la uita nodra c nella uo* 
lontade fua . Agieuolmente adunque fu fedut 
ta la femmina , Ad a credere alla promeda del 
tentatore, Sfai fuo maligno conforto a con* 
fentire. Ma Ihuomo non fu ingannato, ma 
pcrucrtito da lamore de la femmina . Onde bé 
defideraua Ihuomo, & quella era la fua uolon* 
tadede fetnpre offeruare quello commanda* 
mento e) quale cdo cognofceua che gli era uri 
le , fe la femmina per fua fuggdlionc non l’ha* 
uefle indutto ad altro . Ne non pare che gli do 
uefliteflerediffìcultade alcuna in feruareelcó* 
mandamento , ma quella rale uolontade che 
in lui era buona niente bebbe fortezza, per 
che non hebbe fcruore , che certo forte e come 
la morte, non la paricntia o lafperanza, ma fi 
la dilettione,non el rimore, o la ragione , ma lo 
fpirito de la fortezza. Dice la paricntia el fe co 
uienc cofi fare , per che le contorna per rimo* 
re . Dice la buona uolonta . Coli curile OC fafe 
per me, OC coli fe uolle fare,per che le accio ti* 
rata per cagione de fperanza. Ma la carità che 
dello fpiriroeiniìammara,non dice ne colili 
conuieneoè dibifogno,ne coli e utile , ma dice 
cofi uoglio , coli dcfidero,cofi concupifco gran 
demente.^ Hor uedeteuoi quanta fia la fub* 
limirade quanta fecuritade, quanta fuauirade 
de la carirade?Fclice qlla anima, laqle peruerra 
a qdo (laro. Et già nó cc ne dobbiamo certo di 
fperare,dapoi chela memoria di colui chea ef* 
fo peruéne. p qllo maflimaméte fi celebra, accio 
che noi dobbiamo Adl'adiutorio fuoinuoca* 
re, Ad per lo fuo excmplo effere prouocari.Dico 
piu, che anchora alquanti deuoi mi pare ue* 
dere in quello grado . Et fe tu diceffi , ce come 
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picdolcllo non potere cffcre del beato Andrea 
apoftolo^ie potere le Tue ueftigiefeguitare,uer 
gognatedi nonfeguitare almeno coloro che 
con ceco fono , Di uno in uno fubito diuenta 
fommo , falcndo / non uolando s'apprende la 
fublimita/CC l'altezza de la (cala. Afcendiamo 
adunque a modo che con alcuni dui piedi, i 
quali fono meditatione «oratione.La medi 
catione c’infegna quello che ci manchi , l’ora,* 
rione ottiene che non manchi . La medicano* 
Demolirà lauia,l’orationeper ella ce condu* 
ce . Per la meditatione noi cognofciamo gl in 
ftand pericoli per l’oratione, noi quelli Team* 
piamo , SC da effi fumo liberati , predando do 
d figuore noftro lefu Chrifto, ilqualc e Dio 
fopra tutte le cofe benedetto in tutti ifecu* 
li. Amen. 

^Nella feda di Tanto Andrea apoftolp.Ser 
mone fecondo. Come ad effcmplo di fanto An 
drea , quelli maffimamentc che fe fono deputa* 
dalferuigio di iddio debbono prontamente 
g. fcmpliccmente ubidire, & come debbono 
dudiare d’haucre nelle loro opcrarioni femore 
di carica. 

Y~' r A folennita del beato Andrea apodolo 
J ^* hoggi celebriamo. Laquale feuogliamo 
con piccola follicitudine ricercare, molte cofe 
trouiamo in eda,lcquali hanno a edificare la* 
nime nodre. Onde nel principio medefimo 
de la fua conuerfione,cffo fi ce da grandiffimq 
eflemplo de perfetta ubidientia . llquale bene 
cneceffario a tutti ichriftiani,ma pur da noi 
de effere piu caramente abbracciato . 1 quali 
certo per lanoftra profeffione fumo piu fin* 
gularmente debitori d’ubidientia.El fignore 
ficfaluatore noftro è fauio SC dotto raonitieri, 
cioccognofcitore de moneta, ouero banche* 
ri. Ancieefla fapientia/alquale ce neceflario 
di rendere quello denaro d ubidientia,fid già 
noi piglierà, fenon fara trouato tutto inte* 
grò & leale/fanza alcuna falfitadc. Che certo 
fe noi uogliamo effaminare & giudicare cl có* 
mandamento a noi facto , SC ben dogliamo in 
alcuna cofa ubidire, ma in alcuna altra non. 
Allbora fi può dire ch'cl noftro denaro fia rot* 
to, & non fua da Chrillo receuto,alquale fia* 


mo ueramentedebitori dd denaro integro. Pe 
ro che babbiamo promeffa ubidientia , SC a 
quella oc fumo fcmpli cernente offerti fanza al* 
cuna rcccttione.Et fe fara alcuno che ben mo* 
Uri d’ubidire coli di fuorauia ne gli occhi de gii 
huomini ,m’accio fa fimularamenre, pero che 
nel fecreto elfo mormora . allhora diciamo che 
c falfa quella fua monetaci piombo e non dar 
gento , 6C la iniquitade fiede fopra il talento 
del piombo. Coftui falfamcnte SC ingannefe 
mente adopera, m’accio bene cognofce Dio, 
pero che Dio non fi può fchernire. (£ Homo 
glitu uedere la forma de la perfetta ubidioft* 
eia : Vide el Tenore , dice lo euangelifta , Pie* 
tro SC Andrea che metteuano la rete in mandi 
SC diffe loro , Venite dopo me , che ui faro di* 
urnrare pefcatoreò’hucmini.Faroui dice/de 
pefeatori , pefeatori , anci predicatori . Et effi 
incontanente niente giudicando ne dubitati* 
do, non follici tj diche doueftono uiuere,non 
confidcrando ne effaminando per che modo 
cffcre poceffe , che huomini rozzi OC fanza let* 
cere poteffero predicatori diuentare, niente al 
tro addimandando, fanza alcuno induggio 
abbandonate le reti ,0C la naue, lofeguitaro* 
no . Cognofcette fratelli SL confidcratecheper 
noi fono fcritte queftecofe. Ogni anno fere* 
citano nella chicfa, accio che imparando uoi 
pcrexcmplo deffela forma de la uera ubidita 
ria , facciate diuenire cadi i uoftri cuori nella 
ubidientia de la caritade.La caritade ccrtoe 
quella fola uirtu, laqualc el denaro dell'ubidien 
ria rende commendabile, SC effa fe può dire 
che fia l’argento di quello, le prouato SC fi* 
no, SC ben purgato . Sola la carità c quella la 
quale fa l’ubidienria grata SC accettabile a dió^ 
conciofìa che fecondo che dice l’apoftolo Pao 
lo Dio ama lo allegro dattore . Et anchora di* 
ce . Se io daroel corpo mio fiche io arda,0C 
non haro caritade, niente me gioua.^Vo* 
lece uoi che de la paffione anchora di que* 
Ho beato apodolo , laquale noi hoggi ede* 
briamo, noi alcuna cofa ne diciamo a laude 
di Chrifto /& noftra hedifica rione' Voi ha* 
uetc certa méte udito , che effondo el beato Ab 
drea peruenuto al luogo douela croce gli era 
apparecchiata 
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Apparecchiata , come e fio fi confortoe nel fi* 
gnore,8C come pio fpirito clqualc infieme con 
gli altri Apofloli haucua rcceuuto in lingue 
di foco , parlaua parole ucramcnrc focofe. 
Vedendo egli adunque da la longa la croce ap 
parecchiata , già Diente impallidite la faccia 
fua,come adiuenire fuole a l'humana infirmita 
de,gia non fegli rafredoe el fangue, i capelli nó 
fegli arrivarono, nc la uoce non gli uenne mw 
no, non gli tremoe cl corpo, ne la mente fu 
in lui turbata,non perdette lo intelletto, come 
adiuenire fuole in limili cafi. Ma perl’abun* 
dantia del cuore la bocca parloe , fida cari rade 
che nel cuore era feruente, a modo che alquan 
teardentiffirae fauille mandaua fuori inuo* 
ce. Onde ecco le parolle lequali el beato An* 
drea parlaua, quando comedifopra diffi ra* 
guardoe da la longa la crocea fé apparecchia* 
ca. O croce diffe da me légo tempo desiderata, 
8Cbora al desideralo animoapparccchiata.fi* 
curo X gaudente uengo a te, fi cheaccio chetu 
effulran Jo me riceua difcepolo di colui ilquale 
pendette in te , pero' che io Tempre fui tuo 
amatore, X Tempre hoe desiderato dabbrac* 
carte . Pregoui fratelli , hor me dire c huomo 
coflui che quede coTe parlar O uero forfi non è 
huomo ma angelo , o alcunalrra nuoua crea tu 
ta- Certo glie pur huomo pafli bilc,fimiglian te 
anoi.&cbclfufic paTfibile,qucda Tua pallio* 
ne medesima lo tedifica & mani feda, laquale 
approffimandofi,cfib tanto pieno di letitiafi 
fa feda. Onde e adunque in uno huomo tan* 
ta cffultarione X letitia,non mai piu per adie* 
tra udita 'Onde in tanta fragilitade : tanta 
condanna 'onde in uno huomo coli fpiritual* 
mente, canta coli feruente' animo cotanto 
tobudo .Sia lontano da noi che noi credia* 
fi» che da feraedefirao in lui fia tanta uirtu* 
de, eglic dono perfetto elquale defeende dal 
padre de lumi da colui certo ilquale foto fa ma 
rauiglie grandi. Quello era ueramcntetofpi* 
cito diletdlfimi ilquale aiutaua la infirmita* 
de Tua . per loquatc la caritade fe diffundeua 
oel cuore Tuo. la caritade dico, forte cometa 
morte , and piu forte che la morte , de laquale 
piaccia a Dio cheanchora noi fiamo tremati 
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parricipeuoli. Che ecco certo a noi e molcda 
la fatica de la penitenriaj’afflirrione del cor* 
po ce pare graue/adinenria faricofa,nelleui* 
gilie l’anima nodra per tedio s’indormenta, 

8C quedo certo non ce a di uicne per a ltro,Te nó 
pala troppa poucrtade 8£ indigenria delofpi 
rito.cheueramentcfe glifude anoi prefente, 
eSTofanza dubbio aiutarebbe la nodra infa* 
mitade. Et fi come al beato A ndrea fece,la ao 
ce & la morte medesima abbracciare con amo 
rofo defiderio, coli farebbe anchora a noi , che 
la nodra penitenti X ogni nodra fatica , non 
folamente non ce farebbe molcda hor incrcfce 
uole,ma farebbecela eSTereetiamdio defidera# 
bile ,& alpoftuto delettabile.Pao'che lo fpiri* 
tornio e dolce fopra ogni mele, dice il figno* 
re. In tanto che attalcfuadolcezza,nonpuo 
preualere ne fopradarc criamdio effa ama# 
ritudinc amariffima , criamdio de la morte. 

Quale amatore non Tara temperato da 
quella dolcezza , laquale fa criamdio la mor* 
te edere dolriffiraa .' Quale afpcrita potTa re# 
fidere alla unrione di quella , laquale ctiara# 
dio la morte fa edere fuauiffima ( quando gli 
hauera dato Tonno a Tuoi diletti, ecco la he# 
redita del Signore . Qual molcdia non fara 
cacciata da quel gaudio, elquale criamdio la 
morte medefìma fa edere lieti ffima S Cerchia# 
mo d’haucre quedo fpirito fratelli, con rat# 
ta follicitudine diamo opera che quedo fpi# 
rito meritiamo hauere,anci accio che hab# 
biamo piu abundantemente quello che già 
habbiamo. Checerto già colui non e de chi 
{^chiunque fesche non hae lo fpirito di chri# 
fio. Et noi non habbiamo riceuuto lo fpirito 
diquefiomondo,ma lo fpirito che è da iddio, 
accio che noi Tappiamo quelle cofe ebedaid# 
dio ce fono donate. Teftimonianza de la pre 
feientia o uero predefiinatione nofira , dan* 
no a noi I operc medelìme de la falute , X de 
la uica, lequali noi niente poaemmo adope# 
rare, fe non fudeanoi prefente lo fpirito del 
faluatore che uiuifica . Adimandiamo adun# 
que che Dio in noi moltiplichi i Tuoi doni, 
che in noi accrcfca lo fpirito fuojl quale pa la 
grada Tua già ce n’ha concedute le primiere. 
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f£Come el defiderio del migliorare Si crefce* 
re in uirtude'e fegno de predellinarione a uita. 
8C come dobbiamo con molta follicitudine SC 
circonfpetti one ueggi are con tra le molte infi* 
die delequali fiarao circundati. 

a Heueramente niunaèpfu certa telli* 
monianza de la prefcientia Tua che il de 
fiderio de piu ampia SC piu copiofa gratia . con 
ciofia che etto dice . Coloro che me mangiano 
anchora haucràno fame,8i coloro che me beo 
no^anchora hauerannofetc.Maforfi che già 
ce rifpondono le cófcientie de mol ci, 8i dicono. 
Noi bé defideriamo quello fpirito.elquale coli 
aiuti la noftra infirmitade.ma noi noi poffia* 
no trouare. Et io a quello dico , che per tanto 
Uoi noi trouate.per che uoi non addimandate. 
Addimandatelo,8i per tanto non lo riceucte. 
per che negligentcméte uoi l’addimadate. Che 
certo elio dio niente altro afpctta, niente altro 
addimanda,fe non che follici tamente SC co de* 
fi Jerio el fia ricercato.Ondeachehora ne dar* 
rebbe Dio lo fpirito buono a chi laddimanda, 
ilqualcctiamdioquelli che non l addimanda* 
noprouoca SC conforta addimandare.Seuoi 
dce,eflendo rei/apete i beni a uoi dati dare a i 
u alili figliuo)i,quanto maggiorméte el padre 
uollro del ciclo dara lo fpirito buono achil’ad 
dimanda. Addimadate adunque cariffima,ad* 
dimandare fanza intermiflìone, addimandate 
fanza dubitarione,Si in tutte l'opcrc uollre in 
uocate la prefcntia SC l’adiutorio di quello dol* 
ciflìmo SC femprc fuauiffimo fpirito.(£Et noi 
adunque fratelli habbiamo di bilogno di tor* 
re la croce nollra col beato Andrea,anci col li* 
gnore nodro fa!uatore,il quale elio feguitoe. 
Et per quello elTo cofi fe rallegraua , per quello 
coli dfultaua, che non Gaiamente con elfo lui, 
ma per lui fe uedeua morire , SC alla limili tudi* 
ne de la morte fua elfere cópiantato, aedo che 
con lui patendo anchora co lai regnallè. Et ac 
ciò che anchora noi defideriamo deflere colui 
infieme crudfiffi,udiamo con attente orecchie 
del cuore la uoce di lui che dice.Cbi uole ueni* 

, redopo me abneghi fe medefimo ,8i tolga la 
croce fua SC feguiti me . Come fe diceflc . Colui 
che me defilerà, habbia fe in difprcggio , chi la 


mia uolótauolefàre.impari dirompere la fua» 
(£Ma ecco che difponendofi fhuomo a uole 
re ciò feguitare,dc prefente fi lituano le batta* 
glie,armanfi di fubito cótta noi inimid.Et noi 
anchora armianci contra loro , ma feguiti: mo 
l’arme del Re nollro,togliendo anche ra noi la 
croce no(lra,nella quale polliamo de tutti ini* 
mici triumphare. Odi checofa promctteflcel 
falmilla,and lo fpirito fanto per la bocca fua. 
Col feudo dice,te circondata la ueritadc fua, SC 
non è dubbio che eflo parla de la uerira de lai* 
tiffimo li come mani fedamente dimolìra no le 
parole dinanri di quel medefimo falmo . Hora 
che liamo de feudo drcundati fratelli, fe no per 
cheda ogni parte cerircundano le battaglie^ 
Onde per qual cagione fia che egli te rircundi 
de feudo , attendilo nelle parole che feguitano, 
de feudo dice te circundera la ueritadc fua , hot 
quello a che Ecco che di prefente rifponde.No 
tcmerai,dicc dal timore notturno , da la faetta 
che uola nel di,da l'opera che ne ua nelle tene* 
bre,da lo feontro oucro allatto del demonio 
meridia no,cioc del mezzo giorno, Hor uedita 
bora quanto fia necelfariochela uericade cir* 
cundicol feudo colui che cofi cdrcundato da 
le faerte Si dardi del nimico! Onde ecco che 
da la parte di fotto li fe leua contra lui el ti* 
more notturno, alla finillra la faetta uola nel 
giorno, alla delira neua l’opera tenebro fa, K 
accio che niente ce rimanga deuoto, da la par* 
te di fopra ne uieneel demonio mcridiano.Ma 
noi miferi 8C mifcrabili,hauendodapprelTo ta 
ti ferpenti,& da ogni parte uolandoa le foco* 
fe facttc contra noi:!euandofi tanti nimici , nic 
temenocon mortale Sidannofa fccuritadc SC 
negligentia ce indormcntiamo, impigriamo 
per otio,a uanitadi,fauole ,& giochi , tutto di 
ce diamo. Cofi (iamo pigri alti exercitii fpiritua 
li,come fe già fulfe fecuritade SC pace, Si come 
fclauiradel’huomonon fulfe battaglia fopra 
la terra. Quello dico a uoi carilfimi, quello è 
quello che grandemente me fpauenta , che 
d’uno coltello de acerbiflimo dolore tra (fìgge 
l’anima mia, ohe noi tra tanti pericoli paria* 
mo poco timorati , poco excrcitati, 8C mena 
che fia bifogno follidti. V eramentc che quella 

liofila 
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dò (Ira negligcmia.proua una de due cofc effe* 
re in noi, cioè oche noi alpoftuto nócccogno 
/damo Si non ce intendiamo cfferc dati anc* 
mici,o fé pur (iamo tra tanti perìcoli eonferua* 
ti,ben ce moftriamo e (fere troppo ingrati^ co 
lui che cofi ce di fende. De le qua I i due cofe, qua 
to 1 una BC l’altra babbia de pericolo, affai c per 
felteffo raanifefio.|£Et per tanto ioui prìego 
dilettiffimi, quella cofiuegghiante.fi: follici ta 
malirìa de nemici nofin,fi: la loro maligna in* 
Ihntia.pcr la quale elìi fono cofi continui, coli 
folliciti in noftra perditióe,facaa anchora noi 
follicici Si circ5fpetti,fi che in timore fi: tremo 
re adoperiamo la noftra falute de noi (leffi.Ec* 
co certo la falute nofira nella croce, pur chea 
quella umilmente ce accodiamo. La parola de 
la croce dice lapoftolo a quelli che perifeonoè 
ftoltiria , ma a quelli che fe faluano.cio'c a noi è 
uirtu di iddio.Effa e quello feudo del quale noi 
filmo circundari, accio che le fuc quarro cor* 
narituccino Accettino a dietro le quarro fatta 
faette de nimici nolìri.i-ia adunquccl corno di 
lotto concra cl timore not turno.cioc centra la 
pufillanimitade.laqualeproccdedela afflittio* 
nede la carne . fi che il corpo che c (òtto di noi, 
noi uinlmcnte laudiamo di caligarlo , fi: fotte 
metterlo a feruitu. Et fe adiuiene che alcuno te 
maledica in faccia, fe alcuno fefforza de indù* 
cerei apertamente al male.allhora la faetta uo* 
la nel giorno , fi: data finifira parre.Onde fe uo 
lericeuerefimigliantemcte nel finifiro corno. 
Ma fe alcuno uienea me con adustioni ,8: fai 
fe lufinghe,fe quafi mofirando di uolerme con* 
figliare fi: fare cauto, fe fforza de poncrmi in* 
Danzi cl uelcno de la detrattone fraterna, fi: 
de feminare odio,fc anchora tenta Si proua de 
darme ad intendere alcuna cofa iniqua, quafi 
fuffe giufia.be mec cofiui da la deftra, ma cglie 
giuda.coftui col bafio me tradì (Te, Si col defiro 
corno de la croce c di bifogno che fia difcaccia* 
ta coale operatone che ua nelle tenebre . Ma 
ecco eldimonio meridiano, cioè lo fpirito de 
la fuperbia.ilquale certo nel maggiore fplendo 
re de le uirrudi , fe fuole pi a a fpramente leuare. 
Quella fuperbia quanto la fia noceuole, foglia 
mo fpeflamen te dare open de faruene auffa ci. 


che certo prindpio d ogni peccato.fi: cagione 
dijtutta perditene c la fuperbia. Et per tanto 
chiuque tu fe che fiudii d’operare la falute tua, 
conrra effa ha bbi amcntc di fempre bauere fo* 
pra el capo el fuperiore corno de la croce, accio 
che tu in fuperbia non ti leui , che non fe e vaiti 
el cuore tuo,chcnon uadi in cofe grandi ,nein 
marauigliefopra tc,ma aedo che quelle faette 
cheuengono daaltofiano in quel corno de la 
croce riccuutetloquale foprafia al capo tuo. Et 
certo quello c quel corno a (quale folo è in fcrit 
to el titillo de la falute, St inficmcmen te del re* 
gno,pero' che folo colui che fe bumilia, merita 
delfere faluato Si exaitato . Hora aedo che 

io rutto qfto breuemente ripeta. Dico che que 
(le quatto cornaffcno.contincnria , patien tia, 
prudentia , Si humilitade . Felice quella anima 
che in quella cotale croce fe gloria, che in que* 
Ila croce triump ha,pur che perfeueri in effa,8C 
per niuna tentatione ne polla edere gittata* 
Ori adunque chiunque in quella croce fia , ori 
fitpricghicol beato A ndrea cl lignore Si mre* 
Uro fuo.che né lo laffi de la croce diporre.Hor 
qualcèquello maleche quello maligno nóar* 
difea a qual cofa di male non prefumme que lo 
impio di metterfirQuello che hora fe Ifoizaua 
di fare del difcepolo per le mani de Egea, quel* 
lomedcfimo haucua penfato di fare anchora 
del maefiro Chriflo per le lingue de giudd.Ma 
ne l’uno 8t ne l’altro da tardo pentimento mol/ 
fo,uinto Si confufo fi parti JHora piaccia a dio 
che da noi anchora Umilmente fe diparta, uin* 
cendo in noi colui che in fe fi: nel difcepolo trì* 
umphoe.Facda elfo che anchora noi in quefia 
nofira crocr,cofi fatta come la e la qlc habbia* 
mo rolca per lo nome fuo,merirìamo felieeme 
te finire al quale e Dio (opra tutte le cofe bene 
detto, in ferula frculorura. 
f£Nella feda di (anco Andrea apofiolo^Ser* 
mone terzo.Comcfingularmente quelli che lo 
no dati al feruigio di iddio,debbono con fom* 
mofiudio follicitarìi de palliare atre maniere 
de beni delfignorc.cio fono naturali che fono 
deucrtudi fpirìruali,i quali fono degtatia ecer 
-j-, nali , liquali fono de gloria. 

T Rateili miei carilfimi,noidoueremmo ha 
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uere,8£ Audio piu córmuo,& cura piu uegghia 
te nelle noli re cogita tioni,8i nello cxercitio de 
la n olirà mcre.Noi dico a i quali cofi alìidua* 
méte ce amminiftrata la materia de le fante me 
ditationi.Che ecco di/S£ notte ce fono recitate 
SC lette le ammonitioni SC de propheti , SC del 
uangelio,8C ancho de le apoftolice lettioni , le* 
quali ce minacciano la pena de l'inferno, & prò 
mettono la gloria del regno.Onde adunque fo 
no a noi coli uane.cod noceuoli,cofi immonde 
Sé rurpe cogitaxioni,lcquali bora per immune 
ditia SC elationerhora per fuperbia SC ambitio 
ne, SC per altre molte uitiofe pafdoni ce contor 
cono SC affligono,in taro che appena qualche 
uolta polliamo refpirare in fcrenitade de fanti 
penlìeri.Per laqual cofa qllc anime che ne luo* 
ghi del purgatorio loftengono pcna,non inde 
gnaméte fono dette difeorrere p luoghi a rendi 
SC luttod,dapoi che hora mentre che uruono in 
carne morrale,non temono d’abitare in quelli 
luoghi medelimi per immunditia doloro cogi* 
tationi.Guai a noi/per la pigritia SC tepidezza 
del cuore noftro,i quali ce lafciamo a quelle ua 
nitadi occupare, SCnoncigittiamo di fubito 
ne beni del figtiore,o nelli na turali ,o nelli fpiri* 
tuali,o ueroanchora nelli erernali.(£Et certo 
grandi fono ibeni naturali ,i fpirituali fono 
maggiori, SC li eternali fono raaffimi.Ne primi 
fiarno riformati, ne fecondi exercitati ,ne terzi 
glorifìcati.Se tu non puoi l’occhio de la inedia 
catione Aframente fermare in quella fublimita 
de de li eterni beni,pcro'che fono rtaentitSC fo* 
prauanzano ogni fentimentOf, riuolgi almeno 
lo rifguardo tuo ne beni de la gratia,i quali con 
fillono nello cxercitio de le fate uirtudi. Accio 
che tu ueggia quàto fìa de pura cófcientia , qua 
to de libera SC ficura fron te,ufare SC conucrfare 
in caAitade/SCcaritade/in patientia/SChumili* 
tad ciSC nelle altre uirtudi, le quali rédono l’huo 
no a Dio amabile , SC a gli huomini placabile 
SCda potere edere feguitato. t fe quelli an 

chorate par elleno troppo alti SC trappadanci 
la tua infcrmitadc,metti gli occhi piu abbafTo 
ne beni de la natura , i quali tanto ti debbono 
edere domedici 8 C famiglia», quanto a te IleCo 
fo fe famigliare. Ne nó diciamo pero che quo 
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di in tanto fìano beni de la natura, chenon da 
no beni de la natura, che non fìano anchora de 
lagratia,ma fono per tanto dati de la natura, 
per che a erta natura furono in alcuno modo io 
nati SC compiantati, innana che dcometteffe 
quel peccato.ilquale corruppe SC maculoe,noa 
folamentela perfona,ma ancho la natura . Da 
quella hora in qua,qucdi beni naturali, nó cofi 
femodrano citerei pauenuti alle mani perla 
grauefaita laqualericeuemo per quello pri* 
mo peccato.come che pur anchora alcune uol* 
te noi quelli fentiamo in noi SC icorno noi ,cofì 
jj ragioni, come per adcttioni. f^Er peto'che 
noi habbiamo ledere, SC uiuiamo d’anima OC di 
corpo, incominciamo fecondo el dato de la* 
portolo da la parte animale, cioè di beni de) eoe 
po,accio che quello che è fpirituale non da pii* 
ma/ma quello che c animale.Et fono tutti i be* 
ni del corpo, SC quello in che folamére a Dui dob 
biarno edere debitori.d eia fanitade. Se niente 
piu a erto d debba ne dare ne cercarr,ma debba 
fi in querto termine de la fanitade ligare SC in* 
frena re,d che a querto da contento , condotta 
cofa ch’elnondadaniuno frutto, & la morte 
fia il fine di quello . Ma bene c da condderare, 
che qui c una mala folla, la quale nó uoglio che 
ue da nafcofa.Et c la foda quella/ che el diletto 
SC piacimento inimica alla fanitade, SC con fi 
fonile malignitade la perfeguita, che appena 
la porta o fappia fchifarc . Et fe adiuiene che al 
piaccimento,ouero cócupifcenria fefrrua/nó 
alla fanitade, querto allhora nó è de natura/ ma 
lotto naturajaqualcalla morte te porge lama 
no, in ciò che la concupifcétia conftiruiffe ma e 
rtra.Et di qua anchora uiene che molti fono di 
feed a d bcrtiali impeti , o uno accio ch'io me* 
gliodica cluero,fono cadutigliela loro concu 
pilcentia SC piaccimento/antipongono aliata 
nitadc,& in quelle cofe mededme fperte uolre fi 
uolgono SC dilettàd/g le quali fanno che deffid 
li SC accutifdmc pafdoni gli ne feguira.f£Ho* 
ra d come la natura del corpo c la fanitade, cofi 
la natura delcuorecla puritade/ pero' che col 
tuibato occhio già non d uedera Dio.SC ilcuo 
re humano a qflo è farto/che erto ueggia el crea 
tore fuo.Et fe alla fanita del coi po è folicitamé 
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ceda prouederedela guardia, tato piu follia» 
méte fc cóuicn e porre alla purità del cuore, qua 
to qft* parte che è l'anima, fé moftra chiaramc 
te efll-re piu degna di qlla, cioè del corpo . Ma 
qui habbiamo tolta la purità fempliccmcte ,fi 
die ogni cola che noi facciamo, puramente OC 
faumilmére cófeffìamo al fignore nella orario# 
ne,S£ all'huomo nella cófelfionc,8£ diciamo, lo 
dilli, io confettato cétra me la ingiurticia mia, 
K tu hai rimefla OC pdon.ua la impieta del cuo 
remio.^Et p che noi fiamo alale fociale , cioè 
efiifieme decópagnia habitiamo,paflìamo bo 
ra da qilc cofe che in noi fono,a qlle che fono in 
tomo a noi, fi che fe fare li può quanto in noi c 
ha bbiamo con tutti pace.Onde quella e la leg 
ge de la naruralecópagnia.che tutte qlle cofe le 
quali noi non uogliamo che (ìano fatte a noi, 
noi non le facciamo ad altri, Kqllo che noi uo 
gita mo che Ja altri lia fatta a noi, coli noiftus 
diamo di farlo a gli altri.Si come adunque noi 
fiamo debitori di fanitadeal corpo,de puritade 
al cuore, o uero all’anima , coli fiamodebitori 
de pace al proffimo.Hora da quello ce cóuiene 
patt ire allenirne de fanti,lequali dala pregione 
diqfh mortalirade /fonouolare a i gaudii del 
ciclo. A qfli noi lìamo debitori de immitatióe, 
cioè a douerli feguitare,pero chc furono paflì# 
bili (imiglianci a noi,& a noi feccno note le uie 
de la uitajequali efli coli infarigabilmenre,co# 
me interminabilméte andarono.Ma anchora 
a quelli che né in tata fantitade,o uero né com 
piuta la loro penitétia,fóno di quella uita paf# 
la tifiamo tenuti d’haucre compaflione perla 
conformitade de la limile natura. Che fe noi 
ueggiamo chei tori quando trouano un to# 
ro morto fi mugghiano ,& pare che pianga# 
no l'opra lui , & quali con alquanti debiti be# 
neficii de bumanitade, paiono accompagna# 
ree! corpo del cépagno morto, hot che debba 
fare fhuomo a l’huomo , al quale la ragionefe 
conuienc & e da laafifcttione tratto f Si come 
adunque a l’animc fante lìamo debitori de imi 
tarione,co(i alle non fante fiamo debitori di có 
paffionr,trahendo da qlle exéplo,&da qlle pia 
to. Ma da gli angioli fanti habbiamo a cercare 
aiutorìo,con occulti fofpin & moltitudine de 
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Iagrime,accio che efli a qlla fcpracminctemaie 
Itadeofferifcano i nollri pricgbi, Oc da ella ce ri 
portino la gratia fua , pero che elfi fono fpiriti 
araminillratori madati p noi,accio che pren# 
diamo la heredita de la lalute.(£Ma da qllo fé 
mo lignote di tutte le cofe, ce conuirne cercare 
pietade. Accio che colui la cui natura c bontà# 
de,a cui e pprio di fempre hauerc mifcricordia 
OC perdonare, nóraguardi la moltitudine de le 
nollre iniquitadi,ma fecódo la moltitudine de 
lefuecépaffioneuoli opera rioni habbia mileti 
cordia denoi. Onde noi gli dobbiamo r édere 
amore OC fubiettione có ogni reurrentia Oi hi # 
milirade. Amore, p che ci ha fatti .® per che d 
hae fatti molti beneficii/uggicttiée , p che g'ie 
fopra noi,& come qlli che c fignore /fi hac pc# 
della di cémrndarci Oc fignoreggiarci terribile 
ne configli fuoi fopra i figliuoli de gli huemini. 
Si cheaduque OC fanitade al corpo, putitade al 
cuore, paceal fratello^miratione a i fanti, com 
paffione a morti, aiutorio da l’angelo,da iddio 
pietade,dobbiamoda larca de beni naturali ha 
uere OC cercare, aedo che fappiamo che poi che 
tutte qlle cofe de la natura che cétnada te ce fc# 
uo OC datc/baucremo fatte, anchora fiamo ferui 
diflutili,quello che fare doueuamo, habbiamo 
fatto. Che certo o a pena,o a non mai fe troua 
alcuno cómadamcto e Aere dato a gli huomini, 
ilqualetrappaffii termini, nella poCfibilita de 
lanatura.Etinqllibenificome dicono di fo# 
pra,noi lia mo reparati,o uero riformati, OC qlì 
fiamo p tifi in alcuno modo ripolli nel antico 
(lato che hauemo innàd la colpa nel primo no 
Uro padre.mentre che a qlla fuauita dal prìnd# 
pioinnata OC infetta alla natura .ritorniamo, 
rendono a noi OC a qlli che fono arca noi,&a 
qlli chcfopra de noi fóno,d debito ordine de le 
cofe.Et qllo lia detto pii beni naturali.^TMa 
ibeni fpirituali nc quali noi ceexercitiamopcr 
andare sdii eterni, qlli fono qlli medefimi i quali 
habbiamertietro clfere naturali , ma pero' che 
in qlla uia de lo fpirito efli fe céfiderano p altro 
rifpetto ,p tato fe può dire die fiano in alcuno 
modo diuerfi da qllgma có moiri altrì,i quali fa 
rebbe légo a noucrarc.Et qlli primi fono fccé# 
do naturatili altri fono fopra natura. Onde 
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nello fpirituale exercitio, noi no fìamo obrìg* 
ti al corpo de fanitade,ma feruitu , ma afflitrio 
ne,mafatica,fecódoIauocedi qllohuomo fpi 
ritualc,8i fómamctc fpirirualc,el qle diceua.Io 
cattigo el corpo mio Si areccolo i feruitude. Ne 
circa la purità del cuorc,non fìamo debitori de 
pur difettare humilméte 8i puraméte i peccati 
nottri,ma cóuiéce nella intétionc,cogitarione 
Si opera tióe,hauerc qtta tale circófpetrióe, che 
lauira nra fia tutta fruttuofa,6iIa nra fama 
g!oriofa,la qle faccia frutto.nó'a fe,ma a dio,la 
quale no uoglia glorificare fe,ma il padre fuo il 
quale e in ciclo. pace anchora noidicia 
no che in qtta uiadelo fpir irò fi de hauerc non 
folaméte c5 gli fratelli Si co gli amia, ma deb/ 
bali criadio co qlli che bano in odio la pace, cf 
fere pacifico.Debbafi portare tutti: 8t da uiu/ 
no uolerceflerc portato. A morti anchora dob 
biamo uó folaméte hauere cópaffióc/ma dob/ 
biamo ctiadio p loro orare/chcl piecofo padre 
leui da effì ogni loro feccia , Si che i flagelli che 
fottégono li trafmuti i bencfìcii/Si che li ricófe/ 
gniSiraprefenriaigaudii de la beata cittade. 
Onde la cópaffióeeppricta de la naturaj’ora 
rione copa de fede, la qle no dubita che tutti 
hàno a puenire alla gloria de la rcfurreffióe,la q 
leanchora'cfundaméto de tutta la fabrica fpi 
rituale. Et alle fante aie già no dobbiamo róde 
re in qtta uia/folaméte imiratióc/o pero feguita 
méto,neda fanti angioli nó dobbiamo purfo 
laméte cercare adiurorio/ma dobbiamo lo lo/ 
ro cófpctto ardéccmétedcfìderarecóLciTo loro 
efierc/8i defìderare di nedere qle féujo qlle colo 
ne del cielo, le qli fottégono el modo, nelle qli 
tifpléde Si riluce tato. Si fi eccellete ornarti éto 
de la diuinitade.Nel lignote dio nó folaméte fir 
debba i qtto (Iato cercare pietade, ma debbafì 
dirizzare in lui tutta iaffetrióe / fi che amiamoi 
noi p lui. Si raguardiamo qle fia qlla maiefladc 
la qle tutte le cofe fa/tutte le cofc cóticnc,Si ne 
la qle tutte le rationali creature deliberano ra/ 
guardare.Q^uefie fono le femiteo uero uiotto 
li de lo exercitio fpirituale, ne quali la religioni 
méte fc dilata Si diletrafi,diméticata tutte la co 
fechefono de dietro,6i a qlle che dinanzi retta 
no, cioè alli eterni beni eftendédofi,ifeguita alla 


palma de la uocationc fupna . |£Hor nó haue 
ua trappaflato Si fatico fopra la natura quetto 
beato apottolo Andrea/la cui lolénitade hab/ 
biamo tra mano, il quale diceua . O buona ero 
cedamclógamétedefìderata/Sihora al defide/ 
rofo aio apparecchiata, ficuro Si gaudéte uégo 
a te.Voced’huomo alterato cqtta , Si il qle dai 
beni de la natura a i beni de la gratia fera già le 
uato,in tato che nó folaméte che fi gloriatte in 
fperaza/ma ancho figloriaua nelle tributario/ 
ni /Si gaudéte fc partiua da la piemia del conci 
lio,p tato che feuedcuaefferc fatto degno pio 
nome di Iefu foftenere ucrgogna. Nó folo pa/ 
riétcmctc,raa anchora béuoléticri,ma ancho 
ra ardcntcmétc/cofi corrcua a i torméti, come 
alli omamenri/cofì s afTrcttaua alle pene come 
allcdelitie.fTMa li eterni beni fono qlli i qua 
li ne occhi uide mai ne orecchia udi . Si i quali 
mainò cleono da qlla patria/i qli nócognolco 
no Si nó lanno fc nó gaudio Si giubilatióe qne 
nó centuno macaméto. Ecco l’abudatia ,dcla 
quale fia ripiena la humana cupiditadc . O che 
copia Si che a bildaria c qtta , deue nó c niente 
chctunóuoglia/Sidouc c tutto ciò che tuuo/ 
gli.Sia fatta pace dice el fanto jiphcra a Hie/ 
culàie nella uirtute tua / Si abildaria nelle torre 
rue.ln qlle torre dico,Ie quali lecódo l’altro p* 
pheta (arano edificate de géme, ne le quali Dio 
fatiara noi de la grafl'ezza del forrréto,non de 
la cortezza del lacramento. ^ Et fe quanto al 
piacciméto Si diletto niéte ce macara/ ma fe al 
cuna cola ci lara nafeofà la quale noi nó fappia 
mo o nó intédiamo,hor lara qlla gloria cópiu/ 
ca Si pfetta i Certo la nó farebbe cópiuta , Si p 
tato in ctta nictc ri lara nalcolo . Et ecco la fa^ 
piétia/p la quale fia faciata la curiofita de l’huo 
mo.O lapictia p la quale tutte le cole che fono 
in ciclo, Si le quali fono in tcrra/allbora cogno 
fceremo pfettilfimaméte,beuédo in etto fonte 
de la fapienria la cognitionedi tutte le cole, lo 
allhora nó temerò niuna folpetióe , nó temerò 
cófìglio ninno po che lecódo giouàn i qiia cita 
de fera fimile al puriffimo uetro , fi che come p 
Io uetro lucidilfimo Si tralparéte/ noi ueggia/ 
mo le cofe,cofi allhora uederémo chiariffima/ 
méte le altrui cocflcnrie . Et le niéte ui maca in 
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quella gloria /SS niécc uc nafcofo,ma fé ui fuflfe 
timore SS anfietade di no perderla,certo la non 
faria cópiuta.Er p tato niente ue che habbia a 
dare paura. Et ecco la potétia p laquale la hu/ 
tnana infìrmitade (ìa roborata.il qualehaepo 
flojdicccl ppheta la pace p cuoi confini , Si hae 
confortate , o uero fortificate le ferrature de le 
porte tue,!? che niuno nimico ui polla entrare 
SC niuno amico ne polla ufeire Douc adunque 
c fomma abudatia/fomma fapiétia/fóma potè 
tia,pcnromi che niente machi alla plenitudine 
de la beatitudine,quanto s'afpetta alla fomma 
de la felicita humana. Quelli fono i beni dela 
natura de la gratia,SS de la gloria/beni de la hu/ 
manitadc,beni de uirtude/beni deetemitade. 
Quelle co fe penfiamo fratelli,quefle cole rugu 
miamo.SS fecondo el comandamento de la leg 
ge,reuochia mo la rugumatione , pcro che coli 
fe uiue/8 C in cotali cofe e la uita de lo fpirito no 
Uro/ checerto coficecóferuara la cogitatione 
fanra,fi che poffiamo dire col fanro^pheta.La 
tneditatióc del cuore mio e femp nel confpetto 
tuo/fìgnore aiutatore mio/8S mio redentore. 
f£Nclla dedicationc,o uero fagra de la chiefa, 
fermoneprimo.Comelachiefa materiale rece 
ue cófecra tióe da i corpi humani,SC come chri/ 
(Io in uifibilmente fa ne l’anima qllo che fa ui/ 
Abilmente 8S figurariuamente nella confecra/ 
rione de la caia. 

A feda dhoggi fratelli cariffìmi, 
t de effere a noi tanto piu dcuota 
quatoche le a noi piu familiare. 
Che certo falere fediuita de fan/ 
ri/ noi le habbiamo comune con 
laltre chiefc.Ma qfla coli è a noi 
jppria,che di neceffìtade fìa / o che da noi/o che 
da niuno la fìa celebrata. Noftra è qfla fella /p 
che è de la chiefa nollra/K piu è nolba, pero che 
le de noi meddìmi.Marauigliateui uoi forlìSS 
uergognateui d'hauerea fare feda de uoi: ma 
no uogliatc edere come el cauallo Si il mulo,ne 
quali noe intelletto.Hor dico che poterono ha 
uere decanti tadc qde pietre, che pero' celebraf/ 
femo d i loro follénitadefbé hano certo in fe fan 
rieadc/ma tale loro fantitade égli corpi nodri. 
Et che i corpi nodridano fanti /chi ne dubita 



i quali fono répio de lo fpirito fanto/fì che fap/ 
pia riafeuno el uafo fuo polfederc in fantilìca/ 
tióe. L a ie nfe adunq; fono fante, p lo fpirito di 
iddio che habita décro da noi,fanti fono i cor/ 
pi,p faie che fono in efiì.Santa e etiadio lacafa 
g cagióe decorpi che habitano in qlla . Ancho 
ra certaméteera tenuta in corpo corruttibile, 
SC in carne de peccato, nel qle criadio cómiflie 
graue colpa d’adulterio, l’aia di colui lo qle dice 
ua.Guarda lignote l’aia mia,pcro 'ch'io fon fan 
to.Et dio c certamétc mirabile ne fanti fuoi / SS 
no folaméte ne celedi fanti,ma ancho c mirabi 
le ne tcrreni.In cielo Sei terra hac dio fanti SSe 
mirabile intraméduc le parti,i celediali beatili 
cado/i terreni fanrilicldo.Hor uoletc uoi efpc/ 
rimerò Si ,pua di qda fa titade,dc la qle noi par 
liamo;8S delìderateuoi chele marauiglie diq/ 
di fanti terreni uclìano modratefEcco certo 
molti de uoi fono uirilmétc ufeiti de qlli uitii SS 
pecca ti, ne qli come giumcti nel dcrco loro, coli 
erano già diuétari puzzolenti/ SS hora ericndo 
da citi tutto di impugnati/ potéteméte refifto/ 
no/fecódo ql detto de l’apodo!o,iIqualc parla/ 
do de fanti/diccua.Efli guarirono de le infirmi 
tadi/SS fono fatti forti nella battaglia . Hot ql 
cofa diremo noi che fìa piu marauigliofa/ch ue 
dere colui che appena p dui giorni prima li po 
teua adenef da fupchi SS gololì magiari,8S da le 
ebbrietadi/da le cócupifcérieSS dishoncdadi/8S 
da altri (/migliati uitii.Hora da effi g molti ani 
fepricne/dico tutto cl tépo dela uita fual Qua 
le miracolo c maggiore di qdo, eli tari giouani 
tari adolefcéri/8S giouanetri, tati nobili/ SS bre 
uemécc tutti qlli eh io qui ueggio /fiano tenuti 
fanza altro Iegamc/a modo che in una pregio/ 
ne agta/cóftrti folo dal timore di iddio:che effi 
pfeuerino in rata afflittióe de penitétiatoltra la 
uirtu humana/fopra natura/cótra lufaza . V oi 
(leflì credo ueggiate,quari miracoli potremmo 
hora trouare.fe fuffe ledto d’inueftigare trita/ 
méte SS prò (ingularméte l’ufcitadclo egirto, 
cioè del mòdo di ciafcuno p fe / SS la uia del di/ 
ferto/cio fonola abrenuriatióedelfeculo.SSlo 
in tra re al mona(lerio,8S la cóuerfati one che in 
eflo monadcrio poi feguita . Hot che altro fo/ 
no òlle marauiglie, fc n5 manifcfti argumétiSS 
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proue de lo fpirito (anco loquale babita in uoiJ 
Che l'aia habiti nel corpo/lo ,puano i mouimé 
ti uicali.Che lo fpirito habici nell’aia lo pua la 
uita fpirituale/la uita del corpo p l'aia ihabita* 
te,fe cognofce dal uedcre # da l'udire . La uita 
de lata p lo (pirico ihabitate in lei/fi cognofce p 
la caritade K humilitade / OC per (altre uirtudi. 

Vodra c aduq? fratelli tariffimi, uodra è la 
fediuita d‘hoggi,uoi (ìete a dio pfecrari & al di 
uino feruigio deputati/ eflo ua eletti & aflunti 
P fuoi pprii. A te fignore dice el fcó ppheta è la 
(ciato el pouero/ tu al orphano fcrai aiutatore. 
O come bene baucte cabiato diletiffimi tutto 
ciò che hauefti mai potuto ha uef nel fcculo/ qn 
qlle cofelafciado/hora hauetc meritato d’eflere 
ypriide l’auttore & creatore del fcculo /& lui 
hauere in ^ppria po(Teffióc,ilqle fanza dubbio e 
pte OC hcredita de fuoi.Che ueraméte già no e 
beato ql ppfo,ficome ditterò i figliuoli de Ialini 
quitade/ilqle abunda di qfle cofe téporali/leqli 
cofehaueua pmeffeiqllo raedefimo falmo,qn 
haucua detto/I cclicriloro ucrfano Ktraboc* 
cano di qflo i qllo/ le loro pecore moltiplicano 
p cócinuo figliare/# altre cofe fimigliati a qfle. 
Nòe dico beato qllo pplo clqle abunda di qfli 
beni téporali.MaqlIopplbcueraméte beato, 
del qlec il (ìgnore dio fuo. Vedete adiiq? quato 
(ìa degna cofa che noi facciamo feda di qllo di 
nelqle dio p (uoi pprii ce tolfe/# fe de noi iuefti 
te p li miniflratori OC uicarii fuoi . accio che fia 
fatto K adiuéga,(ì come già légo tépo dinanzi 
etto haueua pmefio/dicédo.Io faro nel mezzo 
di loro ,loro iddio/# noi ppfo fuo, & pecore del 
pafcolo fuo.Onde qn qfla cafa fu p le mani de 
pontifici cófecrata al (ìgnore/ fu fanza dubbio 
fatto ptioi/K nó folamètepnoi che fumo pie 
ti/ma ancho p tutti qlli i qli p ifino alla fine del 
feculodebonoi qflo luogo militare a dio.Per la 
ql cofa dico che edi bifogno che i noi fpi rituale 
méte s’adépiano tutte qlle cofe leqli furono ui 
(ibilméte fatte itorno alle parete. |£Et fe uole 
te faperc qlefìano qllecofe,dico che fono qfle. 
Afp(ìóe.Infcrittióe. Vnrióe. llluminatióe.Be 
nedictionc . Quelle certo fecero i pótifici i qfla 
uilìbile cafa.qn la cófecrarono . qfle medefime 
xpo rifondo pótificede beni chehano auenire 


tutto di le adopera in noi inuilìbilmente . Che 
primaméte (ì ce afperge có ifopo / accio che co 
(ì damo roudati,lauati,& ibiaca ti,& che di noi 
fepoffa dire.Qualccqfla chefalejibiacatafLa 
uaci dico nella pfeffióe/Iauaci de pioua de lagri 
me/Iauaci nelfudordela penitétia/# maggior 
méte ce laua di qlla peiofi fiima acqua,laqle del 
fonte de la pietadc/rioe del codato fuo u (citte. 
Afpe rgeci con i fopo,Iaqualc c herba humi Ic/o 
uero morbida/# purgatiua del petto. Aggiun 
gédo a l’acqua de la fapiétia /# al fonte de la ui 
ta,eriadio el códiméto del falc, accio ch’el rimo 
re nó fufle infcipido,o uero feiapito fanza fpe* 
ranza,fanzadiuorione. f£Etnó folamentcci 
afperge,ma anchora fcriue détro da noi có qllo 
ditto di iddio, nclquale eflo cacciaua le demóia 
che e fanza dubbio lo fpirito fanto. Scriuedi 
co détro da noi la legge fua,nó già in pietra, ma 
ne le carnali tauollc del cuore/adimpiédo in do 
qlla pphctica pmiffione/p laquale egli pmiffe 
detorci cl cuore de la pietra/# darri cuor de ear 
ne/rioc nó odinato,non giudaico ma pio , ma 
màfueto,ma trattabilc/ma dcuoto.Bca to colui 
clqualc tu haucrai ammaedrato (ìgnore, &ha* 
ucrai indrutto de la legge tua . Beati dico fono 
coloro i quali fono dotti,# fempre ha no a mw 
moria i cómadamenri tuoi a douerli offeruare. 
Altraméte a chi là el bene # nó lo fa, tal fuo fa* 
pere (i glie a peccato.# qllo feruo che fa la uoló 
ta del (ìgnore (uo # non la fa : fera batrutto di 
molte batti ture.fJ^Per laqual cofa fa di bifo* 
gno che la untione de la grada fpiritua la aiuti 
la nodra infirraitade,ungédo cóla grada de la 
fua deuotione,la croce de le nodre o (Ternarie # 
de la penitétia che è in molti modi, pero che fe 
guitare el (ìgnore nó e fanza croce,# fa (peri* 
ta de la croce fanza untióe,chi la potrebbe por 
taref E t p qflo fpeflc uoltc adiuicne , che molti 
hano in abominarione,# fuggono la pcniten 
tia,uedédo in effa folaméte la croceima nó coi! 
urggiono etiadio l’untione. V oi i quali l’hauete 
prouato.ecco uoifapete chelauodra croce 'e 
ueraméce unta,# p la grada de lo aiutate fpiri 
to,la uodra penitétia e fuaue # delettabile , K 
per uno coral modo di dire,dolrif(ìma e fama* 
ritudinc uodra. |£Ma poi che hauaémo có* 
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fcguitata la unrióe di cotale gratia,alihora chri 
fio figo ore non pone la lucerna Tua in nafcofo 
lotto il uafo,ma fopra cl cadelieri, pcroche e té 
po che allhora debbia rifplcdere la luce nodra 
dinari da gli huomini, accio che ueggiano l'o* 
pere nodre buone,& gloriofìchino el padre no 
ftro elquale è in cielo.f£Hora certo noi afpet* 
damo la beneditione nella fine , quado el figno 
re aprirà la mano Tua, 8C ogni animale impiera 
de benedirrione.Onde in qllcquatro cofe det* 
tedi fopra fi cótengono i meriti, nella benedit 
rione fono i pncmii.Nella beneditrione (écom 
pierà tutta la gratia de la fantificatione,allho* 
ra quado già paflaremo nella cafa eterna in eie 
l»,nó fatta con mano.Efifa e qlla che fe edifica 
de uiue pictre,cioe d'angioli 8C d'huomini,flC co 
pieraffi infieme & in uno tépo medefimo, la edi 
ficatione.Chc fi come noi ueggiamo i legni K 
le pietre, (è fono dipartite, fiediuife d'infieme, 
già non fanno la cafa,ne in effi potrebbe niu* 
no habitare,ma fc fi congiungono & compon 
gonfi infieme,fola tale loro coniuntione c quel 
la che fa la cafa . Coli la perfetta unita di (piriti 
celeftiali colligati infieme fanza alcuna diuifio 
ne, fa a dio intera & cóueniéte habitatione,la 
quale ineflabilmcte beatifica la inhabitateglo 
ria de la maiedadc.Horchi farebbe coli uni* 
ucrfalraéte tutti i coligli del Re,o uero chi col? 
intenderebbe tutti i loro detti 8C fatri.come i le 
gni 6C le pietre de lo loro palagio, fc nó nuca fa 
fe loro el fentiméto de la inteliigenria 6i del co 
gnofciméco Ben fc (ìegue aduque che le pietre 
uiue fi£ rationabili di qlla celcfh’ale corte , fono 
prefenti a i diuini configli, OC cognofcono i mi 
fterii de la trinitade,8C odono le ineffabili paro 
lc,iequali nó fe polfonodirc a huomo. Beati ql 
lichchabitanonella cafa tua fignore,in fccula 
feculorum te foderano, pero'chcquato piu ucg* 
giono,piu intédono.piu cognofcono, tato piu 
amano,tatopiulodano,tato piudano ammi* 
rati.|£Ma pcro'chcpoco difopra habbiamo 
detto,come quella cafa c infieme congiunta fi C 
perfettaméte legata, refta hora che noi alquan 
to efprimiamo quella fua congiuntura fit liga* 
tura. Noi leggiamo 1 fa ia,che buona cofa cefi* 
fere c ongjun to,de due legature. Adunque o ue 
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ro cotigiuntioni,poffiarao dire,che fiano infie* 
me congiunte Bi ligate quelle pietre uiue , cioè 
depiena cognirionefiC di perfetta diletrione. 
Certo effi fono di ranto maggiore diletrione in 
fieme tiretti & copulati .quanto a cfla carità 
che è Dio, fono piu uicini.Ma ne ancho li può 
te dipartire de fieme fofpitione alcuna, pero' 
ch’elraggiodalaueritadeogni cofa penetran 
tediente alpoduto lafda edere loro nafcofo, 
ma palefemente fa uederc l’uno a l'altro tutto 
do che e in loro. Che condofia cofa che chi 
«accoda a Dio è fatto uno fpirito con eflb lui, 
non c dubbio che quelli fpiriti beati a lui ac* 
coda ti, con lui infieme, 8C in lui paffano per 
inrelligcntia dentro ad ogni cofa . <£Se tu 
aqueda cafa defideri di peruenire,fe lanima 
tua tutta per amore fc dringe,fi£uiene meno 
nepalagidelfignore.Setucol propheta gri* 
di dicendo, una cofa hoeaddimandatadalfi* 
gnore,qucda ricercato, ch'io habiri nella ca* 
fa del fignorc tutti i di de la uita mia. Hor fe* 
guira auchora fimilmenteeffo propheta, fi co 
me effo giuroe,6C fece uoto allo Dio dcla* 
cob, ch’io diflc non intraro nel tabernacolo 
de la cafa mia . Ma cerca queda parte fera da 
trattare ne l’altro fcrmone, quello ch’el figno* 
reeffo ce concederà. 

(£Nel!a dedicarione dclachiefa fermonefe* 
condo.Come l’anima in fe bene ordinata nelle 
fue tre potentie,& l’animede tutriigiudi con 
giunti in carità, fono habitatione & cafa di id 
dio,o uero tempio di iddio. 

la lunghi tempi paffaci el gloriofo Re 
8C propheta del fignore fanto Dauid 
incominciocad edere duna religiofa cogitano 
nemoflo,parédoli edere cofa affai idegna ch’cl 
lignoredio fabaoth nó hauefleanchora cafa in 
terra /Si egli habirade in cafa o uero palagio de 
dignità regale. Q^uedo medefimo fe conuiene 
anchora a noi fratelli, fedelméte pcnfarc.fif ui* 
rilmenrc madare ad effetto . Che ben che a dio 
piaccde quella cogiratione del fanto propheta 
tutta uia l’opera 8 t lo edificio del tépio fu rifer 
uato a Salomone. Ma p altra ragione fu fatto 
quello /& in brieue hora non fc poflono molte 
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colè itimi? cfplicare.Ma bora tu aia, tu certo ha 
birìifublitnccafa lacjlediofit’ha fabrìcata.Io 
dico di qfto corpo ilqledio hae coti organiza* 
to !C cópofto elqle hae coti accodo il qle hae co 
fi ordinato, accio che tu i efl'o gloriofaméte Si 
diletteuolméce habitaffi. Maancho a cito cor 
po egli hae fatto una cafa eccclfa attiflima , Si 
grandetncnteornata Si bella dico quello fenfi 
bile 8C habitabile módo.Hor nó rcputicu adun 
quecffere cofa indegna che effo gloriofo dio a 
te habbi fatto cafa:# tu a lui non te curi de edi 
ficare tempiofEt bene hai tu anchora cafa , ma 
certa fii che i brieue la cadera , Si tu fe prima nó 
te farai proueduta d’unalcratfarai polla alla (co 
perta/alla piouay al ucnto Si al freddo . O guai 
hor chi potrà follencre dalafacda del freddo 
fuotPer la qual cofa bene c felice,# molto feli* 
ce quella anima la quale puote dire.Noi fappia 
mo che fe quella nollra cafa terrena de qfta ha*» 
bitatione fera difciolta Si gualla, che noi hab* 
biamoda iddio unaltra cdificatione, una cafa 
eterna in cielo nó fa tta con mano.Et per tanto 
guarda horao anima che tu non dia fono a gli 
occhi tuoi, ne dormitióe alle palpebre tue,p infi 
no attanto che tu troui luogo al fignore, taber 
nacolo allo dio de Iacob . C^Ma che c quello 
che noi peliamo fratelli:Doue fi trouara el luo 
go di quello cdifirio , o ucro chi potrà effere el 
maellro Si lo ingegneri di qllo: Che certo que* 
(lo uifibile tépio.per noi c fatto ,& per nollra 
habitatione,chegia nó habita l'altiffimo in edi 
difidi fatti con mano. A che aduque edifichia 
mo noi tempio a colui che dice 8i ueraceméte 
dice.Io empio el deio Stia terra. Onde iomol* 
to me tributarci. Si anfiarebbefi fopra di me lo 
fpirito mio, fc nó ch’io odo lui dire dalcuno . I o 
Si il padre uerrerao a lui , Si apprclTo di lui di* 
morarémo.Bcn fo adunque hora doue fe gli có 
yenga apparecchiare la cafa,pcro'che non eca 
pace di lui, fe non la immagine fua, l’anima e 
quella che ne capace, & che in fe lo contiene , la 
quale e creata alla immagine di quello. Per la 
qual cofa hora t’affretta , adorna la camera tua 
fion,pero'che al fignore c cópiacciuto in te# la 
terra tua s’habitera.Effalta Si affai fa feda figli 
uola de fioiy te habiterael fignore dio tuo. Di 
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con Maria uergine . Ecco 1 anelila del fignore^ 
fia (atto a me fecondo la parola tua. Di fccon* 
do el detto de fata Helifabcth . Et onde qlloa 
me, che uéga la maicllade del fignore miof Che 
ecco quata benignità di iddio, qnta dignatióe 
quata dignità de Fate, quata loro gloria , cheli] 
gnore de l’uniuerfo,# che nó ha niuna idigétia 
commanda Kuollechca lui (ia in quelle fatto 
tempio. ^Adunque fratelli, con tutto clde* 
fiderio,# con degno rendimento degratie,lhi 
diamo de edificare tépio in noi al fignore Dio 
noftro,follicita ndoci in prima che effo fc degni 
de habitarein ciafcuno di noi, Si da poi fiamo 
folliciti che l’habiti in tutti inficmc, pero cheti 
fo non ifdegna ognuno per fc,ne tutti infime* 
Primamente adunque lludii ciafcuno per fe, di 
non difcordarc da fe medefimo , pero chcogni 
regno infeflcffo diuifo/faradifolato,o urro 
deftrutto,# cadera cafa fopra cafa , Si Girili^ 
già non intrara,doue le parietc faranno indi* 
nate / difpolb a cadere , Si doue le chiudente fo 
no leuateuia . Hornon colle l’anima hauerela 
cafa del corpo fuo tutta integra : Si fe le meme 
bra fuffero ifiemediuife, di bifogno cchc la ne 
fca.Guardifibeneaduque anchora clfa , fe la de 
fiderà che Chrillo per fede habiti nel cuore fuo, 
cioein femcdefima,guardi follidta mente che 
le membra fue nó fi difeordino infieme,cio fo* 
noia ragionerà uolonta,8C la memoria.Si che 
fia la ragione fanza errore, aedo che ben li con 
faeda con la uolótade/che tale ragióc ne la qua 
le nó fia errore 'e da la uolóta defidera ta. Sia an 
chora la uolótade fanza iniquitadc,pcro che la 
ragione,cotaleuolótadcapproua.Altrimétefe 
lata fe giudica Si ripréde p la prauita de la uoló 
tade,ido che ella riproua plaragióe callhora 
in effa guerra nelle iteriora c pcricolofa difeor* 
dia/po che tale mala uolótade, la ragióc femp la 
rccufa K riproua, fempre laccufa/femp la ripré 
de Si giudica/femp la códana.Pcr la ql cofa ben 
diceua el fignore nello cuagelio.Sii torto accon 
fentiente al tuo aduerfario mcntrc.fe con effo 
Iuiinuia /acciochcforfi la duci fario nó tedia 
al giudice/# il giudice te dia nelle mani del tot 
mentatore,ouero del manigoldo Sic. Sia an 
chora la tua memoria fanza immunditia fi che 
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niuno peccato in cffa permanga, clqualeg pu/ Nella dedicatione de la chiefa fcrmonc ter/ 

raconfefìioneSC per degni frutti dipcnitentia so.Comeel luogo nel quale habitanoiferui di 
nó li cancelli.altramentc n’adiuicnc che quella iddio è di gràde reuercntia , per la prefenria di 
confcienda ne la quale rimane nafeofo el pecca iddio.il quale come che per diuerfi effetti fi a in 
to,Ia uolonta fi l'ha in odio , Si la ragione fi l’ha ogni luogo c nientemeno detto effere fingular 
in abominadonc.Onde colui apparecchiaa mente Kper ueritade ne fuoi fanti . Si per la 
dio buono habitaco!o,la cui ragione non Tara fpeffa infitatione de fanti angeli, 
ingannata /ne la uolonta fata pcruerfa ,ncla \Omcfiica celebrità ouero feda è a noi 
memoria maculata. <£Hora poi che cofifara VVlafagradela nodracafa. Ma piu c a noi 
ognuno in fc ordinato, 5£ con feco medefimo domeflica la dedicatione de noi medefimi. No 
concordantc,bifogno è confequentcméte, che dra fu certamente quella afperfione , nodra fu 
anchora noi tutti inficmc fiamo congiunti Si quella benedittionc , ti offra fu quella confecra 
adunati per la carità Si amore , l’uno de l’altro, rione , la quale per le mani de fanti pontifìci 
laqualc c uincolo Si legame di pcrfcttione.Ma celebrata eda noi anchora boggi per anniuer/ 
lacognitionenonfipuotcperfcttamenrchaue faria ritornata ,reuocata amemoria con uo/ 
re in quella uita,5dfor(ì che ancho non c midie tiue laude. Hor hae forfi Dio cura de muraf 
ri.Nclla celeftiale cafa/la cognitióe c nutrirne/ Le mura non fono quelle , ma fono gli huo/ 
to de dilettione,ma qui nella uita pfente,pote/ mini che dicono , Dio hae ucramrnte cura de 

ua effere dctriméto&dano,chechic colui che noi. Vno huomo folo era laccb , Si uidegli 
fi polla gloriare d hauerc el cuore cado , cioè angioli che faliuano 8 i defeendeuano . Poco e 
ben corretto Si difei piina to fanza effere indi/ quedo, ma affermoe che quine era ctiamdio 

natoalpcccato.EtpcrtantoageuoIecofa era elfignore degli angeli. Dicendo. Veramen/ 
Ci ne le cofe cognofdutc effere confufo,8C co/ teel fignorc e in quedo luogo, 8C io noi fapeua» 
luiche cognofceffe effere per tale fuo cogno/ Marauigliauafìel Tanto patriarca de tanta gra 
fcimcnto offefo. Quine la cognitionc fera gio tia:& de la magnitudine de la dignatióe fpaué 
conda, doue nó Tara piu alcuna macchia. Quel taua.O quanto quedo nodro luogo è piu ter/ 
la cala aducg celcffiale e fcrmiflimamétc cógiu ribilcchcnon era quello, quanto piucuiden/ 
ta Si legata, come qlla che dee eternai méte du/ temente , quanto piu certamente c il (ignote in 
rare.Queda diquagiu,comcqIlachectabcrna quedoluogo. Doue certo nó pur due otre, ma 
colo de cóbattitori, nó e pfetramente inlìeme molti, in tanto numero nel fuo nome cógrega/ 
cógiunta. Quella c cafa de Icritia, qda c de mi ti perfeuarano . Nó fia bora niuno che qdo nó 
litia.Quella ècafa deloda, qdaccafa d'orario fappia. niuno de noi lo ignora, che già noi non 

ne.Queda dico c citta de la fortezza nodra,ql habiamo riceuuto lo fpirito di qdo mòdo, ma 
l’altra c laatta del nodro ripofo.Per la qual co lo fpirito il qle "e da iddio, accio che noi fappia 
la, le noi qui faremo uittoriofi la fufopoifare/ moql cofe ce fono donate da iddio. Terribile 
no gloriofi/haucndo in luogo de l’elmo la dia/ c certamétc qllo luogo, & degni reuerétia de/ 
dema/pcr lo coltello la ucrga del rcgno,8t la pai gno/il quale habitano i fedeli huomini,il quale 
ma de la uettoria,Haueremop lo feudo el man i fanti angioli frcquétano/K fpeffo uifitano ,il 
tello in orato,per la corazza la dola de la gio/ qle anchora el fignore Io fa degno p la fua pfen 
conditade.Ma hora in quedo mezzo,pare mol tia.(£Ma hor come poteua tato patriarca nó 
to piu utile d'eflère premuto Kgrauato, che ef fapere/chenófuffe luogo niuno doue dio non 
fere uccifo,84fodencreel pódodelo feudo & de fuffefMaforfidicio fimarauiglio come elfo 
lapacicra, o di qualuqj altra armatura,chc de le dille. V eramenre el fignore e in qdo luogo/ che 
focofc làette del maligno effere piagato. Da le coli c certo/che quine ueraméte/SC ucraceméte 
qli'noi guardi Si diffenda có la fuaptettióc fup e el fignore , nel qle gli angioli / Si gli buoi fono 

na,colui che benedetto ifeculafeculogr, Amé. nel fuo nome ificme cógregati.Che come eh in 
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ogni luogo fia, colui che in niuno luogo fe fin* 
chiude, noi pur ppriamétc diciamo. Padre no 
(Irò elquale fe ne cieli/p caro che in quelli in al* 
ero modo.flcin alcuno modo ,pprio femoflri 
elide prefente,nó certo diuerfó, ma cofe diuer 
fe dilli nguendo. E adunque dio in ogni luogo, 
cócencdo uniuerfàlmére cucce le co fe,8i cucce le 
cofedifponcdo.Ma niétemeno molto differé 
tiatamétc.Ondeapprefl'o de rei huomini elio 
è alpcccàdo OC diffimulado, cioè qualimcce mo 
(Irido di nó ucderc,odi no uolcre pun ire le loro 
reoperationi.Apprefi'o gli eleni cfloc opera 
do OC cóferuado. Appretto qlli che fono i gloria 
etto cpafcédo OC ripofando.Appffo qlli del’in 
ferno/flo criprcdendo OC domi nido, Dé fa na 
fccre cl fuo fole fopta i rd,ma mécrc che è la dif 
fimulationcde mali/fe può inalcuno modo dire 
che qlla nó è ueri tade. Adun<j (e licito c di cofi 
dire,dico che dio è appo glimpii o uero malua* 
gijindiflimulatióc appo i giudi in ucritade. Ap 
po gli angeli infelicitade. Appo i dauati'c nella 
iua fiaezza,ouero afpetitade . Duro ui fuona, 
che io diffì afprezza,ma io temo OC l’ira OC il fu* 
rore di quello . Signore nel tuo furore non me 
riprendere . V eraroente ditte el fignore è in 

quedo luogo, pero che doue egli pioue foprai 
giudi, OC fopra gl’ingiudi,effo e padre OC padre 
de mifericordie,afpettàdo gli huomini a peni* 
centia . Doue danna gli odinati cdo 'e giudice, 
Echorrenda cofa e cadere nelle mani di iddio 
uiuence.Doue egli fi ripofa OC dormendo e fpo 
fo,3C beau quella anima laquale egli introdur 
ra nella camera OC ripofo fuo. Ma in quedo no* 
ftro luogo el fignore'e ueraractc,fe pur noi fer* 
uiamo allui in fpirico OC ucritade. Già nó era el 
fignore ueraméce appo coloro a i quali edo di* 
ceua.Chc mi chiamaceuoi fignore fignore , OC 
non fate quello che io ue dico. Narra lafanta 
fcrirtura come el primo Adamo fu dal princi* 
pio nel paradifo podo, accio che lo lauorade OC 
guardafTe.Cofiel fecondo Adamo nella chiefa 
de fanti,nella congrcgatione de fuoi,ne l’horto 
de le deLicie, che le delicie fue fono d’edere con 
gli figliuoli de gli huomini, cofi dico e il figno* 
re in quedo luogo perlauorarlo OC guardarlo. 
Altramente fe egli non fotte a operare OC guar* 
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dare , adiuerrebbe che fi come fe il fignore 
non edifica la cala, in ua no «affaticano OC (and 
rano coloro che edificano,cofi litnigliantemen 
te feedo fignore non guardara la cirtadejnd» 
no uegghia colui che la guarda. Confcqutn 
temente anchora, la predetu uifione dclfanto 
patriarca manifeda gli angioli chcfalgonoft 
difendono , edere in quedo luogo. Sa'gonom 
uederela faccia del padre.DiTcendonoperpro 
uedere a noi. Hot noi che dobbiamo fare 'Co 
me dobbiamo edere in quedo luogo: Con qua 
u rcucrentia dobbiamo in quedo luogo dare, 
nel quale Dio e operando OC conferuando,nel 
quale fono i fanti angioli che falgono OC difern 
donof Certo a noi feconuiene d’edere peniteti 
OC efpettati. Et quedo 'e diméticare le cofe che 
fono dietrorcioe le nodre ree opera tioni,K cor 
reggere OC riprobare ripcfaregli anni malelpe 
fi, in amaritudine de l'anima nodra.Et dapoi 
coli la cogitatione OC col defiderio edenderd 
alle cofedinanci,Ka quello checereda di bene 
operare. A quedo fumo qua ucnuti , per quello 
damo qui podi . Qucde fono quelle cofe che ce 
fonorichiede,elpentiméto de peccati pallad, 
OC la efpettatione de premii fumri. 
d^Nclla dedicatióe de la chiefa la anone quar 
to. Comeel luogo deferui di iddio «detto effe 
re un cadello/o uero una fortezza di iddio il <J 
leallhora e da noi bc diffefo & gua rdato,fefia 
mo ^ueduti de tre fornimenti, do fono demu 
ro,d’arme,5i de cibi. OC fe tre uitii fchifiamo,el 
tradimento, la pufillanimitadc/fii la negligcn* 
tia o uero tepidezza. 

Q Veda cafa fratelb' carilfimi,fipuodire 
che fia uno cadello,o uero una fortezza 
de lo eterno R.e,ma'e da nemici adcdiato.Adn 
que quelli cotanti/ che ne l'arme fue d fiamode 
pura ti, Siche alla fua militia aliamo faitd, 
lappiamo che alla guarda di quedo cadello, 
habbiamo bi fogno d’edere proueduti de tre 
fatta fornimenti , doe de muro io uero dtc* 
caro /d'arme: OC de dbi . Quale fera adun* 
que cl muro del nodro cadello C Odi el prò* 
pheta.La atta de la nodra fortezza e Sion, 
el faluatore fera podo in tifa pa muro OC dee* 
cato. E 1 muro 'e la co ndnentia. Lo (leccato che 

fi pone 
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fi pone dinanzi al muro/i'c la patiétia . Buono 
«qfto muro de la cócincntia.il quale in tal mo 
do circonda 8i cinge d'incorno da ogni parte, 
che ne per le fencflre de gli occhine p niuuo de 
gli altri fenrimèd.fìa data alla morte l'entrata 
dentro a l’anima. Buono c lo {leccato de la pai 
tientia ,il quale {ottiene i primi impeti Si adatti 
de nemici.!? che tra le molte tenta doni diamo 
iurilmenre,Siperfeueriamo cótinuamcnrefan 
za edere (quaffati.o ucio cómofli. (fuetto c lei 
lo Si unico rimedio,quando la nottra contincn 
tiaecóbattura,8iqua{?tta uaccillante Sidubi 
bia,o uero fofpefa, di fubito cótraporui la pai 
tientia,Si qualunque clfentiméto Si la cócupi 
Cren ria del peccato bolla, alpoftuto negare lo 
cófentiméto.Nella patiétia uottra,diccua elfi 
gnore,poffcderetc lamine uottre.Bene è pollo 
adunque cl faluatore nella cittade fua muro Si 
{leccato, pero che glie fatto a noi da iddio pai 
dre giutticia,Si ai Tanto jiphcta e fatto patiétia 
(I come lo dice lui ftcflb,dio mio tu fc la patien 
tia mia.Muro c pollo dico cl faluatore,nela fua 
c6ucrfatione,aftcnendofida ogni placamento 
Si lulinghc di carne, Si del piente feculo,8icpo 
(lo {leccato nella paflione.forttméte fottenédo 
tutte lecofcauerfe. U^Cóuienceanchora api 
parccchiare l'arme, l'arme dico fpirituali a dio 
potéri,nófolamétca reliftcre,ma a impugnai 
re8i fcófingere lo inimico uirilmére.Vefliteui 
l’armatura di iddio dice l’apottolo.Hor che nó 
peliamo barelli: Veroèchea noi pare grauela 
tentar ione del nimico , ma allui certo c molto 
piu graue l'oratione nottra. bé offende noi la ini 
quitade fua,8d la Tua roalicia.raa molto piu gra 
ueméte tormenta lui la lìmplid ta Si la miteni 
cordia nottra.Eflb nó fottiene la nottra burniti 
litadc,ardc Si rtrugcli de la nottra caritade de la 
mafuetudine Si ubidientia nottra è crucciato. 
(j^Horane p fame polliamo edere attediati, 
che p tato fìamo cóli retti di dare a nemici cl no 
(lrocattello,pero'chegratie n’habbia Dio,nó 
è fopra noi uenuta qlla terribile minaccia del p 
pheta and del lìgnore p lo ppheta Tuo . Per lo 
quale minaccia di mandare fopra la terra fame 
Si fetc,nó fame di pane ne fete dacqua : ma fai 
me Si léce de la parola di iddio.Et cofì babbiai 


mo che nó foto di pane uiue l’huomo ,ma uiue 
in ogni parola che pcede da la bocca di iddio. 

A noi adunq? niéte mica no gli aliméti dedbi 
fpiritua!i,códolia che fpeffaméte udiamo i fcr 
moni Si parla mèri di iddio . V diamo fpeffo le 
(acrelettiói,Si alcuna uolra guttiamo le delide 
de la fpirituale diuotione,a modo come fé i cai 
tclli mangiartene de le brigiole,o uero minuci 
cioli, che caggiooo da la menfa de (ignori loro, 
dico di qlh beati triupbad,i qli leggono a qllo 
celettialc cóuito.i quali fono ripieni Si fatollari 
da la abundàda de la cala di iddio. Ha bbiamo 
anchora el pane de le lagrime,el qle ben che nó 
(ìa molto fuaue,niétcmeno cófcrma otdmamé 
teelcuoredd’huomo.HabbiamolimiIméteel 
pane de rubidiécia,del qle parla a i difee poli,di 
cendo.EI mio cibo licdi fare la uolóra del pai 
drc mio, Habbiamo fopra tutto cl pane uiuo 
da rielo,chc c il corpo del lìgnore noftro laluai 
tore, nella fortezza del qle cibo c attera ta ogni 
foltezza de la parte aduerfa. (T Benec adunq? 
fornita la fortezza del cartello del lignore,in ta 
to che nó (ìa bifogno hora niéte temere, fé pur 
fedelmente Si uirilmente ce uorremo portare, 
cio'e che non fumo rrouati effere ne traditori, 
ne paurolì^ie negligéti Si pigri. T raditori foi 
no coloro i qli lì (forzano di mettere gli nimii 
ci del lìgnore dentro a qtto Tuo cartello. Di qtta 
brigata fono i detrattori^ dio odio(?,i quali le 
minano dilcordie, nutricano i (cadali, che fi co 
me in pace e fatto el luogo del lìgnore,cofi le fa 
come c cola manifetta c) luogo al diauolo nella 
difcordia.Non ui marauiglia te fratelli le ui pa 
reffe ch’io parlaffe troppo duro, pero' che la uc 
ricade non palpa Si non lufmga niuno . A Ipoi 
ftuto cognofca le cficre traditore chiunque c 
colui ilquale filforza qualunque uitio Telia de 
indurre in quella cala , Si il tempio di iddio 
uolle fare fpelunca de dimonii. Grane n’habbi 
Dio , non habbiamo qui trouari moiri di quei 
(la cotale conditione , ma pur forfi ce fiamo al 
cuna uolta aueduri dalquan ti i quali fanno par 
lamento inlìemecon glinimid,Siche fanno 
patto con la morte,rioc che li (forzano quato 
in loro e di fcemarc la defdplina del ncttro cri 
dine^Je fare intepidire cl fcruore,turbarc la pa 
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cCjoffeniCTcla ca rirade.Ma noi fratelli guardi 
anci da loro quanto polliamo ,fi come ferino 
cdal quanti. lefu non s'affìdaua a loro.Et io di 
co coli a uoi,chc come che hora fiano foppor/ 
tati quelli cotali, ma tifi tollo portarlno cl gra 
ue giudicio.le prellaraente non fe amendaran/ 
no, fi come graue dóno li fforzano di fare:Hor 
che cofa c quella fratello.' tu alla uanitade, alla 
ticpiditade,o a qualuque altro uitio ferui fede? 
Ecco per la cherica,® a dio « alopere de la re/ 
Iigione fe menritore.Sappi per lo certo , che tu 
ottimo callello tortai a Chrillo.fe tradirai chia 
taualle.Eflo ogni anno riceuedi quello fuo ca 
lidio ottime K predofe rédite ne gli occhi fuoi 
«in quello luogo de la fua munirione fuoleri 
porre la molta preda, laqualc egli tollc « ri (cuo 
re de le mani de nemici/® hae molta fiducia ne 
h moltitudine de la fortezza di quello fuo ca/ 
Ilello.Onde ecco chi hae polli quelli i quali ef/ 
fohae ricomprati de le mani del nimico,i quali 
deuarii paelìhac congregati, da l'oriente, « 
da l’occidente, «dallo aquilone, « dalmate. 
Ho r dunque a che fupplirii pcnlìtu che fara da 
to,colui che tra dira quello callello, poi che fa/ 
ra in tanto male comprefo,che già non fepo/ 
tra egli nafeondere ne fuggire? Certo egli non 
fara dinaro de la commune morte degli altri, 
de efqjilici « crudelifììmi torméri bifogno fia 
ch’cl muora. Ma io non uoglio piu Ilare ne piu 
di(lé dermi in quella materia . Credo che da ho 
ra innanzi,noi meglio ce guardaremoda que/ 
Ho coli abomineuole tradimento, Hudiando p 
l'auenirecon maggiore follicitudine di non at/ 
trare ma difcacciare i uitii , qualunque fe fiano 
quelli, o camallo etiamdio Icculari , accio che 
non meritiamo de incorrere nella infamia ne 
nella pena de traditori. |£Nel fecondo luogo, 
anchora quello fe conuicne fchifare,che altri p 
pufillanimitade atterato,nó fuga da la fortez/ 
za,quine de timore fpaucntando,doue non era 
timore,® quinc di pazzo « prefuntuofo ardi/- 
re (landò ficuro,doue ‘c fórno pericu!o.pero che 
nelle mani « ne coltelli de nimid fi mettc/chi/ 
unque fe colui che fugge,come fe egli ignoraffe 
che quelli nimicifono al tutto fanza mifericor 
dia,crudcli certamente contra coloro ne quali 


non hanno niente a farc,ma molto piu crude/ 
li in quelli che fono loro,« contra fc medefimi 
ueramentecrudeliffimi.f^Hora uengo alter 
zo pericolo/® dico brcucmente/pcro'chc già è 
pallata lhora , mentre ch’io de la falute uollra 
molto cupido,come c degna cofa,cerco a diuet 
fe ifermita de collumi,diucrfi rimedii . Hor che 
gioua,fe ben che tu non uogli ne traditecela/ 
feiare il cafieilojtna pigro «negligente perni 
ghi in quello. Et per tanto con tutto Tatuino, 
con tutta la uirtude,lludiamo di mantenerti: 
conferuare cl callello del fignore «Re nollro a 
noi commeflb,& dando folliriti contra tutte 
leallutie del nimico,® apparecchiati córra ad 
ogni fuoinganno,ficomcfcritto e. Rcfillette 
al diauolo , « elfo fuggirà da uoi . E r pero che 
noi ben Tappiamo da cui (u detto . Sei fignore 
non guarderà ladttade indarno ueggu colui 
che la guarda, humiliamod per tato fotto la po 
terne mano di iddio, commendo &noi(leffi 
«quella nollra cala con tutta dcuotioncalla 
mifericordiafuachc dio ce guardi da ogni idi 
die de tutti inimici, a laude «gloria del nome 
fuo,ilqualeein tutti i feculi benedetto. Amen. 
fTNelIa dedicarione de la chiefa fermeequin 
to.Come i fanti fedeli fono detti ca fa/ tempio, 
cittade,® fpofa de C brillo/ « come l’huomog 
fe c mifero « mifera bilc:poco,anci niente, ma 
nello affetto dcladiuina pietà egrandemente 
magnifica to.per la qual cofa ne nafee ne Cani/ 
ma una fobria allegrezza ® fiducia,® unoté/ 
perato rimore K utile dcfperarióe,nafcenehu/ 
milita profonda « carità ardentiffima. 

-r~* Neh ora hoggi fratelli noi celebriamo fa 
Jl lcnnirade,® folénitadc nobile® magna. 
Et bene o io detto quello ageuolméte, ma fc fo 
Ili defidcrofi d’udire di qual Tanto quella foleu/ 
nitafe celebri, quello non diro io fori? cofide 
leggieri.pcro’cheogniuolra che noi facciamo 
commemoratione « feda dalcuno apodolo ,o 
martire, o confcflore, allhora niente fc diffide 
de dire de qual Tanto fi faccia la fcfla.Coroeli/ 
rebbe a diredel beato Pietro,del gloriofoStc/ 
phano, o del Tanto padre nollro Benedetto, 0 
dalcuno degli altri grandi principi de la ma/ 
gna corte del cielo . Ma hora non fi celebra fo/ 

Icnnitade 


■ 


Sermone 

termitai di niuno di Ioro,& nientemeno pur 
e hoggi alcuna folennitade, OC non folamente e 
folennirade alcuna, ma le non picdola .Et k 
hora uolete udire di cui fia , dico che le fefiiui* 
tade de la cala del (ignote del tempio di iddio, 
de la citta del Re eterno, de la fjpofa di Chrifio. 
Niuno e che porta dubitare, che Tanta fiala 
fpofa del Tanto de Tanti , SC digniffima de lobo 
nored'ogni celebritade. Et lacaTa di iddio,chi 
dubita che la fia Tanta ! de la quale fi legge. Alla 
cafa tua fignore fi conuiene la fantitade . Coli 
anchora Tanto 'e el tempio tuo , mirabile ine* 
quitade. Ma anchora la Tanta rittade redimo* 
aia Giouanni Te haucre ueduto . Vidi dice la 
fanta cittade Hierufalem nuoua , che defeende 
ua de cielo , da iddio apparecchiata / come fpo 
fa ornata allo TpoTo Tuo. Nelle quali parole, 
Giouanni incomincioe ad aprire quello che io 
per anchora / confettò / mi uoleua tacere . Hor 
dico che quella medefìmac Tpofa ,chee atta* 
de. Etfimigliantemcnte/el tempio c quello che 
la cafa . Et non dee quello parere marauiglia, 
condofia maTfimamente,cheuno fia fimiglian 
cernente colui ilquale a lei Te degna de darfeli, 

OC Tpofo , OC Re , OC Dio , OC padre di famiglia. 
f£Ma purio mi penfo che per quello ancho* 
ra non fia a uoi fodiffatto per infino che non 
udite piu chiaramente quale fia quella che hab 
bia meritato defiere, dfrfier detta cafa dique 
fio tanto padre de famiglia, quale fia quello 
tempio di iddio , quale la cittade di quefio Re, 
dCquale ultimatamente fia quella chehaeme* 
tirato d’effere Tpofa decofi gloriofo Tpofo. Ma 
io certo Topra ciò temo non poco di parlare 
OC dire quello ch'io ne Tenta / aedo che forfi nó 
adiuenga, che Dio ue guardi, che alcuno di uoi 
o meno fedelmente, o meno humilmente lo ri 
orna, che forfi qualche unononefea di quefio 
uditorio, o uero ciato Si infuperbito per la gra 
dezza de la gloria, o uero incredulo perlapu* 
(ìllanimi tade de lo fpirito Tuo , che certo io de* 
fiderò che uoi fiate Tempremai trouati humili 
«fedeli. Per tanto che l'uno OC l'altro fia Tom* 
inamente necertario a falute,pero che a foli gli 
burniti / Dio da la grada Tua , alquale anchora 
fànza fede é e impoffìbile potere piaccre.Q_ue* 
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fio adunque èel mio defidrrio,8fcio defide* 
lo per ogni modo, che uoi ui fiudia te di cogno 
fcrui OC paruoli Si grandi/anzi aedo che piu ui 
marauigliare/ui fiudiate di cognofccrui , OC nié 
te, OC alcuna cofa /alcuna cofa dicoctiamdio 
ben grande,che di do fiate cero, che Tanza l’a* 
nimo grande, uoi non potrete pigliare quelli 
coli grandi beni / ne forza fare al regno del 
dc!o,non piu che poffiate in quel medefimo 
regno intrare. Te uoi non ui conuerdretc OC di 
uenrercrea modo de paruoli . Ecco io non To* 
nohuomo de profondo fenrimenro, ne de al 
toingegno, fiche io non ui pofio largamene 
te dare, quello ch'io non hoc gufiato. Diro nié 
temeno/ quello che alcuna uolta Tento in me 
trattare, aedo che Te forfi alcuno fclotroua* 
ra utile, fi lo debbia feguitare. {D’Onde per 
che già longo tempo pa fiato io fui conforta* 
todi douere hauere mifericordia a l’anima mia 
perche di do ne piacerci a Dio /per tanto di 
quella penfo TpefTe uolce , OC hor potette io do 
fare piu torto continuamente. Ben fu tempo 
chea quefiacofa niente mipiaceua dcexerci* 
tarmi, per tanto che quefia mia anima io me* 
noamaua,fepur mcno,& non piu torto ni* 
ente debbo dire, pero'chenon'euero che altri 
ami quella cofa / la cui morte egli ama OC cerca. 
Et Te fecondo che e la.ueritade OC indubitabile, 
lainiquitade e la morte de l’anima, appare di 
do quefia Tentenna manifefia / che colui che 
ama la iniquitade bae in odio lanima Tua. Ben 
odiaua io’adunque l’anima mia , OC anchora 
l'hauerri odiata , Te quefio counto principio 
del Tuo amore non mhaueffedonato colui che 
prima l'haueua amata. Onde per la grana del 
benrfido Tuo penfando io alcuna uolta dild, 
confetto che a modo che alcuni dui contrarii 
mi pare in Iri trouare . S’io la confiderò come 
la 'e in fe / OC da Te/ fecondo la uerinde , io nien 
te piu uero portò di lei fentire , che al niente el* 
latta raduna. Hor che bifogna hora , tutte le 
Tue miferie ognuna per feanouerare, quanto 
lafiagrauata de peccati, attuffan flEdifpcrfa 
nelle tenebre , OC inuiluppata nelle laTduic,com 
piacendoli ne le concupifcentie,aIlacdata alle 
pafiioni, ripiena de illufioni/ inclinata Tempre 
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almalefdrucciolente in ogni uitio, St a Iulti* 
mo piena de tutta confusone SC ignominia, o 
uero uergogna . Et ft etiamdio le nofire giu* 
ftitie rifguardate allume de la ueritade, fono 
trouateeflcrecome el panno de la mefiruata. 
hot le nofire ingiuftitiecome fatte fatano poi 
reputate ( Se lo lume che e in noi fono tene* 
bre, effe tenebre quante, SC come grande fa* 
ranno fOnde bene é ueramente agieuole ad 
ognuno de noi , fe tutti i fatti fuoi , 8 C ogni fua 
conditione , uorra fanza diffimulatione pie* 
namente inueftigare, SC giudicare fanza ac* 
cettadone diperfonacdicoaggicuole dealtut 
toaccoftarfi, SC rendere teftimonianza alfa* 
po ftolica ucritadc,8C liberamente gridare Si di 
re . Chi lì penfa d’effere alcuna cofa ,conciofìa 
checffo niente fu, egl'inganna fe medefimo. 
Che cofa c l’huomo che tu coli lomagnifichi, 
dice la fedele Si diuota confezione, o uero per 
che inuerfo di lui apponi tu el cuore tuo figno* 
rei Che diremo che fra l’huomo i fatto 'e fan* 
Za dubbio limile alla uanitade,al niente c arre* 
cato l’huomo, niente c quello huomo.^Ma 
pur come e queRo uero , che alpoRuto lìa nien 
te colui ilquale Dio tanto magnifica C come 
'euero a dire /che colui niente lìa, inuerfo de| 
quale c apofto/SC accoRato el cuore diuino; 
Et quefia è l’altra de le due cole contrarie /le* 
quali difopra difli che in me me pareua troua> 
re . Hor pertanto rcfpiriamo fratelli , che co* 
me che noi nientefumone cuori noRri.for* 
lì che altro puote eflerc de noi tufeofo nelcuo 
re diiddio . O padre deraifericordie,o padre 
de miferi , ilquale inuerfo di loro accoRi SC cRc 
di el cuore tuo.Iofo/Io fo/chedouc eeltuo 
theforo , quine c anchora el tuo cuore . Come 
adunque fiamo noi niente,fe noi firmo tuo thè 
foro ; T urte le genti quali non fiano , coli fono 
dinanzi da te, Sia modo che niente Si come co 
fa uana che non fia d’alcuna ualuta , cofi faran 
no reputate . Et queRo tutto cofi c dinanei da 
te. ma non cofi dentro da te « Colie uero tut* 
to nel giudicio de la tua ueritade,manon eco* 
li nello affetto de la tua pietade. Onde fi come 
c fcritto,tu chiammi quelle cofe che non fono, 
a modo che quelle chetano. Vero 'e adunque 


che non fono , per che quelle cofe dice die non 
fono, tu le chiami, SC fono perche tu le chia* 
mi, che ben che le non fiano quanto a fe,fo* 
no nientemeno appo te . Cofi c certo che le* 
condo l’apoRoIo non c da l’opere de l’ope* 
rante, ma da la gratia del chiamante. Coli 
certamente fignore, coli tu contali nella tua 
pietade, colui che tu hai humiliato nella tua 
ueritade , accio che nc le uifcerc tuefia magni* 
ficamente dilatato /colui che nelle fue c degna* 
mente anguRato ,cioe raflretto. Onde tutte le 
uie tue,fono mifericordia SC ueritade /a quelli 
che ricercano eltcflamento tuo: Scie tcRimo 
niance tue. El tcRamento dico de la pietade, 

SC le teRimoniance de la uirtude . Legge o huo 
mo nel cuore tuo, legge intra te medefimo di 
te Rcffo el tefiimonio de la ueritade, SC giudica 
rate indegno / etiamdio di quefia commune 
luce. Legge el tcRamento nel cuore di iddio, 
elqualc nelfanguc del mediatore c conferma* 
to, 8C uederai quanto c molto piu quello che 
tu poi poffedere in fpcranza, che quello chea! 
prefentetepare realmente tenere. Onde ben 
dice, che cofa c l’huomo che tu cofi lo magnifì 
chi . Grande c certamente , ma in Dio . pero' 
che da lui'e magnificato . Et come non egra n* 
deapprefio di colui ilquale hae tanca cura d’ef 
fo, Si come ben lo diceua l’apoRolo Pietro. 
Effo hae cura di noi. Et il propheta Dauiddi* 
ceua. Io fono mendico 8C pouero,el fignore e 
follicito di rne^H Artificiofo congiungimen* 
to'e queRo ueramente de tramendue le parti di 
quefia eonfidcrationc . per laquale a modo che 
in uno momento defeendendo , SC infieme* 
mente afeendendo el fanto propheta, uide fé 
pouero SC mendico , SC Dio per fe felicito. An# 
gelico exer citta ’e queRo infiememente falire SS 
difeendere. Vederetedice gli angioli (sdire SC 
difeendere tapra el figliuolo de l'huomo. Che 
già non e alcuna utccnda ne loro falimenti SC 
difeendi menti , cioè che non fi debba dire, che 
effi facciano hor l’uno hor l'altro , ma infieme 
SCfalifcono SC difcendono.Tn uno medefimo 
tempo, SC fono mandati in minificrio, per co* 
loro che prendono la heredita de la fatate, SC al 
uolto de la maiefia aflifiono , proudendo Dio 

tapra 
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fopra ciò mifericordiofamcnte che a noi fia per 
loro confolatione,fl£aeffinon (Ta alcuna tri* 
bulatione. Altrimcntc,a chchora fofterrebo* 
nomai con patientia Ktranquilitadc d'ani/ 
mo gli angioli fanti, deflcrc per cagione di 
noi pur un poco fcparati da qllo uolto dcglo* 
ria,nelqualc dclìderano Tempre di riguarda* 
re J Odi anchora a quello la ueritade medefi* 
ma nel Tuo euangclio . Gli angioli loro , dee di 
quelli paruoli .fempre ueggiono in cielo la fac* 
eia del padre, diputatiin tale guifa alla culto* 
dia de paruoli.che per modo niuno (ìano pero' 
priuari de la loro beatitudine. Et quinci è che 
l’apoflolo Giouanni uide la citta Hierufalem 
defeeudente/ Raente non la puote raguardare. 
fJ^Ec attendi /che egli dilTedefcendente,non 
cadente. Ben ne cadde una uolta non pica/ 
dola parte di quella cittade,ma quella parte 
già non era Tanta /comequella che ToRennegra 
uiflimo cadimento, per tanto che fu fatta ini 
mica di tutta la fantitade. Ma quella coli gra* 
de mina : & fi terribile cadimento / Giouanni 
noi puote uedere, pero' che egli anchora non 
«a quando quel cadimento fu, ma ben loui* 
de eluerbo ilquale era nel principio. Videlo 
quel principio elquale agli apoftoli parlaua, 
ficomeegli lodiceua.Ioucdcua Sathan come 
folgora cadere de cielo. {^Quella parte aduna 
que laquale cadde, debba clTerc reparata da 
Dio/quanJocglifì come dice elfalmo riempie 
ra le ruine , SC rehcdificara imuri di Hicrufaa 
lem , non pero' di quelli che caderono . Et 
uedi che quella cicca laquale apparue defeen* 
dente, già era apparecchiata /fi come dipre* 
fentc aggiunfe , da iddio apparechiata . Onde 
che i Tanti angioli defeendano noncaggiono, 
quello fa la prepar inone diuina.dalqualc quea 
(la tal uolontadc cloro cofidifpofta SC appaa 
recchiata, Sedatoli la elTecutionc dela uolona 
tadc , SC la faculca di mandarla ad effetto . per 
laqualcofa Ta portolo anchora certifica, effian 
gioii eficrcnon fola mente Tpirici amminirtra* 
tori, ma ancho eflerc mandati in minillerio. 
Hor che marauiglia ch'el fignore mandi gli an 
gioii per coloro per liquah egli (ledo uolfe dal 
filo padre edere mandato; Ghe marauiglia che 
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per coloro inclini icieli per liquali ctiamdio 
eflo R.c di deli fe uolfe inclinare, in tanto che 
col diro egli fcriueflc in terra. Signore inclina i 
cieli tuoi, poco pare qflo,& dcfccndi. Hot che 
cere(lauapiuafare,fcnon chefacda con fcco 
afccndere coloro a i quali efio ècódefcefo f Ma 
fecondo ch'io già ho detto di fopra /el Ialite 8£ 
difendere de langelo,non haein feuiccnda, 
cheli faeda bori uno hor l’altro feparatamen 
re. Ma de noi non c coli, che noi habbiamo bi* 
fogno di riuoltarci bora qua/hora la.iper tanto 
checomc di fopra fu detto, noi non poffiamo 
Rare/ne edere (labili ti nella cofa di fopra , & di 
fotto non Te fa per noi dimorarui longaraentc. 
Salgono dice per infino a i cieli , & defcédono 
per inlino a gli abiffi/anima loro ne mali ucni 
ua meno, ma quello per che i Certo quello per 
rato adiuicne, che l’anima loro ne mali piu s’af 
fliga nel tempo prefente, che non fi diletta ne 
beni.per che i mali gli pare loro per afflittione 
attualmente fcntire,ma i beni non fi ueggiono 
poiredere,(è non in fperanza. Dicono i di* 
fcicpulidelfiluatorea lui.Horchi potrà diete 
faluo- A i qli eflo rifpuofe.Apprcfiò de gli huo* 
mini qrtoli 'cimpoff)bile,ma no appo dio.Hor 
qfla e tutta la nollra fiducia / quella c l’unica no 
(Ira cófolatione,q(la 'erutta la ragione de la nra 
fperira.f^Ma clTendo noi tato certi dela pof 
fibilitade,chegia niente dubitiamo cheiddio 
polla Taluarc,de la uolontade che ne Tentiamo? 
Chi fa fe glie degno de odio/o d’amore • Chi co 
gnobbe mai el fenno del fignoreiouero chi mai 
fufuocófiglieri:Hor quiconuiene horachela 
fede ce fouéga.qui edibifogno che foccorra la 
pietade,fi che qllo efi di noi Ila nafeofo nel cuo 
re dei padre,fia p lo Tuo fpirito a noi rcuela to.&C 
efi lo fpirito Tuo a noi rédédo teftimoniàza/fac 
eia Tenti? allo Tpirico nfo/efi noi Ttamo figliuoli 
di iddio.Ecqftocotal fentiméto Sicóforto.da 
a noi lo fpirito chiamidoci, 5 C giudi ficadoci p 
fedei dono/o uerodi grafanza ori meriti. Ncla 
qlc uocatióe 6 C giudificatiócca modo che uno 
póte/oucro trafìco/mezzano da la eterna pdefli 
natióc/alla futura magnificatióc.Et p rato qlla 
doppia cófìdcratióe de la qle fu detto di fopra, 
p là qlcfe cóli Jcra de noi qllo che p noi mede* 
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(imi fiamo / da una parte / 8C quello die nel cuo 
re di iddio (ìamo , da l'altra pane quella tale có 
fideratione,dico creggiamo fi polla degnameli 
te chiamare luna de giudido X ucritadc, l’al/ 
tra de fede X pietade . Ne già non te maraui/ 
gliarai che nelle quali cadi humanefe trouitan 
ta diffimiglianza/e tu follidtamente attendo 
rai quanta diuerfita de nature/fia infieme con.» 
giunta in effa fua fnllantia.Poro che qual co.» 
fa diremo noi che fìa piu nobile X fublimc che 
lo fpirìto de la uitarEt qual cofa piu uilc X piu 
infima che lo lutto de la terra? Q uefta concor/ 
dia X congiunrione di cofc tato diuerfe X di/ 
feordanti , mi penfo che già nonfuffe nafeofa 
etiamdioaifauiidi quello feculo.códofia che 
diffiniflcro , l’huomo e (fere animale rationalc 
X mortale . Mira bile copula X legatura ucra/ 
mente , de la ragione X de la morte . Maraui/ 
gliofa cópagnia ceniffimaméte de la diferettio 
ne, X corruttionc . Coli certo / coli ne collumi, 
coli nelli affettioni/cofi ne ftudii de gli huomini 
non minore , anci forfi pen maggiore contrae 
riera fi troua . fi che fc tu porrai da parte X con 
fidercrai tutta la prauitade che fc uede edere 
neThuomo, Seda l’altra parte confidcrcrai tri 
tamente , tutto ciò che in effo fc uede etTcre di 
bene, tu liberamente giudicherai edere pieno 
de miraculo : che cofe rahto contrarie X diuer/ 
fe/fìano infieme congiunte . Quinci c che uno 
huomo bora Bariona , hora Sathanas , merita 
d’udir fe chiamare . Non ui mcrauigliatc di ciò. 
Raccordateui dal uangelioa cui l’uno X l ai/ 
tro fulì’e detto X l’uno X l’altro in ucritade,pc/ 
ro' che da la uerita medefima fu detto l’uno X 
l itro, che prima uditte, beato fe Simone bario 
na:chc fuona in lingua firiaca, figliuolo de co/ 
lomba: X poi non molto tempo. Va adietro 
Sathanas. Ecco che uno foto era l’uno Kl’al / 
tro , come che l’uno X l’altro non fude da uno. 
pero' che Simone bariona era dal padre, Sa/ 
tha nas era da l’huomo . ma pur effo era l’uno X 
l’altro. Onde lo chiamoe Bariona: pero' che 
non la carne &il l'angue, ma il padre glihaue* 
ua nudato quella ueritade che glihaucuacon 
feda ta.chiamolo poi Sathanas, perche egli al/ 
lhora feppe quelle cofe che erano non di iddio: 
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ma de gli huomini. fT^Hora fc intramenduc le 
parti di quella confideratione habbiamo dill/ 
gentemenrc «guardato quello che noi fiamo. 
Anci fc nell’una habbiamo ueduro quanto fia/ 
mo niente , ne l’altra quanto grandemente ma 
gnificari,come quegli per liquali habbia edam 
dio tanta follicitudine la ma icllade,8C intorno 
a i quali Dio habbia pollo il fuo cuorc/e do di 
co habbiamo condiligentia «guardato, pen/ 
forni che ben parra temperata la nollra glo/ 
ria rione , X forfi è maggiormente accrefciuta, 
ma folidaw.chenoninnoi,manel fignore ce 
gloriamo ,i quali certo coli habbiamo a con/ 
fiderare in quello fecuto , che noi diciamo. Se 
egli deliberata di uolerrifaluare, di prelente fa 
remo liberati . {£Hora per quello dimoran/ 
do almeno un pochetto in quella fuperiorecó 
fideratióe,ccrchiamo quale fia la cafa di iddio, 
quale fia el tempio, qua le la cittade, quale la 
fpofa di Chriflo.Chcgia nonlhaucua iodi/ 
menticato . Ma dicolo con timore X reueren 
ria. noi fiamo quelli che fiamo cafa /tempio/ 
ritta / X fpofa del fignore. Noi dico /rio fia/ 
mo , ma nel cuore di iddio . noi rio fiamo, ma 
perfuadegnarione/non per nollra degnitade. 
Nóufurpil’huomo quello che è di iddio.acrio 
che non fe a ponga de magnificare fe lleffo. 
Altrimente fe uorra l’huomo fare fuo , quel/ 
lo che era di iddio/ eflo Dio humiliara colui che 
coli fecxalta . Et fc noi anchora per una pueri/ 
leanimofitade&per nofiro piccolo animo,nó 
uogliamo fperarc efierc di dono faluati , de/ 
gnamente non fiamo faluati . El non uolere 
cognofcere la fua miferia , priua l’huomo del 
beneficio de la mifcricordia . Nella dignationc 
quinepuo haucrc luogo, doue altri uolle pur 
di fe fare (lima ,& riputarli . Ma lhumilecon/ 
feflioncdcla paffione X de la fua miferia prò/ 
uoca a fecompaffione. Certo quella tale cófcl/ 
(ione è quella fola che fa che egli come ricco pa 
dre de famiglia notrichi noi nella fame , X che 
noi fiamo fotto lui troua ti abundanti di pane, 
i quali fiamo per tato detri fua cafa .per che mai 
non lafria mancare anale fua cafa gli alimenti 
de la uita.K degnamcnte,pero' che egli diffini/ 
ce la cala fua/cffefe cafa d’orarione.laqual colà 
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affai pare che làcordi col tcftimonio del prò* 
hcta / il quale afferma / noi dlioucre effcreci* 
ari da lui nelle noffre orationi di pane di lagri 
me, OC in lagrime riccuerebeueraggio.|£Ma 
fecondo quel propbeta medcfimo , fi come an 
chora di fopra ne facccmmo mcntione,a que* 
fta cafa lì conuiene fantitade , fi che dopo le 
lagrime de la pcnitentia , fé feguiti la purità 
de la conrincnria,& quella che già e fatta ca 
(à/diuentida poi tempio di iddio. Ondeef* 
fo Dio dice, fiate fanti /pero' che Tanto fono 
io fignorc Dio uoftro . Et l’apoffolo Paulo di* 
ceua . Hor non fapctc uoi che i corpi uoftri 
fono tempio de lo fpirito Tanto : SC lo Tanto 
fpirito habita in uoif Tc alcuno uiolcra Io tem 
pio di iddio, Diolui difpcrgcra . Ma ho* 
ra balla pero' pur efi'a Tantitade 1 Certo ne* 
ceffaria eanchora la pace,teffimonionc la* 
pollalo che dice,Teguitatc la pace & la fanti* 
rade , fanza laquale niuno uedera mai Dio. 
Quella c quella che fa habitare i fratelli in 
uno /d’uno medcfimo andamento/ edificane 
do al Re nolìro uero pacifico, la nuouacit* 
rade , laquale HieruTalcm fia chiamata che e 
a dire uifione di pace. Che doue Tanza con* 
cordia di pace , Tanza ofieruantia di leggc/an* 
za defciplina , SC reggimento , fuffe una molti 
tudine congregata lanza capo , già non fa* 
rebbe chiamata populo, ma turba .non eque] 
la ritta, ma confufione/ raprefenta babilo* 
nia,de HicruTalem non hae niente . |£Ma 
hor come parra poterli fare / che tanto R e 
uenga ad edere fpofo, 8£ che la citta fia prò* 
moda in fpofa : Quello puotc fola quella che 
può ogni cofa,la carità forte come lamor* 
te . Hor come non potrà quella facilmente 
leuare SC inalzare la cirtade, laquale hae già 
inclinato el Re Ma non é pero' quinci da ni* 
ente confolare quella prima confiderationcdi 
te lleffo/ la quale dicerao di Topra . Qui po* 
tentiffimamente Te excrcita la magnanimità 
de la fede. Onde & effo dice. Io metho di* 
fponfata in fede / difponfata t’ho in giuditio 
SC giuflitia , intendi nella giuditia Tua , non 
nella tua . Difponfata t’hoein mifericordia 8C 
in benefici! Agrarie de mifericordia . Ma hoc. 
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non n'ha egli fatto quello che Tuole fare Io 
fpofo : Te edo non hae amxo come fpofo, S£ 
Te non n’ha hauuto el zelo de lo fpofo, non te 
lafriarc dare a intendere, SC non ce fareacre* 
dcre defiere fpofa, quali dica /poi che tu uedi 
che Thae coli grandemente amato, SC zelato 
come fpofo / ben puoi credere d'edere fpofa. 
Adunque fratelli miei / Te per la abundante af* 
fettionc del grande padre de famiglia noi fia* 
mo detti cafa „ fe per la fantifìcacione damo 
tempio di iddio, fe citta fiamo del fommo Re, 
per la communione de la compagncuole uita, 
fe fpofa dello immortale fpofo per dilettio* 
ne. Pcnfomi che non celia hora contrarietà* 
de alcuna, per laquale io tema dcdirc/chcque* 
(la fia nofira folennitade. Ne non ui mara* 
uigliateche quella fella fi faccia in terra , con* 
ciofia che li faanchoraincielo,chefelecon* 
do che la uerita dice, SC non puote edere che 
nonfiaueroc gaudio in cielo a gli angioli di 
iddio, fopra uno peccatore che faccia peni* 
tentia . non c dubbio, che è moltiplicato gau* 
dio fopra la prnircntia de moltitudine de pec* 
catori . Hor uolcte uoi udire anebora piu £ 
Etiamdio gaudio del fignore c la fortezza no* 
lira . Rallegrianri adunque con gli angioli di 
iddio, & con elfo Dio in tutti ifeculi beatif* 
fimo facciamo fella, 8C in rendimento de gra 
tie fia da noi la prefente folcnnita celebra* 
ta. Pero' che quanto le a noi piu domelìica/ 
tanto efiiere ci debba piu diuota . Dco gra* 
tias.Amen. 

([^Compiuti fono i fermo» del deuotilfimo 
dottore finto Bernardo fopra le folennitadi 
de l’anno . Sermone de ùnto Bernardo contta 
el peffimo uitio de la ingratitudine. 

Rade e fopra noi ’diletiffimi gra 
de ’e molto la mifericordia delio 
iddio nollro, fopra noi dico, i 
quali effo per coli ineffabile'uir* 
tu dello fpirito fuo/per cofì inef* 
fabile dono de la grada fua,hae 
liberati da la nofira uana conuerfationedi que 
fio feculo, nel quale crauamo tempo fu fan* 

Il iii 



DE SANTO 

figliuolo prodigo al numcio de figliuoli re* 
meuad’afpirare, riputandoli beato fe forfi po 
teffe meritare deflètè riccuuto pur nel nume* 
ro de mcrccnai . Nientemeno alla paterna pie* 
ra non puote badare, fc ficopiofa mifericor 
dia non gli modralfe, laquale etiamdioquel* 

10 figliuolo de piu tempo , ilqualc dal padre 
non era giamai partito la potefie inutdiarc. 
fJ^Cofi anchora uoi diletti Rimi , la mifericot 
dia de lo Dio nodro cfopra uoi abundante* 
mente ucrfata, de figliuoli dira & de diffidai* 
tia,ua non folamcnte receuuti nel numero de 

11 eletti , ma anchora ua chiamati al collegio 
de perfetti. Ma fc forti la negligenti dalquan* 
ti alla perfettione non fi leua , effi fcl uede* 
ranno, che per loro efeufationepoflano alle* 
gare, pero' che noi tutti habbiamo profefla 
apoRolica urta, tutti habbiamo daci inoltri 
nomi, Sitiamoci fcritti alla perfettione apo* 
ftolica . Et non dico io pur di quella gloria de 
la fanticade laquale effi meritarono di riceue* 
re, non folamcnte afe medcfimi,ma a funi* 
uerlb mondo, fi come è fcritto . Riccuano i 
monti pace al populo , Si 1 colli la giuditia.Ma 
dico piu todo de la loro profeffione,de la qua* 
leparlaua Pietro per tutti dicendo. Ecco noi 
habbiamo abbandonato ogni cofa , Si hab* 
biamotc feguitato . fT Ma hora grandemen* 
te me muoue Si fammi dubbio fratelli mici, 
che uoglia dire o per che cagione fi fia,cheho 
ra la diuina clementia paia inuerfo de noi me* 
no liberale che ecco a coloro a i quali hae ran* 
tecofe conferite Si donate, non pregandolo, 
noi defiderando.anzi forfi recufandolo , al pre 
fente orando effi/oflecrando /addimandando, 
fpelfiffimc uolte,anci continuamente pare che 
neghi loro molto minori cofe.Hor che ne pen 
fiamocariffimi.che .reggiamo ne fia cagione'' 
hor farebbe forfi abbreuiata la mano dclfigno 
re? Hor fono forfi mancati ithefori de la gra* 
ria fua: chedico,nc penfiamo ■ Diremo noi che 
lauolontadc fua fia mutata /o ucro Ternata la 
fua facultade i Non piaccia a Dio / ne l'uno ne 
l’altro none licito edimare de Dio. Ne l’uno ne 
l’alno è licito a credete de laomnipottntcim* 
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mutabile maicdadc. Hor quale c adunque la 
ragione, Si che uolle dire,che effo non pare che 
eflaudifea coloro che inccflantememe orano, 
priegano,addimandano/a i quali prima tan* 
ta &|fi gratuita mifcricordia haueua donata. 
Et fefuffe chiudere rifpóderefli torre per fua 
feufa quello che a l'apodo Io Paulo fu rifpoflo, 
cioè /che ci bada la grana di iddio /che ci hae 
del peccato tratti , & chiamati a dato de per* 
fetti.Dico che coduic grandemente errato, 
conciofia che per ottenere la per fettionc, fi fa n 
no principalmente tutte le noflre orationi/of* 
fecrationi , Si podulationi , o uero dimandile. 
F.tacdo che noi non andiamo incofe gran* 
di Kfopra de noi mirabili orando addiman* 
damo che ci fia data humilitadc quanta fe con* 
uienc . Non dico a fanti, ma a monaci pecca* 
tori . O Oberando addimandiamo che a noi fia 
conceduta la uirtu de la patientia, quanta nó 
dico c trouata ne martiri , ma quanta alla no* 
dra perfettionecneccflaria. Podulando,addi* 
mandiamo la caritade, quanta non dico c con 
ceduta a gli angioli: ma quanta Tappiamo per 
glitedimoniidelc feritturefu per diuino do* 
no conferita a padri nodri/i quali furono beo 
mini fimiglianb a noi paffibili Si peccatori. 
{£Guai a queda generatione antera per la 
fua imperfettione,alla quale gli pare badare 
tanta infufficientia , anci pouerta/fiC miferia 
tanta. Hor chi ueggiamo noi purafpirarc,o 
idenderfea quella perfettione che pongono Si 
recitanole fritture. Non ecerto fanzacagio* 
ncjchchauendo noi quelli medefimi princi* 
pii de conuerfione, con gli padri paflati,fo tro* 
ua molto difparo & differente perfetto de con 
uerfatione, in tanto che conciofia chcdi loro 
leggiamo effi haucre de di in di fatto profetto. 
Si de uirtu in uirtu edere andati, & cofibauc* 
re lo loro corfo confummato . Apprcflo de 
noi c edimato grande, fe c chi conferai pur 
quelli primi principii de la fua conuerfione, 
ch’el non fia nel mezzo meno humile Si timo* 
rato, non meno fcruentc Si riuercntc, non me* 
no pronto Si follicito , non meno femplice 
Si circonfpetto , non meno fcrùente de fpirito. 
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no meno paticnte SS manfueto,che fe fufle nel 
Tuo principio.Ondequati neueggiamo noi qfi 
méce dimenticati di fe Reffi/Ss de loro peccati/i 
quali anchora nó pare che habbiano memoria 
de canti beneficii, St cofi gli urggiamo nógia 
ricouerarc , ma perderfe cl tempo , in tanto 
che de coflumi,8S dé le affettioni loro, ap/ 
pena fe n'afa appreflo di loro ì’ultima mcn/ 
rione. Hor che altro diro io che cofloro fao 
ciano / i quali de le fcurillitadi , cioè de le zana 
zc SS parole de fare ridere , de le detra trioni 
& iattanze, SS parole d’impatientia,non fan/ 
no (lima « 1 quali agcuolmcntc contriflano i 
loro profumi anci lo fpirito di iddio che è in 
loro , fanno poca Rima , 8S poco fe curano del 
fcandalo di quelli che fono infermi SSdcbo/ 
li . I quali alla corrcttionc de gli altri , o effi 
per una loro negligenti pare che dormano, 
o eflì a quella s’infiammano de fiaccole d i/ 
racundia.Ft con quefii tanti loro uitii,qua/ 
fi come gente che habbia fatta giuRitia , li/ 
beramente SS con ardire ne uanno alla chic/ 
fa,falmigiano 8S cantano con gli altri, ma nó 
in fpirito ne con la mente. Al tempo de lo/ 
rarione fe lafriano andare per la mente non 
fo che Rulti tic Si uani cadi . Et dopo tutto que/ 
Ro non temono de participarc. a quello fa/ 
cramento del corpo del Signore / tremendo 
eciamdio a gli angioli . Hor che altro dico, 
diro io che facciano coRoro , fe non che fe/ 
curi della gratta del fignore loro,fiducialmen 
te prefummono di quella familiaritade la/ 
quale longo tempo dinanci meritarono . Et 
queRo c quello che nel uolgare prouerbio fe 
fuole dire ( EI familiare Si domcRico figno/ 
re/notrica cl feruo Rolto. Ma douc è dilet/ 
tifiìmi / quello che fi fpeffe uolte uoi canta/ 
te/cioe,foreRieri fono appreflo di te/Sijae/ 
tegrino/fi come turni padri miei. Guai guai, 
che non fi troua chi ritorni / Si renda gra// 
rie a Dio,fe non queRo forcRieri.Hor non 
ne furono mundati diece.SSinouedoue fo/ 
no f Credo che benui racordaqucReclTercpa/ 
rolc del faluatore , il quale per effe riprende 
la ingratitudine di quelli noue . Ben fi legge 
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che gli orarono, oirecrarono,addimandaro>< 
no , i quali leuarono la uoce loro , dicendo: 
lefu figliuolo di Dauidhabbi mifericordia di 
noi . Ma manco e loro la quarta cofa ,laqua/ 
Icalle tre predette aggiunfe l’apoflo!o,che è 
rendimento di gratie, poi che non retorna/ 
rono , SC non rendettono gratie a Dio. Cofi 
Umilmente ne ueggiamo molti per infino al 
did’hoggi , affai importunamente addiman/ 
dare quello che cognofcono che gli manchi. 
Ma molto pochi n’habbiamo cognofciuto, 
i quali paiano rendere degne gratie fopra de 
beneficii reeeuuti . Et già non e repn nfibi/ 
le che noi inRantemcnte addimandiamo,rna 
queRo che del receuutto fiamotrouatiingra/ 
ti è quello che la noRra petitione niega l’af/ 
fetto/che non firmo exauditi , SS non otre/ 
gnamo quello che addimandiamo . Et forti 
che anchora queRo c de clcracntia / Oc pietà 
negare a glingrati quello che addimandano. 
Accio chenó ciadiuenga deflètè tato piu gra 
uemente de ingratitudine giudicati , quanto 
piu crefciuti S S moltiplicati i beneficii, fare/ 
mo trouati clTcreRati ingrati. Adunque ope/ 
ra de mifericordia c in queRa parte / fottrare 
la mifericordia . fi comcd ira SS de indegna rio/ 
ne c fare mifericordia , di quella dico / de laqua 
lecflo padre de mifericordia per lo propheta 
parla diccndo.Facciamo mifericordia allo ita* 
pio, & non imparata fare lagiuRitia. |£On 
de quanti ne ueggiamo fratelli, OC piangia/ 
mo, i quali pur che ritengano, SS che hauere 
fe ueggano l’habito OC la tonfura , o uero che/ 
rica/ogn’altro bene fe penfano hauere faluo, 
non confederando imiferi /come il uerme de la 
ingratitudine corrode SS confumma le intc/ 
riora / SS per queRa feorza che rimane di fuo/ 
ri , non fi curano diued ere el confummaraento 
dentro, accio cheforfinon ripenfìno SS uer/ 
gogninfi/SSper effa uergogna non feemen/ 
dino .QueRo uermine alcuna uolraprefum/ 
me in alquanti di confummare per fi fatto mo/ 
do tutte leinteriora,chenon temedi mettere 
fuori el ucncnato capo / ctiamdio a quelle cofc 
che appaiono di fuori. Se già forfi noi nó uo/ 
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ledano dire / che quelli i quali noi ucggiamo 
manifedaraenteappodatare fono coli di fu* 
biro pelimi diuentaci , BC non piu colio a po* 
co a poco edere manchiti , quando i dranieri 
tnangiauano nel fccreto la fortezza loro,9tnó 
te n'aucdeuano . fJ^Horucdi tu adunque che 
a tutti non gioua, edere mondati dalla iebra 
deb conucrfarionc fecularc / i cui peccati fo* 
no manifedi. Anzi ad alquanti gli ne nafee 
in occulto una peggiore piaga d'ingradtudi* 
ne, bqualec tanto piu pericolofa , quanto che 
l’ha c nella parte dentro. Et bene addiman* 
da d faluacorc nello cuangeliodi quelli noue 
doue fono. Pero' che lontana e la falute da 
peccatori. Coli anchora cl primo huomo do* 
po il peccato c da iddio addimandato do* 
ue egli da. Et nelgiudicio affermatale non 
fapere gli operatori de la iniquitade . concio 
ita che noi leggiamo nelfalmo, che Dio co* 
gnofee la uia de giudi, & buia o uero fan* 
damenco de maluagi perirà . (£Et non fan* 
za cagione furono trouati edere in numero 
di noue, coloro chealfaluatore non ritorna* 
no , nel quale numero al quatto fc congiun* 
ge cinque. & non e queda buona mefcolan* 
za de la fenfualita corporale / laquale confi* 
fte in cinque fentimcnti / 8C de la euangelica 
dottrina /bquale fu data BC deferitta per qua* 
tra euangelidi. Queda mcfcolanza ailhorafe 
lùole fare, quando coli uogliamo a iquatro 
cuangelii ubidire/ che anchora i cinque fen* 
bruenti del corpo indcmementc uogliamo di* 
Iettare . Ma felice quel decimo /o uero quel 
decenario / elquale intefe fe niente haucrc dici 
non hauede receuuto / BC per tanto guardoe 
bene iBC conferuoe el depodto a fe commef* 
fo , SC con rendimento de gratie ritomoe al 
fignore . Felice colui che a tutti i doni de le 
gratie che riceue: ritorna a colui nel quale è 
la plenitudine di tutte le gratie . Al quale fe 
per gli riceuuti beni noi non ce rendiamo in* 
grati , facciamo luogo in noi alla grana fua, 
accio che meritiamo di rcceucre anchora mag* 
giori cole. Pero' che fola la ingratitudine no* 
(Ira c quella chcalpoduto ce impedifee dal prò 
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fetto de laconuerfationc,inciochc reputan* 
do el datrorc de le gratie edere quali mente 
perduto quello che lo ingrato hac receuuto, 
<7 fe guarda poi dall’hora innanci, che tan* 
to piu non perda quanro piu conferifce alio 
ingrato . Per laqnal cofa bene c aucnrurato 
colui , che reputandoli Tempre foredieri per 
qualunque minimi benefici) , refende non mi 
nime gratie, non dubitando edere gratuito, 
o uero in dono dato , ne trafeurrando quel* 
lo che al foredieri 8C fcognofciutoc coli lar* 
gito. IH Ma noi miferi BC miferabili, mentre 
che anchora nel incominciamento de la no* 
dra conuerlìone ce edimiamo edere foredie* 
ri , damo trouati edere adai timorati , adai 
deuoti BC humili,dapoi cedimenrichiamoco 
fiageuolmentc, quanro (ìa gratuito tutto ciò 
chericeuutohabbiamo,8f prefummendo non 
bene, quali de la familiarità di iddio, niente 
attendiamo che noi meritiamo udire che gli 
niroici del fignore fono i domcdici fuoi . Et 
allhora agcueliflìmamcnte lo offendiamo, co* 
me fe noi non intendedèmo ,o non fapede* 
mo che quelle cofe illicite le quali inhabito 
di religione commettiamo , debbono edere 
grauiflimamente giudicate , fecondo quello 
detto che noi leggiamo nel falmo.Selo ini* 
mico mio mhauede maladetto, io l’hauer ci cer 
tamcntc fodenuto BCc. I ndanriffimaméte adii 
que ui priego fratelli miei , humiliamoci piu 
Kpiu, fotto la potente mano de l’altiflìmo. 
Et da quedo maflìmamente nequiflìmo ui* 
tio de ingratitudine dudiamo farci lontani, 
accio che occupandoci con tutta diuotone 
in rendimento delegratie,rcconciliamoahoi 
la grada deio iddio nodro, laquale fola c quel* 
la che puote faluare l’anime nodrc , BC ren* 
diamoci grati non pur folo con lingua, o co 
parole , ma in opera BC uerita . pero' ch’el cor* 
diale rendimento de le gratie , piu che la dicia* 
ria de le parole : richiede da noi cl dattoe de la 
grada lignoredio nodro. 

|£Di quelle parolede l’apodolo chi fe gloria 
in nel fignorc lì glorii . per che modo Ihuomo 
fe poffa gloriare in Dia 
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C ne lhurno , fe non lo (pirico de l'huomomc* 
defimo che è in lui, fi die per comparinone 
del teftimonio interiore che èia propria con/ 
fcicntia dentro , lo efleriore teftimonio che c 
quello d'unalcrohuomo,fi debba per niente 
hauerc. Onde che a me de le lode di coloro 
■ quali non mi cognofcono'|£Mafepuref* 
fo fpirito che è nel’huomo poterti: tutto ciò 
che è de Ihuomo pienamente cognofcere uc* 
ramentc chebaftarebbeel teftimonio fuo.Ma 
bora fappia mo come dice la faittura , che pra 
uo & reo c il cuore de Ihuomo , 84 infanta* 
bile etiamdio a fe fteffo, intanto che edam* 
dio le cofe pre lenti per grana parte ignora, 
84 quelle che di fe, hanno aucnire , non può 
fa pere. Ma pur nientemeno confiderato che 
cito quanto che fiacognofcedclprcfcnte,queI 
lo ch'cl fe ritroua,fe la confcientia dentro no 
ce riprende . noi allhora a Dio habbiamo non 
dico gloria , ma fiducia , fi come ben lo dice 
l’apoftolo Giouanni. Ma quando noi meri* 
tarano di tenere di noi la fententia di quel* 
la fomma ucrìtade , alla quale niente e na* 
feofo, allhora certo ce potremmo in ella fi* 
diramente gloriare.Ma in quello mezzo non 
uogliate dice Fapoftolo.innanci tempo giu* 
dicarc,pcr infino attanto che uenga cl lignote, 
ilqualc illuminerà le cofe nafcole de le tenebre. 
Onde qlla fera allhora perfetta, 84 alpolluto fi 
cura gloriatione, quando a ciafcuno fera lau* 
de da iddio. Et etiamdio hora, come che non 
plenariamente, come che non fanza timore, 
64 follicitudine molta, alquanto nientemeno 
Ce gloriamo nel fignore,tellimonianza ren* 
dendo Io fpirito fanto allo fpirito noftro,chc 
noi fiamo figliuoli di iddio . Per quello cer* 
to/ce polliamo ucramentc gloriare, che tan* 
to padre habbiamo, checofiincffabilemaie* 
ftadehacura de noi. per la qual cola ben di* 
ceua el fanto propheta. Signore hor che co* 
h è Ihuomo che tu cofi lo magnifichi lo ue* 
to per che poni inuerfo lui il cuore tuo. Co* 

lui adunque che fi gloria, già non fi glorii ne 
menti fuoi , pero' ch’el non hac cofa alcuna 
chel non habbia receuuca.In colui adunque 
figtorii^Jal quale l'hac rcccuuto / non quali ef* 


fo fia grande, ma di quello fe glotii che Dio lo 
magnifica/84 fallo gride/ doe che in qlle cofe OC 
in qlle gratie 84 doni che la receuuto, nó fi glo* 
rii/qfi non lehaucffereceuute, ma gloriifi come 
colui che le hacrcccuute,chegianon dirtela* 
portolo cofi alToIutamcnte / fe hai riceuuto 
per che te glorii, ma dille per che te glorii, 
come fe receuuto non l’haueffif Accio che co* 
fi non uieti,ma infegni gloriarli. Ma che 
uole dire quelloche erto dice. Non chi fcftef* 
fo commenda , colui c prouato.ma chi Dio 
commenda, hor chi è che Dio commendi in 
quello feculol Come commendare la uerita* 
de colui il quale é anchora rrouato reprenfi* 
bile. Ma certo elfodice/84 c cofifaitto. Co* 
loro che io amo fi li riprendo 84 cafligo.Ec* 
co quella c tutta la commcndationc, quella 
è quella approbatione che Dio in quella ui* 
ta fa de fuoi eletti, che quale diremo noi che 
lìa migliore ne piu efficace commenda rione, 
chela dimortrationcdela diuina caritadcin* 
uerfo di noi. Et niuno e piu credibile /niuno 
piu certo tcrtimonio de l'amore di iddio in 
quella uita,che quello che defideraua elfan* 
to propheta quando diceua . El giudo in mi* 
fericordia me riprenderà 84 correggerà. Qur* 
(la e quella reprenfione perlaquale Io fpirito 
de la ueritadc dandoci del continuo ad inten* 
dere nello occulto de la confcientia quello che 
ce manchi , difcaccia da noi la fuperbia , la 
negligenza 84 la ingratitudine. Sotto querti 
tre uitii ogni generatione quali mente d huo* 
mini religiofi/pericololàmente safifatica,per 
tanto che non intendono con attenta orcc* 
chia del cuore .quelli che dentro parla, fpirito 
de ueritade,il quale niuno allufinga , niuno 
palpa /laqual cofa mi penfoiocheadalquan 
ti per tanto adiuenga , per che ertendo cupi* 
di de la propria gloria, 84 niente alpolluto in 
fe rteffi trouando onde fi portano alquanto glo 
riarejj niuna ragione fi fanno fanza gloria hu* 
milméteripofare.Ma la perfetta 84 ficura glo* 
riarione è quado temédo noi 84 habbiado a fo* 
fpetto tutte l’ope nortrc,fi comedife rterto affa 
ma fanto Iob,84 quado col,ppheta I faia cogno 
feendo noi tutte le nre giuftide : non altro do* 
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cofa determinata 8i certa, ouero de le quali 
elfo fpirito , mani feda mente grida ne cuori 
noftri / quello che ne dobbiamo fentirc , co* 
me c la carità , l’humili ta , la camita , l’ubidien* 
da : quelle approbiamolc indubitantemente, 
K defìdcriamole con tutto l'affetto , lequali 
noi Tappiamo che a Dio indubitantemente 
piacciono . Coli anchora dobbiamo a ogni 
modo haucre in odio quelle cofe lequali làp* 
piamo effere da Dio odiate, come e lapofta* 
fia,Ia fomicadonc, la iniquità, la impatien* 
da . Ma in quelle cofe de le quali niente del 
certo poffiamo trouare, in quelle la uolonta 
noflra niuna cofa certa diffinifea : dia fofpe* 
fa OC pendente tra l una parte OC l’altra, ouero 
almeno non s’accofti troppo, OC troppa affèt* 
tionc non ponga a niuna de le parti : penfan* 
do Tempre 8£ temendo : che forfi l’altra par* 
te non piaccia piu a Dio, & coli fiamo fem* 
pre apparecchiati di fcguitarela Tua uolonta; 
de, in qualunque parte noi intenderemo che 
quella (ìa inclinata . Niuno fopra le colè certe 
fb'a dubbio ,niuno riccua le dubbie perle eer* 
te. Niuno ne le cofe dubbie piglia fare giu* 
dicio,o dia inconfidcrata Tententia . Et coli fa 
ccndoprouaremopcr efperientia quello che è 
fcritto.Pacc molta è a quelli che amano la leg* 
ge tua , OC non c loro fcandalo . pero' che onde 
fono ifcandalijperche uengono le turbano* 
ni. Te non perche uogliamo feguirarc la prò* 
pria uolontade,K deliberando noi (loltamen 
te nel cuore noffro quello che noi uogliamo 
fecondo lapctito de la propria uoIontade,fc 
adiuicne poi che quello celia in alcuno mo* 
do uietato , oche ce lìa impedito, di prefente 
noi damo indineuoli OC pronti alla impaden* 
da, alla mormoratione OC Tcandalo,noh at* 
tendendo che tutte le cofe Te adoperano in 
bene, a quelli che fecondo el propolito fono 
chiamati fànri.Et quello che a noi pare che 
celia adiuenuto coli per cafo, ouero per ab* 
barimcnto : in do che ce Hata rotta la noflra 
uolontade,lìc piu follo un parlare di iddio, 
perloqualcfa a noi manifella la uolonta Tua. 
fCMa colui che in quella cotale cofa dubbia 
non delibera dentro da fe niuna cofa ferma. 
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collui a qualunque parte poi fc riuolti , con fi 
potrà fcandali:: rare, per che nel cuore Tuo non 
haucua fermato diuolcre alTolutamcntc niu* 
na de le patri . O uerofe collui penfa di fare 
alcuna cofa / de la quale non (rabbia hauuto 
commandamento certo: fe egli in quel cafo ter 
raela uolontadc Tua folpcfa, per inlino a tan* 
to che n’addimandi el prelato Tuo , OC da lui 
addimandi intorno a quella cofa la uolonta 
ddfìgnorc,a!quale egli in fuoluogo ubidiffe, 
qualunque cofa gli lìa poi commandata ,gia 
nó fene turbata, peroche pace molta ca quelli 
che amano la legge tua , OC no è loro fcandalo. 
fCMa bene è qui da notrare, che quel Io che io 
hoc detto di tenere la uolonra fofpefa .onero di 
fottomcttere la uolóta Tua alla uolóta diuina, 
non intendo de le concupifccntie defidcrii.nó 
de leaffctdoni,chc certo quello di coli quic* 
tare tuta gli aperiri OC affetdoni , farebbe im* 
poffibile, mentre che l’anima canchora ritc* 
nuta in quello corpo del peccato, OC inque* 
Ho corpo de la morte. {J^Hor che altro fa* 
rebbe quello, fe non uita eterna feguitare in 
ogni cofa con tutta affettione la uolonta di* 
uina : Ma il nollro acconfenrimcnto, quello 
bene è alpolluto ncceffario di fottomctterlo 
alla diuina uolonta . fc la pace eterna , fe la pa* 
ce prefente defìderiamo hauere,!tcomefcrit* 
to e . La pace mia ui do / la pace mia ui lafcio. 
Signore diceua il Tanto prophcta.Ncl lume 
deluolto tuo andaranno,& nel nome tuo ef* 
fulteranno tutto di . Onde fono alcuni i qua* 
li uanno nel lume del uolto di iddio , folliciti 
di Tempre fare la Tua uolontadc, OC il bene pia* 
cito del cuore Tuo nel lume conlidcranti . A 1* 
quanti altri fono i quali uanno nel lume del uol 
to humano:in ero Tempre inrend come agli 
huomini pollano piacere: qual cofa fta quella 
che a gli huomini piace , qual cofa ci mondo 
giudichi o habbia acctta . Di quello cotale gì* 
orno parla el propheta quando dice . El gi* . 
orno del’huomo io non defiderai, lignore tu 
il fai.Contridone OC infelicitade nelle uie lo* 
ro,&lauia de la pace non cognobbero,non 
é el timore di iddio dinanci a gli occhi loro. 
Ma chi el timore di iddio hae femore innanci 
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a gli occhi, le uie lue fono belle, fichonedi fo/ 
no tutti iuiotcoli fuoi. Venite a me dice uoi 
tutti che u'affaticate , Si che liete grauati , i 
quali liete premuti fotto la dura feruitu de la 
uoftra / o de l'altrui uolontade : Si trouerete ri/ 
polo alammo uodre/ pero' ch’el mio giogo e 
luaue, il mio pelo leggieri , che quanto c piu 
benigna Si piu dolce la diuina demécia di qua 
lunque huomo, tanto c manifcRo edere piu 
fuaue el giogo di quella /piu di tutti gli altri. 
Et in pertanto che gli huominichc ftudiaua/ 
no di piacere a fe ftefli/o a gli altri huomini/o/ 
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no flati confidi. Ma quelli che nel uolto del la 
me tuo andaranno fignore, quella una colà 
(blamente penfando/ come pollano fare la tua 
uolonta , Si con tutto il cuore (Forzandoli di 
piacere a te /quelli cotali bora nel tempo de la 
uita prelente , nel nome tuo tutto di effulta/ 
ranno, benone loro (bandaio, bedapoi com/ 
piuto clcorfo de la uita mortale, i giudi tuoi 
nella giuditia tua faranno cdaltzti . Accioche 
allhora tengano fanza fatica quella giuditia 
laquale bora « affaticano di leguitare. 
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